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%4Yccchie  VÌHy  o Shris  ilei  Principe  Euge^ 
nio  fono  ti/ctte  alla  luce ^Alcune  di  ejfe^ 
molte  addietro  , lui  vivente-^ 
nemmeno  giungono  agli  ultimi  di  lui  anni. 
■ • xAltra  ommette  rjarie  di  Ittt  astoni  ^fcritte  da 

Jfiorici  anche  di  grido  , per  avventma^non  capitati  alle 
mani  di  quell'  •Autore  . E però  s'  è penfato  a racco- 
gliere , quanto  di  buono  , - concernente  i fatti  di  que- 
Jìo  Principe  , fta  regìjlrato  dagli  Scrittori  del  pajfa- 
to  , e del  prefente  fccolo  , venuti  [otto  gli  occhi  di 
<hi  ferivo  . Ben  è vero  , che  chi  dona  al  Pubblico  que- 
fie  notizie  ^ l\efperrà  , per  le  pih  traferivendo  le  pa- 
role medejlrrte  di  que'  Scrittori  , appoggiato  alla  loro 
autorità  • Con,quefla  differenza  però  , che  ove  i piu 
( maffime  di  credito  ) concordano  nell'  ajferire  tal  fat- 
to . egli  lo  affermerà  indubitatamente  . Ma  dove  non 
ritrovajt  tanta  ficurexga  , rapporterà  il  fatto,  con  quefla 
modificazione:  V’  è chi  fcrive^,  o con  efpreffione  confi- 
mile  .*  non  volendo  , dall'  incertezza  mendicar  glena  , 
. ingrandimenti  ad  un  Perfonaggio  , qttanto  efaltato  dalla 
natura  coll'  effergli  liberale  di  .bellifftme  doti  , da  lui 
coltivate  con  infaticabile  fudto  * perfezionate  con  dtlt- 
gentiffime  induftrie , e po/le  ad  efercizio  in  coritintà  in- 
contri di  lunga  vita  • altrettanto  favorito  dalia  benigna 
fortuna  , col  pvefentargli  opportuni  fi  me  occafioni  di  jar- 
le  fpiccare  e in  pace  , e in  guerra . Diff  in  pace  , é in 
guerra  * poiché  può  formarfi  di  lui  un  ingegnofo  Proble- 
: fe  il  Principe  Eugenio  fia  Rato  più  enninente  Po'- 
litico , o più  ftupendo  Grecale  d’  Eferciti . . 

, Quanto  alla  Politica  , E^i  dovette  ' maneggiare 
titduijfmi  , o fcabroffftmi  talora  nella  Corte 
di  V lenna  a cagione  ^ delle  dignità  conferitegli  y che 
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ficercavari9  configli  maturi  , paréri  accertati  , regola^  . 
menti  provvidi  per  gl\  interejji  , che  vi  dipendevano  : ^ 

td  i fuggeriti  dal  Principe  furono  fempre  filmati  , e 
confi  derati  al  pari  di  qualunque  altro'  , dettato  da' 
Configlieri  di  confumata  prudenza  . Sowente  ancora 
trattò  negox_)  .confimili  con  molti  Principi  efieri  , e 
con  Mintfiri  di  Potenze  firanierc'  ne'  viaggi  , che  fete 
da  loro  , o nelle  conferente  , alle' quali  afiifiette-.  La 
favietZ/*  t l^  àejhrità  , il  buon  garbo  , la  pagienta  , 
colle  quali  avant^ò  quegli'  affari  , fecero  , che  ne  ufcif 
fe  fempre  con  ammiratione  , e con  lode  . Governò  in  j 
Italia,  ed  ^altrove  E ferciti  compofti  di  trùppe.‘di  varj  i 
Padroni  ^ per  lo  più  feconde  di  ptetenfioni  ,,e  di  di- 
f cor  die  . Il  Principe  trovò  ripieghi  aggiufiatijfimi  , da 
tenerle  concordi;  col  contentar  loro  , e nello  Jìeffo  tem- 
po contentar  fe  medefimo  , fervendofi  delle  loro  armi, 
ne'  fitti  , e nelle  cireofianze  più  confaccevoli  al  fuo  bi-  1 
fogno  ; E con  cih  declinando  quello  fcoglio  , in  cui  al- 
tri Generali  fupremi  tal  volta'  incaciarono  , di  per- 
dere parecchie  intere  campagne  • per  non  aver  faputo 
accordare  le  volontà  de'  Capi  fubalterni  , direttori  , 
delle  Soldatefche  , mandate  da  var)  Signori  . Impe-  I 
gnato  il  Principe  Eugenio  a combattere  contro  a due 
Nazioni  , difficilijfime  a fuperarfi  ^ e però  fiate  quafit 
fempre  vincitrici  ne'  tempi  antecedenti  , fiudiò  tant' 
oltre  colla  forza  del  fuo  ingegno  , che  rinvenne  i meg- 
zj  proporgionati  a divenirne  vittoriofo  . L'  una  fole- 
va  prevalere  colla  grande  fuperiorità  delle  fchiert 
maffime  a cavallo  , le  quali  fòvvent^e  opprimono  col  lo- 
ro numero  , e sbaragliano  , chi  fi  fa  loro  incontro  . 

If  altra  adoperava  , per'riufcir  vincitrice  , /’  egregia 
veterana  condotta  de'  Capi , l' impeto  , e l'  ardore  del- 
le Soldatefche  , e principalmente  il  maneggio  eccel- 
lente della  Cavalleria  , riputata  perciò  , la  migliore 
d'  EiÌYopa- 'Centra  la  prima  cqfiumò  il  Principe  , di 
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fortire  *per  tempo  in  Campagna'-.  Prendere  , e forti  fi. 
care  un  poflo  , in  cui  non  poteffe  così  facilmente  effe. 
Ye  affalito  : Jiare  in  attenta  ofjerva^ione  de  pajfi  falji 
del  nemico  y e prevalerfi  d'  tffi  prontamente , per  ifcon. 
figgerlo . Contro  la  feconda  : dovendo  darle  battaglia  , 
affai  fava  .in  fitti  , dove  poco  poteffe  operare  la  di  lei 
Cavallerìa  , e quando  pur  foffe  in  necejjità  di  batterfi 
all'  aperto  , voleva  effere  fuperiore  un  poco  di  milizie 
. a cavallo  -,  per  afficurarfi  con  tale  provvida  indujlria  la 
vittoria  ■.  ’ Prima  poi  d'  agguffarfi  , dava  a'  Cenerali  in- 
' feriori  anche  in  carta  ifiruxtoni  y .beniffimo  intefe  y a far 
i)  al  ere  tutta  la  forga  delle  fue  armi  , e » rintuggare 
le  nemiche  -,  Prima  di  venire  alle  mani  , vifitava  in  per- 
fona  l'  ordinanza  delle  Miligie  , per  offervare , fe  tutto 
foffe  in  ottima  pofitura  a mifnra  degli  ordini  dati  , nè 
. voleva  , che  fi  comincia ffe  il  fatto  d'  'armi  f fe  l'  Efer- 
tito  intero  non  era  in  buon  punto  , da  operare  ■ unita- 
niente  da  tutte  le  parti  In  fomma  operava  affai  con 
matura , e rifleffìva  prudehga  • • Onde  può  ^irfi  , che 
le  fue  Vittorie  furono  parto  non  *meno  del  fuo  valore  \ 
che  della  f^a  gran  mente  . 

. . Hel  bollere  pik  decefo  della  mifehia  confervava 
ìtn  animo  prefentiffimo  a fe  medefnao  , fenga  pun- 
>^to  Htrbarfi^ perfino  negli'  accidenti  piìi  difaflrofi . .Ap-'* 
. . pena  er  avvifato  di  qualche  gran  perìcolo  , e f abito 

, metteva  fuori  meggi  , -convenienti  per'  allontanarlo  . 

Fu  veloce  nell'  operare  ^ ma^  anche  piìt  celere  nel  pen- 
. • far^  . Co  ritrovamenti  di  fina  prudenga  , feconda  di 

partiti  nella  di  lui  mente  , ebbe  famigliare  , e cori. 
i fueto  y l’  inchiodare  la  rota  infiabile  della  Fortuna  y 

j e dt  rivolgerla  in  fuo  favore  , quando  flava  per  mi. 

j-  nacctare  precipigj  alle  ‘'-Provincie  da  '‘lui  'difefe  , c 

! agli  Eferciti  da  lui  governati  . %Avendo  letto  , come 

I pùt  battaglie  fojfero  fiate  perdute  da'  Te  de  fi  hi  , per 

tfferfi  loro  - abbandonati  nel  meggo  d'  effe -,  a bottinare 


con  difordtne  , dat)a  ordini  [eviri  a Generali  perchè  j 
fojfero  attenti , ad  impedire  quejìo  [concerto  . 

Quanto  al . militare  Egli  compre[e  queli'  arte  , _ i 
i di  lei  movimenti  , e di[poJie^ioni  con  tutte  le  fi-  * 

nee^e  , Jlratagemmi  , e raggiri  , de'  quali  è maejlra. 

Per  lo  più  fi  [ervì  di  quejìi  , ora  per  ribattere  li  ne- 
mici affalitori  , ora  per  ajfal tarli  •■con  vantaggio  , ora 
per  trarli  a combattimento  in  circoflanv^e  , poco  lo- 
ro favorevoli  . Del  coraggio  , e del  valore  »’  ebbe  a 
dovt^ia_ . Molti  gran  Guerrieri  hanno  sfuggito  al  po[- 
fibtle  le  battaglie  per  li  gran  rifchi  , e rivolgimen- 
ti , a quali  fono  [oggetto  .•  Il  Principe  andò  fpejfo  a 
cercarle  j e di  niuna  co[a , fi  è mai  doluto  tanto , nè 
tanto  meffo  a petto  , quanto  dell'  effetglt.  fiate  nell' 
ultima  Campagna  di  Fiandra  più  volte  legate  le  ma- 
ni dall'  'altrui  timidità  , e ofiato  il  combattete  . Ben 
è vero  , che  prima  di  cimentarfi  , efaminava  tninu-  » 
tamente  le  [ue  forge  , e quelle  dell'  awerfarto  ^ ‘ da 
lui  per  avanti  invefiigate  diligentemente  con  ficureg- 
ga  , di  non  andar  errato  . Fefava  giufiamcnte  quello^ 
che  poteva  giudiciojamente  afpettare  dalla  virtù  de'  ' 

[uoi  Soldati  y e quello , che  doveva  temere  dalla  pof-  i 
[anga  de'  centrar)  . Comprendeva  le  maniere  proprie  a 
. combattere  , praticate  da  tutte  le  Nagioni  d'  Europa  \ 
Conofeeva  quanto  ciafeuna  d'  effe  valefje  sì  a piedi  , 
come  a cavallo  , e ue  giudicava  • rettamente  . Quindi 
ne  veniva  il  buon  tifoi  di  quelle  , eh:  dirigeva  col 
Javìo  promettcìfele  [uperiori  alle  nemiche  . Quefio 
giudicar  vero  , e formar  concetto  ajfefiato  dalle  jorge^ 
proprie  , e dalle  contrarie  , deve  confiderarfi  dot  e - 
importantiffima  a'  Generali  d'  Efercito  , ^Abbiamo  ve- 
duta y qualche  nagione  perdere  parecchie-  battaglie  , 
per  aver  appreggata  troppo  la  propria  Fanteria  , ed 
efferfi  liifingata  , di  poter  %’tncere  con  quefia  fola  * tl^ 
che  non  t riiifcito  ; poiché  meffa  in  fuga  la  Cavalle-  ; 
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ria  , f Fanti  battuti  in  fronte  dal  Cannone  e da’  Pe- 
doni op^ofli  , percojfi  di  fianco  , e alle  [palle  della 
Cavalleria  vincitrice  hanno  dovuto  foggiacere  o al  ta- 
glio del  ferro  , o alla  necejfità  di  gettar,  le  armi  ^ e di 
darfi  prigioni  . > ' 

. \ Fintanto  cF  ebbe  comando  di  grado  inferiore  , fu 

genefpfijjìmo  nell’mefporji  anche  a grandi  pericoli  , per 
' infervorare  col  fuo  efempio  le  Soldatefche  ad  a^oni  ar- 
ditijjime . Salito  poi  a 'dignità  di  Generale  fuprmo  , 
fu  cauto  a non  a^^is^ardarfi  tani- oltre  per  non  efporre 
la  propria  armara  a cimento  , di  rimaner  fetida  CapOy 
prima  tf  aver  compito  la  Vittoria  j onde  quefla  cor  re jf e 
rifchio  di  convertirfi  poi  in  disfatta  , per  efferle  man- 
cato il  capo  , che  la  conduce ff e a buon  fine  , corri 
è accaduto  pih  volte  ad  altri  Eferciti  . Sette  voi-  ' 
> te  almeno  rilevi  fiorite  / ma  le  [ultime  furono  le  mene 
' pericolofe  . ■ 

Il  Principe  non  fola  feppe  vincere  , ina  dall’ aver 
vinto  feppe  - raccogliere  i profitti  maggiori  , che  poteva 
fruttargli'  quella  Vittoria  » e furono  acquifli  , o di  Pro- 
vincie , o'-  di  pia^XF  importantiffime  : imitando  in  ciò 

gli  antichi  Capitani  d*  Ilalia  , a*  quali  fù  fimilijjimo 
nelle 'prerogative  .del  comando,  y e fpecialmente  nel  rica- 
var tutto  l\  utile  pojjibile  dall’  aver  vinto  . 

Si  fofpende  per  ora  •,  il  parlar  ulteriormente  del 
Principe  , rimettendojì  a dirne  di  più  fui  modello  , che 
delle  di  lui  virrù  ne  formò  quel  Sacro  Oratore  y il  qua- 
le compofe  allo  fleffo  defunto  Panegirico'  di  lodi  . Le 
vifl^ffioni  y avangate  fin  ora  , fi  fono  premejfe  / affin- 
chè chi  [correr à P Opera  prefente  , le  confronti  co’  fatti ^ 
e fi  prevalga  della  Vita  del  Principe  Eugenio  , come 
dt  Magifiero  , per  ricavarne  legioni  ( utiliffime  al  co- 
mando delle  ofrmate  , e alla  profeffione  fcahrofijfima 
dell’  %/irte  militare . 
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/ NELLA  MORTE 
DEL 

PRINCIPE  EUGENIO 

D I S A V O J A I 

‘ SONETTO' 

DEL  PADRE  CARMEH 

ACCADEMICO  DI  PADOVA.  i 

- • - , Wì(pt» 

Giace  la  fronte  di  pallor  dipinta, 

Che  mai  non  fcolor\  1’  orrido  Marte: 

Muore  il  Guerrier , ma  non  fdegnofa  e vinta  | 
Fugge  r Alma  dal  coir  , placida  parte.  ! 

‘I 

La  Spada  egro  posò  , che  non  fu  fcinta  • 

Mai  da  nemica  e combattuta  parte  , i 

Sempre  ella  vinfe,  e già  di  fangue  tinta 
Ha  mille  genti,  c mille ^ e rotte , e fparte. 

E’  morto  ( ed  oh  noi  foffe  ! ) ornai  quel  lume  ' 
-Di  valor , eh’  osò , vinfe  , e con  la  gloria  , 

Che  in  altri  è vincer  forte  c in  lui  collume . ’I 

■*  ' I 

Tal  che  dirà  d’  Eugenio  un  d'i.la  Storia,  ! 

Dopo  molto  pugnar  , su  , moÙi  piume  | 

’ Mori  , nè  mai  pugnò  fenza  vittoria.,  j 

VI-  ' i 
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VITA , E CAMPEGGIAMENTI 


' SERENISSIMO  PRINCIPE 

FRANCESCO  EUGENIO 
< DI  S A V O J A. 


A CajÀ  Reale  di  SavoJa  fi  difflife  , e 
paflaco  in  tre  Prin- 

'i  cipefchc  Famiglie  . Il  Duca  Carlo 

^ Emanuel  I.. , -détto  fil  Grande,  dall’ 

^ Infanta  Caterina  d’ Aufiria  , Figlia 

|ì^  del,  Re  delle  Spagne  Filippo  II.  traf- 

fe  due  figli , che  menarono  moglie. 
Furono  quelli  il  Duca  Vittorio  Amedeo- Spofo  di  Cri- 
Rina  di  Francia  , Sorella  del  Re  Luigi  XIII.  da’ qua- 
li difcende  il  moderno  Re  di  Sardegna  Carlo  Emma- 
nuele . L’  altro  fu  detto  il  Principe  Tommafo , Capi- 
tano ' celebrar iflimo  nelle  fftorie  del  fecolo  trafcorfo 
per  belliche  imprefe , molte  d’  effe  defcritte  da  penna 
eccellente  • ed  egli  pure  da  Maria  di  Borbon  Conteffa 
di  Soiffons  eiereditiera  di  quel  Cafatp  , generò  due 

' fi.SLli, 
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figli , che  fondarono  due  Cafe , l’  una  detta  di  Carigna- 
no , la  quale  fi  ftabili  nel  Piemonte,  e tuttavia  lulfi- 
fic . L’altra  detta  di  Soifibns,  e ne  fu  Capo  Eugenio 

« « • • r W-»  • »• 


Maurizio  Padre  del  Principe  Francefeo  Eugenio  , di 


cui  favelliamo,  Ibpravivuto  Egli  l’ultimo  a termina- 
re la  fua  malchile  Profapia , dopo  d’  avere  in  lunghi 
anni  compianta  la  perdita  di  tanti  Fratelli  , Nipoti  , 
c Pronipoti,  eftinti  anche  in  età  immatura  * con  che 
rinianè  inaridito  quel  ramo  malchile  della  dilui  illu- 
fire  dilccndenza  . Il  Principe  Tommafo  , avendo  re- 
Ib  fervigi  importantiflimi  alla  Corona  di  Francia  , ot- 
tenne colà  preeminenze , e governi  onorevolilfimi  , e 
doviziofiffimi  per  la  lua  perlona . Ma  perchè  bramava 
di  ftabilire  grande  nella 'Corte  medefima  il  Figliuo- 
lo, s’ induflriò  di  procacciargli  un  validiflimo  appog- 
gio , che  lo  fofienefic  , e lo  avanzaffe  di  grado  in  gra- 
do , fino  a’  porti  più  elevati  di  quella  Reggia  . Era 
all’ora  nell’  auge  della  autorità,  e della  polfanza  in 
Parigi  il  Cardinal  Giulio  Mazzarino  ; e quantunque 
bramerò  , perchè  Italiano  , pure  gloriolb  pe’  rilevan- 
tilfimi  vantaggi  , proccùrati  a quella  Monarchia  , 
polfedeva  r intera  confidenza  della  Regina  Madre  An- 
na d’Aurtria,  c la  piena  affezzione  del  figlio  Re  Lui- 
gi XIV.  Il  Cardinale  aveva  parecchie  Nipoti  , rate 
da  due  forelle  , che  la  Regina  bramava  d’  efaltare 
co’  più  fplendidi  maritaggi  . Il  che  preintefo  dalla  pri- 
maria Nobiltà,  tanto  di  quel  Reame,  quanto  d’altri 
Paefi  , gran  Signori  ambirono, d’ ottenerle  per  Confor- 
ti. E già  una  d’erte  ne  aveva  fpofato  il  Principe  di 
Conti  della  Cafa  Reale,  e Cugino  di  Sua  Maertà  : un* 
altra  il  Duca  di  Vandomo  Pronipote  del  Re  Enrico 
IV.  Sull’ efempio  di  Perfonaggi  di  si  alta  sfera  il  Prin- 
cipe Tommafe  ricercò  ^ c confegui  per  il  Figlio  Euge- 
nio Maurizio  via  terza  Nipote  Olimpia  Mancini  . Le 

bene- 
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benemerenze  del  Padre , e le  grandi  parentele  , ftabi- 
lite  con  quelle  nozze  , afficuraiono  al  Principe  Euge- 
nio Maurizio  il  governo  ftimaciflìmo  della  Sciampa- 
gna , e la  carica  di  Colonnello  Ge.nerale  degli  Svizzc-  ' 
ri , e de’  Griloni . Quello  matrimonio  fu  ben  rodo  fe- 
condo di  prole  copiol'a  , finché  dopo  piu  figli , nari  an- 
teriormente , produlTe  a’  i8.  d’ Ottobre  del  lód^.  il 
principe  Francefeo  Eugenio  , detto  ancora  lemplice- 
mente  il  Principe  Eugenio  . Della  di  lui  infanzia  , e 
giovinezza  poco  le  n’ è faputo  da  gli  Scrittori  di  que’ 
terdpi  , Colla  folamente  , che  nell’  età  di  dieci  anni 
.perdette  il  Padre,  quando  quelli  in  qualità  di  Tenen- 
te Generale  aveva  nell’  antecedente  Campagna  fervito 
con  lode  il  Re  Crillianilfimo  nella  Guerra  contra  gli 
Ollandefiv  Quanti  anno  Icrrtto  dei  di  lui  primi  anni, 
ci  raguagliano.,  che  fu  impegnato  nello  fiato  Ecclefia- 
fiico  , vertendo  abito  di  Abate- , e'  decorato  di  due 
Abazie  • 1’  una  detta  di  Carta  nova  : ■ 1’  altra  diS.  Miche- 
le di  Clufe  : amendue  in  Italia  nel  dominio  del  Sere- 
niflìmodi  Savoja  t la  prima  ad  Oriente  di  Carmagnola, 
la  rteconda  a veduta  di  Avigliana  nel  Piemonte  . La 
Madre  vedova  dovette  induftriarfi  , per  provedere  ad 
ogni  uno  de’ figli  il  convenevole  ftabilimento  • e però 
moftrando  il  Principe  Eugenio  placidezza  d’  animo 
fenno  grave , parcità , e lòdezza  di  parole  , è verili- 
milc  , che  lo  giudicafie  a propolìto  per  gl’  impieghi  , 
della  Chierta,  e lo  configliaffe  ad  abbracciarli.  Attele 
l ancora  a fornirlo  di  mezzi  y e di  ajuti  confacevoli  ad 
’ una  buona,  e Crilliana  .educazione , come  infatti  gli 
forti  d’  averla,.  " 

In  quello,  mentre  (<t)  il  Principe  Giulia  Luigi 
^ di  lui  fratello  era  paflfato  in  Germania  alla  Corte  del- 
l’Imperatore Leopoldo,  da  cui  accolto  con  illima," e 
' > A Z ^ crn 

[ (^)  Htjloria  Leopoldi  C.  tom,  z.  pag.  587. 
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con  gratiimcnto , era  ftato  infìgnito  del  porto  di  Co- 
lonnello di ‘Dragoni  ; elercitando  il  quale  , perdette 
ben  prefto  la  vita  . Poiché  militando  nell’  El'ercito 
Auftriaco  l'otto  il  Duca  di  Lorena  1’  anno  ió8^, 
ncl^ tempo  medtTimo  , in  cui  l’Armata  Turchel’ca  , 
r.umerola  di  l'opra  cento  ralla  uomini  , da’  confini 
dell’ Ungheria  s’ incamminava 'all’ alTedio  di  Vienna,  e 
la  Cavalleria  Imperiale  dava  addietro  , per  coprire 
quella  capitale  accadde  , che  un  groflb  di  Tartari 
piombò  con  grand’  impeto  parte  lui  bagaglio  , che 
cominciò  a depredare,  e parte  fopra  la  Retroguardia, 

All’ora  medefima  s’ aliò  una  voce,  che  diceva,, 
come  tutta  la  Cavalleria  Ottomana  aveva  affalito  ; dal 
che  nacquero  gran  conlufione  , c peggiori  difordini 
nelle  Truppe  Tedelche  con  pericolo  di  sbandarli  tut- 
te, e di  fuggire;  fe  non  che  il  Duca  di  Lorena,  e i 
. gli  altri  Capi , poftifi  alia  certa  delle  Schiere  ravvivato-  • 
no  il  coraggio,  e rimi  fero  lo  l'concerto  nelle  Soldate- 
fche.  Il  Principe  Giulio  Luigi  di  Savoja  fu  de’ primi,  ‘ 
c de’  più  gcnerofi  ,,  che  fi  fcagliarono  tra  gli  aifalito-  i 
ri  nemici,  ne  arreftarono  qualche  parte,  e ne  uccife-  '■ 
ro  non  pochi . Ma  elTendofi  avventato  addoflb  a lui 
un  Tartaro,  percofle  con  terribile  fendente  il  di  lui  ^ 
cavallo,  che  inferocito  per  tal'colpo , fi  gettò  d*  addof- 
fo  il  Padrone  ; e fcampando  lo  calpertò  con  tale  per- 
cofTa  , per  cui , quantunque  portato  a Vienna' , dovet- 
te morire  di  là  a qualche  giorno . 

Che  all’  ora  folTe  colà  il  Principe  Eugenio  , è rta-  , 
to  alTerito  da  taluno  . Il  più  credibile,  pare  ciò,  che 
altri  ha  fcritto  , cioè  che  la  morte  del  Fratello  accen- 
deffe  nell’animo  del  Principe  gli  fpiriti  militari,  ere- 
ditati da  Maggiori,  fiati  guerrieri  , -e  gran  guerrieri, 
infervorato  da’  quali , bramofo  il  Principe , di  far  feu-  | 
do  col  fuo  valore  a’  pericoli  della  Criftianità  , fi  rnet-  ' 
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teffe  in  moffa  per  combattere  nel  Campo  Cefareo , il 
quale  s’ apparecchiava  al  loccorfo  di  Vienna.  E’ certo 
(a)  che  fi  trovò  prefente  alla  Battaglia  , comandata, 
da  Giovanni  Re  di  Polonia  , dal  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena , per  cui  fu  liberata  dall’ alfedio  quella  imperiale 
Refidenza  . Nel  conflitto  diede  il  Principe  cosi, bei 
faggi  di  fenno  giudiciol'o,  e di  prode  bravura  , ficchè 
•refi  cogniti  all’ Imperatore , e congiunti  all’  intrepida 
azione  del  Fratello  perito',  gli  ottennero  il  medefimo 
'grado  di  Colonnello  di  Dragoni  • avvanzamento  di  pri- 
mo^Mancio,  non  folito  concederli , fe  non  molto  dira- 
do anche  a’ gran  Signori  ^ Alia-tefla  di  quelli  Squadro- 
ni ebbe  il  Principe  pronta  occafione  di  fegnalarfi  nel 
proflimo  anno  i 

I <5  « 4. 

IN  cui  le  armi  di  ' Leopoldo  fi  pofero  in  mólfa  , per 
affalire  Buda.  Qiiefla  Città,  Capitale  dell’ Unghe- 
ria fu  già  eletta  in  Reggia  dagli  antichi  Sòvrani  di 
quel  Paefe  a cagione  de’ felici  vantaggi^  che  gode;  e 
lono , fituazione  ortiflima.  Cielo  falubre , vaghi  pro- 
fpctti  , Colli  deliziofi  d’ attorno,  terreno  fertiiiffimo, 
comodità  di  trafporto  per  la  navigazione  del-Danubio, 
ellerifione  di  territorio  a parecchie  miglia , fonti  d’ac- 
que tepide,  che  feorrendo  dalle  radici  de’Monti,  poià- 
fono convertirC  in  bagni  falurati!  Sigifrrvindo  Re,  e 
pofeia  Imperatore  abbellì  i Buda  .con  Ibnruofi  edificj  , 
c con  up  magnifico  Calkllo , che  poi  andarono  in  rui- 
na  per  la  trafeuratezea  de’  Barbari  polfeditori  . Nel 
1545.  il  Gran  Solimano  Signore'  de*  Turchi  con  afìu- 
zia,  c con  pretelH  mendicati  ufurpò- Buda , fpoglian- 
done  la  Vedova, c il  Figlio 'pupillo  de.i  Re  Giovanni 
Scepufio . Dopo  di  che  gl’  Infedeli  la  guardarono  fcai- 
prc  eoa  gran  gelofia  , All’ ora  Buda  li.  divideva  inCit- 

A 3 tà 
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tà  alta  , e in  Città  bafla  , amenduc  rinferrate  traile 
proprie  mura  . La  baffa  lì  diftende  buona  parte  fui 
Danubio,  e il  rimanente, lui  terreno  rivolto  a Set- 
tentrione verfo  Strigonia  f L'  altra  s’  erge  fopra  un  ^ 
monticelloiin  figura  piramidale  , che  nelle  due  eftrc- 
mità  termina  poi  in  ovale;  cftcfa  un  miglio  nella  fua 
lunghezza  , con  cui  guarda  il  Fiume  , è larga  un  quar- 
to di  miglio  nella  lua  bafe,  ove  domina  la  Città  in-  | 
feriore  : indi  Tempre  piu  li  riftringe  , a mifura  che 
s’  accoda  al  Caftello , fabbricato  nella  parte  oppofta  , | 

cioè  al  mezzo  giorno  in  faccia  al  Monte  S-  Gotardo.' 
Dal  Caftello  dilcendonò  due  muraglie  con  Torri,  che  ! 
comunicano  col  Danubio,^  e lo  battono  . Aveva  all’  ora 
le  mura  di  ftruttura  cosi  feda  , che  ribalzava  a terra  I 
con  lieve  danno  le  palle  nemiche,  (a)  Le  ftelfe  mura 
erano  fiancheggiate  da  baftioni  di  varia  figura  , ' per  *■ 
I lo  più  rotondi , c quelli  degli  angoli  erano  ben  capa- 
ci , detti  ancora  Rondelle  , fomiglianti  ad  alcune  , 
che  fi  oftervano  in  certe  Piazze  della  noftra  Lombar- 
dia ; ficchè  tra  la  malagevolezza  di  montar  in  alto  af- 
' falendo  , e la  difficoltà  d’  aprire  larghe  breccie  , fi  ren- 
' devano  quelle  muraglie  arduiffime  a fuperare  . In  fat- 
ti altre  più  volte-  Buda  era  fiata;  battuta  dalle  genti 
Auftriache  con  infelicità  difucceflb,  pari  a quello  dcl- 
. r anno  prefente  ^ Prima  però  che  l’ Efercito  Cefareo 
ponefle  piede  ftabile,  e ficuro  fotto  Buda , oltre  al  fu- 
perare due  piccioli  luoghi , Vicegrado»  e Vaccia,  che 
s’ incontrano  fulla  firadà  , fu  d’  uopo  di  combattere 
ben  quattro  volte  le  Truppe  Turchcfche*  Sono  quefte 
quanto  pronte' ad  afialire,  altrettanto  facili  a metterfì 
in  rivolta  , poi  a riunirli , indi  a ritornare  di  bel  nuo- 
vo ad  altro  conflitto  . Il  primo  combattimento  fu  a ve- 
duta di  V accia  y il  fecondo  nel  palfaggio  del  Danubio 

_.-air 

(a)  P.  Vagner  Hijìorta  Leopoldi  C,  l^pag.  ^*^0»  . 
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air  Ifola  di  S.  Aiidrea , il  terzo  In  faccia  di  Buda  me- 
defima , il  cjuarto  a za.  di  Luglio  non  molto  lontano 
‘ di  là  , ove  il  Bal'sà  Serafchier  , dopo  d’  aver  introdotto 
in  quella,CÌttà  quanto  Prefidio  volle,  cioè  piu  di  die- 
ci mila  Uomini  , erafj  in  ultimo  ricoverato  ; c aven- 
do ricevuto  nuovi  rinforzi  di  Soldatefche  , fi  tratte- 
neva per  difturbarc  , ed  inquietare  il  campo  Criftia- 
no  con  ifcorrerie,  e con  minacele  d’ a fiali  rio  alle  fpal- ' 
le  . A quelli  fatti  d’arme  fi  trovò  prefente  il  Principe 
Eugenio  . Ma  nell’  ultimo  operò  un’  azione  molto  le- 
gnalata  . Il  Duca  di  Lorena,  per  levarli  d’ attorno  le 
molefiie  nemiche,  lafciara*  intorno  a Buda  quafi'tutra 
la  Fanteria  , con  due  mila  Pedoni , e con  i Cavalli  fi 
avanzò  verfo  Auichebega,  per  venire  alle  mani  cogli 
• Infedeli  , fchierati  sii  quelle  Colline  . Al  Principe 
Eugenio  toccò  di  chiuder  co’ fuo.i  Dragoni  1’  ala  de- 
lira, fito  il  più  azzardofo  , mafliroe  per  efler  i Turchi 
> l’n'uriori  di  numero , e foliti  ad  urtare  con  impeto  fu- 
rif  filfimo  ne’ fianchi . Più  volte  gl’ Infedeli  affali  reno 
il  di  lui  Reggimento,  con  ardore,  e con  isforzi  vigoro- 
fiffimi  , n>a  furono  fempre  ripulfati  .colla  perpetua 
grandine  de’ fucili  . Lo  fieffo  fuccedeva  in  qualunque 
parte  coloro  faceffero  imprelfione  , tenendoli  ben 
ferrati  e pronti  allo  fcarico  i Fanti,  e i cavalli  Ale- 
manni , framifehiati  .infieme  ; finché  efperimentan- 
do  i Barbari , di  non  poter  penetrare  , e rimanendo 
molti  uccitì  dalle  palle  Tedefche  , diedero,  volta., 

' c fi  pofero  in  fuga.». 

. Il  Serafchier  Bafsà  adoperò  tutte  le  indufirie 
per  ritenere  i luoi . Ma  vedendoli  in  rivolta,  s’affati- 
cò per  porre  almeno  in  falvo  otto  pezzi  di  Cannone, 
che  lèco  aveva.  Non  Io  permifero'i  due  Principi  di 
Baden  , e di  Savoja  ; poiché  fcagliatifi  addoffo  a’  Mon-  ' 
fulmani  con.  incomparabile  coraggio  alla  cella  di  due 
..  A4  Reg- 
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Reggimenti,  gli  obbligarono  a lafciare  nelle  loro  ma- 
ni anche  cjue’ Cannoni  con  gran  quantità  di  bagaglio. 
Avrebbefi  potuto  inlcguire , e tagliar  a pezzi  intera-  ’ 
mente  queir  Armata  ; fe  il  Paefe  più  abb^^^^o,col^d^er 
disfatto  , negando  ì viveri  ed  il  foraggio  , non 
aTclfc  impedito  il  tener  dietro  a ’quc’  fuggiafchi , che 
fcamparono  fino  ad  Effcck . 

Rimoflb  dalle  vicinanze  di  Buda  il  Nemico  fi 
principiò  r attacco 'della -Città  alta,  giacché  la  baffa 
era  fiata  efpugnata  in  avanti  con  notabile  mortalità 
della  Guarnigione  . L’ imprefa  non  riufeì  per  più  capi. 

Le  batterie  appena  radevano  'quelle  mura  beniflìmo 
commelTe  , e duramente  raflbdate  dall’  arte  , e dal  tem- 
po , talché  fembravano  balze  impenetrabili  ?llc  ofFe- 
fe  Criftiane . Peggio  riufeivano  le  mine  , le  quali  in  | 
vece  di  sbalzare  in  alto,  rovefeiavano  i materiali  ad-  I 
doflb  alle  trincee  Alemanne;  Nè  mai  fi  trovò  perizia  ^ I 
che  ne  facefle  riufeire  a milùra  del  bifogno.  Ma  l’ofta- 
colo  maggiore  veniva  dalla  moltitudine  del  Prefidio  , 
fior  di  milizia  , che  col  fuoco  non  mai  rallentato  di 
giofii  mofehetti , e colla  frequenza  di  numcrofe  ed  ar- 
ditifìime  forti  ce  , coll’ arma  bianca  alla  mano  , faceva 
ftragge  de’  Criftiani , e (pianava  i loro  lavori . Il  Princi- 
pe Eugenio  era  indefeffo  nella  cuftodia  degli  ^pfocci,  j 
nel  tenere-  vigilanti  le  guardie , c nel  far  avanzare  le  j; 
riferve  a -foccorfo  de’  primi  affaliti . V’  è chi  fcrive,  cf-  i 
fer  lui-  fiatò  feritotnel  braccio  da  colpo  di  palla  . Final-  , 
mente  la  malattia  replicata  al  Duca  di  Lorena  , c il  ri- 
torno del  Serafehiero  Bafsà  a veduta  de’  Crifiiani  con 
nuovi  accrefeimenti  di  Milizie  , capitate  dalia  Tur-  . 
chia',  parte  delle  quali  col  favore  di  folta  nebbia  per 
iftrada  , non  ben  cufiodita  , introdufle  furtivamente 
in  Buda  con  gtan  quantità  di  munizioni  , ed  altro,  con- 
Tigìiavono  a levare  1’  affedio,-<e  a ripofare  la  gente  avan- 
zata ne’  Quartieri . Quan®  • j 

■ ■ ■ , 1 
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Quantunque  da  tante  fazioni  foffe  notabilmente 
diminuito  T Efcrcito  Cefareo  • ciò  non  oftantc  quieta- 
ta r Alcmagna  per  la  tregua  di  zo.  anni,  accordata 
colla  Francia  , concorfero  nell’  anno  fegUentc  • 

, ■ ’ I <5  8 5.*  ’ ' 

T Ante  truppe  Alemanne  da  più  luoghi  dell’ Impe- 
ro , oltre  groffo  ftiiolo  di  Venturieri  al  fcrvigio  di 
Cefare  , lìcchè  poterono  radunarfi  due  Eferciti  : P uno 
che  formafle  affedio , l’ altro  che  paffalfe  a combattere 
Il  Turco  , fe  quelli  s’ avanzalTe  al  foccorfo  della  Piaz- 
za . E perchè  la'  Fortezza  di  Nayaifel  riufeiva  affai 
infefta  agli  Stati  Cefarei , contro  d’  effa  fi  decretò  l’at- 
tacco . Ridolfo  IL  Imperatore  la  fabbricò  con  lei  Ba- 
luardi Reali  fui  fiume  Nitria  a tutela  dell*  Auliria 
fuperiore , c della  Moravia  , dopo  feguita  la.  perdita 
d’Agria.  Ventidue  anni  avanti  era  fiata  cfpugnata  dal 
Gran  Vifir  Chiuperlì  nella  guerra  antecedente  . Tutto 
l’ inverno  fu  riftretta  dai  Generale  Haisler  , e però 
penuriava  di  prefidiarj . Con  tutto  ciò  quelli , che  v’e- 
rano  , ufeirono  più  volte  arditamente  e con  vantaggio. 
Erano  ormai  gl’  Aggreffori  giunti  col  lavoro  al  toffo, 
nè  perciò  fi  perdeva  d’  animo  il  Bafsà  Comandante , 
affidato  alla  diverfione  , che  fotto  Strigonia  tentava  il 
Serafehier  Ottomano . Dunque  comandati  a continuar 
1’  imprefa  dodici  mila  a piedi  , .<e  fette'' mila  a ca- 
vallo fotto  il  Marefciallo  Conte  Enea  Caprara  , il  Du- 
ca di  Lorena,  e’I’Elcttor  dì  Baviera,  con  fedici  mila 
fanti , e dieci  mila  cavalli  s’inftradorono , per  dar  batta- 
glia a’  nemici  . PalTato  il  Danubio  , s’  incontrarono 
ne’  Turchi , che  , lafciata  Strigonia  , fi-erano  inoltraci  in 
fito  vantaggiofiffimo  colla  diritta  al'fiume,’  e colla  fin i- 
fira  ad  alcuni  Colli  contigui  alla  Valle  di  Tata.  Te- 
nevano d’ avanti  una  lingua  di  terreno  paludofo , refo 
anco  più  difficile  , a traggictarfi  dalle  pioggie  poco  prima, 
‘ . *’  cadu- 
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cadute  , per  le  quali  le  rive  riufclvano  affai  lubri- 
che, e da  non  fidarvi  il  piede  . S.  A.  £.  di  Baviera  , 
Principe  generofìlTimo  , opinava  con  altri  Generali 
d’affalire.  Ma  il  Duca  di  Lorena  giudicò  piu  ficuro 
configlio,  il  dar  addietro , fimulare  timore  , ed  affidar 
ì nemici , ad  abbandonar  i vantaggi  del  hto  , come  fe- 
gul,  I Turchi  veduto  il  decampamento  de’  Tedclchì , 
cagliarono  gran  quantità  di  alberi , e di  falcine,  co’qua- 
li  fecero  in  fretta  ponti  fopra  la  palude.  Paffatala  , rag- 
giunfcro  di  là^  i Cefarei  , i quali  l'chierati  inferma  , d 
ben  ffretta  ordinanza  i loro  iquadroni  , e battaglioni  , 
ricevettero  le  falve  Turchefche,  , andate  malamente 
quafi  tutte  , perchè  troppo  in  alto . Non  cpsì  le  loro, che 
Icaricandofì  con  miglior  difciplina  , ed  avanzando  le  mi- 
lizie paffo  a pafTo  fopra  degli  avverfarj  , ne  gettava, 
no  a terra  le  file  intere  . Quefta  defolazione  levò  1’  ani- 
mo agl’ Infedeli  , che  prima  fi  pofero  indifordine,  poi 
apertamente  fuggirono  a traverfo  la  Palude  . In  quella 
molti  affogarono  , ed  altri  efitando  ad  entrarvi  per 
l’incoflanza  del  terreno  , vennero  in  copia  trucicl<iti 
da’ vincitori.  Il  Duca  di  Lorena  , giunto  a’  Maralfi , 
vi  piantò  r artiglieria  ; edbffervati  due  argini  , eretti 
previamente  dal  Setafehiere  , fece  sfilare  per  quelli  1’ 
ala  dritta  con  alla  teda  il  Principe  di  Baden  , che  ter- 
minò di  rovefeiare  , ed  obbligare  alla  fuga  j nemici, 
dopo  d’ averne  tagliaci  à pezzi  altri  non  pochi.  Venti- 
cinque cannoni  , piu  raigliaja  di  padiglioni  , groffa 
quantità  di  vettovaglia,  di  armi  , e d’  iflromenti  da 
guerra  caddero  nelle  mani  de’ Cefarci  . In  quello  con- 
flitto fi  ritrovò  il  Principe  Eugenio  J e,  v’ è chi  feri  ve  , 
come  in  tutto  il  tempo  della  mifchia  fu  fempre  in  azio- 
ne , e fece  conofecre  la  fpcrienza  , 1’  intrepidezza 

di  un  valorofo  Guerriero  • talché  prefentato  di  poi 
all’  Imperatore  dal  Duca  di  Lorena  , fu  onorato  dal 
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mcdtfimo  con  glorlofo  Elogio  . Altri  fcrivc,  che  il  * 
Principe  di  Badcn  alla  prd'cnza  di  moki  Generali  s’ ef- 
preffc  in  di  lui  favore  con  pari  encomio  . (Quando  ciò 
ruffifta,  è verifimi'le  , che  avendo  il  Principe  fervito 
lotto  il  medefimo  Baden , anche  egli  fofle  de  primi , che 
valicarono  la  Palude  ^ e che  diedero  compimento  alla 
rotta  nemica . Qudla  fconfitta  non  levò  il^  coraggio 
al  Prefidio  di  N ay allei  ; finché  fuperato  a viva  forza, 
fu  quafi  tutto  portò  a fil  di  fpada  . Crebbero  gli  acqui- 
rti  pofteriori  colla  riduzione  all’  ubbidienza  Gefarea 
di  quafi  tutte  le  Città  dell’  Ungheria  fuperiore  , Calfo- 
via,  Zolnoc,  ed  altre  minori  , coftrette  alla  refa  da 
diverfi  diflaccamenti  Imperiali  ; ma  1’  acquifto  piu 
preziofo  , e più  grandiolo  fu  quello  , che  s’  effettuò 
nell’  anno  dietro 

16^6. 

IN  cui  1’  Iraperator  Leopoldo  aveva  raccolta  una 
fioritilTima , e 'p>otentiflima  Armata;  a cui  fi  ag- 
giunfero  più*  migliaja  di  Nobili  Venturieri  Italiani, 
Alemanni,  e per  fino  Spagnuoli , chela  refero  ancora 
più  forte,  e più  poderofa  . Il  Sereniflimo  di  Lorena 
-perorò,  che  fi  riallùmcffe  rafledio  di  Buda  , molfopur 
anche  dalle  memorie  , lafciate  dal  Generale  Co:  Rai- 
mondo Montecucoli , il- quale  infinuava  , che  ove  fi 
avelfe  a .guerreggiare  in  Ungheria  , fi  attaccalfero  le 
Piazze  lungo  il  Danubio  , e principalmente  quella 
Capitale  ; vinta  la  quale  facilmente  farebbero  cadute 
le  altre  Città,  cóme  infatti  è feguito  , col  folo  levar 
loro^i  viveri.  Il  Duca  rimoftrò  le  ben  fondate  fperan- 
zc  , che  v’  erano  di  riufeire  felicemente  nella  grande  im- 
prefa  . E però  .Cefare  perfuafo  dall’  autorità  di  si 
gran  Capitano,  acconfenti , che  s’  intraprendelTc . 

A’  18.  di  Giugno^  U Efercito  Cefarco  accampò 
d’  attorno  a Buda , . parte  fulle  Colline , parte  nelle  V alli 

• ^ uber- 

. *■  * ' • . 

\ 


- 0- 


Digilized  by  Googli 


ti 

ubertofe  , e amene  , che  coronano  quella  Reale  Metro- 
poli . Il  primo  impiego  fu  alzare  le  linee  di  circon- 
vallazione , e di  controvallazione  , per  mettere  in  ficu- 
ro  il  campo  Criftiano  , chiudere  ogni  accelfo  a’ loccorlì, 
c ripararfi  dalle  fortite  della  Piazza  , che  fi  prevedeva- 
no frequenti  , furiofiffime  , e grolTnlime  , ftante  il 
Prefidio  d’almeno  dodici  mila  loldati , lenza  gli  abi- 
tanti" ^Turchi  abili  air  armi  , che  concorfero  alla  di- 
fefa  d’ una  Piazza  , il  di  cui  Ibggiorno  era  lorogra- 
dcvolifllmo . 

Si  cfpugnò  con  facilità  la  Città  balTa,  c fi  preparò 
il  bifognevole  per  più  attacchi  alla  Città  alta  , l’uno  il 
più  diftante  dall’  altro  nelle  due  eftremità  oppofte . Il 
Serenilfimo  di  Baviera  , Principe  di  gran  valore  , 
elefle  per,  fe  quello  del  Cartello  , il  più  mala’gevole  , c 
poco  men  che  impoffibile  a forcir  buon  efito  , come  fi 
conobbe  di  poi  dopo  il  fatto  . Il  Cartello  (^)  di  Buda  in 
fito  eminente , era  un  comporto  di  ‘più  abitazioni  con 
muraglie  tutte  maflìccie , larghe  più  piedi,  e coftrutte 
coh  lavoro  fod irti mo,  indurato  fommamente  dal  tempo. 
Le  più  interne  erano  più  rilevate  à cavalfere  delle 
altre,  tome  tante  ritirate  in  numero  tale  , che  forma- 
vano come  un  Laberinto  . D’  avanti  ad'  effe  flava  un 
gran  Bartione  rotondo  con  tagliata  , e con  foffo  pro- 
fondo, edampio.  Nella  difelà  di  Buda  poferoi  Tur- 
chi in  operagli  sforzi  del  maggior  coraggio  , audacia, 
e difperazione,  che  polla  idearfi  . Ma  non  inferiore  fu 
la  bravura  degli  aggreffori,  malfime  Venturieri , venu- 
ti a.  fagrificarfi  per  la  gloria  del  nomo  Crirtiano  . 

Quattro  affalti  ' generali  fi  dovettero  dare  alla 
Città  alta  , prima  d^  impadronirfene  ; poiché  anche  al 
Duca  di  Lorena , il  quale  batteva  la  facciata  rivolta  a 
Strigonia,'  e il  Bartione  de«q  di  S.  Francefeo  , checo- 
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prc  r angolò  verfo  la  campagna  , convenne  fuperar* 
due  recinti  fortiflimi . L’ alledio  durò  due  mefi  , e mez- 
zo : dentando  le  batterie  a far  breccia  : non  riufcendo 
per  lo  piu  le  mine  a dilatarle  , dante  la  qualità  del  ter- 
reno * e dove  diroccalTero  ruinc  , erano  prontillimi  i 
TurcM  a chiuderle  con  doppj  deccati  di  paligroffi,  ero- 
budi , co’ quali  le  rendevano  impraticabili;  nè  ceflava- 
no  dal  rinovar  prontamente  quelle  palificate  , quando 
le  prime,  venivano  atterrate , e cosi  le  feconilie  ij  e le  • 
terze.  Il  primo  alTalto  fnortal'iflimo , e fanguinofiffi- 
mo  riufci  male  , ributtati  gl’  Aggreflbri  dalla  grande 
refidenza  del  Prefi|jjio . Solo  i Bavari  , co’  quali  mie- 
teva il  Principe  Eugenio  , fcactiarono  i Barbari  dal  , 
la.bbro  del  foffo  della  gran  rondella  , e vi  piantarono  un 
allodio  ben  intefo . Nel  fecondo  adalto  fi  guadagnò 
il  primo  recinto  dopo  tre  ore  di  ferocifiimo  combattere. 
Dalla  parte  de’  Bavari  (a)  il  Principe  Eugenio  , e il 
Principe,  di  Baden  furono  a parte  de’  maggiori  pericoli 
co’ Soldati  Gregarj..  Tre  gran  mine,  turchefche  fatte 
volare  in  aria.,  o uccifero  , o droppiarono  le  prime  , 
compagnie  de  Granatieri , che  fi  prefentarono  all’affal- 
to.  Più  micidiali  furono  i facchi  di  polvere  , co’ 
quali  era  coperto  il  foffo  j e la  breccia  del  gran  Ba- 
dione  , a’  q'^li  veniva  dato  fuoco  fucceflivamente  , a 
mifura  che  gl’ Alemanni  s’ inoltravano  : le  mofchettate 
diluviavano  loro  addoffo  fenza  rilafcio  . Ma  l’  efempio 
de’  due  Principi , avanzati  in  mezzo  a’  Battaglioni  , e 
menando  effi  pure  le  mani , rnfpirarono  un  coraggio  co- 
sì vigorofo  a’ foldati  Criftiani , che  uccifi' quanti  Bat% 
bari  s’ opponevano , s’impadronirono  non  folo  del  Ba- 
ftione  , ma  ancora  delie  ritirate  proffime  con  altri  polli 
contigui , e vi  fi  foftennero  , finché  poterono  coprirfi 
con  facchi  di  terra  , c.  con  altri  materiali,  malgrado  un» 
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grandine  perpetua  di  palle,  di  fafli  , di  fuochi  d’  artifi- 
zio , d’  ogni  genere  d’  offefa  ; che  la  guarnigione  ful- 
minava dalle  muraglie  più  elevate  del  Cartello  . Quivi 
perirono  de’  Tedclchi  da  ottocento  con  molti  illuftri 
Volontari . Ma  numero  maggiore  dalla  parte  del  Du- 
ca di  Lorena,  che  ottenne  d’ impofl’eflarfi  del  primo 
recinto  della  Città . , / ' 

Il  terzo  affalto  , dato  prematuramente  , riufeì  in- 
felice , tuttoché  due  volte  entralTero  i Celarci  più  a 
dentro  . Qùindici  fornelli  accefi  da’  Barbari  , e una 
temperta  continua  di  pietre  , di  l’aette,  di  palle  ardenti, 
di  fchiopcttate  gli  obbligarono  a ^ar  addietro  . Nel 
bollor  della  mifchia  il  Principe  Eugenio  (a)  ri m afe  feri- 
to alla  mano  . Ciò  non  oftante  profeguì  a dar’  ordini ' 
finoche  feguì  la  ritirata  . Nel  quarto  non  intervenne  il  ] 
Principe;  poiché  ertendo  comparfo  l’efercito Ottomano, 
condotto  dal  Gran  Vifir,  in  faccia -agl’ Imperiali , e 
tenendoli  per  lo  piu  accampato  dalla  parte  dell’  Elet- 
tore , nel  giórno  , in  cui  s’efpugnò  Buda  , il  Principe  fu 
comandato  a governare  con  altri  Generali  quel  grolfo  • 
corpo  di  foldatefche , che  fi  fchierò  a fronte  deli’  ini- 
mico , per  oliare  à qualunque  foccorfo  , che  cortui  ma- 
chinalfe  d’  introdurre  nella  Piazza . Cadde  finalmente 

Duella  Reggia  , foggiogata  a viva  forza  coll’ efterminio 
i quafi  tutto  il  Prelìdio  , il  quale  amò  meglior  il  j 
perire  , che  il  perder  volontariamente  un’  abitazione 
giocondiffima  a quella  nazione  per  la  vaghezza  del  j 
fito,  buoni  influrti  dell’  aria  , copia  di  bagni  caldi , for- 
mati dalle  fonti  ulcite  da’ Colli  vicini  : delizia  mol- 
to grata  all’ umore  Turchefeo. 

Dato  qualche  affetto  alla  Piazza  foggiogata  , e 
ritiratofi  di  là  dal  Dravo  co’  fuoi  il  Gran  Vifir  , fi  di-' 
vife  r Efcrcito  Cefareo  . Con  alquanti  Reggimenti  il  , 
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Principe  di  Badcn  s’internò  nell’ Ungheria  inferiore, 
ove  ridufle  in  fuo  potere  Capofuar , Siclos , Simontur- 
na  , la  Città  , e il  Cartello  di  cinque  Chiefe  . V’  è chi 
' fcrive,  come  avendo  i Turchi  accdb  il  fuoco  inquert’ 
ultima,  il  Principe  Eugenio  v’ entrò  il  primo,  e fatto, 
metter  piedi  a terra  i Dragoni  , gli  pofe  in  opera  ad 
cftinguere  le  fiamme.  Nel  tempo  medefimo  collocò  al- 
tre truppe  poco  lungi  dalle  mura  del  Forte  dalla  parte , 
ove  un  canale  portava  1’  acqua  agli  affediati  ; taglia- 
to il  quale  , e divertita  altrove  T acqua  , dovettero 
quelli  renderfi , per  non  morire  di  fete . Più  glorio- 
le al  Principe  fu  l’  anno  , che  feguì 

/I  <^.87.  ; 

PEr  effer  lui  fiato  impiegato  in  molti  incontri,  ne* 
quali  ebbe  agio  d’ illuftrare  la  fua  condotta , e la 
lua  bravura.  Il  Duca  di  Lorena  voleva  ufeire  in  cam-  , 
po'a  buon*  ora  prima  de’ nemici’,  affine  d’ impadronirli 
d’Elfeck',  Fortezza  di  là  dal  fiume  Dravo  nella  ' 
Schiavonia,  col  di  cui  polféffo  tagliava  a’ Turchi  ogni 
comunicazione,  c rtrada  di  foccorfo  ad  Alba  Reale, 
Ziger,  e Canilfa  , le  quali  tuttavia  dimoravano  in  lor 
I potere.  Ma  la  Tempre  dannofa  lentezza  de’ molti  Uffi- 
ziali,  nell’ufcire  da’ Quartieri  co’ loro  reggimenti  , fe- 
ce che  a*  primi  di  Giugno  , giunto  lui  al  luogo  della 
ralTegiia  , non  vi  ritrovaffe  ‘ fe  non  poche  truppe  • c 
dovendo  attendere  le  altre  , prolungò  il  muoverfi  ; 
fiechè  folo  un  mefe  dopo  giunfc  di  quà  dal  Dravo  in 
veduta  della  Piazza  alfalita  , che  rta  collocata  full’  al- 
' tra  fpondà  . Nè  qui  v’ era  modo  da  tragittare  il  fiume  ; 
onde  fu  d’  uopo  fa  lire  all’  in  su  , e cortruire  colà  un  pon- 
te , il  di  cui  lavoro  confumò  altri  dodici  giorni  poi- 
ché ingroffandofi  maggiormente  di  giorno  in  giorno 
le  acque,  c ufeendo  dall’ alveo  , dilatavano  la  Palude, 
e diftruggevano  i primi  lavori . Quindi  conveniva  ag- 
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giungere  nuove  barche,  ove  erano  le  acque  più  profon- 
de , e dirizzare  nuovi  Argini  dove  erano  piu  fuperfi- 
ciali,  per  dar  comodo  al  tragitto  di  tanta  gente  , e 
d’  un  copiofo  bagaglio  . Paffato  T Elercito  lotto  i Du- 
chi di  Lorena,  e di  Baviera,  s’incontrarono  anguftie 
di  ftrade  , impedimenti  di  Iclve  , terreni  pantanofi  , 
.Caftelli  prefidiati  da’ nemici  , ed  altre  malagevolezze 
da  l'ormontarc;  ficchè  folo  dopo  la  metà  di  Luglio 
, fi  feoperfe  Eflcck , e fotto  Effeck  trincierata  con  altri 
ripari,  e doppie  fofle  profonde  l’Armata  Ottomana, 
fuperiore  di  numero , con  gran  quantità  di  cannoni , 
che  fenza  rilafcio  lanciavano  palle  per  ogni  parte..  I' 
due  Duchi  efaminata  diligentemente  la  fituazione  de* 
''  Turchi  , la  giudicarono  col  confenfo  d’altri  Generali 
inaccelfibile  , da  non  poterfi  tentare  , fc  non  temera- 
riamente ; e però  conclufero  , doverfi  dar  addietro  , ri- 
paffare  il  Dravo , e rimetterfi  al  Danubio  , dove  folo 
ritroverebbono  le  necelTarie  provifioni  de’  viveri  ^ Ma 
le  due  operazioni , diveltar  le  fpalle  al  nemico  , dan- 
do addietro  per  più  giorni.  ) e poi  travalicare  un  groffo 
fiume  fotto  gli  occhi,  e con  alla  coda  un  potentilsimo 
Avverfarip,  quale  appariva  all’ora  1’  Q^e  Turchefea , 
erano  operazioni  in  eftrerao  azzardofe , potendoli  facil- 
mente temere  la  disfatta  di  qualche  corpo  di  truppe 
' Tedefche  , o nel  recedere , o nello  sfilare  fui  ponte . Il 
SerenilTimo  di  Baviera  volle  comandare  la  retroguar- 
dia , e il  Principe  Eugenio  fi  efibi  di  rimanere  nelle  ul- 
time file,  per  coprire  con  effe  loro  la  marcia  . Quello 
è un  affare  il  più  pericolofo  , e il  piùefpofto  alle  feara- 
muccie  infeftiflime  , e rapidilfime  della  Cavalleria 
Turca.  Il  Principe  Eugenio  operò  con  tanta  vigilanza, 
ed  attenzione  , con  tanta  maeftria  , c .buona  regola , 
che  tenne  fempre  a dovere  gli  alTalimentl  frequentifli- 
.mi  degli  Ottomani  . ’Quefti  minacciarono  più  volte 
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d’ aggredire  la  fanteria  Criftiana'  . II  Principe  co’  fuoi 
caricò  p’ù  volte  le  loro  fquadrc  così  a proposto , che  li 
coftrinfe  it^fuggire  ‘ vcrfo  il  groffo  della  loro  Armata  . 
Per  lo  pili  poi  le  tenne  a dovere  , col  prcfentare  a tem- 
po ^opportuno  la  fronte , e il  fuoco  vivo  de’ fucili  Ale- 
manni. L’ infeftazione  durò  per  tre  giorni  ; Altri  tre^ 
vi  vollero , per  trafporeare  1’  Efercito  fu  1’  altra  riva  , 
nel  qual  tempo  il  Principe  collocò  vantaggiofamente, 
in  fiti  opportuni  le  fchiere  a lui  foggette  ; onde  il  ira- 
fporto  feguì  con  poco  danno  a veduta  de’  nemici  , che 
non  lafciavano  d’Jnfultarli  con  groHe  partite  . Dopo  di 
che  (<»)  elfo  Principe  fall  degli  ultimi  il  ponte,  quan- 
do vide  , che  tutto  era  in  ficuro . * 

Anche  il  Gran  Vifir  trapafsò  il  Orava,  e diftefe> 
la  fue  nu^merofc  fquadre  ne’  contorni  di  Darda  in  un 
campo  , quali  affatto  coperto  da  paludi  , e da  gran 
felve  . Nc’  luoghi  meno  chiufi  alzò  Argini , che  ne  ta- 
gliavano 1’  accc0b  . Defideravano  i due'  Duchi  di  dar- 
gli battaglia  ,<ma  non  trovavano  adito  , per  cui  alTa- 
lirlo  . Bensì  i loro  Foraggieri  ricevevano  dannò  no- 
tabile dalla  Cavalleria  Turca  , e Tartara  , che  ufeendo, 
come  da  infidie , da  bofehi  , fenaa  poter  prima  eflec 
feoperta , colla  velocità  de’  proprj  cavalli  arrivava  im- 
'provvifa  addolTo  alle  guardie,  e alle  partitediftacca- 
te  ; maltrattate  le  quali , c fatti  de’pri  gioii i,  volava  ad 
intanarf]  tra  gli  alberi,  fenza  lafciar  tempo  da  elTer 
infeguita  perula  rapidità  del  corfo  . Quella  infellazionc 
di  numerofe  bande  Infedeli  era  d’  ogni  giorno  , e te- 
neva In  continua  fuggeziono  , e in  qualche  perdita  i Te- 
defehi . In  tanto  fermava  a bada  l’Armata  Cefarea , e 
face  vale  confumar  il  tempo  . Tra  quelli  incomodi  fu 
deliberato  dalla  Confulta  di  Guerra  la  marcia  verfo  le 
Cinque  Chiefe , per  ritirare  di  colà  , e dalle  Callella 

B ‘ cir- 

(a)  Gemelli  Viaggi  per  Bur&pa  tom.  y.  pag. . ayp. 


r8^ 

circonvicine  i Prefldj  Alemanni  • indi  avvanzarfi  piìi 
in  sii  all’ a {Tedio  di  Alba  Keale  ,•  per  obbligare  in  tal 
modo  i Moniùlmani  a venire  avanti  , e a dar  agio  di 
combattere.  Prima  di  muoverli , avevano  piu  volte i ' 
Turchi  alTalito  il  lato,  ove  accampavano  i Dragoni 
del  Principe  Eugenio;  come  quelli  , che  per  T ordi- 
nario cuftodivano  le  ali  più  efpofte  . Il  Principe  infa^ 
ticabile  nel  vegliare,  e nel  cavalcare.  Tempre  Coppo- 
Te  loro , rovericiandoli  in  diTordine  , e fuga  . Nella 
marcia  (a)  volle  per  tempo  efplorare  diligentemente  la 
circonnvicina  campagna  ^ perciò  di  buon  mattino  s’t- 
vanzò  per  Tei  miglia  fulla  ftrada  di  Cinque  Chiefe , 
Nel  viaggio  alcuni  mila  nemici  invafero  un  corpo  Te- 
de feo  . V’.accorfe  il  Principe  feguitatoda  buon  nume- 
ro di  venturieri  , e da  alquanti  Squadroni  , j:o’  quali 
incalzò  fieramente  i nemici  , c fece  loro  dar  addietro  , 
Vennero  altri  Spaj  in  foccorfo  de’  Tuoi  , e;  quelli  pure 
cacciò  con  tal  “ veemenza , che  gli  coftrinle  a racchiuder- 
fi  nel  vicin  bofeo . Comparve  il  giorno  duodecimo  d* 
Agofto,  in  cui  r Efercito  movendofi  verfo  Siclos,  fu 
aflalito  , tanto  alla  dritta , quanto  alla  fìniCra  da  die-» 
ci  mi  la  Spaj  , c da  cinque  mila  Gianizzeri  ^ appiatati 
in  un  bolco  ; i quali  ; quantunque  più  volte  ributtati , 
pure  non  celTavanodi  tornare  a nuova  carica  , e diftur- 
barc  grandemente  il  viaggio  . Allora  i due  Duchi  de- 
' liberarono,  di  piegare  i loro  palli  contrade’ Barbari,ì; 
facendo  impeto  univerfale  con  tutta  la  linea  , Ipingerli 
addofib  a quegli  Aggreflbri  ,con  la  fuga  de’ quali  avelTe. 
ro  poi  ringreflb  nel  Campo  del  Gran  Vifir  . Così  rifo- 
luto  ; il  Principe  di  Baden , eh’  era  alla  tefta  del  fianco 
fmiftro  , difetto  dal  Sereniflìmo  di  Baviera,  parlando 
agli  Uffiziali  della  Brigada  di  Savoja  , difle  loro  c 
' con- 

{^)Gemelli  fttddetto  pag^  184.  185.  l85.  ipi. 
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convenir  batterfi  in  tutte  le  maniere  / al  jche  rirpole  il , 
Principe  Eugenio  : Io  ho  fatto  finora  il  mio  eiovera  : pro- 
feguiro  afario.  A’ detti  corrifpofe  co’ fatti,  poiché  po- 
llofi  traile  prime  file  del  fuo  Reggimento.  , arrivò  fino 
"al  tiro  di  mofchetto  a veduta  delle  lince  Turchefche 
tra  i colpi  della  loro  piccola  , ‘e  grofla  Artiglieria  , [a) 
Colà  que’  ripari  erano  de’  più  alti , ciò  non  oftante  il 
Principe  avvanzò  ì palli  in  maggior  vicinanza  , ove 
fatte  difeender  a terra  alcune  compagnie  de’  fuoi  Dra- 
goni , sforzò  ogni  oftacolo , ed  egli  il  primo  con  altre 
compagnie  penetrò  dentro  a far  macello  degli  Infe-  ^ 
deli  , ftorditr , e fconcertari  da  così  gencrofa  bravu- 
ra . Quali  nel  tempo  medefimo  il  Duca  di  Lorena, 
e l’Elettore  Bavaro  , /confitta-  la  Cavalleria  degli 
Spaj,  e tagliati  a pezzi  molti  Gianizzeri  , tardi  alla 
ritirata  ,,s’  erano  aperto  raeceflb  , .framifehiati  co’  fug- 
gitivi negli  allogiamenti  del  Gran  Vifir  . Quelli  , non 
avendo  preveduta  una  irruzione  generale,  de’ Cefarei , 

•fi  perdette  tolto  d’  animo  . Impedito  dalla  turbazions 
improvvifa  a dar  ordini  convenienti  al  bifogno  J dopo  * 
■qualche  refillenza,  pensò  .a  ^etterfi  in  falvo  , fegui- 
tato  da’ cavalli  , e lafciata-in  abbandono  la  Fanteria 
otto  mila  della  quale  furono  trucidaci  , altri  fpinci  ad“ 
affogarli  nel  fango  delle  Paludi , altri  dalla  foga  ìbm- 
merli  nel  Dravo  . Quella  vittoria  partorì  i maggiori 
acquilli  , che  dopo  quella  di  Vienna  liberata  , fi  fila- 
no ottenuti  nella  guerra  prefente  : e furono  inimenfi- 
tà  di  munizioni  da  guerra , e di  provifioni  di  viveri , a 
migliaja  i cavalli  , e bovi  , calTe  ripiene  di  moneta  , 
arredi  giojellati,  e padiglioni  fuperbi  : in  una  paro- 
la ricchezze  ampllfime  . Di  più  1’  acquillo  confide- 
rabile  della  Schiavonia  con  ElTeck  , c Polfega  , da* 
quali  frapparono  i Prefidj  Turchefehi  , e v’.  entrò 
' ' , . B col. 

.(a)  P.  Vagner  tom,  2,  pag.  10. 
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• colle  lue  Milizie  il  General  Dunevald  . In  oltre,  ?! 
poffeffo  di  tutti  la  Tranfilvania  , Provincia  opulen-  | 
te,  ed  ampia,  caduta  nelle  mani  del  Duca  di  Lorena^ 
che  tant’  oltre  s’  avvanzò  colle  Bandiere  - Cefaree.  .• 
L’ intrepida,  e generofiifima  azione  del  Principe  Eu- 
genio , avendo  dato  il’  primo  moto  , e avuta  gran 
parte  in  sì  Icgnalata  vittoria  , gli 'merito  il  contento 
d’elTer  eletto  , a portarne  il  primo  la  notizia  all’ Im- 
peratore, che  la  ricevette  'con  rendimenti  di  grazie 
ali’  Alcilìimo  Signore  , c con  d-imoll'razione  di  grati- 
. tudine  al  volere  del  Principe  ; Tanto  più  che  nelle 
lettere,  che  il  Duca  di  Lorena  , e S.  A.  E.  di  Baviera 
fcriffero  all’ Imperatore  per  informarlo  del  feguito  , fe«  ! 
ceto  un  degno  Elogio  al  Principe  con  quelle  belle, 
benché  poche  parole.  Il  Principe  colla  tua  favia  , e 
prudente  condotta  ha  meflb  inlalvo  la  fanteria  di  V.  * 
•M  •iella  , ha  dato  principio  al  rovefciamenco  degli  In-  ' 
f.deli,  ed  è entrato  il  primo  nei  loro  trincicramento. 
Gi  irifero  poco  dopo  altre  felici ‘novelle  della  Schiavo- 
n r,  Gaelica  in  potere  dè’  Ceiarei  , e della  Tranfilva- 
nia, ohhlig  ti  a pi-ender  .Prefid)  Alemanni  , e a fora- 
miiii l-'a-'c  groilì  quartieri  a molti  Reggimenti*". 

Tante  perdke  fp>.rfero  un  orribile  confufione 
traile  milizie  Ottomane  , e le  concitarono  primsr  a 
tumulto,  poi  a ribellione  . Molte  d’ effe  , ricornace  a 
Coftantinopoli  , vollero  , ed  ottennero  la  depofizione 
del  Gran  Signore  Mahemet  IV.  e 1*  esaltazione  del  di 
lui  Fratello  Solimano  in  nuovo  Sultano*,  che  premer, 
teffe  f)rtuni  alle,lor  armi.-  camoiamento.  non  ' 

migli  >rò  i loro  affari  , anzi  li  riduffe  a peggiore  fta-  ■ 
to  ; e però  nell’  anno , che  venne  dopo 

■IÓS8.  ' ^ j 

L’ Efercito  Turchefeo  ritifcl -inferiore  di  forzé  , mài 
difciplinato  , e fotte  il  governo  di  Capi,  poco  in- 
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fclligenti  della  lòr  arté  . Prevalendofi  faggiamcnte 
.deirotttima congiuntura  preferite  . Il  Duca  Elettore  di 
i*  Baviera  , venuto  al  comando  delle  armi  Imperiali , 
per  r infermità  fopragiunta  al  Duca  di  Lorena  , tentò  , 
c confeguì  felicemente ^ il  paffaggio  del  fiume  Savo. 

Ne  contraftavàno  il  varco  parecchie  migliaja  di  Bar- 
bari, «ma  atterriti  dalla  bravura  , con  cui  i primi  Bat- 
,taglioni  Cd'arei , Ipreizando  il  fuoco  de’  loro  molchet- 
ti , erano  su  le  barche  palfati  i primi  alla  riva  di  là,do- 
. po  qualche  refiHenza  fi  fuggirono  al  loro  grofib  cam- 
,po  lotto  Belgrado  . Poco  dopo  il  Serafchier  Turco  . 
«vendo  intefo  , come  i Tedefchi  , perfezionato  fui 
fiume  in  ventiquattro  erre'  il  ponte  per  la  diligenza 
inftancabile  del  Signor  Elettore , marciavano  con  tut- 
I tal’ Armata  contra  di  lui,  anch’ eflb,  abbandonate  le 
farti  trincee  ,,  erette  a difefa  del  Borgo  d’  avanti  a « 
quella  Piazza  > fcappò  col  meglio  delle  foldatefche  ver- 
fo  di  NilTa  . Prima  pctòaccefe  più  fuochi,  che  divo- 
taflero  le  abitazioni  de’  Paefani , affinchè  non  fervilTc- 
to  di  ricovero  a’  Celarci  alfalitori  , Comandava  la  Van- 
guardia degli  Alemanni  il  Principe  Eugenio  , il  qua- 
le feoprendo  da  lungi  il  grand’  incendio,  cprfe  folleci- 
to  co’,  fuoi  Dragoni  ad  eftinguerlo  . E perchè  altre 
, truppe  (a)  avevano  dato  principio , a facchegglare  . 
qua,  e là  riprefTe  la  licenza  militare  , e prefervò  dalla 
tuina  parecchie  centinaia  di  cafe  de’ miferi  Nazionali, 
i quali  gittati  a terra  imploravano  la  Calvezza , delie 
. . loro  foftanze-  dalla  doppia  rapacità.dclie  fiamme  , e 
delle  foldatefche  . Trovati  groflì  magazzini  di  vive 
ri , c di  Foraggio  , raccolti  preventivamente  dagl 
Ottomani  , il  Principe  li  cOnlcrvò  col  porvi  grolTe 
'guardie  per  il  foftetìtamento  de’  fuoi  , Arredò  le  bar- 
, . che  da  molino  , e altre  diciotto  navi  , che  poi  fervi- 

B 3 rono 


(a)  P.  2. 


r :iz^  : by  Googlt 


li 

rono  opportunamente  a piantar*  nuovo  ponte  in  quelle 
vicinanze.  Qucfti  provvedimenti,  mallìme  di  vitto- 
vaglie  , c di  fieno  ferbati  a tempo  per  la  vigilanza , 
ed  attenzione  del  Principe  Eugenio  contro  gli  abbru- 
giamenti , e le  depredazioni , giovarono  mirabilmsn- 
ie  per  il  i’ollecito  incamminamento  deiraffedio-poichè' 
qui  ritrovarono  i Cefarci  apparecchiato  , e pronto  il 
vivere  d’ Uomini , e di  cavalli  per  parecchi  giorni  . 
Belgrado,  in  latino  ^ba  Grava  ^ fituato  all’  unione 
dc’^due  Fiumi  , Danubio  , e Savo  , rende  di  fe  una  fu- 
perba , e grandiofa  villa  a quelli , che  lo  riguardano  da 
lontano,  maffime  per  la  Città  fupcriore  , elevata  fopra 
d’  un  Monte . Per  altro  non  ha  grand’  eftefa  ; e all’  ora 
.era  male  fortificata  con  muraglie  , e femplici  Torri  all’ 
antica  , mal  refillenti  a colpi  delle  Artiglierie  , le  qua- 
li quantunque  capitate  tardi,  pure  in  pochi  giorni  dila- 
tarono larghe  breccie  . Anche  glf  approcci  , promofli 
con  ferventiflimo  ardore  dal  Sefeniflìmo  di  Baviera, 
avanzarono  fenza  gran  contrailo  , dopo  d’aver  refe  va- 
ne tre  forcite  de’  Prefidiarj  . Giunti  gli  AggrelTori  in 
vicinanza  della  Piazza,  il  Principe  Eugenio  s’ addof- 
S.Ò  r impegno  di  llabilire  fui  labbro  del  folTo  1’ allog- 
■ gio , che  l'ervilTc  di  Piazza  d’  arme  per  il  proffimo  af- 
falto  . (a)  Contraliarono  i Turchi  con  ilcariche  gà- 
gliardilìimc  il  polTclTo  del  terreno  , c il  lavoro  de’  Gua- 
lladori . Nel  far  animo  a quelli , e nel  follenerli  il  Prin- 
cipe rilevò  ferita  pericolofa,  per  cui  non  potè  aflìllere 
ulteriormente  all’  imprefa . Convenne  tralportarlo  al- 
trovepcr  una 'comoda  cura , che  riufei  profperamcn- 
*te.  Parecchi  Scrittori  della  Vita  del  Principe, ometto- 
no quella  grave  ferita  , e profeguilcono  a defctivere  la 
c!i  lui  alfillenza.all’ afledio  fino  alla  prefa  di  Belgrado, 

. e!  pure  la  ferita  c certa  per  il  tellimonio  del  Padre 

Va- 

(a)  P,  Vagner  • JJloriff  Leopoldi  . Crpag^^^O*  ?0W7.2., 
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‘ Vagner , affai  informato  de’  fatti  d*  allora , ma  molto 
’ , più  per  1’  atteftato  di  tutti  i Diarj  dell’  affedio  di  Bel-  / 
\ grado.  Tengo  lotto  gli  occhi  Io  ftampato  in 'Modena 
' ■ dal  Degni , ove  leggo  a carte  33.  Marted)  31.  ^gtjio 

•uerfo  là  [era  fu  ferità  di  Mofehettata  nella  gamba  il 
" Sig,  Principe  di,  Savoja  , ejfendovi  rejlata  dentro  la 
palla  j Onde  S.  , dovendo  fare  una  lunga  cura  , do. 
vette  andare  a Vienna  . Fu  poi  il  Principe  in  iftato  di 
fervire  nella  futura  Campagna  del 

16  Z9.  , ^ 

NOn  già  fui  Danubio , ma  fui  Reno  , dove  -la 
mi.ggior  parte  de’ Generali , e delle  Soldatefche 
^ di  Ce  fare  dovettero  trafportarfi  , per  far  argine  alle 
. invafioni  de’  Francefi  nel  cuore  dell’  Impero  . Nell’ 
Autunno  dell’ anno  decorfo  erano  ufeiti  ordini  del  Re 
Criftianiffimo  a’ fuoi, Comandanti , d’affalire  , ed  oe- 
.cupare  quante  più  Piazae  potevano  ne’ quattro  Eletto- 
' mi  di  Magonza , Colonia,  Treveri,  Palatinato,  e 
. in  altre  Signorie  circonvicine  . Trovandoli  quelle' 
Città  , o fprovedute  , o mal  fornite  di  difendicori  , 
caddero  a più  decine, nelle  mani  degli  affalitori . L’Im- 
peratore , preffato  da  tutti  gli  ordini  della  Germania,  ' 
fu  coftretto  ad  inviare  colà  gran  gente  maflìme  a ca- 
vallo , per  ovviare  a peggiori  irruzioni  , e per  riaver 
il  perduto  . Molti  Principi  concorfero  ' ad  afforzarle 
, colle  loro  truppe , ficchè  il  Duca  di  Lorena  venuto  a 
comandarle  co’  due  Elettori  di  Baviera  , e di  Saffonia, 

, potè  intraprendere  1’  affedio  di  Magonza  , nel  mentre 
che  r Elettore. di  Brandeburgo  con  altro  groffo  corpo 
ricuperava  l’Elettorato  di  Colonia  . / 

Magonza  Città  confiderabile  , per  effer  Sede  del 
primariò.  Elettore  Ecclefiaftico  fulla  fponda  finiftra 
del  Reno  tra  Campagne  fertiliffime  d’  ogni  bene,  maf. 
firae  di  vini  eccellenti , s’ inalza  a mezzo  giorno  fo- 
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pia  d’u»  CoIle‘,  indi  fi  diftènde  verfo  Settentrione  fa  l 
piano  . Era  attorniata  da  belli , e ben  regolati  Balvar» 
di  dalla  parte  di  terra , e dalla  parte  del  fiume  veniva 
aflìcurata  dal  corfo  profondo  dell’acque  , .che  feorrono  ' 
lungo  la  fua  muraglia  . La  domina  fui  Colle  una  Cit* 

' tadella  di  quattro  Baftioni  Reali . I Francefi  v’  ave- 
vano aggiunto  tutto  all’  intorno  una  ftrada  coperta  af- 
fai ben  intefa  con  fòrti  Piazze  d’  Armi  negli  angoli. 

Sul  Reno  in  faccia  alla  Fortezza  affalirono  i due  Elet- 
tori colle  loro  genti  . Colli  Cefarei , accrefeiuti  da  al-  i 
tri  circolari,  a mezzo  il  giro  fuo  femicircolare  direffe 
- il  Duca  di  Lorena  gli  attacchi  contro  alla  Città . Un 
' folo  afiaito  fu  dato  a’  ripari  efteriori . Il  Prefidio  , po- 
'ftovi  da’  Francefi  , era  di  dieci  mila  foldati  de’  miglio-- 
• ri  loro  Reggimenti  a piedi  • e perciò  effendo  ancora' 
molte  forte  , fece  una  refiftenza  validilfima  , per  cui 
fi  dovette  combatter  tre  ore  , prima  di  cacciar  dagli 
angoli  i difenditori  , ed  alloggiarvi  con  ficurezza  . A 
quello  affalimento  v’ -intervenne  il  Principe  Eugenio 
di  cui  cosi  parlò  l’ Iftorico  P.  Vagner . (a)  Il  Principe 
Eugenio  durante  1’  azione  feorreva  quà‘,  e là  dove  va-  { 
dilavano  gli  Aggreflbri,  e dove  il  combattimento  era  i 
.più  feroce,  e i pericoli  maggiori  . Riportò  da  tutto  , | 

1 Eferciio  1’  applaufo  di  Condottiere  del  pari  fapien- 
te  , ed  imperterrito  fopra  di  tutti . Nel  fatto  il  Prin- 
cipe rimale  ferito.  Quella  ferita  .viene  ommefla  da’ 
Scrittori  della  Vita  del  Principe,  anzi  contraftata  da 
moderno!  Autore  • E pure  pare  indubitata*  mentre  l’af- 
ferifeono  due  Iftorici  di  contrario  partito  , l’ uno  Alc-j- 
manno  , cioè  il  Padre  Vagner  , l’altro  Francefe,ed  ò 
Monsù  di  Quinci  a carte  202.  tomo  lecondo.con  l’oc- 
càfìone  , che  fa  il  Diario  dell’  alTedio  di  Magonza  . Il 
voler  poi  che  il  Principe  in  quell’  atjno  venifle  in  Ita- 

■ . ^ lia  » 
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Ij  |ia",  per  maneggiar  r Alleanza  traCefarc,  c il  Sere- 

fi  niflìmò  di  Savoja  non  ha.  fondamento  fedo  ; Tanto 
I più  che  fi  là  , come  quell’ Alleanza  fu  opera  di  altro 
! Perfonaggio  . Pochi  giorni  dopo  Magonza  fu  refa  a 
patti  onorevoiilTitni . Dall’  Alemagna  pafsò  bensì  il 
Principe  l’anno  , che fegui  dopo 

I <5  p a 

IN  Piemonte,  dove  Sua  Altezza  Reale  di  Savoja, 
minacciata  dall’ Armi  delReCriftianilfimo,adom-  ^ 
braro  di  lui , fe  non  accettava  condizióni  gravofe  alla 
' iiia  Sovranità  , implorava  il  foccorfo  di  Cefare , e del 
Re  di  Spagna  per  difenderli  . Quelli  gli  Ipedi  inajuto 
le  Milizie , che  guardavano  il  Miianefe  • e quegli  inviò  - 
.celeremente  il  Principe  Eugenio , che  co’ configli  , e 
cogli  indirizzi  'militari  aflìftefie  al  Duca  fuo  Cu- 

t.gino,  e precorrefle  a’ Reggimenti  Tedelchi  , inllrada- 
ti  p:;r  Italia  Pritna  che  gl’  Imperiali  arrivalfero  , Sua 
Altezza  Reale  , vedendo  i proprj  paefi  polli  in  con* 
li  ‘tribuzlone  dal  nemico  , e temendo  ruine  maggiori  , 
l|  fc  i Francefi  tranfitavano  fi  Pò  , come  tentavano  per 
inoltrarli  in  paefe  piu  pingue,  determinò  d’ avanzarli 
I vicino  alerò,  ed  azzardare  la  Battaglia.  Il  Principe 
il  (a)  Eugenio  fu  contrario  a quella  deliberazióne;  e rap- 
prefentò  , come  avendo  l’Italia  goduto  pace  per  tvcnt* 
t anni  , non  potevano  ne  k Truppe  Savoiarde, nè  le  ve- 
^ Bute  dallo  Stato  di  Milano  pofledere  tanta  perizia  mi- 
, litare,  nè  tanto  ardór  guerriero  ( molte  d’effe  non  aven- 
I dp  mal  veduta  Battaglia  ;)  ficchè  foffero  capaci  di  far 
fronte  alle  Francefi  ,^maflìm,e  a cavallo ,'  nodrite  nelle 
armi,  ed  avvezze  ogni  giorno  a’ cimenti;  Doverfi  per 
tanto  afpettare  k Milizie  Cefaree , colle  quali  fi  pa- 
reggiaffe  la  poffanza  degli  ^vverfarj . Quelle  rimoflran- 
, ae  non  giovarono  a nulla . Si  dovette  compiacere  quel 

SO’ 
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Sovrano  , e venire  alle  mani  . Gisicchè  dunque  con- 
veniva combattere  con  ineguale  qualità  di  Soldate* 
fche  , s*  induftriò  il  Principe  Eugenio  , perchè  1’  affare 
fuccedeffe  col  minore  dilcapito  poflìbile  . Vifitò  dili- 
gentemente il  terreno  c fi  prevalfe  dr  tutti  gli  avan- 
taggi , che  dava  . Proccurò  che  la  refifienza  duraffe 
ben  a lungo.  In  fatti  il  combattimento  fi  protraffe  a 
più  di  lei  ore  . Diede  ordini , per  quanto  non  fi  potelTe 
r'efiftere.più  : che  la  ritirata  , e il  porfi  in  falvo  fi  facef- 
fe  al  coperto  de’  Bofehi , e de’  Maraifi  di  quelle  vici- 
nanze , dove  fi  patirebbe  meno , come  feguk  per  la  di 
lui  ottima  affifienza . I'  Francefi  (<»)  confeffano,  che  il 
Combattimento  fu  molto  òftinato  , e molto  lungo,  che 
la  loro  Fantaria  fece  sforzi  maravigliofi , e dovette  fo- 
fienere  un  gran  fuoco  . Il  Francefe  Quinci  così  fcrive: 
durante  il  conflitto  il  Principe  Eugenio  fi  diede  a c6- 
nolccre.  Dal  principiò  della  Battaglia  fino  al  fine  fe- 
ce rilplendere  la  fua  buona  condotta  , e il  fuo  valore. 

In  ultimo'  fi  tenne  al  retroguardo  colle  guardie  del 
Duca  di  Sflvoja e colle  di  lui  Genti  d’ armi , che  man- 
^tenne  in  intera  ordinanza  fino  a poca  diftanza  dal  Pò. 

A riparare  la  perdita  giunlcro  opportunamente 
tre  Reggimenti  a cavallo,  ed  altri  di  pedoni  Cefarer. 

Sul  fine  della  Campagna  il  Governatore  di  Pinarolò 
fpedì  un  groffo  'diftaccamento  ; per  bottinare  il  paefe. 
Avutane  notizia  il  Principe  Eugenio , fe  gli  fcagliò  ad- 
doffo.  co’  fuo i : lo  disfece  coll’  uccifione  di  cento,  e col  « 
ricuperare  la  preda  . Il  Signor  di  Gatlnat  , che.  aveva  ^ 
cominciata  la  Guerra  di  Piemonte  con  tanta  profperi- 
tà , e con  1’  acquifto  di  Sufa  Caftcllo ,-  e paffo  importan- 
tiflimo  a pie  delle  Alpi , ritornò  l’ anno  feguente  ' > 

- . »..  . : . I 
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IN  Italia  con  Efercito  più  podcrofo  , che  condufle 
air  afsedio  di  Carmagnola  , Città  dell’  antico  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  pofseduta  per  qualche  tempo  dal- 
-la  Francia  , e poi  cambiata  con  altri  flati  di  là  da’  Mon- 
ti . Refafì  quefla  Piazza  , il  Gatinat  col  maggior  nervo 
de’  funi  fi  tenne  in  faccia  del  Duca  di  Savoja  i e con 
grofso  diftaccamento  fece  inveflirc  Cuneo,  col  di  cut 
acquiflo  avrebbe  dominato  una  grande  eftefaidt  Paefe. 

' In  filo  eminente  tra  i due  fiumi  Stura  , c Gefso, 
che  qui  s*  unifeono  , s’ inalza  Cuneo  , Città  in  ' bella.fi- 
tuàziotìe  , comoda  , e mercantile  . La  difendeva  con  mew 
diocre  Frefidio  il  Conte  di  Rovere , e la  foflennc  bra- 
vamente con  fortite , e col  far  coftar  caro  la  firada  co- 
-perta  agli  Afsalitori  , finché  giunfe  a foccorrerla  con 
cammino  /improvvifo  il  Principe  Eugenio  . Erano  fia- 
te ordinate  a tenerfi  full’ armi,  c pronte  alla  marcia  le 
Milizie  delle , Montagne  , e delle  Terre  circonvicine. 
'Quando  poi  dal  Duca  di  Savoja  fi-  Ipiccò  l’ordine  , che 
quefte  fi  moveflcro  , anche  il  Principe  flaccatofi  dal 
Pò  con  tre  mila  cavalli , viaggiò  in  tanta  fegretezza  ,;,e 
rapidità  per  iftrade  meno  ofiervate  , ficchè  giunfe  a 
TOngiungerfi  con  loro  , e con  loro  venne  ad  accofiarfi 
a Cuneo,  prima  che  il  Signor  di  Catinat  , Generale 
occulatiflimo , e vigilantilfimo  ; facefle  giungere  il  rin- 
forzo neceflarro  agli  aflediantì  Francefi  ,>  di  cui  abbifo- 
gnavano  , per  foftenerfi  fotto  quella  Piazza  • e peròap- 
prolfimatofi  il  Principe  a Cuneo  ,, obbligò' i Francefi  a 
fcioglierel’affedio  in  tanta  fretta  , che  molti  feriti  ne- 
mici, qualche  artiglieria  , ed  altre  munizioni  rima- 
fero-nelle  mani  dc’Piemontefi  . Difiurbata  quell’  impre- 
fa , fopravennero  Milizie  in  copia  dall’  Alemagna,  e 
con  loro  a comandarle  il  Serenillìmo  di  Baviera  * fic- 
chè divenuti  i grand’ Alleati' più  potenti  in  Italia,  de- 


terminarono  di  rccuperere  Carmagnola  . Il  Principe 
Eugenio  colla  Vanguardia  circondò  quella  Fortezza , 
che  dopo  pochi  giorni  fi  compofe,  c terminò  le  faccn* 
de  di  quell’ anno.  La  Compagnia  delprolfimo  anno 
, 1 6p  1. 

PRocedette  meglio  ; poiché  avendo  il  Re  Criftia- 
niffimo , richiamata  in  Fiandra  a grandiofa  im-» 
prefa  la  fua  Cavalleria,  e la  Fanteria  Francefe  ferma» 
tafi  a prefidiare  Pinarolo,  Sufa , e i palTi  piò  accelfibi» 
li  delle  Alpi , ebbe  campo  il  Sereniffimo  di  Savoja  di 
avanzarfi  negli  Stati  della  Francia.  Per  tanto  lafcidto 
il  Generale  Palli  col  maggior  nervo  di  cavalli  alla 
cuRodia  del  Piemonte  , il  Duca  entrò  nel  Delfìnato , 
e obbligò  alla  refa  prima  GuileRre,  poi  Ambrun  Cit» 
tà  Arcivefeovile  , ove  erano  grolli  magazzini  * Di  là 
il  Principe  Eugenio  pafsò  a Gap,  che  fi  accomodò  con 
molte  altre  Terre  circonvicine  . V*  era  il  comodo  di  Rcn» 
derfi  più  oltre  quà  , e là  , e fare  qualche-  confiderabile 
acquiRo  . Ma  la  malattia  pericolofa  di  vàjuolo , fopra» 
venuta  a S.  A.  R.  di  Savoja  , e i difpareri  nat;fralui  ,e 
i Capi  Spagnuoli  , impedirono  gli  ulteriori  progreffi* 
che  potevano  afpettarfi  . Il  Principe  Eugenio  s*  inter- 
pofe  , per  conciliare  gli  animi  . Propofe  partiti  : usò 
rimoRranze,  ma  fenza  profitto  . Si  pensò  al  ritorno  , e 
a’ Quartieri  colfoio  utile  di  molte  migliaja  di  facchi 
di  grano  , ritrovati  ne’  depofiti  di  quelle  Piazie , e 
di  molte  migliaja  di  lire,  ricavate  da  contribuzioni  4 
Anche  V anno  prolfimo 

E Sfendo  rimaRo  il  Marefciallo  Niccolò  di  Catinat 
con  poca  Cavalleria, fi  confultò  dagli  Allcati;ver» 
lo  dove  fi  doveflTe  maneggiare  la  guerra  offenfiva  * 
I meglio  intefi  volevano  , chft.  fi  tentafle  Cafale , Cit- 
tà collocata  nel  mezzo  delle  ioio  PiaZzc_,  nè  proveduta 

di 
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! ^ 
di  groffo  Prcfldio  , onde  v’  era  a fperarne  piU  facilmen» 

te  la  refa  . Ma  il  Sereniflirno  di  Savoja  infiftette  , che 
contra  Pinarolo  fi  volgeflìero  le  armi  . E perchè  ulti- 
mamenece  i Francefì  fuori  di  qualla  Città  sii  un  colle 
avevano  eretto  il  nuovo  Forte  , detto  S.  Brigida  , com- 
porto di  quattro  Bartioni  con  irtrada  coperta  , volle , 
che  querto  prima  fi  efpugnaffe  . Il  fuperarlo  confumò 
tempo  , c Soldatefche  j poiché  dietro  ad  elfo  cfa  rtata 
tirata  una  forte  trincea  di  comunicazione  , per  cui  da 
Pinarolo  fi  poteva  tràfmettere  , e mutare  , o rinforza- 
re di  quando  in  quando  con  nuove  Soldatefche  il  diluì 
Prcfidio  A cagione  di  tali  foccorfi  fi  penò  a guada- 
gnare il  Forte. 

In  querto  nientrc  il  Re  Criftianiflimo  , che  tene- 
'va  grandi  Armate  in  piedi,  dirtaccò  da  quelle  del  Re- 
no, e della  Catalogna  un  ^numero  confiderabile  di  gen- 
te a piedi , e a cavallo  , le  quali  fi  congiuniero  al  Ma- 
refciallo  di  Catinai  , ' e lo  refero  ftiperiore  di  portanza . 
L’  irtorlco  Francefe  Quinci  (<*)  accorda  dicci  Batta- 
j glioni  di  più  , cioè  almeno  cinquemila  Fanti  . Ma  lo 

i;  erano»  ancora  di  parecchie  centinaja  nella  Cavalleria , 

Il  Duca  di  Savoja  , avvifato  della  calata  de’  Francefi 
al  piano,  udì  i pareri  de’ Generali  fopra  il  far  Batta- 
glia , o nò  . Il  Marcfciallo  Co:  Enea  Gaprara  , che  qui 
comandava  , e più  volte  era  flato  alle  mani  co’ France- 
fi , difluafc  il  conflitto  , anche  per  eflere  querti  fupe- 
riori  di  numero  , come  portavano  le  notizie  avute  da 
1 lui  . Concorfero  nel  medcfimo" parere  quali  tutti  i Gè- 
nerarli,  e tra  querti  il  Duca  di  Sciomberg  , uno  di  quel  l, 
che  col  Padre  ufcironp  di  Francia  per  caufa  di  Reli- 
gione. Ciò  non  ortante  bramando  il  Screniflimo  di  Sa- 
voja , r«.  incontrare  i nemici  , ècnvenne  anche  quefta 
• volta  compiacerlo . l' Ccfarti  uniti  a*  Piemontefi  ten- 
nero 

. pag».  ó8$*  tiefP  ordine  della  Battaglia , 


fiero  la  dritta  » Le  Truppe  al  foldo  di  Spagna  rinfoiv 
zate  da  tre  Reggimenti  di  Cavalleria  Imperiale  , di- 
retta dal  Principe  di  Cornerei],  fi  collocarono  nella fi- 
niftra  . Le  genti  al  foldo  dell’ Inghilterra,  compofte di  ^ 
rifugiati  Francefi  , ed  altri  Rcligionarj  (lavano  nel 
mezzo  della  prima  lineai  li  Principe  Eugenio  condu- 
ceva r Infanteria  Cefarca  . Tutti  convengono,  che  il  i 
combattimento  duraffe  quattro  ore , « mezza  , e v’  è 
chi  l’allunga  a fette  ore.  Tanta,  fu  la  fortezza,  con  cui 
fi  batterono  l’ una , e l’altra  parte  . S.  A.  R.  di  Savoja  , c 
il  Marefciallo  Caprara  , reggendo  i cavalli  ideila  drit- 
ta, prima  repreflb  l’impeto  veementiflimo,  con  cui  la.  | 
gente  d’  arpacria  Francefe  , milizia  tra  le  migliori  i 

della  Nazione,  urtò  contro  di  loro*  poi  avanzando  con  j 

ordinanza  ben  ferrata  , rifpinfero , maltrattarono , e fe-  * ! 
cero  piegare  quelle  Truppe,  ed  altre  dell’  ala  Cniftra  - 
Francefe  , con  uccifone  di  molti  Ufficiali  , c foldati, 
prefa  di  Stendardi , di  .Timballi , e di  pareahi  prigio-/  • j 
nieri . La  fola  gente  d’  armeria  , comporta  di.  fovra  ^ 
mille  foldati  a cavallo,  i migliori  della  Francia.,  do- 
po le  Guardie  Reali  , vi  .perdette  più  della  metà  de’ 

fuoi , o morti  , o feriti  . Anche  il  Principe  Eugenio 

colla  Fanteria  , maffirae  Cefarca , fece  grande  impref-  • ; 

fione  e causò  notabile  mortalità  nella  Francefe  , ed  ' 

Irlandefe  ; tenendo  vivo  , c cortante  a danni  loro  un  fuo- 
co ben  regolato,  cd,  affai  micidiale  de’ fuoi  mofchettic- 
ri . Non  così  la  finiftra  , mefcolata  di  -varie  Nazioni . ^ 

La  Cavalleria  delloftato  di  Milano  , dopo  d*  aver  fo- 
rtenuti  affai  bene  per  qualche  tempo  gli  affarti  vigoro-  - 
rtflimi  del  Marefciallo  di  Catinat  , avendo  alla  terta 
Ufficiali  di  poca  perizia  ,- ed  efpericnza  militare , man- 
cata loro,  a cagione -d’ effervi  ftata  pace*  per  trent’  an- 
ni in  Lombardia,  non  fe'ppe  fortenere  a lungo  gli  sfor- 
zi replicati  , e robwftlffmsi  de’  veterani,  ed  invecchia- _ ' 
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ti  nell’  arme  Squadroni  Frahe-efi  ; e però,  fu  porta  in 
P difordine , col  quale  diede  addietro , e fi  roverfeiò  ad» 
[ doffo  a’  Corazzieri  Imperiali  .‘  Nello  fteffo  tempo  fu 
ferito  malamente  il  Principe  di  Cornerei  , che. coman- 
dava colà , Onde  querti  , refo  impotente  a dar  ordini , 
non  potè  provedere  allo  fconcerto*  e però  tutta  quell* 
ala  di  Cavalleria,  fpinta  da  nuovi  affalimenti  del  Ma- 
refciallo  di  Catinat,  rimafe  sbaragliata,  e porta  in  fu- 
ga . In  tal  modo  feoperto  il  fianco  degli  Spagnuoli , ed 
altri  al  foldo  di  quella  Corona,  corfe  il  Marefciallo  ad 
ìnfultargli  colla  Cavalleria  vincitrice' fui  fianco  , e al- 
le (palle  , Per  qualche  tempo  profeguirono  i Fanti  Spa- 
gnuoli , ed  Italiani  a difenderfi  bravamente . Ma  cre- 

• Iccndo  in  loro 'la  mortalità,  per  effer  percoflì  da  tut- 
ti i lati  ; applicarono  a fcappare  cobminor  danno  pof- 
fibile  . Erano  flati  avvifati  il  Principe  Eugenio  , e il 

*-  Marefciallo  Co:  Caprara  del  cattivo  flato  delia  loro 

• 4iniflra*  e però  avendo  eirt  dal  loro, canto  combattuto 

fempre  con  notabili  vantaggi  , fi  prevalfcro  di  quelli , 
i per  “ritirare  a poco  a pocó  con  buon  ordine  la  loro  di- 

\ ritta  . Pofero  in  falvo  otto  cannoni  , e ne  avrebbero 

condotti  via  altri , fe  non  foflero  periti  in  avanti  i Ca- 
valli deir  attiraglio.  Il  Caprara  coprì  affai  bene  i Pe- 
t doni  colla  cortame  fermezza  de’fuoi  Corazzieri,  e tut- 

, ti  fi  ridulfero  fotto  Torino . La  perdita  maggiore  fu 

degli  Spagnuoli,  ed  altri  flipendiati  daloro,  e dell’ In* 

• ghilterra*,  Il  danno  de’Cefarei  (/»)  fu  di  novecento  a 
I piedi,  e foli  quattrocento  a cavallo.  Il  Merefciallo  Co; 
Caprara , Cavaliere  confiderato  , e cauto  nel  parlare  , 
dando  conto  all’Imperatore  del  fatto,  potè  fcrivergli  , 
che  il  difcapico  di  tutti  gli  Alleati  era  poco  maggiore 
di  quello  de’ Francefi . In  fatti  dopo  breve  tempo,  rac- 
colti i sbandati  , c congiunti  agli  altri  , ritirati  dal 

bloc- 
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blòcco  di  Cafale,  il  Sereniamo  di  Savoja  udI  venti 
quattro  mila  Combattenti  ; co^  quali  fi  avanzò  a Mon-  ' 
calieri  in  fito  vantaggiolb,  diftante  cinque  miglia,  e 
non  più  dall*  accampamento  Francefe  a Prolonghera . 

Kè  altro  feguì  per  ora  ; contenti  i vincitori  di  aver  rU 
cavato  gran  copia  di  vittovaglie,  ed  altri  utilidal  Pie<^ 
monte.  Dopo  di  che  ripaflarono  le  Alpi.  Effendo  fta^ 
ta  afflitta  la  Francia  dalla  fterilità  del  terreno  con  j 
grande  penuria  di  grano  , dovette  nell’  anno  proilìmo 

i Ò p 4. 

IL  di  luiEfercito,  fcarfo  di  Cavalleria  , diftribuire- 
le  Milizie  a piedi  nelle  Valli,  e nell  e «Montagne 
delle  Alpi  fùlia  femplice  difefaj  e però  avrebbono  po- 
tuto gli  Alleati  incamminare  qualche  notabile  acqui- 
fto  in  Italia.  Il  Principe  Eugenio,  rimafto  al  comando, 
de’ Celarci,  infinuò  a nome  dell’  Imperatore,  che  s’ at-.  ' 
taccalfe  Cafale  di  Monferrato,  in  cui  il  Prefidio  era 
inferiore  al  bifogno  , nè  poteva  prom*ettcrfi , d’ effer  foc- 
corfo'.  Si  contefe  lungamente  fu  varj  puntr  , concer- 
nenti una  tale  imprela  ^ nè  mai  fi  rinvenne  partito  , in.  ^ 
cui  convenire  . Quindi  tante  Truppe  Auftriache  con-, 
fumarono  oziofamente  la  Campagna  . Finalmente  nel 

Si  T concertò  !a  rnaniera.di  unirli  in  quell’ Alftdio . A' 

I tal  fine  il  Principe  Eugenio  ufcì  per  tempo  in 
Campagna*  ma  la  Primavera  di  quell’anno,  ora  rigi- 
da ,-  ora  piovofa  , impedì  le  operazioni  tempediye  fe-  • 
condo  il  di  luì  difegno.  Egli  però  fu  femprc  a caval- 
lo, per  reftringcre , ed  affaticare  la  guarnigione  . Sul- 
cominciar  dell’  eftate  fi  diede  il  principio  con  calore 
all’  oppugnazione  tanto  delIaCittà,  quanto  della  Cit- 
tadella . Come  amendue  fiano  più  volte  capitate  nelle, 
mani  de’ Re  O iflianilTimi , lo  raccontano,  le  Iftorie  di 
qiic’ tempi.  Da  che  il  Re  Luigi  XIV.  v’ introduffe.  14, 

- ■ r ■ .an- 
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anni  avanti  Ta  pt'oprìa  guarnigione  , attefe  a moltipli-  , 
r carvi  i ripari  anteriori  , ed  efteriori  in  tal  numero,  che 
• la  riduflero  fopra  modo  forte  . Il  ?ò  la  rendè  inacceffi-  ‘ 
•bile  da  due  parti . Dall’  altre  due  fiancheggiano  le  di- 
fefe  della  Piazza  , tanto  il  Caftcllo  , quanto  la  Citta-- 
della  di  lèi  Baluardi  Reali  . Nè  vi  mancavano' piccoli 
Forti  fiaccact  per  maggior  difefa  . T cannoni , e le 
munizioni  da  guerra  abbondavano  a profufione  . Due 
attacchi  fi  praticarono  dagli  Aggreffori  con  emulazione  ' 
fcambievole  delle  nazioni,  a chi  più  preftos’avvan- 
zalTe,’Il  Principe  Eugenio,  quantunque  Generale  in 
campo  de’ Cefarei , volle  incerti  giorni  montare  la 
Trincea , per  accelerare  il  lavoro  colla  fua  direzione  , 
Elpugnati  più  Ridotti  al  di  fuori  in  meno  dimezzo 
mefe  , fi  aggiunfe  ad  impolfeffarfi  della  ftrada  coperta 
.•con  lieve  perdita  per  la  fearfezza  de’  difendicori  . Do- 
po di  che  11  Governatore  Francefe  Signor  di  Crerant 
inalberò  Bandiera  di  refa  . Sapeva  , che  mancherebbe 
il  foccorfo  , trovandofi  la  Francia  in  necelfità  d’ efler. 

, potente  altrove  . La  guarnigione  era  debole,  nè  capa- 
I ce  di  foftenere ■ affalti  , quando  fi  fofi'ero  (palancate 
larghe  breccie  ; onde  propofe  Capitoli , i quali  quan-  ' 
tunque  contradettì  da’Generali  Alleati , per  efler  trop- 
1 po  avantaggiofi  a’ nemici  ; pure  piacendo  al  Sereniffi- 
mo  di  Savoja,  furono  per  aderire  alle  di  lui  intenzioni, 
accettati  da  tutti  , V*  era  però  ancora  tempo  per 
altra  efpedizione  ftante  la  fuperiorità  degli  Alleati . 

Ma  nulla  fi  conchiufe  , per  non  accordarli  i pare- , 
ri . L’  anno  , che  venne  dappoi  . 

I ópó. 

TErmInò  la  guerra  d’ Italia  nel  modo  , che  fegue  . 

II  Re  Criftianiffimo,  efperimentando  nel  fuo  Re- 
gnò una  gravìflima  careftia  con  anguftia  de’  fudditi , 
che  foggi  ace  vano  al  doppio  male  delle  armi  , e dell’  , 

C alto 


alto  prezzo  del  pane  , offerfe  a’  Collegati  per  la  pace 
condizioni  affai  proficue  per  loro  , Maggiori  però 
n’efibi  fegretamente  a S,A,  Reale  , fe  voleva  effer  il 
primo  • ad  abbracciarle  . Il  Duca  diede  mano  alle  pro- 
pofte  con  patto  , che  la  neutralirà  s’  cftendeffe  a tutta 
l’ Italia  y al  qual  fine  concertò  col  Re , che  qaeftì  per 
tempo  faceffe  calare  in  Piemonte  un  Elercito  l’uperiore 
al  proprio  con  minacce  di  graviflimi  mali  alle  Città, 
e al  Paefe  , s’  egli  non  fi  pacificava  coq  Sua  Mae- 
fià  . Difcefe  1’  Efercito  dall’  Alpi  con  alla  tefta  il  Ma- 
refciallo  di  Catinai  . All’ora  il  Duca  a’ Generali  de’ 
Principi  Alleati  rapprefentò  la  neceffità  di  accomo- 
darfi  colla  Francia  , per  fottrarrc  i fuoi  Stati  dalle 
temute  ruine  . Non  poterfi  fperare  con  fondamento 
dalla  Germania  , e d’altronde  rinforzi  fufficicnti , in 
tempo  di  ripararfi  dalle  imminenti  calamità  ; perciò 
effer  lui  coftretto  a fentire  le  propofizioni  de’Francefi  , 
c ad  abbracciarle  , quando  quelle  foffero  utili , e dcco- 
role  . Alle  propofte  del  Duca  rifpofe  per  l’ Imperatore 
il  Principe  Eugenio  , col  riraoftrkrc  le  forze  dell’ Ar- 
mata nemica  non  effer  tali , quali  fi  decantavano; 
certamente  effer  impotenti  a formar  l’affcdio  di  Tori- 
no , mentre  le  truppe  Alleate  dimoraffero  fu’  colli 
circonvicini  , Altro  affedio  farebbe  molto  arduo  a 
Francefi , nè  così  facile  a riufeire  ; e quando  anche 
giugneffero  a qualche  acquifto , non  per  quello  potreb- 
bero fvcfnarc  in  Italia  colla  Cavalleria.,  e però  all  ac- 
. collarfi  della  vernata  , farebbero  collretti  ritirarfi  di 
]à  dall’ Alpi;  ferrate  le  quali  dalle  nevi , fora  agevole 
il  ricuperare  il  perduto o colla  fame , o col  fuoco  pri- 
ma che  fi  riapriffero  i palli  delle  montagne , In  tanto  li 
chiamerebbono  fovvenimenti  , o dal  Re  Guglielmo , 
o dal  Principe  di  Baden  , che  prevalevano  non  poco  in 
Fiandra  , e in  Germania  a’ Franteli  . Aggiunfe  altri 

riflef- 
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^Iftcflci-rugliv affari  preferiti  di  Europa  . E come  era’ 

gran  politico,  il  quale  antivedeva  da  lungi  Tavvenire, 

> gli  prelagì  molto  , di  quanto  è poi  accaduto  alla 
Cafa  Reale  di  Savoja. in  quello  noftro  fccolo.Ma,S.A*R* 
aveva  già  impegnata,  la  parola  col  Re,  Luigi  , e vol- 
le mantenerla  . Solo  fi  ottenne- una  tregua  d’ alquan- 
t-  te  'fcttimane  per  ritirare  le  truppe  Cclaree  ed  al- 
tre.nel  Milancfc  , come  anco  peravere  le  deliberazio- 
ni dell’Imperatore  , e del  Re  di  Spagna;  venute  lo 
quali  , conformi  a’dcfiderj  di  quel  Sovrano  , fu  llabili- 
, tp  1’  Armiftizib,  in  Lombardia  , e 1’  ufeita'  di  tutte  le 
milizie  ftranierc d’ Italia'..  Con  effe  pafsò  alla  Corte 
[ di  Vienna  if  Principe  Eugenio  , che  Celare  nel 
' 169  8;. 

C ollocò. al  governo  del  fuoEfercito  in  Ungheria , 
anteponendo  lui , che  contava  foli  trentatre  an- . 
^ ni  di  età  , ed  altri  Generali  più  provetti  negli  anni , c 
nel  fervigio  , per  la  grande  ftima.  ohe  aveva  della 
di  lui  condotta.,  e valore.. 

Di  colà  era  (lato  abfente  il  Principe  per  otto  anni, 

, nel  qual- tempo  fi  profegui  a combattere  con  varia 
fortuna  tra’Cciftiani,  c Turchi . QuelH  avevano  per- 
duto Belgrado  , ma,  acquiflaco  di,  poi  il  Gran  Vara- 
dino  , e la  Fortezza  dì  G'iula- . Nelle  due- precedenti 
campagne  Muftafà  Gran  Signore  de’ Turchi ,,  novella- 
mente efaltatoal  trono  dlCofiantinopoli , erafi  porta- 
to al  laureila  della  fua  Armata  •;  e benché  non  aveffe 
^guadagnato  pollo  di  confidcrazione  ; pure  aveva  in 
I due  cimenti  maltrattate  le  truppe  Cefarce  ; ficchi 
' l’orgoglio.  , e r alterigia  degli  Otxotnani  era  cre>- 
feiuta  a difmifura.; 

Inqueft’anno , augmentate  le  milizie , minaccia- 
I va  il  Sultano  mali  maggiori  all’  Ungheria  Superiore , 
j c alla  Tranfilvania  . Il  Principe  Eugenio,  intefo  il. 
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comando  di  Ccfarc  , infiftettc  per  la  fotlecitudine  ne- 
gli apparecchi  militari  , .c  per  la  celere  ulcita  de’  Reg- 
gimenti verfo  i confini  . Ma  la  lunga  durata  di  tante 
guerre,  fopravenute  1’ una  dopo  l*  altra,  aveano  efau- 
ilo  r erario  Imperiale , e rcColo  impotente  ad  antedpa- 
re  que’sborfi  , che  fi  ricercano  per  Impronta  marcia 
delle  foldatelchc  al  Campo, e perii  preparativi  di  vitto- 
vaglie,  neceflarie  alloro  mantenimento  ; per  Io  che 
jolo  dopo  la  metà  di  Luglio  furono  raccolte  le  truppe  » 
Due  accidenti  erano  preceduti  : l’ uno  riufc Ito  infelice- 
mente  , ed  era  l’afledio  diBihak. , Capitale  della  Croa- 
tia,  dovuto  fciogllerfi  per  la  difficoltà  in  far  ponti 
fui  fofTo  pieno  d’  acqua,  c per  la  feroce  difelà  de^ 
prefidiarj . 

\ L’  altro  accidente  pericolofo  fu  la  rivolta  d alcu- 
ni mila  Ungheri  nelle  parti  fuperiori  del  Tibifeo  . Ac- 
corlero  preflamente  a reprimere  i tumultuanti  il  Prin- 
cipe Carlo  Tommafo  di  Vaudemont  con  alcuni  Reggi- 
menti a cavallo  , e li  Generale  Conte  Nigrelli  con 
parte  d?l  Prefidio  di  Gaffovia  , munito  d artiglieria  . 
Sicchè'in  breve  tempo  molti  furono  trucidati  , altri 
diflipati . Il  Colonnello  Unghero  Diac , accefo  di  zela 
contro  1’  infedeltà  de’fuoi  Nazionali , ne  tagliò  a pezzi 
'■  alcuni  cento  . Tokai , e Patachino , forprefi  in  avanti 
''  da’  ribelli , furono  coftretti  a renderli  . I meno  colpe- 
voli rimandati  a coltivar  le  campagne  , e.i  Capi  della 
cofpirazione  appefi  alla  forca  , reftituirona  la  quiete  al 
paeie.  Riportò  gran  lodi  il  Principe  di  Vaudemont  > 
per  aver  oppreffo  con  lollecitudine  in  poche  fcttimanc 

un  foco  ,,  che  poteva  dilatarli  a grandiflimo  incendio , 

fc  fi  dava  tempo  alTekeli  , ed  a’  Turchi  di  fomentar- 
lo con  gente  , come  machinavano , 

Giunto  al  Campo  il  Principe  Eugenio  (a)  nel 

fare 
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(a)  ,P.  VagncY  tem»  2,  pag,  337. 


■ Digitized  by  Google  ^ 


57 


fare  la  vlfta  tanto  de^  Reggimenti  , quanto  delle  pro- 
vifioni,  rinvenne  c quelli , e quelle  in  poco  buona  po- 
fitura . Abfenti  da’  loro  Còrpi  quali  tutti  i Generali  , c 
Ufficiali  fubaltèrnr.  De’ ptovifionìeri  nè  pur  uno  lui 
luogo.  Le  vittovaglie , raccolte  per  foto  quattordici 
giorni , con  ifbarl’ezza  di  carri  per  le  cond  Jtte In  tan- 
ta mancanza  del  necelTario  , la  peggiore  di  quante  mai 
a vefle  veduto  per  io  palfato  , fu  coftretto  jI  Principe 
di  fpedire  alla  Corte  il  General  Solari  i Cavaliere  va-- 
lorolo , ed  eloquente  con  modelle  ed  efficaci  querele 
all’  Imperatore  , fupplicandolo  di  rimedio  a tanti  di- 
fordini.  A’ 25.  di  Luglio  mòlfe  1’ Efercito  verlb  Pe- 
tervaradino  . Affrettò  la  venuta  de’Generali  Aufperg  , 
Vaudemont,  e Rabutino  colle  loro  genti  . Arrivati  l 
due  primi , 11  Principe  lafcrò  alquanti  Battaglioni  fpc- 
to  Petervaradino  fui  Danubio  alla  cullodia  di  quella 
Fortezza,  e de’ Trinceramenti  , alzati  colà  negli  anni 
^antecedenti  . Effo  poi  Con  ventifei  milafoldati  li  avan- 
zò a Cobilla  fulla  Iponda  diritta  , ed  occidentale  del 
Tibil'cò,  per  coprire  Segliedino  , e per  effer  apportata 
di  fpalleggiare  la  venuta  del  Rabutino  ,'da  lui  chiama- 
to con  melii-iterall  a Congiungerfi  fecO  . Il  Rabutino 
aveva  difficoltato  lo  slontanarii  con  tanta  gente  dal- 
la Tranfilvania  per  la  voce,  che  correva,  come  it 
Tckeli  perfuadelTe  gli  Ottomani  a voltarli  contra 
quella  Provincia . Il  Principe  aveva  difapprovato  la 
dilazióne  del  Rabutino  in  uH|>idire  a*  fuol  órdini , per 
il  bifognO  pili  preffame  , di  ave’r  unite  le  maggiori  for- 
ze Alemanne  a fronte  de’  Mofulmani  ‘ e però  infiflct- 
re  con  nuòvi  comandi  , che  gli  cohduceffe  qiTafi  tutta 
la  Cavalleria  , (lata  colà  a Quartieri  l’inverno  paffato  . 
tJbbidì  il  (Rabutin  * ma  la  di  lui  tardanza  cagionò  la' 
perdita  di  Trtul , e de’  Forti  circonvicini  , non  potu- 
ti Ibccorrerprimà del dilui  arrivo  , ftantc  i]  numero 

C 3 trop- 


troppo  al  difetto  delle  milizie  Criftiane  . 

Altra  anguftia  affligeva  1’  animo  del  Principe 
Eugenio  , ed  era  la  fcarfezza‘di  farina , d’  avena , e di 
fieno , raccolto  .da’  provifionieri  fino  a qnell’  ora,  come 
anco  il  tcnue  numerodc’  carri  per  i trafporti  dietro  all* 
Efercito.  Scriflc  per  tanto  a’ Comitati  dell’ Ungheria 
lettere  replicate  , e premurofe  : feongi arando  i Capi  di 
quelle  Comunità  , a non  lafciar  perire  per  mancanza 
del  bifogncvole  fovvenlmento  le  foldatefche,  , le  quali 
ftavanocljfpoftea  fagrificar  la  vita  per  la  falvezza  delle 
loro  cafe  -,  e foftanze  . Aggiunfe  , trovarfi  lui  in 
contingente , di  dover  marciare  a lungo  ^ e forfè  anche 
in  Tranfilvània;  perciò  abbifognare  di  depofiti  copiofì  ^ 
e ben  forniti  d’ ogni  genere  di  comcftibili  . Impegnava 
la  fua  parola  , che  farebbono  pagati  in  brève  tempo  , di 
quanto  fomminrflràvano  alle  di  lui  occorrenze . 

In  quello  fare  era  arrivato  a Belgrado  il  Gran 
Signore  con  Efercito  di  ottanta  mila  foldati  , e con 
un  naviglio  numerofo di  galee  , fregate,  ed  altri  ba- 
fìimenti  da  trafporto.  Su  i legni  imbarcò  parecchie 
migliaja  di  Giannizzeri  , e loro  ordinò  di  fai*  vela  ver» 
fo  Salanchmet  fui  Danubio  . Egli  poi  lo  pafsò  a Ban» 
zovaj  minacciando  dì  fcaglialre  i primi  colpi  contro 
de’  Forti,  eretti  verfo  la  foce  di  Tibifeo  , Su  quelle 
informazioni  il  Principe  Eugenio  , folito  ad  cfplora* 
re  , e prpveder  a tutto  colla  propria  prefenza  , accor» 
fe  co’ Generali  Cornerei  , e Starembergh  , per  dar  or- 
dini . e regolamenti  in  ogni  parte  . Collocò  quattro 
riiila  Fanti,  ed  ottocento  Cavalli  a difefa  di  Titul, 
de’ Porli,  e delle  trincee  contigue , poco  dillanti  dall* 
imboccatura  del  Tibifcò  nel  Danubio Diede  incari- 
co al  General  Nchem,  Comandante  in  que*  polli  , di 
difenderli , ma  non  in  modo  , che  la  refillenza  foffe 
temeraria , e portaffe  la  perdita  di  tutta  la  gente . Do* 
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po  d*  averli  foftentiti  bravàfhente  uà  tempo  , fe  tutte  le 
forze  TurcKefche  piegaflcro  centra  di  lui , fi  ricovraf- 
fc  colla  Còperta  della  Cavalleria  a Petervaradino  * La- 
* fciò  due  Reggimenti  a cavalla  j che  guardaflcro  le 
rive  del  Tibilco  : c fecondo  le  circoftanze  o foccor- 
reffero  il  General  Nekem  fe  *ne  t^ìbifognava  < ofi<ri- 
voJgcffcro  a lui  w Refe  praticabili  con  lunghi  argini  le 
paludi  interpofte  tra  i due  gran  fiumi  , affine  dì  non 
incontrare  vermi  impedimento  'a  celeri  marcie  , che 
difegnava  di  qua  , e di  là  a mifura  dcjle  occorrenze  . 
E perchè  il  General  Rabutin  non  era  per  anco  arrivato» 
fi  moffe  per  andargli  incontro  , e per  follccitarlo 
allavenuta*  Il  Sultano,  intefo  T allontanamento, del 
Principe  da  TituI , non  tralòurò  l’opportunità  d’ im- 
padroni rlène  . Imbarcati  altri  Giannizzeri  , e fattili 
entrare  nella  foce  del  Tibifeo,  invalfe  il  trincieramen- 
to,  ed  i Forti,  innalzati  colà  . Colle  batterie,.. e con 
furiofiffimi  aflalti  tentò  di  fuperarli  . . V’  erano  alla  di- 
fefa  Tcdefchi , ed  Ungheri  ^ Quelli  fi  pofero  in  fuga  j 
ed  erano  proffimi  ad  effere  fegiiitati  dagli  Alemanni , 
fe  non  acorreva  prontamente  il  Nehctft  con  mille 
Fanti,  e pochi  Cavalli  . 'Replicarono  i Giannizzeri 
nuovi  alfalimenti  cosi  impctuofi  , che  la- Cavalleria 
voltò  faccia,  e fi  difordinarono  i pedoni.  Il  Nehem 
fi  credeva  perduto  . Ma  giunfe  opportuno  a falvarlo  il 
Generale  Marchefe  Cul’ani'  ciinduccndo  un  Reggi- 
mento di  Cavalleria  , coll’  ajuto  del  quale  fi  fece  una 
ben  intefa  ritirata  • giacché  non  v’  era  più  modo  di  fo- 
ftenere  que’  ripari  imperfetti  centra  la  maggior  par- 
te della  Fanteria  Turchefea',  arrivata  a quelle  vi- 
cinanze . 

Anche  TituI  era  fiatò  abbandonato  da  Rafciani  : 
e però  tutti  fi  rimifero  fotto  Petervaradino  alla  cuftodia 
4tl  ponte  cretto  folà<  11  combattimento  era  durato 
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un  giorno  intero  colla  perdita  di  quattrocento  Ale- 
manni. Il  Turco  rmanccllato  , e brugiato  Ticul  , 
campò  « Cebilia, 

Il  Principe  erafi  unito  r ultimo  d’ Agofto  al  Ra-  ' 
bucin,  perildicui  paflaggio aveva  fabbricaci  ponti  , e 
argini  fulle  Paludi  del  contorno.  Incela  la  perdita  di 
Timi  , viaggiò  dal  Tibilco  con  celerità  al  Danubio. 
Speravadi  riuoyar  i ponti  , fabbricati  da  lui  fui  Ma- 
raffi,  ma  gli  rinvenne  già  incendiati  da’  Turchi  , ed 
ajicora  fumanti,  onde  accefe  a rifarli  con  preftezza. 
Volle  caminare  per  la  llrada  più  breve  , quantunque 
in  faccia  all’ Armata  nemica  ; e però  cpntenne  Tordi- 
nanzainmodo  ^ che  ad  ogni  momento  poteffe  voltar 
,facaa,  e prefentare  la  fronte  in  poficura  di  dar  batta- 
glia, n Principe  un’ ora  dopo  mezza  notte  de’  2.  di 
Settembre  fìmofle,  e all’alba  incontrò  la  Cavalleria 
degli  Spaj , i quali  dopo  leggier  zuffa  fi  ritirarono.  Se- 
guitòegli  il  viaggio  tuttavia  giornata  , e per  cinque 
orc>  in  diflan^za  d’ un  tiro  di  fucile  dagli  Ottcmiani , e 
lugli  occhi  medefimi  del  Sultano  fenza  perdita,  fin- 
ché giunfe  prolfimo  a Petervaradino  . Quella,  marcia 
cosi  pronta  , generofa,  e intrepida,  riempì  di  fommo 
coraggio,  ed  accrebbe  T avidità  di  combattere  nelle 
loldaiefchc  Criftiane  . I Turchi  ne  rimafero  Ibrprcfi, 
cflendo  riufcjta  loro  fopra  T efpettazione  » Confultaro- 
no , fe  duveano  far  paffi  per  combattere  . Ma  divifi 
tra  loro  in  centrar)  pareri , paffaronO  la  giornata  fenza 
rifolvere  . Poco  dopo  il  Gran  Signore  , veduti  i Tede- 
chi  al  Danubio  , fi  voltò  alT  insù  verfo  Seghedino, 
dove  erano  i maggiori  magazzini  de’  Criftiani  , per 
impadronirfene  con  furiofi  affalimenti  . Il  Principe 
penetrò  lubito  il  peufierode’  nemici  • c fenza  logorar 
tempo,  fi  rivolfe  a tener  loro  dietro  . Si  fermò  il  folo 
giorno  degli  ^8.  Settembre  , a provederfi , c à trafpor- 
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ilf  fcco  per  urrdici.gìorni  II  pane  o*ceflario , fu  quel  dl- 
fttecto  , H più  tpopolato  dell’  Ungheria  *\  Premifc 
avanti  bravo  Ufficiale  con  due  mila  Fanti',  perchè  , 
' entTaflero  inSeghediao,  c Ip  difendefferó  a tutti  for- 
za , mentre  gli  avrebbe  (bccorfi  ficuramente  . ’Duc- 
[ grandi  paludi  framezzavano  la  di  lui  ft rada  . LaprI-' 

1 ma  detta  di  Sirek , fu  trovata  afeiutta  da’  calori  della  ' ' 
ftagione  , t però  palfata  con  faciltà  . L’altra  detta  di  S» 

I ; Tommaio  , mancante  di  ponti  , nuovamente  abbrui» 
j giata  da’Mofulmani  , fu  fatta  di  notte  coprire  con 

’ altri  due  ponti , alzati  in  fretta,  flante  la  precauzione' 

prefa  di  ftrafcinarc  feco  materiali  , e barche  pronte  ' 

^ a quefto  fine  . Marciava  egli  in  dodici-  colonne  , fe? 

di  Fanteria  , e fei  di  Cavallcria,e  Tartiglierla  nel  mez- 
I ’zo.  Tro\’ò,  che  i Tartari  incendiavano  i Villaggi,  pc^  ' * 
levargli  la  fuflìftenza  • privo  della  quale  non  potefTe  te- 
nere loro  dretro  verfo  la  Tranfilvania  , dove  Ìl  Suka-  ■ 
no , perfuafodal  Tekdì , difegnaVa  di  rivolgerfi , e di  ' 
'-fare  una'gencrale  irruzione  . A.  ricavare  notizie  più  fi- 
cure , diftaccò  due  Uffiziali  , ed  alcuni  foldati  cojt, 
prom^ffe  di  larghe  ricompenfc,  fe  conducevano  pri- 
gioni di  qualità,  da’quali  lì  rilevafferò novelle  accer- 
tate delle  mofie  Turchefefee  * Quelli  s’incontrarono  in 
un  grofib  duolo  di  Barbari  , e per  combatiei  lo  cklcfe- 
ro  lòccorlb.;  venuto  il  quale , lo  disfecero  colla  prigìo-  ' 
nia  del  Bafsà  Comandante  . Da  colui  fi  feppe  , che  il  " 
Sultano  aveva  difegnato  d’  affaliie  Seghedino  . Ma 
intefo  il  prefidio  rinforzato  , e la  numerofa  artiglieria 
p di^uella  Piazza,  per  foccorrere  alla  quale  veniva  fe- 
j \ guitato  dagli  Imperiali,  mutato  penficro,  avevadi- 
i rizzato  un  pontea  Zenta  fulTibifco  , e lotrapaflava 
• • con  quali  tutta  la  Cavalleria  , lafciati  di  qua  ì Fanti, 

che  con  doppio  riparo  , - e con  folfa  profonda  fi  trincie- 
•ravauo.  A’ detti  dei  Bafsà s’ accordavano  le  relazioni 
V 5 ' _ d’ altri 
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dltri  Efploratori  fulla  reparazionedc’  {jcdoni  infcd«lr 
da*  loro  Cavalli  . Di  qiicfto  fallo  nemicò  s’ approfittò 
opportunamente  il  Principe  . L’  Fl'ercito  Ccfareo  ave- 
va viaggiato  per  cinque  ot-e  continue,-  onde  era  fianco; 
c però  dato  ripofo  alle  genti  a piedi  j eflb  procedette 
avanti  con  i Cavalli  , Prcfto  arrivò  a veduta  de’ Bar- 
bari ^ de’  quali  efaminò  comodamente  la  pofitura,fcnza' 
eficr  difturbato  . In  loro  prefenza  fchierò  1*  ordinanza. 
Appoggiò  l’ala  delira  al  Tibifeo,  indi  in  forma  di  mez- 
za luna  diftefe  il  rimanente  verfo  la  parte  luperiore  del 
fiume.  Raddoppiò  le  linee 'nelle  due  efiremità.  Pofe 
nel  primo  ordine  della’finifi'ra  i Generali  Staremberg  , 
Corbelli , e Aslingen  • hel  fecondo  ordine  i Generali 
^^audetnont , e Priftio  . Sulla  diritta  ordinò  i Gene- 
rali AuSberg  , e Gronsfeld  , fofienuti  di  dietro  da’  Ge- 
nerali Truxes , e Salaburg  . Nel  mezzo  ritenne!  Ge- 
nerali Comerd  , e Rabutin  . Ufeiti  dalle  trincee  due 
mila  Spaj  , comandò  tre  Reggimenti  di  Dragoni , che  , 
li  refpinfero  dentro  i lóro  Quartieri  i 

Solo  due*ore  di  giorno' rimanevano,  quando  gl* 
Imperiali  ^ compofii  in  buona  regola  , arrivarono  den- 
tro il  tiro  di  fettanta  cannoni  nemici , dalle  di  cui  Pal- 
le ricevettero  poco  nocumento  . per  eflcre  fiati  elevati 
troppo  alto.  Il  General  Guido  Staremberg  nel  piegare  . 
ed  allungare  la  finiftra  al  fiume  Tibifeo  ^ oflcrvò  co- 
me il  ponte  era  imbarazzato  da  gran  quantità  di 
gente,  che  s’alFrettava  a .paflarlo. 

Scoperfe  ancora  le  Trincee  difettuqfe  a quella 
parte  > poiché  non  efiefe  fino  al  córfo  dell’  acque  , la-^ 
feiavano  aperti  cinquanta  palli'  di  terreno  arenofo  , 
Chiamò  fubito  i Bombardieri  Con  alquanta  Artiglie- 
ria . Eleflc  alcuni  Battaglioni  piò  agguerriti , che  fa- 
ceflero  firada  agli  altri  * Colle  batterie  fulminò  il  pon- 
te , e con  i Granatieri  per  la  terra  Sabionizza  s’  inCnuò 
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SI  ptlmo  dentro  i ripari  : refpiDgendo  addietro  1 nèmicf. 
Anche  la  battaglia , e il  corno.dcftro  erano  pervenu- 
ti al  piede  de’  lavori  T urehefehi  , contri  de’  ‘quali 
fatta  forzi  ',  e fpianata  grande  apertura  , entrarono  da 
più  lati . La  Cavalleria  , pofti  i piedi  a'terra',  fi  era 
^gettata  ne’  folli  , e ajutava  i Fanti  a fvellere  le  palizza- 
te , a dilatare  i fori . Fu  tanto  1’  ardore  , col  quale 
invafero , che  i Battaglioni , c gli  Squadroni  difccli  a 
tetra,  neltempo  medelìmo  formontarono  da  ogni  lato 
il  doppio  oracolo  k De’ primi  fu  il  Gran  Vifìr  adelfer 
uccifo  co’primarj  Bafsà  . I Gregarj  Ottomani -,  ròvcr- 
feiati  gli  uni  addolTo  agli  altri , e refi  impotenti  a difen-  > 
dcrfi  furono  trneidati  , fenza  darfi  quartiej^e  fe  noia  ’ 
a pochi  . Molti  di  quelli  , che  fuggirono  vcrfo.il 
ponte , non  potendo  capirvi , e gettandofi  nell’  acque, 
vennero  alTorbiti  dalla  corrente^  fino  ad  alzare  qua, 
c là  mucchi  di  cadaveri  i Orribile  fu  la  ftrage  , che 
forpafsò  venti  mila  uomini  tra  annegati  , e trucidaci  « 
Scrifle  il  Principe  all’ Imperatore  in  quelli  fenfi'ì  non 
poter  lui  lodare  abbafianza  1’  ardore  degli  Ufficiali  , e 
li  coraggio  de’ Soldati  * Tuftiàneritarelibcrallricom- 
penfe  dalla  munificenza  di  Gelare  . I Brandeburghefi  , 
e i SafTohi  non  aver  ceduto  in  nullla  agli  Aufiriaci . Dal 
primo  fino  all’  ultimo  ciafeun  aver  operato  mara- 
viglie di  valete  . 

La  notte  terminò  II  combattimento  . Alle  due  ore 
il  Principe  ritirò  le  truppe  da’ {leccati  nemici  ^ Solo 
lungo  il  fiume,  e al  ponte  lafciò  grofic/^uardie  per 
difefa  - L’alba  del  giorno  ftguen te  diede  a conofeere, 
quanto  grande  folTe  la  vittòria  perii  numero  prodigiofo 
di  morti,  e pcf  la  quantità  delle  fpoglic  ^ ritrovate  di 
quà  , c di  là  dal  TibifeoJ  poiché  anche  da  quelle 
parti  erano  fcappati  i Turchi  , iafeiate  in  piedi  per  fi- 
nor  k tende  , e abbandonate  inclliraabili  ricchezze . 

Tra’ 
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T ra’  primi  era  fuggito  il  Gran  Signori  , che  veduta  là 
diftruzione  de’ fuoi,  pfreraéndo  di  fdegno  , fi  lottraf-s 
fc  precipicofo  verl'oTemifvar  . Il  Principe  fpinfe  aliti  , 
fpalle  de’fuggiafchi  il  Baron  Klokesberg  eolia  Caval- 
leria leggiera  , e con  tutti  gli  Uffari  , che  ne  uccilerO 
molti,  dilperfi  qua  c e là  . Sceilè  ancora  da  tutti  i Reg-  - 
gimenti  piccoli  corpi , ch’entrati  ne’Quartieri  nemici, 
craccolto  il  bottino,  lo  ripartiflcro  fra’  compagni 
La  preda  fu  grofliflìma  * Almeno  fettanta  pezzi  di 
cannone  con  munizioni  di  guerra  a proporzione  : due 
• mila  Buffali , Camelli,  Bovi,  C’avalli  , un  numero  i 
fterminàto  . Il  Padiglione  del  Gran  Signore  ‘ e il  Si- 
gillo del /uo  Impero  rapito  dal  collo  del  Gran  Vifir  * 
uccifo  nelle  prime  fcariche . Morirono  da  fettecento 
Criftiani  in  circa,  rimafero  feriti  poco  pili  di  mille^ 
c cinquecento  . De’  Generali  ii  folo  Conte  Rcugio  Sàf* 
fone  vi  lafciò  poco  dopo  la  vita  * Il  Principe  di  Alaude.» 
mont  recò  la  felice  novella  alla  Corte  Ccfarea,e  il  Prin^ 
cipediDieft-vefiein  feguitò  dipoi  colle  bandiere,  ed 
altre  infegne  di  guerra,  tolte  a’ Turchi . L*  all  egrezza 
che  ne  concepì  la  Città  di  Vienna  fu  ftraordinaria  , an* 
che  perchè  erano  paffati  quali  cinque  anni , da  che  non.  t 
eranfi  cantati  Inni  di  gaudio  per  buone  nuove  , capi- 
tate dall’Ungheria.  L’  ImperadorCulcì  in  Iodi  magni- 
fiche del  Principe  Eugenio  per  l’ottima  , e prudente 
di  lui  direzione  nel  tenerfi  in  mezzo  alle  due  Piazze 
frontiere  • e trafeorrendo  con  veloce  prontezza  in  foc- 
corfo  pr  dell’ una  , or  dell’ altra  j aver  attraverfate  le  ^ 
mire  avverfarie  , e faputoprevalerfi  de’  loro  errori,  I 
per  ottenere  una  delle  maggiori  vicrorie  , che  da  pa-  ^ 
lecchi  fecoli  fiafi  ccnlcguita  . Il  Principe  propofe  al  , 
Configlio  di  Guerra  1’ AfTedio  di  Titnilvar  * Ma  la  ' i 
mancanza  de’ carri,  neceffarj  al  tral'porto  delle  Muni- 
zioni da  Guerra  , ricercate  peitqueir  imprefa  , ne  con* 
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figliò  un’altra  meno  difpe'ndiofa  ; e fu  l’ invafione  della 
Boflìna  , per  arricchire  le  Milizie  d?  nuova  preda  1 U 
Kiba  GovernatoJe  di  Brod,  pratichiHimo  della  Pro» 
vincia  , confermò  nella  determinazione  prefa  , e li  efib'i 
di  lervirle  di  fcorta . Il  Paeie  è ingomb  rato  da  frequenti 
Montagne  , perciò  afpro  a viaggiare.  Vi  Ibno  Valli 
fertili  , e abbondante  cacciagione  ; nè  vi  mancano 
Miniere  d’ Argento  . Il  Principe  ìalciato  a ri  polare 
l’Efercito,  eleffe  quattro  mila  Cavalli,  duemila,  c ' 
cinquecenro  tra  Granatieri , e Fucilieri  con  dodici  pez- 
zi di  Cannone  ',  e due  Mortari . In  compagnia  de’Prin-^ 
cipi  di'  Cornerei  ‘ e di  Vaudemont,  e del  Generale' 
Staremberg.  ufei  da  Brod  , dopo  d’  aver  ordinato 
a’  Croatti  di  dare  uni  finto  all’  Arme  della  banda  di 
Bagnalucca . Spedi  partite  , per  indagare  lo  flato  delle 
Milizie  Turchel'che  . Il  primo  giorno  arrivò  a Pcton- 
•zova.  Terra  fituata  in  profondo  Vallone  , Jndi  a Do- 
bago  Caflello  per  altro  munitiffimo.,  che  nell’  accoflar- 
vi Te  Artiglierie  coftrinfero  alla  refa  . Di  là  viaggian-  • 
do  lungo  il  fiume  Bofna , che  dà  il  nome  alla  Provin- 
cia , eTpugnò  Moglaja  Rocca  inacceflibile  . Quivi  in- 
contrò la  Valle  d’  Oravizza  , chiufa  da’  Paelàni  con 
barricate  d’ alberi  , che  dovette  formontare' con  molto 
travaglio ..  Il  Luogotenente  del  Bafsà  di  Boflìna  fi 
prefentò  con  alcune  Squadre  ^ per  arreflare  i di  lui  pafli. 
Ma  avanzato  il  Cannone  , difparve  co’fuoi , gettate  le 
armi.  Il  rimanente  del  cammino  fu  meno  incomodo 
per  terreni  fertili  7 ed  ameni;  concorrendo iCriflianl 
abitatori  del  paefe , a portare  cortefemente  i eabbon- 
dantemente  i Viveri , giacché  erano  fuggiti  i.Turchi  , 
attoniti  al  vedere  i groflì  pezzi  , flralcinati  tra  quelle 
Balze  . Nel  decimo  terzo  giorno  il  Principe  accaiTqjò 
{otto  il  Serraglio,  Città  Capitale  delia  Provincia,  Em- 
porio ricco,  e di  gran  mercatura,  ^ 
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Entrati  i Corridori  tra  lecafc  , annunzJarona^^ 
«he  alla  riferva  de’  Criftiani  7 c di  pochiffimi  Ebrei , le 
abitazioni  quantunque  a più  migliaja  , erano  vote  , po« 
ili  in  l'alvo  i Cittadini  , con  quanto  poceano  tralporia- 
re  o nella  Rocca , o ne’  Bofehi . Allora  fu  abbandonato 
il  luogo  al  Saccheggio , per  cui  le'Milizie  riportarono, 
uno  Spoglio  molto  opulentoàn  premio  della  fatica , to- 
lerata  per  glugncrvi . Mentre  durava  il  bottinare , non 
fi  fa  per  qual  calo  lì  fufeitò  un  incendio  , che  fparfe 
gran  fiamme  da  per  tutto  . Il  Prefidio  della  Fortezza, 
faceva  (Irepito  colle  palle  . Si  farebbe  potuto  cfpugna» 
re  , c ridurre  tutto  quel  Regno  alla  divozione  di  Cefa-. 
re , fc  l’Autunno  non  fofle  tanto  avanzalo  , e fi  avefle 
avuto  tempo  di  ftabilire  , e fortificare*  i Quartieri 
d’ Inverno  ..  Ma  mancando  agio  per  tutto  ciò, fu  delibe- 
rato. il  ritorno  per  i palli  angufti  medefimi,  lafcian- 
do  folo  Prefidio  nelle  Rocche  debellate.  In*i8.gior-. 
ni  fi  compì  1’efpedizÌQne , che  coftò  folo  il  difeapi-, 
to  di  quaranta  Soldati . 

E quello  fu  il  primo  frutto , che  produffe  la  Vitto-, 
riadiZental  Altro  più. confiderabilc  ne  venne  : c fu 
la  follecita  , e premurola  difpofizione  del  Sultano  Mu  • 
flafò  , di  dar  mano  alla  pacificazione  co’  Principi  della 
Sacra  Lega,  accordando  loro  il polTediraento dell’oc- 
cupato , e la  refliturionc  di  Camenicz  a’  Polacchi , che 
tanto  flava  a cuore  dell’  Imperatore  . Affare,  cheli  ma-' 
neggiò alla  gagliarda  nell!  anno  ultimo  della  Guerra. 
In  quell’  inverno  fi  fparfe  una  ciarla  , di  cui  non  fareb- 
befi  cafo , fe  non  folle  Hata  adottata  per  vera  da  moder- 
no Scrittore  della  Vita  dei  Principe  ; quando  è una 
favola  incredibile  per  più  capi  c-  però  fa  mellicri  di 
confutarla , come  la  ributto  il  P.  Vagner  Autore  della 
Illoria  di  Leopoldo  Cefare . La  favola  pubblicò  , che 
ii  Principe  FÌcevefle  ordine  dall*  Impcradore  di  non  ar- 
0 * * rifehiar 
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rifchiar  battaglia  co*  Turchi  , Ciò  non  oftaote,rcon^ 
travvcnendo  al  comando  Ccfarco,  gli  affaliffc  a Zenta* 
Quella  difubbidienza  poi  dalTc  motivo  agli  emuli  del 
Principe  che  fi  nominano  di  concitar  centra  di  lui 
lo  fdegno  deir  Imperatore  ; onde  nell’  udienza , avuta 
ai  fuo  ritorno  in  Vienna  ,yfofle  accolto  freddamente 
da  Cefarc  , e poco  dopo  dalCoiSlech  per  ordine  del 
medefimo  foflc  ricercato  a confegnare  la  fpada  . c pre- 
cettato di  non  ufeire  di  Vienna  . Quella  diceria  porta* 
in  faccia  tutte  le  inverifimilitudini  y sì  attefo  il  natura- 
le dell’  I/nperatofe  tutto  bontà  , e gratitudine  verfo  de* 
fuoi  buoni  ferTÌtori  , sì  conlìderato  il  tenore  deli’ ordi- 
ne; poiché  quando  anche  folTe  fiato  fped ito  , avrebbe  ' 
dovuto  intenderli  di  non  combattere  contra  tutra  i* 
Armata  Ottomana  ; non  però  mai  contra  la  metà 
d’elfa,  fe  fi  foffe  trovata  , come  fucceffe , feparata 
dall’ altra  metà  ..Anzi  fe  il  Principe  Eugenio  avclTc 
trafeurata  Popportunità  prefcntatigli  dalla  buona  for- 
te a Zenta,  di  disfare  i Turchi  , avrebbe  meritato  bia- 
fimo  da  tutti , e daH’Augufio  medefimo  , 

Non  fu  dunque  vero  1’  ordine  di  non  combattere  , 
anzi  e daCefare,  e dal  Configlioidl  Guerra  gli  fu  inca- 
ricato r oppofto  , cioè  il  procurare  la  battaglia  , Spie- 
gali il  tutto  dal  P,  Vagner  nella  l'uà  Iftoria  tòm.2. 
pag*  34^.  ove  .dice  , che  introdotto  il  Principe  all* 
udienza  dell’Imperatore  fu  lodato  dal  Monarca,  co- 
mendando  la  di  lui  prudenza  , e valore  , con  cui  mar- 
ciando dirimpetto  a’ nemici  aveva  falvato' Pctervara- 
dino  .*  indi  contrammarciando  con  velocità  aveva 
preoccupato  il  nimico  in  tempo  , in  cui  quelli  era  di- 
vifo  , e prevalendoli  de’  trincieramenti  non,  ancora 
compili , c rafibdati  , per  le  aperture  fi  folTe  introdoc-  . 
to  a fconfiggerll  . Alche  rifpole  il  Principe  protellan- 
dofi  , che  nella  gran  felicità  di  aver  vinto , il  maggior 
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godimento  gli  era  venuto  dal  rifle ttcre , che  cosr  facen- 
do , adempieva  i comandi  , ricevuti  inavanti  dalla 
MaeilàSua . Supplicava  però  la  Celàrea  munificenza 
a compartire  avanzamenti  di  dignità , c di  onore  a’  Gc-  ^ 
Iterali  meritevoliflìmi  per  la  faggia  condotta  y e force 
bravura  palefata  nel  conflitto.  ' 

lópZ. 

IN  quefVannonuir  altro  fucccflcdi  rimarcabile  , ba- 
dando alle  due  Corti  di  Vienna  , e di  Coftantino- 
poli  lo  ftabilimento  della  pace  , che  fi  trattò  con  fervo- 
re , c con  cautela  di  non  metterli  a rifchio  di  peggiorar- 
ne le  condizioni 'con  qualche  colpo  sfortunato  . Le 
Armate  però  lì  radunarono  : quella  del  Gran  Signore 
fotto  Belgrado,^  e quella  dell’Imperatore  lui  Danu- 
bio. Il  Principe  Eugenio  informato  delle  intenzioni 
di  Cefare , folo  a’  primi  di  Settembre  fu  al  Campo, con 
cui  paffato  il  Tibifco , alloggiò  alla  Palude  Bieikcrek» 
per  efler  a portata  di  foccorrerc  la  Tranfilvania  , e per 
diflurbarc  i foccorfi  diTemifvar  . Poco  dopo  intefe  , 
che  dodici  mila  Spaj  s’avanzavano  con  groflb  Convo- 
glio di  vetrovaglie, , da  introdurre  in  quella  Piazza. 
Lafciato  per  tanto  .1’  Efercito  forco  il  comando  del  Ge- 
nerale Staremberg  , con  alcuni  mila  Cavalli  s^avanzò 
ad  incontrare  il  nemica  , dopo  d’ aver  premeflì  gli  Uf- 
fari , che  con  ifcaramuccic  infeUalfero  ^ e ritardalfero 
la  marcia  nemica  . Ma  unodi  coftoro,  fuggendo,  tra- 
dì ilfecreco,  e avvisa  i Turchi  , i quali  fattlfi  forti 
dietro  al  fiume  Temes  , e alle  circonvicine  Paludi , lì 
refero  inaccelTibili . Il  Principe , che  non  aveva  ponti, 
co*  quali  tragittare  quelle  acque  , conofeendo  d’  effere 
flato  feoperto  ritornò  addietro.  Ma  già  erano  arri- 
vati a’ confini  gli  Ambafclatori  Cefarei  Conci  d’ Ot- 
tigen  , e diSIik  , per  ultimare  la  pace  fui  prelirainara 
già  fiabilito,  che  ad  ogn’ uno  rimanelTe  , quanto  pof- 
. fede- 
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fcdeva  . Il  Pruicipe,  giacché  non  gli  era  fiata  permef* 
fa  l’efpugnazione  di  Tqmifvar,  per  coprire  con  eflo. 
r Unhgeria  fuperiore,  provide  alla  ficurezza  di  quella 
Provincia,  e della  Tranfilvania  con  altra  memorabi» 
le  induftria  (a)  . Confegnata  la  Fanteria  al  Gene- 
ral Staremberg , perchè  la  conduceffe  al  Danubio  , do- 
ve più  abondava  il  Foraggio  , ed  erano  migliori  le 
acque*  egli  con  alcuni  Reggimenti  s’ innoltrb  fui  AIj- 
ros , ed  eleffe  un’  Ifola  in  mezzo  a quel  fiume  , fu  cui 
congregati  da’  circonvicini  pacfi  in  gran  numero  Gùa- 
flatori , ereffecon  tenue  i'pefa  Arad , Fortezza  molto 
bene  intefa.  Sopraftando  all’  opera,  ed  anirnando  al  la- 
voro Soldati,  e Contadini,  in  brevilfimo  tempo  }a 
pofe  in  difefa  .*  fembrando  una  maraviglia  , che  così 
predo  forgefle  una  Piazza'  da  guerra  fortifiìma  , dove 
prima  non  v’  era  verun  veftigio  . Comandò  a’  Territo- 
riali de’ proilìmi  Contadi  , che  l’ empiffero  di  provvi- 
fioni.  Aveva  intenzione  di  fortificar  ancora  Lippa  • 

< ma  oli  mancarono  i materiali  . Nel  così  fare  siunfero 
novelle  della  Tregua,  (labilità  tra  Cefarei  , ed  Ot- 
tomani ; onde  il  Principe  ritornò  a Vienna  per  le  Con- 
fulte , che  fi  tenevano  fopra  il  regolamento  de’  Capito- 
Ji^  di  pace  , che  poi  fi  ultimarono  nel  principio  del 

i6pp..- 

FRa  il  Gran  Signore  de’ Turchi,  e i Confederati 
Crifliani  Cefarei , Polonia  , e Repubblica  di  Ve- 
nezia. Col  beneficio  d’efla  l’Imperadore  fi  vide  padro- 
ne di  <^afi  tutta  1’  Ungheria  , acquiftata  coll’  armi  in  * 
quindici  anni  di  guerra  * quando  i Turchi  avevano^ 
confumati  quafi  ducent’anni  a foggiogar  quella  parte 
che  dominavano Vi  aggiunfe  il  pofTefib  della  Tranfil- 
vania, Principato  di  graqd’ utile  per  1’ eftenfione  de’ 
fuoi  territori , per  la  quantità  delle  Piazze',  alcuuc 

D , d’  ef. 

(a)  P.  Vagner  tom.  i.  pag.  444.. 
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d'  effe  affai  forti , per  la  popolazionc.del  paefd,  e per  le 
copi ofb  entrate  , che  frutta  a’ poffeditori  . Avrebbe 
quefta  Guerra  prodotto  1’  eftérminio  degli  Ottomani; 
all’ora  quando  foggiogato  Belgrado , l’Impero  Turche-  * 
fico  , sfornito  di  Piazze  di  frontiera  , aperto  affatto  al- 
le invafìoni  Criftiane  , agitato,  da  interne  turbolenze  , 
mal  proveduto  di  Generali , e di  Soldati,  con  quattro 
potenti  vittoriofi  nemici  addoffo , era  fpinto  full’ orlo 
del  precipizio  . £ già  H Duca  di  Lorena  fperava  in  due 
Campagne,,  di  ritrovarfi  alle  porte  di  Coftantinopoli  , 
per  ripiantare  colà  un  nuovo  Impero  Latino  con  l’ affi- 
ftenza  del  Naviglio  Veneto,  come  poco  meno  di  cin- 
que fecoli  avanti  ve  P avevano  ftabilito  i Crocefegnati 
Criftiani  Francefi , e Veneziani  colla  forza  delle  loro 
armi . Ma  i peccati  di  noi  Criftiani  c impedirono  un 
cosi  gran  bene , mentre  in  caftigo  d’efli , e a terrore  ' 
del  Mondo  Cattolico  permife  Iddio,  che  fi  fufeitafle  j 
contro  a Celare  un*  altra  Guerra,  pcrcui  ripigliarono 
animo  gl’infedeli,  e cbnteferogli  Acquifti  ulteriori  \ 
all’  Armi  Auftriache  . All’ora  l’Imperacore  , vedendo 
i Aioi  Sudditi  eiaufti  dal  pefo  di  due  lunghe  Guerre  , 
per  arrecar  loro  follievo,  difeefe  a pacificarli  cogl’  In- 
fedeli , contento  d*  aver  ampliato  il  Tuo  Dominio  a più 
centinaja  di  migliaja  co’  nuovi  Acquifti  . 

Il  Principe  Eugenio,  ridotta  in  pace  1’ Europa  , 
godette  per  due  anni.ripofo  ; finché  entrato  il  nuovo 
lecoloXVIII.  di  Noftra  Salute  , dovette  ripigliare  il 
comando  deir Efercito  , e trafportarfi  in  Italia  . Era  i 
morto  Carlo  IL  Re  delle  Spagne,  e terminata  m lui  la  ‘ 
Profapìadi  Cafa  d’ Auftria  , trapiantatavi  dall’Alema- 
gna  ♦ Il  Re  Criftianiflimo  aveva  portato  fu  quel  Trono 
il  fecondo  fuo  Nipote  Duca  d’  Angiò , col  nome  di  Fi- 
lippo V.  Lo  avevano  riconofcluto  per  Padrone  gli  Stati 
Q Italia  , foggetti  a quella  Corqna  , e fpecialmentc 
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10  Stato  di  Milano . Affine  di  foftenere  quelpoffeflb, 

11  Re  Luigi  andava  introducendo  rn  Lombardia  grofTo 
Ruolo  di  Soldatefche  fotto  la  condotta»  del  Mare- 
fciallo  di  Catinat , e del  Conte  di  T efsà  , che  doveva- 
no intendet^fela  col  Principe  di  VaudemontGovernator 
di  Milano  per  gli  Spagnuoli . Aveva  pur  anco  unito 
fecoin  Lega  il  Duca  di  Savoja , che  accorrebbe  al  Cam* 

. poGallifpano  con  buon  rinforzo  di  fue Truppe..  L’Im- 

- peratore  Leopoldo  , dopo  d’  aver  pubblicato  al  Mondo 

- un  Manifeflodi  fue  ragioni  fu  quella  Monarchia,  volle 
corroborarlo  colla  moffa  dell’ Armi,  che  confidò  al 
Principe  Eugenio  , pratico  non  poco^  del  Paefe,  fu  cui 
dovea  guerreggiarfi  . Per  altro  Io  ftabilire  piede  in  ^ 
Italia  pareva  poco  men  che  impolfibilc  a cagione  delle  ' '-j 
tempeftive  precauzioni  , prefe  molto  avanti  da’  Ge- 

^ neraliGallifpani  . Cosi  nominavanfi  all’ ora  i Coman-Lj' ^ 
danti  delle  due  Nazioni  Francefe,  e Spagnuola  , con-^<S> 
! giunte  infieme  a Guerra  comune  . Eranfi  impadroniti'^ 

^ di  Mantova,  Piazza  collocata  in  fito  difficiliffimo  a 
: fuperarll  per  le  Acque,  e Paludi , che  la  circondano  .* 
j Su  quel  Territorio  , eh’ è quafi  frontiera 'dell’ Alema- 
gna , raccoglievano  ì loroEl'crciti  Francefe , Spagnuo- 
i lo,  e Vavojardo  , che  corrrbinati  infieme  , fovraftavano 
di  molto  alle  Truppe,  che  fua  Maeftà  Cefarea  aveva 
dcftinate  per  Italia . ' 

A fronte  di  tanti  oftacoli  affunfe  il  Principe  la 
direzione  dell’  Efercito  , per  fervir  Cefare  fuo  Signo- 
i.  re , ed  anche  per  foflenere  le  ragioni  della  propria  Cafa 
"di  Savoja,  difeendente  dall’Infante  D.  Caterina,  la 
j quale  avendo  trasfufo  il  fangue  in  tutti  i Rami  di  quella 
Reale  Famiglia , e per  confeguenza  anco  nel  Ramo 
di  Carignano,  ediSoiffons,  di  cui  Egli  è nobile  ger- 
, moglio  , vi  aveva  parimenti  inneftati  i diritti  alla  Suc- 
f ceffione  di  Spagna , preporti  a quelli  della  Francia  da* 
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Teftamcnti  de’ Re  SpagnnoH  Filippo  III. è Filippo 
IV.  Ma  ora  que’ diritti  di  Succefllone  venivano  ’ pre- 
giudicati dall’  intromilfione  del  Re  Filippo  V.  nel 
Trono  di  Spagna  ; II  perchè  maneggiando  il  Principe 
, la  Guerra  d’ oggidì  , poteva  dirfi  , che  propugnaffe  ir» 
Campo  lefue.pretefc  , poco  meno  che  quelle  dell’  Im- 
periai Cafa.  Nel 

1701. 

VErfo  là  metà  di  Maggio  partì  il  Principe  Euge- 
nio  da  Vienna  per  il  Trentino  , ove  fi;  radunava- 
no otto  Reggimenti  di  Fanteria , e dodici  di  Cavalleria, 
che  comporrebbono  l’Armata  di  fuo  comando  . Nel 
viaggio  intefe  ^ come  i Francefi  entrati  nello  Stato 
Veneto,  tra  l’ Adige,  e il  Lago  di  Garda  chiudevano 
con  Trincee  tutte  le  ftrade  di  que’  contorni . Arrivato 
^ a Roveredo,  ebbe  le  notizie  de’pafli,  occupati  da’  • 
Nemici.  Sali  per  tanto fiull’  alto  di  quella  Montagna  i^ 
che  Ibvrafta  alla  Chiulh  , all’ Adige  , c a Rivoli . Iv, 
con  occhio  diligente  cfaminaco  1’  Accampamento  de’  • 
Callifpani,  che  vi  ftava  al  diletto  , lo  giudicò  qual’era 
impenetrabile;  Fece  pafiTare  il  Fiume  ad  un  Uffiziale 
con  pochi  Granatieri , che  refi  viciniffimi  a’ Trincie- 
ramenti  Francefi  , ne  oflcrvarono  efattamente  la  ftrut- 
tura  ; e l’ Uffiziale  riportò,  che  non  erano  fuperabili ,, 

. Onde  il  Principe  s’appigliò  a traljxjrtare  1’ Efercito 
nelle  pianure  Veneziane  per  li  l'entieri  che  traverfaìio 
jC  Montagne  Veronefi , e Vicentine  . Per  lo  fentiero  più 
lontano  , che  dal  Caftello  della  Pietra  per  la  Borcola  , 
PoITen  , e Arfiero  lungo  il  fiume  Aftego  mette  i'u  quello  ' 
di  Vicenza  , vi  deflinò  il  General  Varner  colla  mag- 
gior parte  dell’  artiglieria  , c co"*  groffi  carriaggi , che 
vi  appartengono  . Bifognava  però,  che  gran  numero- 
di  Guaftadori  vi  fpianafle,  e dilatàfle  per  avanti  quel, 
tragitto.  Sui  fecondo  puffo  pure  Vicentino  pel  piano 
. ■ . deile  , 
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. delle  Fogazza , Val  de’ Signori,  e Schio  incaricò  al 
General  Palfi  con  tre  Reggimenti  a Cavallo,  di  tra- 
fcorrcrc  celeremente  poco  lungi  da  Vicenza  , e difeen- 
dendo' pili  oltre  portarfi  al  baffo  Adige.  Ivi  formar 
Ponte  fovra  quel  Fiume , ove  non  incontraffe  oppofi- 
zione  da’  Fraiicefi  . Il  terzo  più  breve  paffaggio  riferbò 
per  fe  medefimo-:  comandando  Rullici  in  copia  , che 
allargafferoque’fentieri , i quali  dalla  Vaile  deU’Adige 
danno  lafalita  fu’  Monti , che  da  Settentrione  guarda» 
no  Verona  . Coll’opera  loro,  e con  quella  de’Soldati  vi 
ftrafeinò  alcuni  pezzi  di  cannone,  c le  neceffarie  muni- 
zioni da  guerra  . Indi  calò  abbaffo  colla  Fanteria^  e 
col  maggior  numero  di  Cavalleria,  attendandofi  ad 
Oriente  da  quella  Città  tra  i due  Villaggi  di  S. Michele, 
e di  S.  Martino..  Lafeiò  a’ confici  del  Veronefe  il 
Generale  GuKeftein  con  due  mila  Soldati,  uniti  alle 
Milizie  del  Paefe.;  ingiungendo  loro  di  dare  fpeffo  all* 
armi,  per  tenere  impiegate  colà  le  Soldatefche  "delle 
due  Corone  . Le  prime  oftilità  fucceffero  full’ Adige 
fotto  la  Terra  di  Uffolengo  al  di-fopra  di  Verona  coll* 
occafione  , che  li  Francefi  raccoglievano  Barche , da 
formar  Ponte , -con  cui'paffare  nella  Valle  Polifelia  al 
favore  delll^lta  loro  riva , fu  cui  avevano  piantata  bat- 
teria . Gli  Alemanni  ^ imbofeati  di  là  , fecero  fuoco 
per  impedirlo  con  ifpaigiraento  di  fangue  nemico  . Ma 
il  Principe  Eugenio , che  nulla  temeva  da  quei  ponte , 
comandò  a’fuoidiricirarfi  ,*edi  collocare  gli  aguati  pi» 
addietro  . II  ponte  fu  fatto  fenza' verun  utile  ; poiché  11 
Gallifpani  dovettero  accorrere  abbaffo  , dove  il  Gene- 
rale Palfi  fabbricava  il  fuo  . Nelle  Guerre  trafeorfe  era 
riufeito  a’  Capitani  del  Re  CriftianHfimo , dì  far  per* 
dere  l’ intere  campagne  belliche  a’  loro  Avverfarj , 
coll’ufcire  i >primi  tn  campagna  : piantarfi  dietro  a 
falche  Fiume  , o a qualcl^  Trincea  ; all’ armare  coi». 
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M;lrcie,  e contrartwrcle  or  a quella,  ora  quell’ altra 

parte  , e con  induflrie  si  ben  milurate  logorare  Elcrci» 
li.piii  numerofi  de’luoi , lenza  che  nulla  guadagnaflero» 
Lo  llefTo  pretdero  di  ottenere  di  prelènte  l'uH’Adi-  ' 
gc..  A tal  fine  il  Marcfciallo  di  Catinac  dillrlbui  i 
Gailjl’pani  lotto  varj  Generali  lungo  la  fponda  diritta  , 
ed  Occidentale  di  quello  Fiume:  il  Signor  di  Crenanc 
a Rivoli  ; il  Principe  diVaudemont  al  di  Ibpra  , c al 
di  Torto  d;  Verona:  ilCordiTelsè  aldi  fopra,  e al 
di  Torto  di  Leghago  , chiudendo  con  una , come  per- 
petua catena  tutti  i palli  acrelìibili  di  quelle  Acque  . Il 
San  Piemont  aflediava  la  llrada  di  Carpi , ediCafta- 
gnaro  tra  l’Adige,  e le  Valli  Veronefi  , ove  aveva 
«retto  un  buon  Forte , «he  ne  Terrava  l’ acceflb  . Il  Si- 
gnor di  Precontai  adOlliglia  cullodiva  l’altra  llrada  tra 
le  Valli , ed  il  Pò-.  Dovettero  i Francefi  compartirli  ' 
in  tanti  luoghi  per  le  molTe  del  Principe  Eugenio  , le 
quali  ingelofivano. a più  bande. 

. Il  Principe  coll’opera  del  General  Palli  piantò  a 
mezzo  Giugno  un  ponte  Tuli’ Adige  tra  Callclbaldo  ^ 
e Villabona  in  faccia  a Carpì,  e a Callagnaro’.  Afficu- 
rò  il'pontc  lull’ altra -fponda  con  trincee , c collo  im-« 
polTelTarfi  di  tutta  1’  iTola  , formata  da’  rami  minori 
del  Callagnaro  , e della  Malopera  . Colà  r'rafportò  quali 
tutto  TEfercito  • per  lo  tragitto  del  quale  formò  altro 
ponte  fui  canal  Bianco  a Calte!  Guglielmo  : ordinando, 
che  fe  ne  comincialfe  uno  fui  Pò  a Paiamone  nel  Fert 
rarefe  . Per  tal  modo  li  pofe  a Cavaliere  di  que* 
Fiumi  con  le.  forze  quafi  interamente  unite  . Egli  poi 
colla  maggiore  Cavalleria  accampò  tra  il  canal  Bian- 
co', e il  Pò  fui  Paefe  Pontificio  ; minacciando  Ca- 
llagnaro , e Carpi  fui  Veronefe  ; Oltiglia  fui  Mantova- 
no : e nell’oltre  Pò  l’altro  Mantovano,  e il  Mirando- 
Iclè . 11  pericolo  maggiore  riguardava  Origlia  , la  quale 
• '-  •»  ru 
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rimaneva  fcòperca  a quel  lato.  E però  il  Marefciallo 
di  Catinat  vi  fi  portò  con  parecchi  Battaglioni  di  Fanti, 
alzando  ripari  per  ladi  lei  difefa'.  Pensò  in  oltre  dji 
eflere  colà  a portata,  di  paflare  il  Pò,  come  tutte  le 
voci  divulgavano , che  v*anda{Tero  i Tedefchi  i Ma  il 
Principe  Eugenio  la  voleva  al  Forte  di  Cafiagnaro , e 
al  Campo  di  Carpi  del  Signor  di  San  Fremont , per 
disloggiare!  Nemici  dall’ Adige,  e aprire  libera  la  na« 
vigazione  di  quelle  Acque . A fimulare  altre , appare»-  ' 
ze,  fpinfedilà  dal  Pò  il  Signordi  Vaubon  con  mille 
cavalli  Alemanni^  perchè  battcflero  lefiradeilino  al 
Finale  di  Modena  fui  Panaro.  Affrettò  il  compimento 
del  ponte  del  Pò,  quafi  lo  volefletranfirare  il  giorno 
feguente.  Fermò  il  Generale  Varner,  difcefo  dal  Vi- 
' centino  con  numerofa  Artiglieria , aldiffoito  di.Le- 
gnago  , con  ordine  che  alla  tal  ora  fi'  prefencalTe  colà 
liilla  fponda  finiftra  deirAdigc , c co’  cannoni  faettaflfe 
l’oppofta  ripa , fingendo  di  gettare  barche  pel  paffaggio. 
Chiamò  il  Colonnello  Taun  , rimafto  con  tre  Reggi- 
menti a Cafielbaldo  , perchè  calaffe  al  Cafiagnaro , c 
con  altre  barche  lafciategll , tcntafle  di  valicarlo.  Egli  ' 
poi  la  fera  avanti  i 9. idi  Luglio  piegò  rapidamente 
verfo  Trecenta  con  fei  mila  Fanti,  e cinque  mila  ca- 
valli . A Trecenta  coftrufle  celeramente  due  ponti  fui 
Tartaro,  e per  due  vie,  l’una  fuU’ argine  del  Cada- 
gnaro , 1’  altra  per  Zelo  in  mezzo  alle  Valli  fotto  gli 
ordini  del  Principedi  Cornerei , infiradò  le  Soldatefche 
verfo  il  Forte  del Caftagnaro.  Fra  il  bujo  delianotte^ 
e le  molefiie  di  denfa  pioggia,  che  cadeva  dal  Cielo, 
mezzo  cammino  forprefe  una  guardia  avanzata  di 
quaranta  Cavalli  Franceiì , trucidandoli  fenza  gran  ru- 
more coll’arma  bianca  , o imprigionandoli . A Ile  nove 
óre  della  mattina  la  Fanteria  Celàrca  giunfe , e fi  fchierii 
io  faccia  al  Force  fuddecto,  il  quale  dall’ acque  del 

D 4 Ca. 

t » ' • ‘ 


ty  Cìoo^h 


I 


* 5-^  ..  ^ • 

C'alhgnarbfi  ftendeva  arforno  ìillc  cafcconcigue  alla 
Chicla  fino  di  là  dal  Cimiterio  , e tagliava  le  due 
firade' maeftre,*  le  qualifalendodal Ferrarefe , ivi  fi- 
vcopgiungonoì  Avanzati  i cannoni  , dopo  ppche  Ica- ^ 
riche  i Grànàtieri 'Alemanni  foftenuti  dà’ Battaglioni 
’ di  Guido  Staremberg',^  e di  Bagni,  aflalirono  il  trin- 
cieramento,  e dopo. breve  contrailo  fc  ne  impadronì..^' 

■ ronoi  Non  mancarono  i Francefi  dal  Forte , dalle  Ca*  ' 
fe,  e dal  Campanile  , e di  gettare  gran  fuoco  . Ma  oc- 
cupati ripari , fu  minacciato  d’incendiare  lecafe,  e- 
bruciarevivi  quelli,  che  didentro  nonceflavano  di- 
Iparare  ; onde  convenne  loro  di  ufeire  prigioni  di  guer- 
ra. Lalciaii  Guaftadori  ; che  atterraflero  le  Trincee , 
il  Principe  Eugenio  avanzò  celeremente  i fuoi  verfo 
Carpi.  Colà  era  il  Signòr  di  San  Fremonc  con  mille 
trecento  cavalli  ,*e  ^alcuce  compagnie  di  Granatieri  i 
Il  rimbombo  delle  falvc  fatte  al  Cafiagnaro , aveva 
mefib  in  armi  quel  Corpo,  col  quale  il-San  Fremont 
veniva  in ibccorfo  de’  fuoi , benché  tardi . Erafi  alzata 
in  quella  campagna  una  nebbia  cosi  folta*,  che  non  la- 
feiava  difeenrere  le  perfone,  fe  non  in  diftanza  di  po- 
chi palli.  Precedeva  a’Tedefchi  il  Reggimentode’Co- 
razzieri  detto  di  Neoburg , i quali  fenza  quafi  avve- 
dertene, incapparono  ne’P'racrcefi  . (^.uefti  bravamen- 
te li.. caricarono  .e  Jiumilero  in  confufione  colla 

morte  dei  Tenente  Colonel lo  Conte  di  Tirchein  .■  Sot- 
tentrarono' alla  mifchia  i Corazzieri  diVaudemoni^ 
pen  i Dragoni  del  Principe  : e di  fianco  li  Gra- 
natieri j e Fanteria  Celàrea  . Anche  il  San  Fremont  fe- 
ce feender  da  cavallo  buonà  parte  de’  fuoi  Dragoni , c 
combattere  .a  piedi . In  iito  angufto  tra  i’ Adige , e le 
Valli  Veronefi  feguiva  il  feroce  conflitto  • Mafottcn- 
- traedo  nuova  Fanteria  Alemanna  , ed  allargandoli  ne* 
fici  meno  paludofi , con  fuoco  più  pronto , e piiixopio^, 
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fo’,  ftenclcva  a terrà  ucclfi , &'  feriti  molti  Fra n cefi  , 

fpecialmente  Ulfiziali , tra  quali  colpito  a morte  il  Co- 
loncllo  Cambou  . Iti  breve  s’  avvide  il  San  Fremonr, 

* che  aveva  contra  di  fe  buona  parte  dell’  Efercito  nemi- 
co ; ond’ era  migliore  'configlio 'il  ritirarli.  Cosi  fa- 
i ceva  col  minore  (vantaggio  pollìbile  ; quando  foprag- 
> giunfe  il  Generale  Conte  di  Telsè  con  nuovo  rinforzo . 

Dimorava  quelli  a S,  Pietro  in  faccia  a Legnano  con 
I altri  due  mila  cavalli  , e quattromila  Fanti*  Vllor- 
I chè  informato  Tulle  dieci  ore,  che  fi  combatteva  piu" 
abbalfo  , corfefrettolofamente  colle  Guardie  del  Cam- . 
po  , ordinato  all’ altra 'Cavalleria  , e Fanteria  dife-' 
guitarlo  folfecitamentc . Incontrò  fopra  a Carpi  il  San 
Fremont , che  dava  indietro  . E non  potendo  tollerare,, 
che  nel  primo  combattimento  li  Francefi  cedelfero  , e 
fi  perdeffe  un  pollo  di  tanta  rilevanza  , gridò  forte, che 
fi  voltalfe  faccia  , e fi  riraettelfe  in  piedi  la  pugna  . E« 
gii  fi  pofc  in  tella  d’  alcuni  Squadroni , c il  San-  Fre- 
. mont  d’^altri  ; S’azzuffarono  con  gran  coraggio , e con 
altrettanto  peggiore  danno  , poiché  colà  diiatandofi  la 
campagna  , i Gefarci  allargavano  la  fronte*  e con  nuo- 
ve file  di  Mofchcttierl  dandofi  la  muta  berlàgliavano 
con  frequenti  fcariche  e uomini  , e cavalli  .Galli- 
Ipani , che  in  numero  cadevano  morti . Il  Reggipien- 
todi  Albret  vi  rimafe  disfatto  : uccilo  i 1 Golomrello 
con  fette  Capitani . Affai  maltrattaci  i dne  Reggimen- 
ti di  Mauroi,  e di  Ruff^.  . . • 

, ' E già  il  Principe  Eugenio  avanzava  le  Tue  genti , 

per  prendere  alle  fpal le  il  Conte  diTcfsè  ; quando  que- 
lli cotti prefe.Ia  neceflìtà  di  nuova  ritirata,  acuì  s’.appi- 
gliò  con  difeapito , incalzato  ferocemente  da’ Coraz-  , 
zieri  di  Vaudemont , e da’ Dragoni  del  Principe.  La  ' 
fazione  durò  più  ore , e collò  a’ Francefi  felceuto  tra 
' morti,  c prigioni  , oltre  altre  centinaja  di  feriti , tra’? 
...  \ «jua- 
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quali  cinquanta  Ufficiali  . Gli  fniperiali  v’ebbero  da 
dugento  tra  uccifi , e feriti . In  quelli  il  Principe  Eu- 
genio > colpito  leggiermente  nel  ginocchio  finillro, 
perefferfi  tenuto  Tempre  nelle  prime  file  , a dare  buon 
ordine  fui  fatto.  Guadagnarono  dugento  cavalli  , e 
qualche  bagaglio. 

Ebbe  comodo  il  Conte  di  Tefsè , di  ritirarli  colle 
Truppe  Regie  dietro  al  Tartaro,  e ad  altre  acque 
vicine,  che  feorrono  lungo  il  confine  Veronefe,  e 
Mantovano.  Vi  vennero  anche  le  altre,  chelaftelTa 
mattina  avevano  fpontaneamente  abbandonato  Rivo- 
li, la  Ferrara,  e gli  altri  polli  montuofi  nelle  parti 
fupcriori  dell’  Adige , e del  Lago  di  Garda.  V’accorlc  il 
Marefciallo  di  Catinai  con  quelli  di  Olliglia  . Richia- 
mò le  mandate  oltre  al  Pò  , colle  quali  tutte  congiun- 
fel’  intero  Efercito,  per  fronteggiare  il  Principe  Euge- 
nio j il  quale , dato  ripofo  alle  Milizie  nelle  vicinanze 
diLegnago,  attefeTaun,  eilVaubon,  come  anco  il 
Varmer  colle  maggiori  Artiglierie,  che  lentamente 
sfilavano  perl’angulla  llrada  di  Carpi.  Finalmente 
raccolta  l’Armata  , s’avanzò  fulla  campagna  prolTi- 
fnaa  Verona  , appoggiando  a Villafranca  la  dritta  , e 
la  finillra  a Povegliano.  In  quel  campo  dimorarono  per 
più  giorni  letruppe  Alemanneinattenzlonedibatca- 
. glia' fui  la  voce , che  i Generali*  Gallifpani , fpedito  il 
Bagaglio  in  Mantova,  e vicinanze,  avevano  rifolu- 
To  di  farla . Ma  nè  elfi  fi  dipartirono  da  certo  terreno 
Mantovano , tagliato  da’  canali , ingombrato  da  alberi , 
e da  cafe  , e però  affai  atto  ad  imbofeate  / nè  il 
Principe  Eugenio,  fcarfo  di  Fanteria , volle  cercarli 
colà  : ballandogli  di  moHrarfi  pronto  a riceverla  in 
fuolo  più  aperto  fenza  ingombri  d’  avanti . ' 

Non  fanno  darfi  pace  alcuni  Iftorici  Francefi  ; 
perchè  il  Marefciallo  di  Catinat  non  s’  avanzaffe  al 
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fatto  d’  armi  colle  lue  genti  , al  dire  loro,  non  inferio- 
ri agli  Alemanni , i quali  non  potevano  rifiutarlo  fcn- 
za  dar  addietro  , c riconcemraril  nelle  Montagne 
Trentine.  Tale  fu  la  pratica  degli  antichi  Capitani,  di 
Koma  ne* Secoli  di  quella  Repubblica  : raffrontare 
fulie  porte  d’ Italia  i Barbari , che  difcendevano  dalle 
Alpi,  prima  che  s’ annidaffero  in  qualcuno  de* tanti 
polli  forti  , che  tiene  la  Lombardia  . Ma  il  Marefcial- 
lo  riputò  opera  di  più  fano  conliglio,  1*  afpettare  pri«- 
ina  li  grolìi  rinforzi  di  Battaglioni , e di  Squadroni  , 
che  tanto  dalla  Francia  ilCrihianillimo  ^ quanto  dal 
Piemonte  il  Duca  di  Savoja  gli  fpedivano  in  dili- 
genza, co*  quali  avrebbe  fopraflaro  affai  agl’  Impe-  ^ 
riali , e colla  fuperiorità  delle  milizie  gli  avrebbe 
travagliati. 

Ed  appunto  il  fopraggiu^ncre  di  tante  milizie  ' 
Francefi  metteva  in  grande  anzietà  il  Principe  Euge- 
nio ; poiché  comeconfervarfi  nel  piano  in  faccia  a’  ne- 
mici-cosi prepotenti  di  numero?  E d’onde  tirare  ifo- 
raggi  ^ ormai  confumati  trai’ Adige,  e il  Minqio  ? 
Colle  induftrie  fuppli  alle  proprie  mancanze.  Sparfe 
fama  di  voler  ritornare  ai  Pò  ; tentare  Ponte  molino, 
edOfliglia.  Su  quel  Real  fiumc , in  cui.  fanno  capo 
tanti  condotti  d’acque,  e fi  dilatano  valle  Paludi, 
prendere  campo,  trincierarvifi e raccogliere  vitto- 
vaglie  da’ circonvicini  paefi,  per  foftentarfi . A que- 
lle voci  il  Marefciallo  fi  ritirò  di  là  dal  Mincio  col 
Qparticr  capitale  a Coìto.  Munì  con  diffaccamenti 
le  rive  di  quel  fiume,  e fopra  tutto  Oftiglia,  che - 
fembrava  la  più  minacciata .'  , 

Ma  i penfierì  del  Principe  Eugenio  erano  diretti 
a paffare  il  Mincio  fiotto  le  mura  di  Pefchicra , Fortez- 
za Veneta,  ad  attendarli  fui  Brefeiano,  Territorio 
per  anche  intatto,  efeminato  di  groffe terre  piene  di 
- ' vi- 
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vlvcti , interfccato  5a  molti  canali  d’ acque,  dietro 
de’ quali  renderebbe  inacceflìbile  il  proprio  Campo, 
è avrebbe  alle  mani  in  quelle  Caftella, ’qnafi  come  in 
altrettanti  magazzini , il  pronto,  c copiofo  foftenta* 
mento  degli  uomini degli  animali . * ' 

• ' Prima  però , eie  tentafle  quel  paflb  , era  foprag- 

giunto  al  campo  Gallilpano  il  Sereniffimo  Duca",  di 
Savoja  , ad  affumere  il  comando  di  Generaliflimo  del-' 
le  due  Corone  . Quando  la  mattina  de’z8.  Luglio  in- 
tere, che  tutto  r Esercito  Imperiale  era  fotto  Pefehie- 
fa/  e armate  le  vicine  eminenze  con  più  batterie  di  • 
cannone  , preparava  barche  , a formar  ponte  fui  Min- 
cio , e a tragittarlo  . Allora  fi  divifero  in  differenti  opi- 
nioni. Il  Duca  di  Savoja  con  altri  Generali  fuggeriva 
I il  configlio  medefimo,  che  fu  poi  abbracciato  felice- 
mente nel  1705.  dal  Ipuca  di  Vandomo,  cioè  d’impe- 
dire colla  forza  il  tragitto  ; giacché  aaminando.il 
fiume  in  un  profondo , anche  dalla  lor  parte  fi  ergeva- 
no alture,  col  benefizio  delle  quali  adoperare  l’ Arti- 
glieria, e la  Mofehetteria  centra  le  barche,  e i lavora- 
tori del  Ponte  . Mail  Marcfciallodi  Catinat , e il  Con- 
te di  Tefsè  giudicarono  di  ìionbattcrfi  fino  all’ arrivo 
delle  attefe  Ibldatd'che  . Quindi  prevalendo  il  .loro 
parere,  fu  ordinato  al  Marefciallo  dì  campo  Signor  di 
Baccheviliers  di  ritirare  il  fuo  corpo  di  gente  da  quella 
fponda  , e ricondurlo  al  campo . 

Il  Principe  Eugenio  da  Villafranca  aveva  mar- 
ciato la  notte  precedente  con  1’  Armata  in  tre  colonne, 
lafciando  al  General  Palfi  la  cura  di  coprire  le  mofle 
colla  cavalleria . All’alba  del  giorno  pervenne  al  Min- 
cio colla  vangpardiq. . Notò  il  fito  più  acconcio  pel 
ponte.  Alle  dodici  ore  giunfero  le  barche  col  Baron 
di  Riet.  Alle  tredici  furono  gettate  in  acqua,  e in  tre 
ore  fi  un)  il  poot?.*  terminato  il  quale  fubito  paffarono^ 
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i, Granatieri  con  AftigHerla , c occuparono  l’tfmìncnra 
oppo(h» . Ad  uji’ora  di  notte  tutta  T Armata  eratràn- 
fitata  jT  e nel  proflìmo  giorno  s’ indrizzò  verfo  GaQi- 
glione  delle  Stiviere  . L’  Efercito  delle  due  Corone 
abbandonò  il  Mincio;  e retrocedendo  a gran  palli  per  . 
Meldoli-,  e Caneto  s’allontanò  affai  dagli  Alemanni  i 
collocandoli  dietro aH’Oglio  fui  Cremonefc , e lafcian- 
do  il  Mantovano  in  preda  delle  fcorrerie  nemiche  . Ca- 
lliglione  attaccato  , non  ifperando  Ibccorfo , s’ arrefe, 
e ricevette  Prefidio  Imperiale , come  pure  Cartel  Giu- 
•>  frè  , ed  altre  Cartella  . Il  Principe  Ferdinando  Gon- 
zaga , eh’ era  flato  coftretto  ad  ammettere,  ! Francell 
nelle  proprie  Terre,  chiefe  al  Principe  Eugenio,  ed 
ottenne  permiffione  di  ricovrarfi  nel  Dominio  Veneto. 

Non  eralì  mai  creduto  in  Italia,  molto  meno  in 
Francia,  che  gl’ Imperiali  foffero  per  avvanzare  tanti 
paffn/  nè  che  le  armi  delle  due  Coróne  foffero  per  la- 
feiare  loro  in  balia  l’ertefadi  tanto  tratto  di  paefe , do- 
po di  averlo  occupato  con  premurofe  cautele  . Quindi 
fi  rifcaldò  il  zelo  del  Cardinal  Etrè , e di  altri  Minirtri  - 
Francefi  di  Lombardia  , parendo  loro  pregiudicato 
~,affai  l’onore  della  Nazione,  e il  buon  fervigio  di 
S.  M.  Crirtianiffima  . Scriffero  alla  Corte  contra  al 
‘ Marefciallodi'Catinat  ,^“che  la  di  lui  condotta  mortra- 
va  debolezza  di  forze , fmarrimento  d’  animo , e poca, 
intelligenza  degli  affari . Aver  loro  fatto  fapere  anti- 
cipatamente i liti , per  cui  calerebbono  da’  monti  i Te- 
defehi  ; affinchè  formato  un  ponte  rtabile  full’  Adige, 
fi  mandaffead  otturarli  alcun  numero  di  milizia , che 
poche  badavano  . Non  capire  per  qual  cagione  foffero 
trafeurati  i loro  configli  . Avere  per  anco  avvifata  l’ir- 
ruzione , che  per  Trecenta  fi  farebbe  tentata  da’nemi-' 
dal  Tartaro,  ed  avere  configliato  , che  ivi  fiavvan- 
zaffe  un  forte  dirtaccamento  , il  che  pare  era  flato  nc- 
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ffletto . Non  vcderfi  il  pcrchè'que*  loro  avvertimenti 
roflero  fiati  trafandati , nè  portivi  i couvenevoli  ofta- 
coji . Renderli  inefcufabile  il  fallo  di  permetterei!  tra- 
gitto del  Mincio;  per  cui  li  Mantovano , Territorio 
d’  un  Principe  confederato,  fi  lafciava  derelitto  a’fac- 
cheggiamenti  oftili  : e le  bandiere  di  Cefare  s’accorta- 
vanoailo  Stato  di  Milano  , dove  non  mancavano  par- 
tigiani, e tentatori  di  novità.  LeTruppeReggieav- 
vilirfi  per  quelli  parti  falli  , e concepire  di fpreggio  de* 
loro  Capi . I nemici  augumentare  1’  orgoglio  , e fpar- 
gere  di  là  da’  Monti  novelle  ftrepitofe  , che  animereb- 
bono  r Inghilterra  , T Ollanda  , e tutto  Tlmperoa  di- 
chiararli in  loro  favore .. 

Parvero  ragionevoli  al  Re  Luigi  i lamenti  ; per 
ovviare  a’  quali , oltre  le  T ruppe  fpedite  , deftinò  altri 
Uffiziali  Generali  di  accrefeimento tra’quali  il  Mar- 
chele  di  Villars,  ritornato  da  Vienna che  poi  falì  a 
gran  fama  nella  prefente  guerra,,  e il  Signore  A Ibergot- 
ti,  Tofeano  di  nafeita,  pratico  de’ coftumi , e de’pae- 
fi  Italiani . Straordinaria  fu  la  mirtione  del  Marefcial- 
lo  Duca  di  Vileroì'  coi\  autorità  di  comandare  a tutti ,, 
clTendo  più  anziano  di  grado  . Il  Criftianilfimo  lo  ri- 
chiamò dall’ Alemagna  , ove  governava  altra  più  ar- 
mata ; e comunicatigli  i fuoi  voleri,  a mezzo  Agoftò 
i’ inviò  preftamente  in.  Lombardia  . Quello  Signore , 
alTar  caro  , e favorito  dal  fuo  Padrone  , contava  molti 
anni  di  milizia  fotto  il  magiftero  di  eccellenti  Capita- 
ni , il  Principe  di  Condè  , e il  Marefciallo  di  Lucem-  ' 
burg.  Imbevuto  del  loro  ardore,  e della  faciltà  di  ar- 
rifchiareprofperamente,  praticata  da  erti,  amava  le 
battaglie,  e vi  fi  cimentava , benché  poi  la  fortuna 
non  gli  afliftelTe  . A’  22.  di  Agofto  l’u  accolto  il  ViMe-' 
roi  dal  Duca  di  Savoia  , dalla  Generalità  nel  Campo 
Gallilpano,  palTato  nel  Territorip  lùperiore  di  Cremo- 
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na  poco  difcofto  da  Soncino.V ide  jn  rivifta  le  Milizie, 
e tenuto  confi  gl  io  de’  Capi , ^pubblicò  gli  ordini  tifo- 
luti  del  Re, che  fi  marciaffe  ad  aifaltare  gli  Alemanni.E 
perchè  qualche  Ufficiale  fece  difficolta  lull  efecuzione 
del  Regio  Comando,  il  Marefciallo  in  tuono  alto  fog- 
giiVife  , che  non  doveva  terminarfi  la  Campagna  , co- 
me era  ftata  cominciata  , nè  trattenerli  dal  battere  pec 
temenza  di  efler  battuti.  Quella  non  effer  1 intenzione 
del  Re  fuo  Signore  , che  non  aveva  inviate  in  Italia 
tante  valorolc  Ibldatelche  , per  olTervare  da  lungi  co* 
cannocchiali  i Nemici . Egli  ordinava,  che  fi  combat- 
teffe.  Se  il  Principe  Eugenio  aveva  faputo  preoccu- 
pare i polli  vantaggioli  • anche  noi  fapremo  prevalerci 
di  altri  avvantaggi  . Noi  abbiamo  più  truppe  di  lui,  le 
quali  fono  buone  egualmente  , che  le  Alemanne.  Sono 
tutte  Milizie  fcelce,  ben  comandate  , ben  preparate  a . 
combattere  , e fornite  di  ottima  volontà  per  farfi  ono- 
re . Non  conviene  , far  perder  loro  il  coraggio  col  re- 
golarfi  in  maniera, eh’  effe  Malizie  apprendeffero  temer 
noi  troppo  il  Nemico'.  Così  il  Villars. 

Non  può  ncearfi , che  grande  non  foffe  la  polTan- 
za  del  di  lui  Efercieo.  Poiché  le  due  Corone  avevano 
colà  in  Campagna  , gialla  il  piano  datoci  dal  Signor 
di  Quinci  Illorico  tutto  Francefe , poco  men  che  al 
doppio  di  Fanteria  , cioè  fclfanta  quattro  Battaglioni; 
laddove  gl’  Imperiali  non  paflavano  in  trentaquatrro, 
comprefi  i PrefidJ  lafciati  nel  Calliglionefc.  Di  Caval- 
leria non  vi  era  difuguaglianza  notabile  , cioè  al  più  ; 
mille  a cavallo  di  meno  tra  gli  Alemani . 

Il  Principe  Eugenio  avea  perveduto  PalTalimen- 
to  , e viji  era  preparato  : Trafportò  ,1’ Efercito  fuU* 
Oglio  in  mezzo  a grofle  Terre,  abboridanti  di  vitto- 
vaglie  , ripollc  colà  in  ficuro  dalla  paflata  ricolta  . Le 
Terre  erano  Chiari , Rovato,  e Palazzuolo  , Halle  qua- 
' ■ li  - 
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' li  ricaverebbe  la  rufTiflenza  colla  compera  del  denaro 
II  Paefc  d’ avanti  era  ragliato  da’ Canali , dettc'Seriole 
d’acqua,  che  poteva  ingro  (Tare  a l'uo  agio.  Teneva 
fulla  finiftra  Chiari che  Unirebbe  con  «rincieramenti  1 
alle  Seriole.  Alle  f'palle  (lavano  le  Montagne  da  riti- 
Tarvifi  , quando  fallilfe  ogni  altra  induftria  , valevole 
a ripararli  ; Dominava  1’  Oglio  colla  diritta,  per  rica- 
vare foraggi  dal  Bergamafeo  , dal  Cremal'co , e per  in- 
gclofire  colle  partite  1’  Adda,  e il  Milanel'e.  La  lavier- 
za  nell’  accamparfi  fu  fempre  gran  dote  del  Principe 
Eugenio  , e 1’  ajutaa  ftrepitofe  imprefe  . 

Il  Marefciallo  di  Villeroì  non  frappofe  indugia 
•all’  efecuzlone  degli  ordini  Regj.  La  notte  de’  zp.  Ago- 
Ilo  il  Signor  di  Precontai  con  forte  didaccamento  , e 
con  quafi  tHtt’  i-Tamburri , e Trombettieri  venne- a 
minacciare  il  Ponte  di  Palazzuolp,e  a far  diverfiÒne  a’  ' 
Tedefchijchc  lo  cuftodivano.  All’ora  medefima  l’Kfer-  I 
citoGallifpano,ne’guadi  la  cavalleria,  e fu  ponti  getta-  j 

. ti  la  Fanteria  paffarono  r Oglio  di  fbtto , e-di  fopra  del  ' 
Villaggio  di  Radiano  . Non  vennero  così  tofto  all*  j 
mani,  perchè  dovettero  camminare  altri  giorni  più  all’  1 
insù  verfo  Brefcia  : far  ponti , e tragittare  più  acque , 
affine  di  prendere  di  fianco  i Nemici  ad  Oriente  del  lo- 
ro Campo;  giacché  raffallrli  di  fronte  alloro  mezzo 
giorno  riufeiva  di  difficile  acceflb  per  alquante  Seriole, 
che  vi  correvano  d’  avanti  ; cd  erano  flate'innalzate  ad 
arte . II  fito  più  aperto  rimaneva  tra  chiari , e le  fud- 
dettc  Seriole  . Colà  s’ avvicinò  la  mattim  del  primo 
Settembre  il  Marefciallo  di  Villeroì , {tendendo  la  di- 
ritta, in  cui  erano  i pochi  Reggimenti  del  Re  di  Spa- 
gna più  verfo  i Monti  ; affinchè  la  fmiftra , oye  veniva 
il  miglior  nervo  de’  Francelì , deflinati  i primi  ad  ag- 
gradire, giungeffe  a pofitura  di  farlo.  Contava  fotto  le 
infegfie  da  trenta,  c più  mila  Pedoni,  e da  fette  in  otto 

' mila 
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mila  a cavallo  Gallifpani  . Il  Principe  Eugenio 
avea  fedici  mila  de’  primi  e poco  pili  di  fette 
mila  de’  fecondi . 

Per  la  minorità  delle  forze  dovendo  il  Generale  Cc- 
fareo  tenerli  fulla  difenfìva , e rimanendo  fcoperto  il 
lato,  ov’ era  Chiari , volle  prevalerfi  di  quella  Terra 
a riparo  del  proprio  Campo,  e armarla  con  fue  genti. 
Obbligò  il  Comandante  Veneto  a confegnargliela  , non 
oHante  le  rimoHranze  fatte  in  contrario  . Prefidiò 
Chiari  con  mille  pedoni , a*  quali  ordinò  di  ri  farcirne 
con  fafcine  lerovinofe  mura,  e di  piantarvi  alcuni 
cannoni . Sulla  ilrada,  che  gira  attorno  al  follo  di  Chia* 
ri , pofe  altro  Battaglione  con  avanti  un  parapetto  di 
terra  per  fua  difefa . Notò  icafameati,  e i molini  di 
più  forte  Aruttura , fparlì  fuori  di  Chiari  , e fpecial- 
mente  un  Orto  attorniato  di  fede  mura  . Colà  intro> 
m-ife  piccoli  diAaccamenti  di  foldati  , che  lìancheg- 
gialTero  ledifefe.  Tra  Chiari,  e le  Seriole  fpazio  di 
qualche  miglio , lungo  la  Arada , che  porta  a Cremo- 
na , fece  alzare  un  trincieramento  con  foffa,  e vi  pofe 
dietro  in  due  lince  alcuni  Battaglioni  di  Fanti , intra- 
mezzati da  numerofa  artiglieria,  c foAenuti  da  molti  , 
fquadroni  di  Cavalleria  . Tagliò  rivi  d’acqua,  ad 
inondare  i terreni  baffi  , per  dove  avanzerebbono 
gli  affali  tori , 

Sapendo  gl’  impeti  veementiffimi , co’  quali  i Fran- 
celi,  fprczzato  ogni  pericolo  , li  lanciano  a’  primi  al- 
falti , per  infrangerli  incaricò  gli.  Uffiziali , ,che  niuno 
de*  fuoi  Alemanni  fparaffe,  fe  p^ima  non  vedeva  a po- 
chi palli  il  nemico  . Allora  .foltmentc  i Mofehet- 
ticri  faceffero  fuoco  continuo . 'Cosi  i colpi  andarebbe- 
ro  lìcurì . Ma  quando  gli  Aggreffori  i allontanaffero , 
ceffaffe  lo  fparo , e non  lì  ripigliaffe , fe  prima  i nemi- 
ci non  ritornaffero  dentro  le  corte  mifure  preferitte. 

E ' Avan- 
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Avanti  mezzo  giorno  del  primo  Settembre  alcuni 
XJflFiziali  Generali  delle  due  Corone  avanzarono  , per 
efplorare  d’  apprelTo  1 pofU  Cefarei.  Ma  poco  fcòper- 
lero  per  r ingombro'  di  folti  alberi,  c per  il  giocare 
gagliardo  de’ cannoni  Tedefchi.  Bensì  parvero  loro 
non  molto  ardui  a fuperarfi  , e però  verfo  le  decinove 
fi  venne  al  conflitto.' Otto  mila  Fanti  delle  migliori 
Brigade  dette  di  Normandia  , di  Avvergne  , di  Anglò, 
ediVandomo  aflalivano  i primi.  Teneva  loro  dietro 
r altra  fanteria  , e la  cavalleria  ; Quella  perrinovare 
la  zuffa  , fe  i primi  non  ifpiantavano  le  trincee  : 
Quella  y per  entrar  dentro , quando  folTero  atterrate  le 
difefe . Alla  diritta  conduceva  le  prime  Ale  S.A. Rea- 
le di  Sa  voja.  Allafihiftra  il  Marefciallo  di  Villeroì  . 
Nel  centro  l’altro  di  Catinat . Non  avevano  notizie 
fufficienti  de’fiti;  perciò  incentrando  le  prime  cafe 
efteriori , dopo  un  gagliardo  fparo  vi  entrarono  , e le 
ritrovarono  vuote  . La  diritta  , infervorata  dalla  pre- 
fenza  delSerenifllmo  Duca,  fatte  più  fcariche,  for-' 
montò  la  trincea  fuori  della  Terra,  e cacciò  dalla' 
Brada  -,  e da’  molini  adiacenti  un  Battaglione  di 
• Gutteftein , ebe  la  cuftodiva. 

Giunti  al  foffo  delle  mura  , fi  fpiccò  da*  parapetti 
dichiari,  dal  trincieramento , e dalle  cafe  più  forti 
un  nembo  furiofiffimo  di  palle  di  ogni  genere  addoffo 
agli  aflalitori  ormai  viciniffimi , che  ne  ftendeva  a ter- 
ra poco  meno,  che  intere  le  file,  e ne  faceva  orren- 
da Brage.  Lo  Beffo a^lc^adeva  alla  finiflra  . Altri  Bat- 
taglioni Francefi , eq^rlandefi  fottentrarono  a nuovi 
aflalimenti , c li  rinfrancarono  , ove  fino  ad  otto  voi-' 
te  , ove  fino  a dodici  volte . Ma  ricevuti  con  terribile 
grandine  di  archibugiate  da*  veterani  Reggimenti  di 
Cefare  incontravano  mortalità  , e ferite  non  difuguali,’ 
Li  Generali  efponendoli  sipari  de*  foldati  animavano 
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le  milizie  ad  altre  pruove  di  valore  , che  diedero 
ben  grandi , raarttenendofi  per  tre  ore  con  lodevole 
fermezza  al  berfaglio  de’  Cannoni , c de’Mofchctti  Im- 
' penali , Tempre  però  in  damo  ; poiché  le  offefe  vibrate 
da’ Fanti  Alemanni  erano  veementiffime , mifurate  a 
tempo,  e colpivano  nel  pieno  degli  Aggreflbri . La 
gran  trincea  , le  mura  dichiari,  qualche  cafa  di  foda 
fabbrica,  guernita  da  bravi  Granatieri  fì  fìancheg-' 
giavano  Icambievolmente  , e co’  tiri  incrociali  fi  ren- 
devano quafi  inefpugnabili . Anche  il  terreno d’avan* 
ti,  refo  lubrico  dalle  diramazioni  d’acque  , gettatevi 
adatte,  incomodava  i pedoni  Gallifpani . Finalmente  • 
" conofeiuto  impraticabile  l’attacco,  il  Marefciallo di 
•Villeroì  configliò  di  dar’ addietro  . Allora  il  Conte  dì 
-Taun^  e il  Colonnello  Vent  con  tre  compagnie  di  gra- 
" natieri  dal  lato finifiro  , il  Gonzalez  con  altri  grana- 
tieri , e fanti  dal  laro  diritto  furono  addolfo  gli  ultimi, 
che  fi  ritiravano  : gl’  incomodarono  potentemente  , c 
fecero  varj  prigioni , Uffiziali  , e foldati . Il  Conte 
di  Gutteftein  , che  fopraintcndeva  a quella  difefa  , la 
I governò  eccellentemente  , difpenzando  gli  ordini  a 
, tempo  opportuno  , foftituendo  con  buona  regola  agli 
fianchi  altri  frefehi  Battaglioni , e mantenendo  in  tut- 
ti un  intrepido  vigore. 

I * La  perdita  de’  Francefi  non  fu  minore  di  tre  mila’ 

1 tra  morti , feriti  , e prigioni  ^ tra’  quali  alfailfimi 
^ Uffiziali  baffi  : di  confiderazione  uccifi  il  Brigadiere 
Signor  diCaffagne,  e quattro  Colonnelli  . Feriti! 
Conti  d’ Ellain , di  Solfe  , il  Marchefe  di  Dreux  , e il 
Generale  Piemontefe  Sculemburg . Il  Marefciallo  di 
Villeroì  versò  in  grandi  pericoli . Quello  di  Catinat  fi 
tenne  continuamente  nel  maggior  fuoco  lenza  corazza, 
li  Serenifiimodi  Savoja  , Tempre  collante  nel  più  cal- 
do della  miTchia , fu  colpito  da  duemoTchettate  negli 
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.abiti,  e nel  fianco,  però  fenza  danno.  TI  Tuo  cavallo 
fu  ofFtfo  nel  collo.  Quel  mettere  ad  aperto  sbaraglio 
Ja  propria  vita  nel  prcicnte  conflitto,  «onvince,  che 
S.  A.  Reale  fi  diportava  con  fincera  lealtà,  la  quale 
.viene  di  piò  comprovata  dal  favio  configlio  , dato  in 
avanti  da  lui,  d’ oftare il  Mincio . Il  che  pare diftrug- 
ga  le  voci,  quali  due  anni  dopo  fparfero  in  contrario  i 

• Francefi  . Lo  fleflb  Sereniffimo  fi  trattenne  alla  retro- 
guardia  , nel  ripaflare  che  1’ Efercito  fece  i più  canali 

^d’acqua  , invigilando  ad  impedire  ogni  difordine , 
lè  foCTc  aflalita . 

. Tenue  fu  la  perdita  degli  Alemanni,  perchè  pu-  ‘ 

• gnarono  dietro  a buoni  ripari . Non  arrivò  a trecento 
.uomini . A’.  3.  di  Settembre  furono  accrefciuti  da  quat- 
tro mila  fanti  ; e tale  augumento  perfuafe  la  Gejicrali- 
-tà  Gallif^na  a defillere  dal  ricominciare  un  altro  fat-  ' 
to  d’armi,  che  alcuni  di  loro  progettavano  . Ilnuo- 
’jvo  accampamento  delle  due  Corone  fu  ftabilito  ad 

• Urago  colla  finirtraall’  Oglio  , e la  diritta  al  Cartello 
diCoyadi  dietro  a varj  canali  in  faccia  al  campo  del 

.Principe  Eugenio  , ma  in  fito  più  baffo , e men  fimo  . 
Jvi  durarono  due  mefi  ; ne’ quali  la  guerra  fi  fece  tra 
.varj  dirtaccamenti  delle  due  Armate , cheandavanin 
partita.  ICefarei,  diretti  perlopiù  da  Uffiziali  Ita- 
Jiani  , ferviti  da  fidate fpie  , e favoriti  dairaffeziono 
de’pacfani,  riportarono  molti  vantaggi  fulle  truppe 
Regie  , le  quali  quafi  da  per  tutto  ebl^ro  il  di  fotto  . 
Sono  paiole  del  fopradetto  Iftorico  tutto  Francefe , al» 
Je  quali  s’  uniformarono  le  novelle  più  comuni  di  quei 
tempi , refe  verofimili  dalla  grande  diminuzione  , fe- 
'guitaneir  A rinate  de’Marefcialli,  a cagione  di  cui  non 
ortante  la  paffata  fuperiorità,  e li  rinforzi , checapi- 
jarono  nuovamente  dalla  Francia,  e dal  Piemonte, 
^dovetteit)  poi  cedere  la  campagna  , c il  territorio 
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Mantovano  in  preda  de’Tedcfchi , come  diremo.  Nel- 
le piccole  fazioni  acquidarono  nome  il  Marcitele  Da- 
, via  , c il  Capitano  Colombo . Sopra  tutti  però  li  Si- 
gnori di  Vaubon  , e Paolo  Diac  . Il  primo  col  fuo  reg- 
gimento calato  di  frefeo,  e l’altro  con  quattrocento 
UlTari  difeefero  fui  baffo  Oglio , ove  con  frequenti  im- 
bofeate , e con  altre  infeliazioni  infidiavano  le  (irade 
a’  convogli,  che  da  Cremona  , c dalle  vicine  Città 
viaggiavano  ai  campo  nemico,  riportandone  prede, 
e prigioni. 

Furono  rimarcabili  due  conflitti . Chi  lo  diffe  un 
foraggio,  chi  un’imbofcata  , ordita  da’  Francefi  a Ca.^ 
ffrezato.  Il  Principe  Eugenio  avvifatone,  fpinfecolà 
un  nervo  di  cavalleria,  la  quale  roverfeiàti  i cavalli  ^ 

, nemici,  entrò  nella  fanteria,  e ne  tagliò  a pezzi  da 
trecento,  Vj  peri  il  Marchefe  di  Roguepine  . Altro 
feguidi  làdairAdda,  che  per  due  guadi  nel  luogo  di 
Cornegliano  paffarono  il  giovine  Principe  di  Vaude- 
j mont , e il  General  Vifeonti  con  mille  tra  Corazzieri  , 
e Granatieri  in  groppa  . Disfecero  i Dragoni  Milanefì, 
eia  cavalleria  del  Valdefuentes,  levando  pili  Stendar« 
di , e catturando  il  Colonnello  Monroi  con  parecchi 
Uiiiziali , e cavalli . 

Sulla  fine 'di  Settembre  il  Principe  di  Vaudemont 
Governatore  di  Milano  , e il  Conte  di  Tefsè  vennero  a 
Mantova  con  un  corpo  de’ fuoi , per  efeguire  imprefa 
d*  importanza , che  a me  rimane  incognita  per  non  ve- 
» derla  tentata . • ’ 

L’Inverno , col  dar  luogo  al  Novembre, incomin- 
ciava ad  irrigidire.  Per  il  che  le  foldatefche  delle  due 
Corone  pativano  non  poco,  indebolite  per  avanti  sì 
dalle  diferzioni  , come  dalle  malattie  cagionate  dal 
[ diverfo  clima,  dalle  lunghe  marcie,  e del  terreno  baf- 
fo, e umido,  su  cui  erano  attendate . Onde  ilSerenif- 
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'fimo  Duca  di  Savoja  s’ avvisò , di  ritirare  in  Piemonte 
le  proprie  genti  • e li  Marefcialli  di  levarli  dal  Bre- 
feiano  , col  mettere  al  coperto  nelle  grolTe  Terre  del 
Cremoneie  le  milizie  affaticate  . La  ritirata  di  là  dall’ 
Oglio  l'eguì  cautamente  la  mattina  a buon*  ora  de’  1 3. 
di  Novembre . I fanti  su  due  ponti,  la  cavalleria  a 
guadi  traverfando  il  fiume.  Noi  Teppe  che  tardi  il 
Principe  Eugenio  , il  quale  prefi  cannoni , e Granatie- 
ri fi  prefentò  (ulla  riva  , berfagliando  1’  oppofta  parte 
con  l’artiglieria,  e colla  mofehetteria  , con  cui  uccife, 
c feri  parecchi  nemici  . Il  Marefciallodi  Gatinat,  te- 
nendoli troppo  vicino  al  fiume  , fu  olfefo  con  due 
colpi  al  braccio,  c al  petto.  v 

Il  Principe  attendeva  un  accrcfcimento  di  quattro 
mila  Danefi  al  foldo  di  Cefare  . Mille  fanti  del  Prin- 
cipe di  Liefteftein  : e gli  Ulfari  del  Colonnello  Eber- 
geni . Aveva  confervato  in  buon  elferc  la  fua  fanteria 
lui  terreno  alto , fenza  fiancarla  in  viaggi , E però 
avendola  franca , cóli’ accrefeere  di  milizie  , potè  in- 
camminare una  nuova  campagna  d’ Inverno  . Difiac- 
cò verfo  il  Mincio  il  Principe  di  Cornerei  con  duemila 
Corazzieri , perchè  fi  congiungelTe  a’  Danefi, e ad  altri, 
che  feendevano  lungo  l’Adige.  Indi  palfalfe  ad  ìngelofi- 
JFC  Mantova:Sloggialfe  i Francefi  da  Oftiglia,e  s’impof- 
felfalfe  del  baffo  Pò  . Egli  poi  levata  da  Chiari  l’Arma- 
ta, s’infiradò  lungo  r Oglio  , per  invadere  il  Manto- 
vano , e piantarvi  i quartieri . Occupato  Uftiano  pri- 
ma Terra  di  quel  Ducato  , cinfe  d’affedio  Caneto,  in 
cui  era  entrato  il  Marchefe  di  Monleurier  con  un  Batta- 
glione regio,  e altrettanti , parte  foldati , parte  milizia 
del  paefe , i quali  dovettero  renderfi  a diferezione  a’tre 
di  Decembre  dopo  qualche  giorno  di  difefa . Lo  fieffo 
accadde  a Marcaria  , e a Redoldefco  . 

Il  Marefciallo  di  Villeroì  rimafio  uni<;o  al  co- 
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.mando  de*  Gallirpani , udendo  ripigliate  le  ofHlità  da* 
Cefarei,  riunì  i quartieri,  e fi  rimafe  in  campagna 
fui  baffo  Gremonefe , per  confervare  due  ponti  di  co- 
municazione lull’Oglio  col  Mantovano  : l’uno  a Tor 
.d’ Ogiio  , l’altro  a Gazolo  . Ma  non  gli  riufcì 
d’ottencrlo  • poiché  gl’imperiali  colle  batterie  atter- 
rarono quello  di  Tor  d’ Ogiio*  e il  Marefciallo  pre- 
. vedendo  una  fimile  difgrazia  all’altro  di  Gazolo , ordi- 
nò che  foffe  disfatto  . Il  Principe  Eugenio  la  voleva  - 
al  Pò , per  darfi  mano  col  Principe  di  Cornerei , e di- 
latare gli  alloggi  ne’  Ducati  di  Modona  , e di  Parma* 

E però  fpinfe  avanti  il  Conte  di  Merci , e dietro  a lui  i 
Generali  Palli , eVaubon,  per  occupare  Borgoforte  , 
.paffo  di  molto  rilievo . . Anche  il  Conte  di  Tefsè  , cn- 
.trato  di  guardia  in  Mantova  , ufeì  dalla  Città  con  oc- 
.tocenco  tra  cavalli , e Granatieri  per  la  medefima  in«  \ 
tenzione . Il  Merci  lafciato  un  groffo  alla  foffa  Manto- 
vana, s’avanzò  con  poca  gente , a fpiare  il  paefe  nel  co- 
,si  detto  Serraglio . Effendo  mal  fervito  dalla  villa  de- 
gli occhia  cadde  in  imbofeata  nemica  y ove  fatto  pri-  , 
-gione  con 'trenta  de’fuoi,  fu  condotto  in  Mantova. 
-Q.UÌVÌ  ragguagliò , eh’  era  feguitato  da  tutta  1’  Armata 
del  Principe  Eugenio  ; il  quale  infatti  ne  i giorni  fe- 
guenti  s’ impoffefsò  di  Borgoforte  , di  Governolo , e • 
d’  altri  luoghi  attorno  a quella  Piazza  . Oltre  Pò  fpedi  ^ - 

il  Generale  Conte  Guido  di  Staremberg,  perchè  prc- 
-veniffe  il  Villeroi  nell’  ingreffo  di  Guallalla , fpettante 
al  Duca  di  quel  nome , in  cui  potevano  rialzarfi  le  mez-, 
zo\liftrutte  fortificazioni . Il  Principe  di  Cornerei  coll* 
altro  corpo  s’ impadronì  di  Ponte  molino , e d’Oftiglia 
. fui  baffo  Mantovano , altro  paflaggio  del  Pò. 

Vi  rimaneva  la  Mirandola  , fortezza  a poche 
miglia  di  colà.Il  Comandante  Cefarco  fcriffe  alla  Prin- 
cipeffa  Brigida  Pico,  che,  come  Tutrice.  del  piccolo 
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Nipote  Duca  Francefco  , governava  il  Ducato;  affin- 
chè facefle  ufcire  i Gallifpani  da  quel  feudo  antico  dell* 
Imperio.  La  Principefla,  che  coftretta -da  violenza , ^ 

aveva  ammefli  i Francefi , riconofcendofi  Vaffalladi 
Celare  , volle  ubbidire  ; tanto  più  , che  riputava  impo- 
tente alla  difefa  quel  Prefidio, ridotto  a non  più  di  quat- 
trocento foldati , con  poca  concordia  tra  le  nazioni, 
che  lo  componevano,  e con  avverfione  notabile  de’Ter- 
‘ razzani . Però  timorofa  di  perderne  la  padronanza  , fc 
avefle  dovuto  arrenderfi  alla  forza  aiTalitrice  , s’ indu- 
Uriò  di  liberarli  coll’  ingegno  da’  Francefi . Chiamò 
dentro  in  tutta  fegretezza  prima  1’  armi  nafcofte  fotto 
carri  , poi  le  perfone  de’Ruftici.  Nel  giorno  feftivo  di 
S.Tommafo  fui  mezzo  di  invitò  nel  Caftello  il  Coman- 
dante Signor  della  Cittardia  , e il  Colonnello  Spagnuo- 
lo.  Spiegò  loro  le  lettere,  venute  dal  campo  Aleman-  ; 
no  . Rimoftrò  l’ impotenza  di  difenderli  con  sì  poca  J 
gente.  Pertanto  efortava  il  Cittardia  , a cedere  con 
ifperanza  di  buoni  patti , fe  lo  faceva  prefiamente.  Il 
Signore  della  Cirrardia  rifpofe,  che  voleva  afpettare  i 
' gli  attacchi  : efiergli  fiata  confegnata  dal  fuo  Re  quel- 
la Fortezza  : non  potere  rilafciarla  , fe  non  dopo  aver- 
ne efperimentato  gli  affalti  . La  PrincipelTa  licenziò  , 
r uno , e r altro  . Ma  ufciti  coloro  nella  fala , li  fece 
arrefiare  amendue  animofamente  dal  Capitano  della  , 
guardia  co’ Carabinieri  Ducali , e condurli  inficuro. 
Dato  il  fegno  al  di  fuori , i Capitani  dellle  milizie  ur- 
' bane  , e forcnfi  ufcirono  fulle  ftrade  : dando  ‘ addolTo  1 
a’  Francefi , i quali  perduti  d’animo  , e diffidando  degl’ 
Italiani , altri  prelidiarj  fi  diedero  prigioni  in  qualche 
numero.  Quegli,  che  cuftodivano  la  porta,  furono 
cofiretti  a lafciarla . I più  di  loro  fi  rifuggirono  su  un 
baluardo  : munendoli  col  cannone  , e fcaramucciando 
per  qualche  tempo . La  PrincipelTa  efibì  loro  libera 
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r ufcita  &on  armi , e bagaglio  . Altrimenti  non  gli  affi- 
curava dalla  prigionia,  s’entravano  i Tedcfchi . Ac- 
cettarono l’ofFerta  li  Francefi  . Difertarono  gli  Spa- 
gnuoli,  e li  Napolitani  alia  riferva  di  dieci , lafcian- 
dovi  quantità  dì  farina . ed  altre  provvifioni'da  bocca» 
c da  guerra . 

Stabiliti  I Cefarei  fui  Pò  con  un  ponte  a Borgofor- 
te , chiufero  Mantova  da  più  parti  alla  larga  ; poiché 
vi  erano  dentro  cinque  mila  fanti , e piU  di  mille  ca- 
valli delle  due  Corone  . Scriffero  quattordici  Batta- 
glioni , e dodici  fquadroni  . Gli  Alemanni  lì  riftorà- 
rono  colle  vettovaglie,  ritrovate  abbondantiflime  in 
quelle  Terre.  Verfo  lo  Stato  Veneto  rimanevano  i paf- 
lì  più  aperti , sì  per  il  Cartello  di  Coito  fui  Mincio, 
prefidiato  da  parecchie  centinaja  di  Francefi  , sì  per  li 
pochi  Forti  cretti,  da’ Tedefchi  a quelle  parti,  le  di 
cui  rtrade  venivano  però  battute  dal  Colonnello  Eber- 
geni  co’  fuoi  Uflari . Il  Principe  Eugenio  collocò  il  fuo 
quartiere  nella  magnifica  Badia  di  S.  Benedetto 
lui  Mantovano . 

Il  Marefciallo  di  Villaroì  fi  fermava  nel  Gremo- 
nefe  ; e gettato  un  Ponte  fui  Pò  a'Cafal  Maggiore  , 
dominava  anche  dall’ altra  parte , quanto  intele , che 
gl’imperiali  erano  entrati  in  Berfello,Fortezza  appar- 
tenente al  Duca  di  Modona . Quel  Serenirtimo , quan- 
tunque Cognato  del  Re  dé’  Romani , a^^va  fulle  pri- 
me rieonofciuto  il  Re  Filippo  per  Mofnarca  Cattoli- 
co , e bramava  una  perfetta  neutralità  , fenza  mefco- 
larfi  in  fimili  emergenti . Machiertogli  quel  Forte  a 
nome  di  Cefare  nel  tempo  in  cui  era  circondato  , c 
minacciato  di  fcalata  da’  Tedefchi , ordinò  al  Gover- 
nadore  , fguernito  di  buon  prefidio,  di  cederlo.  Era 
porto  di  rilevantirtima  importanza , perchè  padroneg- 
giava il  Pò,  e dava  l’ ingreflb  nel  Parmigiano,  Il  Se- 
" re- 
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renifìimo  Francefco  Duca  di  Parma  aveva  armato, 
' per  tencrfi  poflente  nell’  indifferenza  vcrfo  qualuu- 
que  partito  ; nè  ricevere  legge  da  veruno . Proteftato- 
ii  VafTallo  di  Santa Chiefa  , arrolò  molte  milizie,  e 
ordinò  alle  altre  delle  fue  Terre,  e Villaggi  di  ftarc 
pronte  al  minimo  cenno  , per  entrare,  ove  foffe  lo- 
To  ordinato . Con  cautela  cotanto  faggia  fi  confervò 
(in  air  ultimo  Padrone  affbluto  delle  propie  Città . 

Incrudelendo  l’ Inverno  con  gli  afpri  freddi  del 
Gennajo,  il  Marefciallo  di  Villeroi  diftribui  ne’ Quar- 
tieri del  Milanefe  le  genti  Regie , eftremamente  affa- 
ticate dalla  penofa  campagna  . Confervò  fotto  il  co- 
mando del  Signor  di  Criqui  il  corpo  maggiore  di  do- 
dici mila  tra  Fanti , e Cavalli . Scriffe  un  loro  Iftori- 
co  trentatre  Battaglioni , e dodici  Squadroni  , com- 
partiti fui  baffo  Ogl io  nelle  grofle  Terre  di  Bozolo  , 
Sabbionetta , Calai  maggiore , Viadana , ed  altre  ben 
oafamentate,  co’  quali  fronteggiava  i Celarci , colloca- 
ti fuir  Oglio  Mantovano  . In  Cremona  vi  era  lo  flato 
maggiore  dell’ Efercito  . Molti  Squadroni  di  CavaU 
Jeria  furono  mandati  dall’altra  parte  del  Pò  ne’  luoghi 
a’  confini  del  Piacentino  verfo  la  Stredella, dove  il  Gio- 
vine Principe  di  Vaudemont  con  altra  Cavalleria  Ale- 
manna , trattenutafi  fui  Parmigiano , minacciava  di 
fare  feorrerie  ne’  Territorj  di  Tortona  , c di  Aleffan- 
dria , per  fottomctterli  alle  contribuzioni . Non  era 
però  quello  n vero  difegno  del  Cornerei  , ma  1’  altro 
di  ajutare  la  forprefa  di  Cremona  , Città  di  ampio  gi- 
ro, lìtuata  fui  Pò  non  molto  diflante  di  colà . 

Il  Principe  Eugenio  manteneva  in  quella  Piazza 
certa  intelligenza  con  il  Prevoflo  di  Santa  Maria  No- 
va , Chiefa  di  dentro,  confinante  alle  mura  della  Cit- 
tà . Dalla  rafa  Parrocchiale  ulciva  un  condotto  , che 
lotto  il  Terrapieno  correva  nella  foffa  . Con  licenza 
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, del  (jovernadore  II  Parroco  vi  aveva  levata  l’ acqua 
fotte  pretefto  di  nettarlo . Fu  divifato  , che  per  queU 
j la  chiavica  s’ introduceffero  furtivamente  pochiflimi 
fcelti  UfHziali , e Soldati  Alemanni , i quali  di  notte 
forprendelfero  due  porte  della  Città  . La  prima  con- 
tigua detta  di  Ogni  Santi:  la  feconda  piu  lontana,  deu 
ta  Mai^herita  proilìma  alle  Piazze . 

La  maggiore  opponunità , che  invitava  a sì  gran 
tentativo  , veniva  dalla  tranquilla  confidenza,  con.  cui 
li  Francefì  viveano  in  Cremona . Credendoli  ballante- 
mente  licuri  per  li  fei  mila  Soldati , che  avevano  di 
prefìdio , e per  il  corpo  di  Armata,  diretto  dal  Signor 
di  Criquì  , che  vegliava  a fronte  degl’  Imperiali , om- 
mectevano  fu  tale  fiducia  quelle  precauzioni  , che  le 
maliime  militari  preferivono , a garantirli  dalle  for- 
‘ prefe  . Poche  guardie  alle  porte  : meno  alle  muraglie. 

Non  ronde  fu  i Terrapieni  . Non  battitori  di  firade  al 
di  fuori . Il  tempo  corrente  di  Carnovale  divertiva 
gli  Ufiiziaii  in  allure  converfazioni , e in  danze  not- 
turne ; accoftùmandoli  fin  d’  allora  l’ Italia  a’tratteni-  ^ 
menti  geniali  della  Francia.  Sul  loro  efempiali  Solda-  / 
ti  li  riftoravano  con  il  ripofo , c colle  buone  tavole  dal- 
le fatiche , e da*  patimenti  folFerti  tutto  l’anno  feorfo.  ^ 
Ecco  come  parla  in  tale  propofito  un  Idorico  di  loro 
Nazione . I FranceG  erano  per  tal  modo  rapiti  dalle 
bellezze  d’ Italia , che  una  Ipecie  di  ebrietà  per  lo  pia- 
cere faceva  loro  dimenticare , come  il  Nemico  non  era 
lontano , e non  era  da  difprezzarli:  che  dal  tempo  dell*  j 

antica  Roma  le  delizie  di  Capua  perdettero  l’Armata  \ 

di  Annibaie , e la  di  lui  Perfona:  che  la  guerra  richie-  j 

de  attività  virile , e di  ogni  giorno.  Gli  Alemanni  piU 
rigidi , e per  avvenliura  meno  denaroG  non  praticava- 
no così . 

. Un  grande  ollacolo  G frapponevi  alla  buona  rlu- 
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fcìca  di  occupare  Cremona , ed  era  la  difficoltà  di  rac* 
cogliere  ad  Uftiano, ultimo  Quartiere  Tedefco  a poche 
miglia  , e in  faccia  di  Cremona  un  numero  di  Soldate-  ^ 
fcheCefaree,  almeno  eguale  alla  Guarnigione  Galli- 
fpana  , e però  valevole  a fuperarla.  L’ unione  di  tanta 
gente  in  Udiano  era  imponibile , fenza  meccere  in  mo- 
to molte  Truppe, e per  confeguenza  fenza  fufcitar  om- 
bre di  tale  macchinazione*  poiché  qualunque  ftraordi- 
nario  ammalTo  di  Milizie  4n  quel  luogo  , cagionando 
fofpetti  alle  Spie , che  fono  da  per  tutto,  quelle  ne  da- 
rebbero fentore  o al  campo  del  Criquì , o a Cremona, 
i Comandanti  della  quale  ingelofìti  lì  metterebbono  in 
guardia  con  Sentinelle  alle  mura,  e con  corridori  al  di 
fuori . Ed  ecco  fvanita  l’ imprefa  . Con  tutto  ciò  il 
Principe  non  doveva  trafcurare  il  buon  punto,  che  fc 
gli  prefentava  : cimentandofi  all’  imprefa  con  la  Gen- 
te, che  avrebbe  alle  mani,  quantunque  inferiore  al 
Prefidio . 

Talvolta  è accaduto,  che  i pochi  co*  colpi  impen- 
Ifati  fuperino  i molti . E qui  poteva  accadere  , che  il 
terrore  , nato  dalla  forprefa  non  afpettata, amplifican- 
do alla  fantafia  de’  Francefi  i pericoli  maggiori  del  ve- 
ro , faceffe  loro  credere , che  li  Cefarei  foffero  pih  co- 
piofi  , o che  coltivalTero  di  dentro  forti  cofpirazioni 
de’ cittadini , difpofti  a congiungere  con  loro  le  pro- 
prie armi  ; ficchè  fpaventati  dalle  prime  ombre,  olì 
rifuggiffero  nel  Caftello , o per  la  Porta  il  Milano  fug-  j 
giffero  a Pizzighitone  , o almeno  lafcialfero  in  abban-  ^ 
dono  la  Porta  di  Pò  * a cui  aveva  ordinato,  che  fi  pre- 
fentalfe  il  Giovine  Principe  di  Vaudemont  con  altri 
fei  mila  Uomini , facendo  marcie  sforzate  fui  Parmi- 
giano . In  ogni  evento,  che  nemmeno  acquiftaffe  Cre- 
mona, il  Principe  Eugenio  arrifchiava  poco,  gua- 
dagnerebbe non  poco  in  altri  molti  utili,  che  a luì  ne 

fegui- 
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feguirebbono  indubitatamente  deJ  tentativo  di  tale  in- 
vafione , come  vedrafli . Se  poi  gli  riufciva  T imprela, 
rendevafì  padrone  di  Città  poffente  a Cavaliere  del 
Pò  , e metteva  in  gran  pericolo  il  corpo  di  T ruppe  del 
Signor  di  Criquì  y il  quale  rimanendo  -rcparato  dal 
Milanefe  , non  aveva  altro  ricovero,  che  la  pic- 
ciola  Piazza  di  Sabbionetta  , dove,  come  vivere?  E 
come  alloggiane  tanta  Gente,  che  circonderebbe  ben 
-tofto  co*  l'uoi.  Alemanni  ? 

Sul  fondamento  di  tale  difebrfo  il  Principe  fi  av- 
venturò all* opera.  Uni  quelle  milizie,  che,  falva  la  fe- 
gretezza,gli  fu  permelTo  in  Uftianorcioè  al  più  quattro 
mila  tra  Fanti,  e cavalli  Tedefchi, oltre  ad  alcuni  cento 
UlTari  da  correrie  meglio,  che  da  fazione.  Alcuni  Ido- 
rici  hanno  fcritto  , che  ne*  giorni  antecedenti  il  Prin- 
cipe fpingclTe  alla  sfilata  dentro  Cremona  in  abito 
mentito  trecento  Granatieri , i quali  tenuti  celati  dal 
Prevofto  nella  fua,  ed  in  altre  cafe,ufciirero  poi  ad  aju- 
tare  gli  altri , che  vi  entrarono  la  notte , a compire  il 
fatto,  quando  egli  fi  accollò  alla  Città.  Io  nonardifeo 
afferire  una  particolarità,  che  ha  centra  di  fe  troppe 
inverifimilitudini . Una  ne  addurrò . Come  mai  prò-  ' 
metterli  cullodico  per  più  giorni  un  fegrcto  di  fomma 
gelofia,  non  dico  da  trecento,  ma  nemmeno  da  cin- 
quanta Soldati  gregarj,  tanto  pronti  a difettare,  quan- 
to facili  a prometterli  buone  ricompenfe  da*nemicì  per 
lo  feoprimento  di  qualche  rilevante  arcano . Niuna 
prudenza  voleva  , che  fi  affidalTé  loro  ; e quando  fofle 
fiato  confidato,  era  certamente  impoffibile,chc  treceit- 
to  1’  avefsero  occulcato*  c niuno  di  loro  foffe  fuggito, 
o nel  viaggio,  o dentro  la  Città,  a ragguagliarne  li 
Francefi.  Fu  bensì  participato  cort^autifiima  circo- 
fpezione  a*pochi  fidatiffimi  Uffiziali  con  minute  iftiu- 
KÌoni,  del  come  dovevano  regolarfi , e furono  date  lo- 
ro 
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ro  guide  elettiflìmé  a declinare  ogni  sbaglio.* 

Che  poi  il  Principe  Eugenio  non  conducelTe  a) 
più  che  quattro  mila  Alemanni , e non  otto  mila,  co- 
me fcrivc  tal  Iftorico  Francefe  ; oltre  a più  notizie 
avute , e alla  confeflione  d*  altro  Scrittore  Francpfe  , 
pare,  che  fi  comprovi  colla  rifleffione;che  s*  egli  avef- 
fe  contato  tanto  numero  di  Soldati , avrebbe  ìnnoda- 
te  d’ armati , ed  occupate  tutte  le  firade  di  Cremona 
coir  opprimere  totalmente  i Francefi , e piantare  le 
barricate  fino  alla  fpianata  del  debole  Cafiello  ; pri- 
ma che  quelli  fofiero  fiati  in  pofitura  di  radunarfi,e  di 
refifiere , come  potrà  olTervarfi  da  quanto  diremo  . 

Cremona  Città  d’ ignota, perche  antichi ifima  fon- 
dazione , in  figura  perfettamente  ovale  , fi  difiende 
colla  fua  lunghezza  fulla  fponda  finifira  del  Pò  .■  Gira 
da  cinque  miglia,  ed  è fafeiata  da  mura  antiche  con 
baluardi  aggiuntivi  pofieriormente , con  rivellini , e 
ilrada  coperta  . Un  Canale  d’ acqua  bagna  buona  parte 
delle  folTe . Le  porte  vi  fono  molto  mal  ficure,  nè  mu- 
nite da  lavori  dell’  arte  . Sembrano  piuttofio  porte  di 
privati,  che  di  militari  edifìzj.  Gode  buon*  aria  buo- 
nifiime  fabbriche,  belle  Chiefe,  ricchi  Conventi , e 
Territorio  fertililfimo,  non  meno  che  ben  coltivato; 
adacquato  poi  da  parecchi  navigli,  e popolato  da  qua-  > 
fi  trecento  Terre . £’  fiata  difirutta , e ruinata  alquan- 
te volte  ; poi  di  nuovo  rifatta , ed  ampliata . Fu  Colo- 
nia de’  Romani . Ha  mutato  fovente  Padrone , al  qua- 
le fu  fempre  fedele.E  tale  vanto  le  fu  conceduto  per  fo- 
prannome . Ad  Occidente  tiene  un  Cafiello  angufto 
con  mura  indurate  dai  tempo , deboli  fianchi , e più 
deboli  difefe  verfo  la  Città . Ha  una  Torre  delle  più 
alte , e meglio  fabbricate  d’ Italia  con  una  Cattedrale 
nobilifiima,  ricca  di  grofie  entrate . Le  Famiglie  di 
Cremona  fi  pregiano  meritamente  d’ illufire  Nobiltà, 


in  parti  difcendenti  o da*  Roman?  ,-o  dagli  ftranicrl 
conquidacori  d’ Italia.  Da  loro  fono  ufciti  Uomini  ec« 
celienti  in  letteratura , e dottiffimi  : molti  Cardinali^ 
Vefsovi , ed  altrr  Prelati . 

Dal  Quartiere  di  S.  Benedetto  fullo  fplrare  dal 
Gemiajo  fi  fpiccò  il  Principe  Eugenio  con  lomma  fe- 
gretezza  verfo  Uftiano  ; e tenuto  configlio  col  Princii 
pedi  Cornerei,  c Conte  Guido  di  Staremberg,  rila- 
feiò  altri  ordini  al  Giovine  Principe  di  Vaudemontful 
Parmegiano  . Chiamò  a fe  gli  UfRziali , defiinati  capi 
deli’ imprefa  macchinata  . Gl’ infimi  nuovamente  in 
voce  delle  traccie  da  tenerli  in  opera  cotanto  ardua.Con 
loro  pafsò  r Ogiio  ad  Ufiiano  la  notte  precedente  al  i. 
di  Febbrajo . 'A  He  nove  ore  fi  trovò  un  miglio  difiante 
da  Cremona  ,‘ove  attefe  le  Soldatefche,  che  per  le  pel^ 
fime  firade  di  que’  baffi  terreni  venivano  lentamente. 
Seppe  nel  viaggio  il  ritorno  da  Milano  del  Marefciallp 
di  Villeroi  con  alcuni  difiaccamenti  , rientrati  nella 
Piazza , dove  per  altro  nulla  fi  fofpettava , e fi  viveva 
ne’  l’oliti  divertimenti  ; E però  s’ accinfe  all’  imprefa'. 
Premife  il  Baron  d’  Offman  con  eletti  Uffiziali , ed  al- 
cuni animofi  Granatieri , li  quali  calati  nel  foffb,e 
feortati  da  buona  guida , trovarono  il  condotto.  Per 
quello  s’ introduffero  nella  Città  fenza  rumore.  Li  fe- 
guitarono  Fabbri , e Legnajuoli  còn  ifiromenti  da 
rompere,  e da  atterrare.  Gli  Uffiziali, e li  Soldati  s’  ac- 
cofiarono  alla  contigua  Porta  d’ Ogni  Santi  / ove  tro- 
vate poche  Guardie  Francefi,difattente  al  loro  dovere, 
le  oppreflero  , e trucidarono  preftamente  coll’ armi  da 
taglio,  fenza  che  alcuna  fuggifle.  Aperfero  coll’opera 
de  Fabbri  la  porta , e calarono  il  Ponte.  Altri  mar- 
ciarono alla  feconda  porta  , détta  Margherita,  terra- 
pienata,  e chiufa  da  qualche  tempo  . Quantunque  tra 
quefie  due  porte  vi  fofle  un  grolfo  Quartiere  di  Fanti, 

e di 


So  ' j 

c dì  cavalli  Francefr , erano  cfli  talmente  occupati  dal 
fonno , che  ninno  s’ accorfc  del  fatto  ; E però  anche  la 
porta  Margherita , rimoffa  la  terra , fpezzate  le  ferra- 
ture’, fu  fpalancara  in  breviflitno  tempo.  Il  Baron  d’Of- 
feman  fall  torto  fui  vicino  baluardo  , detto  S.  Miche- 
le, e trovatolo  voto  di  Sentinelle , alzò  il  fegno  con- 
certato di  tre  fumate  di  polvere  accefa  . Era  pronto  in 
corta  dirtanza  il  Principe  Eugenio,  il  quale  fubitoac- 
corfe  colla  Fanteria  ; e vedendofi  Padrone  di  due  por- 
te , fenza  , che  i Nemici  il  fapertero  , avanzò  prima  i { 
Fanti , poi  i cavalli  . T Conti  Malfari , c di  Kufteim 
colle  compagnie  de’  Granatieri  guernirono  le  prime  ! 
Brade , e la  Piazza  del  Duomo . Diedero  addolfo  pre- 
ftamente  al  corpo  di  Guardia  Regia,  ch’era  nella  Piaz-  , 
za  del  Pretorio  . Uccifero  i Soldati  e guadagnarono  il 
cannone.  Barricarono  qua  , e là  in  tutta  attenzione  , 
con  banchi  levati  dalle  Chiefe,e  con  materiali, diligen- 
temente cercati,  affine  d’ avere  licura  la  ritirata, in  cafo 
che  la  faccenda  non  riufeiffe . Rirtrinfero  le  barricate 
dentro  il  contorno  di  Porta  Margherita  , per  tenere  | 
raccolta  la  forza  maggiore  de’  loro  Fanti , ch’era  fcar-  | 
fa  . Bensì  pili  fquadre  di  cavalleria  corfero  per  le  altre 
ftrade, uccidendo,  e imprigionando,quanti  Francefi  in-  i 
contravano,  e ortando,  che  non  fi  raccoglieffero  in  cor- 
po d*  armati . Furono  inviati  diftaccamenti  alle  cafe  , 
nelle  quali  era  noto  abitare  Generali , e Uffiziali  de*  j 
due  Re , de’  quali  molti  furono  catturati . Un  corpo  di 
Granatieri  invertì  improvvifamente  tra  le  due  Porte 
occupate  il  groffo  Quartiere  de’  Reggimenti  di  Mom-  ^ 
peroux  , Rovergue , e Conte  a Reale , uccidendone , e I 
prendendone  non  pochi . Il  Principe  di  Cornerei , eil 
Generale  Starembei^  fi  portarono  nella  Piazza, ov’è 
il  pubblico  Palazzo . 

Il  Marefciallo  di  Villcroì  alloggiava  non  molto  1 
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. <Jlfcofto  di  coIà.Svcgllato  dal  rumore,  s*applgllò  a mer- 
terfi  in  falvo , ufcendo  dal  Palazzo  per  la  porta  di  die» 
tro  . Ma  come  effo  cadeffe  nelle  mani  de’  Tedefchi , c 
che  gli  avvenifle,  lo  rapportaremo  con  parole,  cavate 
da  Tua  lettera  all’  Eminentiffimo  d’  Etrè  in  Venezia . 
Marciando  a cavallo , fu  attorniato  da’Ccfarei  , get- 
tato incontanente  di  fella , e abbandonato  al  furore  de’ 
Soldati  ; quando  un  Uffiziale  del  Reggimento  Bagni 
(era  quefti  il  Magdonel  Irlandefe)  lo  cavò  dal  peffimo 
flato  , in  cui  fi  trovava;  c conofciutolo  per  quello,  eh* 

( era,  lo  condufle  ad  un  corpo  di  Guardia, e lo  trattò  con 
grandilfima  cura.  Il  Marefciallo  tentò  piu  volte  TUffi- 
ziale  con  offerte  confiderabiliflime,  perchè  gli  permet- 
teffe  la  fuga . Il  Magdonel  rifiutò  tutto  con  fermezza; 
emanifeftò  all’ Uffiziale  maggiore  di  Guardia,  corric 
* aveva  un  prigione  di  diftinzione.  Pafsò  la  notizia  al 
! Generale  Staremberg,  il  quale  venne  a ritrovarlo,  e 

10  conduffe  alla  porta  della  Città.  Colà  il  Principe  Eu- 
genio, e il  Principe  di  Cornerei  furono  a vifitarlo  , e 
gli  ufarono  ogni  Torta  di  cortefia  per  breve  tempo;poi- 
chè  i loro  affari  li  chiamavano  altrove.  Ordinarono 
bensì , che  fofle  menato  fuori  di  Città,  c due  ore  dopo 

, mezzo  dì  foffe  feortato  ad  Ufliano. 

Il  più  importante  di  quella  forprefa  era  confida- 
to al  Baron  di  Merci , Cavaliere  di  affai  valore  , ma 
poco  fecondato  dalla  buona  forte.  Effo  doveva  affaiire 
la  porta  di  Pò  unitamente  col  Baron  di  Scherzet  , il 
^ quale  conduceva  i Granatieri , e avrebbe  avuto  a pre- 
cedere : effendo  i Pedoni  più  atti  al  fine  propofto  . Ma 

11  Merci , udendo  levarfi  gran  rumore  per  tutta  la  Cit- 
tà , e metterfi  in  armi  il  Prefidio , giacché  le  archibu- 
giate  Alemanne  rifuonavano  da  ogni  lato,  volle  colla 

•i  cavalleria  precorrere,ed  ingombrò  le  ftrade  verfo  il  Pò 
' alquanta  angufte . Alla  porta  di  Pò  avevano  il  Quar- 
i F tierc 
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tieiL  due  Battaglioni  Trlandefi  ; un  Uffizlale  de’  quali 
cuftodiva  la  porta  . Al  primo  vedere  1 Corazzieri , fer- 
rò 1 raflelli  di  dentro,  chiamò  ajuto  da’tompagni  vi- 
cini . Gl’  Irlandefi  s*  armarono  con  preftezza  • rinfor- 
zarono le  difele  : occuparono  gli  aditi  ftretti  di  quelle 
vie,  eli  chiuferocon  materiali , tolti  dove  li  ritrova- 
rono . Animati  dal  Mahoni  prode  Cavaliere,  e Vi- 
ce-Comandante del  Reggimento  Dilon  , ufeirono  a 
cacciare  il  Merci  da’ Terrapieni , ov’ crafi  fquadro- 
iiato  , e refo  padrone  d’  una  batteria  d*  otto,  cannoni, 
rivolta  al  Fiume  . Combatterono  con  tanto  impeto 
d’  archibugiate  , che  ricuperarono  1*  Artiglieria  , c 
piantarono  di  là  le  barricate,  armando  un  vicino  Con- 
vento di  Mofehettieri  ’ ficchè  fopravvencndo  il  Ba- 
ron  Scherzet  cogli  Alemanni,  per  quanto  pugnaffe 
lungamente , ed  oftinatamente  , fu  Tempre  rifofpinto, 

I In  tal  affare  comparve  di  là  dal  Pò  la  Vanguardia 
del  corpo  Imperiale  , comandata  dal  Giovine  Princi- 
pe Vaudemont  , il  quale  pafTato  il  Taro,  fpargendo  fa- 
ma d’ invadere  il  Milanefe  verfo  la  Stradella  , per  ti- 
rare a quel  contorno  le  Milizie  delle  due  Corone,tutto 
all’ improvifo  fi  rivolfe  alla  diritta  per  Bulfeto  Stato 
Palavicino , inftradandofi  al  Forte , c Ponte  eretto 
a’  fianchi  di  Cremona.  Il  bujo  della  notte,  la  lunghezza 
della  ftrada  , le  vie  disfatte  da’  pantani , ritardarono 
il  di  lui  arrivo  tre  ore  dopo  il  concertato,  cioè  a glor- 
io affai  chiaro^onde  il  Marchefe  di  Pralin,venuto  con 
altro  Battaglione,  a rinforzare  gl’  Irlandefi  dalla  parte 
di  Pò  con  opportuniffimo  configlro  richiamò  dal  Forte 
150.  Soldati , che  lo  guernivano,  incaricando  loro  di 
rompere,  e bruciare  il  Ponte,  meffo  preftamente  a 
fuoco,  prima  che  il  Vaudemont  foffe  a tiro  d’  aflalirlo. 
Il  Principe  Eugenio,  faputa  la  difefa  degl’  Irlandefi, 
fpedì  loro  il  Magdonel  a notificare  la  prigionia  del  Si* 
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gnor  di  Vllleroì  con  1*  uccifione , c la  prigionia  di  mol- 
ti del  Prefidio  . Offerì  loro  buon  Quartiere  , fe  fi  ar- 
i rendevano  • altrimenti  gli  avrebbe  fatto  affalire  di  bel 
" nuovo . Gl’  Irlandefi  fermarono  il  Magdonel , e fi  pre- 
pararono al  nuovo  attacco.  Il  Principe  non  aveva  Fan- 
teria da  mandare  colà,  tenendone  fcarfezza  • e però 
commife  al  Baron  Fraiberg  d’ affalire  a quella  parte 
con  i Corazzieri  del  Reggimento  Taf.  Gente  a ca- 
vallo^era  poco  propria  per  una  fazione  tra  cafe  armare 
di  Mofchettieri . I Corazzieri  furono  refpinti,  e il 
Fraiberg  uccifo . 

Attorno  alle  Piazze  feguirono  feroci  combatti- 
menti . Il  Marchefe  di  Crenant  primo  Generale  , for- 
tendo  di  cafa  , raccolfe  più  Ufiìziali  , e Soldati , coi 
<juali  voleva  rientrare  in  Piazza:  ma  circondato  dagl* 
^ Imperiali , fu  fatto  prigione  con  una  fpalla  fracaffata 
da  ferita.  Il  Principe  Eugenio,  e Cornerei  furono  a 
> vederlo,  e lo  configliarono  lafciarfi  condurre  fuori  di 
Città  . Anche  il  Marchefe  di  Mongon,  e l’Intendente 
dell’Efercito  Degrigni  caderono  nelle  medefime  mani. 
Il  Cavaliere  d’  Entragues  Colonnello  del  Reggi- 
mento de’Vaffelli  aveva  la  fera  avanti  ingionto  al  fuo 
primo.Battaglionc  di  Ichierarfi  all’alba, per  fare  l’efer- 
cizio  . Trovatolo  la  mattina  in  armi,  Egli,  e il  Signor 
di  Montandre  coll’  altro  Battaglione  di  Medoc  affali- 
rono  la  piccola  Piazza  , per  ricuperarla.  Efli  pure  con 
grave  perdita  furono  ripulfati , e mortalmente  feriti. 
11  primo  poi  morì  . 

' Per  la  prigionia  del  Crenant , il  comando  di  Cre- 
mona era  paffato  nel  Conte  di  Revel  ; il  quale  guada- 
gnata la  Piazza  d’  avanti  il  Cafìello  , inviò  a gridare 
da  per  tutto:  Francefi  a’  Terrapieni  della  porta  di  Mi- 
^ lano  , e alla  fpianata  del  Caftello.  Ivi  concorfero  a più 
migliaja  con  i Signori  di  Cailus,  tf  Arcnes,  di  Firmar- 
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con,  delU'Citnrdla,  di  Caurlandon , ed  altri  molti 

Uffi  ziali.  Barricarono  le  ftrade  di  quel  Quartiere. 
Stabilirono  buone  comunicazioni  con  quelli  delia  por- 
ta di  Pò.  Dopo  di  che  il  Conte  di  Revel  rilolfe  d’avan- 
zarfi , alla  larga  però  , e lungo  i Terrapieni  delle  mu- 
ra. Dalla  porca  di  Milano  paisò  ad  attaccare  la  Chie- 
fa  , e Cafa  del  Prevofto,  il  Baluardo  d’  avanti , e la 
porta  d’Ogr.i  Santi  : Non  penò  molto  a riavere  quelli 
polli,  sì  per  la  bravura  de’ luci  AlTalitori , sì  perchè 
elTerdo  poch'  colà  gli  Alemanni, fatte  alcune  fcariche, 
foitiiono  dalla  porta.  Il  Marchefe  di  Fimarconcco* 
fuoi  Dragoni  fi  iègnalò  . Anche  gl’  Irlandelì  avevano 
ricuperata  la  porta , che  va  a MancoVa.  FolTero  difer- 
tori , folfero  prigioni,  che  lo  manifeftalTero , foflc 
l’avere  trovato  pochi  difenditori  a’iuoghi  riguadagna- 
ti , il  Conte  di  Revel  ricavò  , che  il  Principe  non  ave- 
va gran  gente.  Quindi  s’ infervorò  a cacciarlo  anche 
dalla  porca  Margherita , che  fola  gli  rimaneva,  come* 
ancodalle  Piazze  adiacenti . Fece  grandi,  e replicati 
sforzi , a queft’oggetco . Ma  la  Fanteria  Cefarea, aven- 
do occupati  i polli,  e cafamenti migliori  di  quel  quar- 
tiere , con  fuoco  terribile  de’Granacicri  lo  ripulsò  fino 
alla  notte;  nella  quale  il  Principe  Eugenio  confide- 
rando  i fuoi  ftanchi  dal  viaggio  fangofo  della  notte 
trafeorfa  , e dal  continuo  combattere  della  giornata , 
confumate  quali  alFatto  le  munizioni  portate , Gommi- 
le la  ritirata  agli  Uffiziali  : tanto  più  che  il  giovine 
Vaudemont  ricercato  di  trafmetterc  Fanti  di  qua  dal 
Pò , non  aveva  trovato , che  pochiffimi  Icgni.-clTendo 
flati  ridotti  gli  altri  l'otto  il  cannone  della  Piazza  da 
previo  comando  . La  cavalleria  Imperiale  forti  la 
prima  , indi  la  fanteria  a quattr’ore  di  notte  fenza  ri- 
cevere molellia . Ad  un  miglio  tutti  fecero  alto , per 
raccoglicrfi  in  buon  ordine.'  I due  Principi  vifitarono 
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* il  Signor  di  Crenant , rimettendolo  fulla  parola  pri- 
gioniere, come  avevano  fatto  col  Signordi  Mongon  . 
Conduffero  feco  da  cinquecento  prigioni , tra’quafi 
cento  Uffitiali . Vi  ebbero  da  fettecento  tra  morti , e 
feriti,  tra’ quali  il  Colonnello  Dieélreftein,  e vi  la- 
rdarono trecento  prigioni  col  Baron  di  Merci . I Gal- 
lifpani  v’ebbero  da  mille  tra  uccifi , e feriti  ; de’  primi  • 

D.  Diego  di  Concia  Governadore  trapaffato  da  due 
colpi,  ilColonnello  Fresie.  Tra’fecondi  il  General 
d’  Àrenes  oltre  a’  già  detti . 

■Il  Marchefe  di  Cnquì , acquartierato  tra  il  baffo 
Oglio,  e il  Pò  col  corpo  memorajco  di  fopra,  al  primo 
rilcontro  degli  Alemanni, marciati  verfo  Cremona  con 
intelligenza  legrcta , aveva  abbandonato  i porti  di  Bo-  ó-' 
zoIq, Calai  Maggiore , Viadana  con  le  rive  dell’Oglio 
cderaaccorlo  a poche  miglia  dalla  Città  . Ingannatoli;- . 
da  falle  relazioni , e'da’ mefli  fpediti  apportatamentcO' ' 
dal  Principe  Eugenio , che  gl’impofero  , come  Cremo- 
na era  perduta , ritornò  indietro,  e fi  rifuggì  fotto  le 
mura  di  Sabionetta  . Il  Principe  gli  tenne  Tempre  at-  • 
torno  fidate  fpie,  che  lo  ragguagliavano  ad  ogni  ora 
delle  moffe,  che  faceva.  E quando  intefe  la  fua  vici- 
nanza , ritirò  fuori  quafi  tutta  la  cavalleria , per  an- 
darfene  con  quella , fe  s’accortava  maggiormente.  Cer- 
tificato poi , che  dava  indietro,  perle\erò  nella  Cif- 
tà  fino  al  la  notte. 

Ne’ giorni  feguenti  i Cefarei  s’ impoffeffarono  di 
Cafal  Maggiore  , Viadana,  Bozolo  , e di  tutto  il  baf- 
fo Cremonefe  , con  i copiofi  magazzini  de’  Francefi, 
raccolti  per  avanti  in  quelle  Terre  per  la  loro  fulfirten-  * 
za  , evi  ertefero  le  contribuzioni . Il  giovine  Vaude- 
mont , ritornato  a Bufferò  , fece  prigioni  nella  Rocca 
da  cento  Francefi  . E quarti  furono  i non  pochi  guada- 
gni,* che  anche  mancata  Cremona,  riportò  il  Prin- 
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cipc  dal  tentativo  fatto  , nè  dovevano  per  ogni 
modo  naturalmente  fallirli.  La  Campagna  che  fé- 
gui  dietro  nel 


‘ 1702. 

Divenne  anche  più  dil’rfftrofa, e combattuta  da  mag- 
giori contraili  per  la  gran  copia  di  Soldatefche, 
'che  da  Reami  di  Francia  , e di  Spagna  calavano  fui 
Milanefe.  I progreflì  degl’ Imperiali  in  Lombardia 
erano  lucceduti  contra  1’  al’pettativa  del  Re  Criftianif- 
fimo,  il  quale  fapeva  d’  avere  inviati  cola  corpi  di  Mi- 
lizie più  numerofi  degli  Alemanni  ; nè  era  flato  infor- 
mato a tempo  della  diminuzione  di  effe  Truppe , fce- 
mate  tant’  oltre, che  dovettero  cedere  nello  feorfo  De- 
cembre  la  Campagna  a’  nemici . Del  che  ragguagliato 
di  poi*,  provvide  ibllecitamente  numerofi  rinforzi,  co* 
quali  l’  Efercito  delle  due  Corone  ritornalfe  a grande 
fuperiorita  di  polfanza  . Ordinò  , che  le  nuove  leve, 
per  riempire  i Reggimenti  fcaduci , calalfero  dentro 
1’  Inverno  . V’  aggiunfe  un  nuovo  augumento  di  tren- 
ta Battaglioni , e di  trenta  Squadroni , cioè  quindici 
mila  Fanti , c fopra  tre  mila  a cavallo  , tra’  quali  la 
gente  d’  Armeria  di  mille  Uomini,  nobilmente  vediti, 
vantagglolamente  montati , lungamente  agguerriti,  e 
j migliori  dopo  quelli  chiamati  della  cafa  del  Re  . Li- 
berò dalla  Badiglia  il  Conte  Bofelll  , Cavaliere  po- 
tente in  ardenze  d’ armati , e in  corrifpondenze,  a cui 
diede  commiffione  di  unire  un  Reggimento  di  Dra- 
goni Italiani,  pratici  del  Paefe  , che  ferviffero  a’iuoi 
di  fide  Icorte , e di  fedeli  efploratori . Il  Re  Cattolico 
* v’  inviò  dalla  Catalogna  due  Reggimenti  veterani, 
detti  dalia  Provincia  , in  cui  avevano  guerreggiato,  la 
Cavalleria  Catalana . 

Abbiamo  da  Manifedo- pubblicato  dal  Re  Luigi 
due  anni  dopo  per  altro  affare , che  la  fpedizione  di 
' lan- 
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tante  Soldatcfche  foffe  voluta  da  lui , si  per  togliere 
all’  Iraperadore  qualunque  immaginabile  fperanza  di 
impadronirfi  d’Italia, sì  per  riftabilirvi  la  tranquillità. 

' E ben  poteva  fperarlo,  mercechè  le  genti  fue  unite  alle 
Spagnuole  , e alle  Savojarde,  prevalevano  al  doppio  , 
a più  in  Campagna  al  le  MilizieTedefche,che  non  eom- 
putati  i prefidj , averebbe  il  Principe  Eugenio  da  op* 
porre  loro. 

Air  Efercito  Imperiale  mancarono  le  reclute  di 
Fanteria  , difficoltate  dagli  Stati  Auftriaci , ricercate 
inutilmente  col  danaro  da'  altri  Principi,  e mai  non  ca- 
pitate . Venne  un  folo  Reggimento  di  Dragoni , ed  in- 
terpolatamente altri  otto  mila  Fanti  al  piu  in  varj  Bat- 
taglioni . Rimanendo  per  tanto  al  diflbtto  il  Principè 
Eugenio,  ebbe  medierò  di  gran  configli,  e di  maggiori 
‘ ■ induftrie,per  non  eflere  ricacciato  alle  Montagne, da  ite 
t quali  era  ufcito  1’  anno  fcorlo  . 

! Al  comando  dell’Efercjto  GaUifpano  fu  forroga- 

to  dal  Re  di  Francia  Luigi  Giufeppe  Duca  di  Vando- 
^ mo , Principe  peritiflimo  nell’  arte  militare  , a cut 
s’  applicò  di  quattordici  anni , che  imparò  dal  magi- 
ftero  del  granTurena,  ed  .efercitò  in  lodevoliflime 
direzioni , ed  azioni  di  bravura  al  Reno,  in  Fiandra, 
maffime  nel  combattimento  di  Steen-Kerche,  in  Ita- 
lia nella  Vittoria  della  Marfaglia  , e ultimamente  nel 
laboriofiflimo  affedio  , e conquida  di  Barcellona  . Era 
j • valorofo  in  eftremo , ed  intrepido . Pronto  ad  intra- 
prender gran  fatti , non  però  temerarj , capace  di  pe- 
’ netrare  i difegni  del  Nemico  . Collante  nel  tenerli  fer- 
mo contra  gli  oftacoli  : gcnerofo  , ed  imperterrito  ne* 
pericoli , fempre  prefentc  a fè  medefimo  . Quanto  poi 
al  morale  era  nemico  del  fallo  , e del  lulTo  . Vefiiva 
abiti  politivi.  Conduceva  equipaggi  femplici  . Man- 
I giava  cibi  ordinar)  fenza  fqui  fi  rezza  di  condim  ento  . 
j'  F 4 Nicn- 
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Kìent«  avido  di  ricchezze,  quando  il  denaro , fonimi-  i 
niftratogli  dal  Maeftro  di  cala,  gli  capitava  alle  ma-  ' 
Ili , gufava  di  difpenfarlo  a chi  gli  capitava  d’  avan-  i 
li.  In  nove  campagne  della  prclènte  guerra,  nclld  ’’ 
quali  comandò  , vi  farà  4’  ammirare  nell’ .egregio  Ca- 
pitano il  buon  dilcorfo  , con  cui  tutto  ìntraprele  a pro- 
pofito,  e nulla  ommife  di  giovevole  ad  afFettuare  i fuoi  ^ 
difegni.  Nell’ ideare  i quali  antividde  tutto  , e dava 
buon  ordine  a tut;to.  Efeguiva  le  imprefe  con  ardore 
guerriero  , niente  precipitato  ; attento  bensì  a preva- 
lerfi  di  tutte  le  occafioni  favorevoli , e a ricavarne  gli 
utili  migliori , che  ne  potevano  venire.  Ebbe  la  for- 
tuna parzialilfima  a profperare  in  parecchi  faulli  in- 
contri le  fue  affennate , e militari  fatiche. 

Il  Re  Filippo  aveva  fatto  grande  ilfanza  all’ A ve- 
do Re , di  portarli  in  Italia  al  comando  dell’  armi.  lidi 
lui  defiderio  era  flato  contraddetto  dalle  urgenze  cor- 
renti delle  Spagne  , che  pareva  ricercaffero  la  prefen- 
za  di  fua  Maeflà  nel  cuore  della  Monarchia . Corfe 
fama  , che  il  Duca  d’  Arcourt  fofle  uno  degli  opponen- 
ti-': allegando  la  necelfità  della  dimora  Reale  in  Ma- 
drid , per  confervarfi  con  l’ amabilità  del  tratto  l’ affe- 
zione de’  Nobili , che  1’  avevano  follevato  al  Trono* 
c per  non  lal'ciare  comodo  a’  mal  contenti  di  trainar 
torbidi  . 

Il  Machefe  di  Torci  perorò  per  il  viaggio  : ad- 
ducendo,  che  tutti  i. buoni  Amici  della  Francia,  di- 
moranti ne’  paefi  flranieri , perfuadevano  1*  andata , e ^ 
come  utile  , ^ còme  da  non  difpenfarfene . Inclinandb- 
•vi  il  Re  Luigi  , e il  Delfino,  fu  rifoluta  la  navigazio-  . : 
ne  del  Re  Filippo  a Napoli  : fi  diffe  per  opporfi  coll* 
autorevole  , e riguardevole  di  lui  comparfa  a’  maneggi 
de’  Cefarei . In  oltre  v*  era  da  fperare , che  la  Nobiltà 
Napoletana  , vedendo  il  loro  Sovrano , farebbe  degli 
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I sforzi  flraordinarj  : lì  metterebbe  armata  in  Campa- 
[•  gna  anche  in  buon  numero , e pafTarebbe  ad  unirli  all* 
Efercito  del  Milanefe  . Il  Re  Griftianiflìmo  approvò 
il  viaggio  con  Tua  lettera  • c il  Re  Filippo , nella  Pri- 
mavera , navigò  felicemente  con  pochi  Legni, e giunfe 
fulle  fpiaggie  d’Italia  a veduta  di  Napoli;dove  dil’cefo, 
ricevette  gli  omaggi  della  Nobiltà,  e da’ Capi  di  quelle 
Provincie , a benefizio  de’  quali  compartì  larghe  be- 
neficenze capaci  di  conciliarfi  la  loro  benevolenza  . 

Il  Duca  di  Vandomo  venuto celerementc  in  Lom- 
bardia , fi  diede  torto  a vifitare  il  Paefe  . In  breve  gli 
arrivarono  dalla  Francia  grofli  corpi  di  Soldatefca, 
co’  quali  potè  avanzare  i parti,  per  disloggiare  i Tede- 
fichi  da’  pórti  occupaci  nello  Stato  del  Duca  di  Parma, 
da’  quali  s’ impediva  la  navigazione  , e l’ ingreflb  de* 

‘ viveri  in  Cremona.  Nel  Pavefe  fece  piantare  il  primo 
Ponte  fui  Pò  ; e paflatolo  con  buon*  Armata  verfo  la 
fine  di  Marzo,  traversò  il  Piacentino  fino  fiotto  la  Cit- 
tà capitale  ; onde  a’fiancfii  del  Pò  venne  a congiugner- 
fi  colle  altre  Truppe  , lafciate  in  Cremona  . Colà  ri-  ' 
ftabilì  un  nuovo  Ponte  con  Forte  più  ampio  alla  certa. 

[ Gli  Alemanni,  evacuato  lo  Stato  Pallavicino,  fi  riti-  * 
i rarono  di  là  dal  Taro,  mancavano  i fieni  per  altre  mof- 
fe  ; e però  il  Duca  mife  a ripofo  le  genti  delle  due  Co- 
» rone  fino  a Maggio  in  attenzione  deH’erbe,  che  forten- 
i taflero  la  fua  copiofa  Cavalleria.  A quel  tempo  fu  refo 
, force  di  trenta  mila  Fanti , e dieci  mila  cavalli  Fran- 
cefi  de*  migliori  del  Regno,  tute*  in  Campo,  a*  quali 
ftavano  per  congiungerfi  quattro  in  cinque  mila  Savo- 
iardi, e le  Truppe  Spagnuole  del  Milanefe.  Premeva 
, fortemente  alla  Corte  di  Francia  , che  fi  portafle  foc- 
corfo  a Mantova  , e fi  liberafle  dalle  (Grettezze  , nelle 
quali  la  tenevano  gl’imperiali.  L’effettuarlo  fulle  rtra-  , 
de  del  baffo  0glio  era  impraticabile  per  le  o.ppoflzioni 
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de’  Nemici  in  quelle  Terre  , e fponde  . Faceva  d’uopo 
dilungarfi  fullo  Stato  Veneziano,  c con  giro  più  ampio 
inoltrarfi  a quella  parte . Il  Duca  di  Vandomo  fchierò 
il  numerofo  Tuo  Elcrcito  fui  Cremonele,  minacciando 
più  polli.  A’i2.  di  Maggio  tragittò  l’Oglio  l'opra  Pon- 
tcvico , ove  non  v’  era  contrailo . Viaggiando  nel  Bre- 
iciano,  fi  tenne  in  alto,  per  colpire  di  fianco  gl’Impe- 
riali , c sloggiarli  da  Ulliano,  Cancto  , c vicinanze. 
Trapafsò  la  Mela  a Cigole,  Pavone, e Minerbio.  Va- 
licò il  naviglio  ad  Iforella,  ove  riposò  due  giorni . Ivi 
dillaccò  alcune  brigade  di  Fanti , e cavalli  per  il  bafCo 
Oglio . 

Il  Principe  Eugenio,  midirando  il  fuo  corto  po- 
tere tanto  al  dilfotto  de’ Gallifpani  , conobbe  l’ im- 
potenza di  contrallare  loro  le  rive  troppo  ellefe  dell* 
Oglio.  Onde  non  tardò  a ricercare  addietro  altro  Cam- 
po più  rillretto  per  il  fuo  Efercito.  Evacuò  Ulliano , 
con  altre  T erre  fu  quel.Fiume;e  lafciò  in  Caneto  alcu- 
ni cento  Fanti , i quali  occupalfero  i Francelì,  finché  a 
lui  riui'cilfe  d’ impolfelfarfi  del  Serraglio  di  Mantova  : 
e di  fortificarli  in  faccia  a quella  Città  . 

Per  intelligenza  di  che  è da  notarli , come  il  fiu- 
me Mincio  , ufcito  dal  Lago  di  Garda,  dopo  d’  avere 
camminato  rillretto  per  ventiquattro  miglia  in  circa, 
comincia  a fpanderfi  in  un  letto,  che  femprc  più  s’al- 
larga , fino  a dividerli , e formare  un  nuovo  Lago  , 
lungo  dieci  miglia , e largo  variamente,  col  quale  ab- 
braccia que4l’  nòia  , fu  cui  vedefi  collrutta  la  Ducale 
Città  di  Mantova.  Vanta  quella  Città  fondatori  anti- 
chiffimi . Viene  ornata  da  ijelliffune  Chiefe  , fontuofi 
Palaggi , lunghe,  fpaziofe,  e diritte  llrade . Abbonda 
di  tutte  le  cofe-necelTarieal  vivere  per  la  fecondità  del 
fuolo,  e per  la  comodità  della  navigazione.  £’ abitata 
da  Cittadini  attalentati  per  le  lettere , per  le  armi , e 
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per  negozio . Alla  campagna  fì  Congiunge  con  varj 
ponti:  il  primo  a Tramontana  detto  de’Molini  , che 
termina  alla  Fortezza  nominata  di  Porto  a cinque  an- 
goli .11  fecondo  quali  ad  Oriente,  che  porta  al  borgo 
di  S. Giorgio.  A Mezzogiorno  non  comprende  tutta 
r Ifola , e però  vi  lafcia  qualch’eftenfione  di  terra, in- 
terfecata  da’  canali , fu  cui  fono  alzati  cafìni  da  cam- 
pagna , ed  il  magnifico  Palazzo  fuburbano  detto  del 
The  . Quivi  fanno  capo  le  porte  Cerefe , e del  The,  le 
di  cui  firade  ne ll’ufci re  dall’  Ifolas’unilcono  in  un  pon- 
te , c Forte,  o Torre,  detto  di  Cerefe. 

Tra  Mantova  , e il  Pò  , fpazio  di  dieci  miglia, 
s’  eftende  altro  terreno  ifolató,  detto  il  Serraglio,  per- 
chè rinferrato  da  piìi  argini , e chiufo  da  più  acque: 
cioè  ad  Oriente  da  quelle  del  Mincio  : al  Meriggio  da 
quelle  del  Pò  ; ad  Occidente  dal  Cavo  di  Curtaton,  c 
foffa  maeftra  , tutte  inacceffibili . Vi  reftavano  arin- 
ferrare  le  ftrade , per  le  quali  dal  Serraglio  fi  entra  in 
Mantova , e fpecialmente  coll’  cfpugnare  il  Forte  di 
Cerefe , minuto  di  groffa  Torre  attorniato  da  trincee, 
e prefidiato  da’  Francefi  . 

Il  Principe  Eugenio  mofle  trecento  Dragoni,cin- 
quecento  Fanti , quattro  groffi  pezzi, ed  altra  Artiglie- 
ria per  acqui  ftarlo.  Dopo  d’ averlo  battuto  con  più  col- 
pi , venne  all’  affalto,  e fe  ne  impadronì  con  poda  per- 
dita . L’ ifteffo  fece  d’  altro  Forte  a Pietole.  Così  mef- 
fe  i Gallifpani  full’  Ifola- di  là  da  quel  braccio  di  La- 
go , alzò  un  gran  Trincieramento  con  buone  ridotte 
fui  terreno  eminente , che  attornia  Mantova  a Ponen- 
te, e a Mezzogiorno.  Cominciava  dal  Lago  fuperiore: 
Tagliava  il  cammino  fuori  di  Porta  Predella  : conti- 
nuava lungo  il  Lago  detto  di  Pajolorpoi  alla  Torre  di 
Cerefe , al  Luogo  di  Pietole , e terminava  al  Lago  dlf« 
fotto . Serrava  tutte  1’  ufcite  dalla  Citt^  nello  Serra- 
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glio . Diftribuì  parte  dell’  Armata  alla  cuftodia  del 
Trincierone*e  ne  ingiunlè  la  guardia  a’Generali  Trau- 
mandorf,  e Haxhaushen,  Egli  poi  col  nervo  maggiore 
delle  Soldateiche  fi  fermò  Cavo  di  Curtatone;  e più 
baffo  diffotto  alla  Montanara  vi  portò  il  Principe 
d’ Anfpac:prefentando  la  faccia  alle  ftrade,per  le  quali 
veniva  r Èfercito  Gallifpano  . 

Lo  conduceva  il  Duca  di  Vandomo  per  lo  Brc« 
feiano,  tenendoli  all’  insù,  per  guadagnare  l’alto  Man-, 
tovano . Era  rtato  ritardato  nel  viaggio  daH’imporcan-» 
za  di  alTicurarfi  le  fpalle  colla  prefa  di  Caneto  , e di 
Cartel  Giufrè.  Il  primo  dopo  alcuni  colpi  di  Cannone 
fi  arrelè  al  Signor  Villiers  con  la  prigionia  di  quat-* 
trocentoTedefehi , l’altro  attaccato  dal  Signor  di  Vii» 
lepion  refiftette  a molti  colpi  d’  Artiglieria  , prima  di 
cedere , e di  darfi  prigioni  altri  cenio  cinquanta  di^ 
fenfori . 

A’  25.  di  Maggio  r Arnrata  delle  due  corone  ar- 
rivò fui  Mincio  tra  Coito,  e Rivalta  • e il  giorno. fe- 
guente  S.  A.  di  Vandomo  per  Marmirolo  entrò  in 
Mantova , accolto  alla  porta  da  quel  Sereniffimo  col 
rimbombo  dell’  Artiglieria,  e ferteggiata  dalle  benedi- 
zioni del  popolo,  che  l’acclamava  iuo  liberatore.Tutt* 
ì porti  a quella  parte  erano  rtati  abbandonati  dal  Prin- 
cipe di  Cornerei , che  fu  l’ ultimo  a ricoverarfi  per  il 
Mincio  del  Serraglio  . Il  Duca  Generale  fi  portò  fulle 
Mu  ra  , e fuori  ancora , a rimirare  diligentemente  le 
trincee  Alemanne , per  efplorare  , fe  vi  foffe  adito 
d’  affalirle  , e di  fgombrare  interamente  ì Nemici  da 
quel  contorno.  Ma  erte  erano  troppo  avvantaggiate  per 
r eminenza  del  terreno,  per  la  forza  de’  parapetti  fem- 
pre  più  ingroflati , per  li  fiti  paludofi  , efie  tenevano 
d’  avanti , e per  le  batterie  collocate  aggiurtatame’nte, 
una  palla  delle  quali  feorfe  vicinìrtìma  alla  perfona  di 


•lui  .Si  rivolfe  per  tanto  airoppugnazlonedl Caftiglio- 
• ne  delle  Stiviere  , dove  fi  ricovravano  gli  Ufi'ari , pcf 
infeftare  i fianfchi  del  Campo  Regio  . Vi  defiinò  il 
Concedi  Revel  con  più  migliaja  di  foldati  , e il  pri- 
mo Ingegniere  Signor  di  Richeran  . Il  Cafiello  di  Ca- 
fiiglioneera  di  ftruttura  antica , fufficientomerte  capa- 
ce lopra  un  mediocre  monticello  . Vi  comandava  il  Ba- 
ron  Saltzer  con  quaccrocenco  fanti , e alcuni  cento  pac- 
fani . Si  difefe  bene  per  fei  giorni  / ma  non  ifperando 
foccorfo,  ed  avendo  crafcuraco  per  avanti  il  trafporta- 
recolafsù  provvifioni  d’acque  per  far  pane,  e per  altri 
viveri , la  quale  mancò  al  bifogno  , dovette  renderli 
predo  prigionadi  guerra.  Ottenne  le  armi, e il  bagaglio 
per  gli  Uffiziali . 1 paefani  però  furono  voluti  a difers- 
zione . 

Il  Giugno  intiero  fu  impiegato  dalle  foldatefche 
delle  due  Corone  , a trincierare  un  campo , .capace  di 
giudo  Efercito  a fronte  del  quartiere  generale  dcgflm- 
periali  dall’ altra  banda  del  Cavo  di  Curtatone  . La 
linidra  della  trincea  Francefe  fi  dilatava  da  Rivada 
fulla  fpondajdel  Lago  . La  diritta  piegava  d’  avanti  al 
Cavo  fopraddetto  fino  ad  un  groflb  canale  detto  la  Se- 
riola Marchionale.  Il  centro  rimaneva  alla  Madonna 
delle  Grazie , Santuario  divoto  di. quel  contorno . En- 
tro que’ ripari  dovevano  fermarfi  vinticinque  mila 
foldati  lotto  il  Principe  di  Vaudemont  GoVernadorc 
di  Milano , per  tenere  occupato  11  Principe  Eugenio 
nel  Serraglio  . Altro  corpo  di  cavalleria  lotto  il  Si- 
gnore di  Precontai  invigilava  all’  oppodo  lato  del 
Mincio  per  la  libertà  de’ viveri , eh’  entravano  nella 
Città  , e nel  campo  . A Marcarla  fu  formato  il  ponte 
fuli’Oglio  per  1?  comunicazione  con  Cremona. 

Mentre  i foldati  travagliavano  al  lavoro,  il  Du- 
di  Vandojoao  alloggiava  in  palazzo  di  bella  veduta 
’ ‘ fui 


DIgitized  by  Google 


fui  Lago  con  poche  guardie,  credendo  di  elTere  baflah» 
temente  difefo  dal  fico  . Il  Marchefe  Davia  , Ufficiale 
di  Cefare  fagaciffirao  nell’  inveftigare  , ed  animofiffi- 
mo  nell’ardire, fi  lufingò  d’inoltrarfi  full’acqua  in  tem- 
po di  notte  alla  riva  di  quel  palagio  : feendere  in  terra: 
c fimulando  la  lingua  Francefe , avanzarfì  cheto  alle 
fencinelle  : ucciderle  col  ferro;  indi  entrare  nella  cafa, 
e imprigionare  il  Duca  . A tentare  fua  fortuna , ebbe 
Je  barche  pronte  con  cento  cinquanta  volontarj  di  fe- 
guito.  Prefe  informazioni  efattiffime  del  luogo  da’ de- 
fertori.  Poi  falito  ne*  legni , navigò  profperamente, 
fenza  eflere  feoperto , e fìmilmente  sbarcò  nafeofto  al 
favore  di  gran  quantità  di  canneti  , che  coprivano  la 
fponda  del  Lago  . Abbattutofi  nella  prima  fentinella, 
che  gridò  chi  viva:  Il  Davia,parlandobeniffimo  Fran- 
cefe , le  diede  ad  intendere  , che  conduceva  da  Manto- 
va alquanti  convalefcenti  a rimetcerfi  nel  Campo.  Poi 
avvicinatofi  alla  Sentinella  co’  compagni , quelli  col 
ferro  1’  uccifero  chetamente  , Venuti  a pochi  paffi  dal 
Palazzo , un  Tedefeo  contro  l’ ordine  avuto , fparò  il 
Fucile  ad  altra  Guardia.  Allora  il  Marchefe  vedutoli 
feoperto,  diede  addietro,  e fi  rimife  nelle  barche, 
prima  che  1*  allarma  fi  difondelfe  , come  appunto  fe- 
gul  nel  Quartiere  vicino.  Non  andò  guari , che  il  Du- 
ca di  Vandomo  feppe  l’ attentato,  e volle  rifentirfene. 
Fece  piantare  di  là  dal  Lago  dodici  cannoni  a*  fianchi 
del  Quartiero  generale  Alemanno,  e con  palle  volanti 
infeflò  la  cala  , dove  alloggiava  il  Principe  Eu- 
genio , che  obbligò  a decampare  da  Curtatone  . 

Terminato  il  trincieramento  di  Riralta , e delle 
Grazie,  molti  Reggimenti  Francefi  a piedi,  e a ca-^ 
vajlo  ritornarono  fui  Cremonefe,per  comporre  il  mag- 
gior Efercito , che  condotto  dal  Re  di  Spagna , dove- 
va palfare  il  Pò,  e InRradarlì.verfo  lo  Stato  del  Duca 
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<j;  V Sua  Macftà  Cattolica  era  già  arrivata  nel 

Milande  dopo  il  tuo  viaggio  di  Napoli  . Ricevuti  in  ' 
tutto  quello  Stato , e maffimc  in  Milano  , gli  oflequj 
dovuti  all’eccelfa  fua  dignità  , pal'sò  a Cremona  ; ove 
fcefe  a vifitarlo  il  Sereniffimo  Duca  di  Parma , calato 
da  Piacenza  a feconda  del  Pò  fopra  nobiliflimo  Navi- 
glio.. Fu  abbracciato  dal  Re,  e tenuto  a lungo  ragio- 
namento nel  Gabinetto  Reale  . Trattamento  confimi- 
le  ebbe  il  Sereniffimo  Duca  di  Mantova,  a cui  profefsò 
il  Re  fentimenti  di  molta  gratitudine  , per  efler .unito 
al  proprio  partito , e fatto  feudo  colla  fua  fortiffima 
Capitale  alle  irruzioni  nemiche  con  non  ordinaria  mo» 
ìeRia  fua,  e de*fudditi. 

11  Duca  di  Vaodomo  ebbe  a tardare  più  giorni  , 
prima  di  comparire  in  Cremona  : dovendo  dare  buon 
fello,  e regolare  il  campo  delle  Truppe  Gallifpane  in 
dueEferciri:  T uno  ne’ trincieramenti  di  Rivalta  , e 
Madonna  delle  Grazie  fui  Mantovano  col  Principe  di 
Vaudemont , deftinato  per  tenere  in  foggezione  le  gen- 
ti Alemanne , racchiufe  nel  Serraglio . L’  altro  più  po- 
^erofo  , eh’  era  per  condurre  , parte  a Cafal  Maggio- 
re , parte  a Cremona  / fui  di  cui  ponte  palTando  il  Pò, 
trafporterebbe  la  guerra  negli  Stati  del  Duca  di  Modo- 
na,  e contra  le  Piazze  di  Berfello , e Guaftalla  , per 
levare  la  fufsillenza  , che  i Cefarei  ricevevano  da  quel 
paefe,  ed  efpellerli  dalla  pianura  d’ Italia.  Quell’ulti- 
mo Efercito  era  compollo  di  ottanta  Squadroni,  e qua- 
ranta Battaglioni  , in  circa  otto  mila  cavalli,  e diciot- 
pmila  a piedi.  Quello  del  Mantovano,  comprefo  il 
prefidio  della  Città , contava  cinquantafettede’  primi, 
• e quarantafette  de’  fecondi  ; cioè  dafei  mila  a cavallo  , 
c più  di  venti  mila  a piedi . 

A’ 13I  di  LuglioS.  A.diVandomo,  arrivato  a 
Cremona , comunicò  al  Re  Cattolico  i fuoi  penfieri , 
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c le  fperanze  di  promuovere  una  Gloriofa  Campagna, 
Furono  veduti  in  revifta  lotto  gli  occhi  di  Sua  Maeftà. 
quattro  mila  cavalli , e dodici  mila  Fanti  , che  paffa» 
vano  il  Ponte  , c pel  Parmigiano  vennero  in  faccia  z 
Gafal  Maggiore,  ove  fi  (labili  nuovo  ponte,  fu  cui  tra- 
gittarono le  altre  Milizie  , attendate  nel  Cremonefe  . i 
Il  Sercnifsimo  di  Parma  offerfe  al  Re  1’  albergo  nella  I 
fua  magnifica  , c deliziofa  villeggiatura  di  Colorno 
quivi  vicina  . L’  Efercito  uni  il  campo  a SilTa,e  a’ven- 
tifei  palfata  la  Lenza , giunfe  a Caftel  nuovo , terra 
del  Territorio  di  Reggio  . 

A’ movimenti  Francefi  per  offendere  andava  con-  | 
trapponendo  il  Principe  Eugenio  le  induftrie  migliori  | 
per  ripararfi,  quanto  gli  folle  pofsibile.  Ordinò  il  lavo-  ^ 
ro  d’ un  trincieramento  attorno  alle  cale  di  Borgo  for- 
te, capace  dell’  alloggiarvi  più  migliaja  di  Soldati, e di 
aflicui  are  la  teda  del  ponte  gettato  lui  Pò  per  la  comu- 
nicazione dall’  una  all’  altra  riva . Prefidiò  con  nuove 
compagnie  Barfello,  accrefeiuto  di  fortificazioni  elle-  I 
riori  , fotto  il  comando  delGeneral  Solari.  E perchè  f 
gli  premeva  di  confervare  la  padronanza  della  Brada  | 
maeftra , la  quale  da  Borgo- forte  per  Luzzara  condu- 
ce a Reggio  Città  del  Ducato  di  Modona  , ed  era  ftra- 
da  interlècata  da  alquanti  canali,  e fiumi,  inviò  il  Ge- 
neral Vifeonti  con  tre  Reggimenti  di  Corazzieri  alla 
culk)dia  del  fito  più  avanzato  nel  luogo  detto  S.Vitto- 
ria  : ove  i due  torrenti  Croftolo,  e T affone,  feendendo  ^ 

da  Reggio,  fi  cjngiungono.  In  quell’  angolo  meditava  ^ 
di  alzare  un  Forte  campale  per  fei  Battaglioni  di  Faor  ' 

ti,  edue  Reggimenti  di  Dragoni  alla  guardia  de’pon-  | 

ti,  che  traverfano  quell’acque.  Il  pollo  era  vantaggiofo 
per  natura  ; poiché  formava  un  triangolo  , di  cui  i due  j 

lati  avevano  per  difefa  gli  argini , c gli  alvei  llretti  , » 

c alquanto  profondi  de’ due  fiumi  ; Il  terzo  lato  ede-t  < 
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fo  mezzo  miglio  in  qirca  doveva  trincierarfi,  perchiif-- 
derc  la  grande  ftrada  , e per  coprire  la  fronte . L’  affa- 
re era  confidato  al  Generale  Conte  d’ Ausberg,  che  fta-f 
va  in  Guafialla.  Ma  difficoltato  T innalzamento  della 
trincea  con  deboliffime  ragioni , e prolungato  il  lavo- 
ro fino  a nov’ ordine,  ne  nacque  la  disfatta  de*  tre 
Reggimenti  Alemanni . Poiché  il  Duca  di  Vandomo 
paffata  la  Lenza,  e venuto  a Caflel  nuovo  di  Reggio,, 
prefe  con  effb  lui  due  ore  dopo  il  mezzo  giornq\de’z(5.', 
di  Luglio  duemila,  e più  cavalli  con  ventiquattro, 
compagnie  di  Granatieri . Affiflito  da  molta  Genera- 
lità , s’  avanzòjVcrfo  S.  Vittoria . .Intcfe  nel  viaggioj 
da’  Difertori  ,,e  da*  Paefani  , come  fiotto  il  Vifeonti 
non  V* erano  nè  Fanti , nè  Dragoni  Tedefchi , ma  foli. 
Corazzieri  : onde  determinò  d’  affalirli  . Precedevano 
cento  cinquanta’ tra  gente  d’-^rmi , e Cavalleggieri 
Francefi  , Seguivano  quattrocento  Carabinieri  , ed  al- 
tri fettecento  della  migliore  cavalleria  con  novecento 
Dragoni.  I Granatieri  marciavano  di  qua  , edi  làfui^ 
fianchi.  I Cefarei  erano  diciotto  Squadroni , cioè  mil- 
le ottocento  de*  Reggimenti  Cornerei  . Darmftat  , c 
Vifconti,  ma  con  i cavalli  difTellati , e fparfi  al  pa- 
Ccolo  , fuorché  le  guardie  ordinarie  : fallo  di  notabile 
difattenzione  nel  Generale  Cotnandante  • quantunque 
in  altre  occafioni , e prima,  c dopo  fiali  fatto  conofeere 
molto  applicato , e vigiianccv.  Ora  però  o mal  fervlto 
dalle. fpie  , che  per  altro  pagava  bene  , o in  altra  ma- ^ 
niera  ingannato,  npn  aveva  le  milizie, com’era  d’uopo, 
apparecchiate  arcombattere  in  tanca  proflimità  de* 
Nemici . , . » ■ , . 

Il  D.uca.di-Vandomo , guidato  il  Crftfiolo,  s’  ac- 
corfe  coll*  occhio,  che  gli  Alemanni  erano  mal  parati; 
e però  tra  il  Croftolo,e  il  Taflbne  fchierò  i fuoi  in  bat- 
taglia. Il  Signor*  d’ Albergotti  con  quattrocento  Cara-  c 
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bienicri , e feiccnto  de’  Dragoni  dì  Lotrech,e  del  Del- 
fino , uniti  a’ Granatieri  d’Avergne  fu  comandato  ad 
afialire  la  diritta  Tcdelca , alloggiata  in  terreno  arati- 
vo tra  il  Croftolo , e la  gran  (Irada  : Elfo  Duca  col  ri-  . 
manente  della  Cavalleria  , e molti  Granatieri  s’appi- 
gliò a combattere  la  finidra , diUefa  in  ampia  prateria, 
vicina  al  TafTonc  ; con  avanti  una  Caffina',  che  mct-  ' 
teva  nella  firada  fuddetta . Con  lui  erano  i Generali 
Corfti  di  Tefsè , di  Maifin , di  Befons , de  las  Torres, 
e'Criquì  . I Granatieri  guidati  da*  Signori  di  Chami-  ' 
lart , e di  Kercado-,  altri  venivano  ad  oppugnare  la 
Caflìna , ed  altri  avanzavano  fugli  argini  de’due  fiu-  ! 
mi , per  faettare  a man  lalva  colle  fcariche  de’  Fucili 
i*  Corazzieri  . • ■ ’ * 

Colti  gli  Alemanni  all*  impenfato  accidente,cor-' 
fero  celeremente  a bardare  i cavalli  • ma  perchè  man-  j 
, cava  loro  il  tempo  di  farlo,  molti  montarono  a ridof-’  | 
fo  fenza  fella,  e fenz’armi  da  fuoco , per  combattere 
colla  fola  fciabla.  I Capitani  fchierarono  le  Truppe 
alla  meglio,  che  poterono.  II  Generale  Vlfconti  intro- 
duffe  nella  Caffina  alcuni  fmontati , che  la  difendeffe- 
ro  colle  Carabine,  per  rattenere  alquanto  l’impeto  ne-  ' 
mico.  Indi  poflofi  alla  tefta  della  Vanguardia  col  Con- 
te di  Falkefiain  , riprefie  coraggiofamente  i primi  af- 
falitori . Anche  quelli  della  Caffina  fi  portarono  con 
bravura . Ma  efpugnata  quefta  da’  Granatieri  ; ed  au-  , 
itìentandofi  il  numero  de’  Francefi  , che  pugnavangf 
con  pari  valore, dòpo  qualchetempoprcvalfero.il  Du- 
<ca  di  Vandomo  entrato  co*  fuoi  nel  gran  prato,  caricò  • 
vigorofamente . Il  Signor  d’  Albergotti  con  i Carabi^ 
rieri,  e con  i feicentb  Dragoni  porti  a'pìedi  faceva  im- 
peto dall’  altra  parte  ; nel  mentre  che  i Granatieri  da- 
gli argini  vibravano  un  fuoco  impetuofo . I Corazzie- 
ri Tedefchi,  battuti  dr  fronte,  e difianep,  maffime 
■ ^ qucl- 
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quelli , che  mancavano  d*  armi  da  Klioco,  H refero  Ì0. 
potenti  a difenderfi  * e però  prima  diedero  addietro  ^ 
poi  fi  voltarono  in  difordine  vfrfo  il  Tafibne , eh*  era 
loro  alle  fpalle.  Due  larghi  ponti  di  legno  ajucarono 
molti  a falvarfi . Buona  parte  fu  cacciata  nel  fiume, 
da  cui  però  non  era  canto  arduo,  maflime  a*  Soldati, il 
^ falire  all’  oppofia  riva . Alquanti  vi  ritnafero  annegati 
ed  oppreilì  dalla  moltitudine  di  coloro, che  fi  roveicia» 
vano  loro  addofib.Qualche  centinaja  fi  refero  prigioni 
I a’  Gallifpani , i quali  poco  dopo  , guadagnaci  i due 
[ ponti,  profeguirono  ad  incalzar  i fiiggitivi  . Allora 
fii , che  giunle  in  foccorfo  de’  Cefarei  il  Reggimento 
Erbeville,  il  di  cui  Comandante , fmontaca  la  metà 
, de’  Dragoni  , ordinò  loro  di  cenere  indietro  gli  afialN  ' 
cori  col  fuoco  de’  Mofòcetci.Con  altra  metà  egli  fiefib 
urtò  colla  fciabla  alla  mano  concra  de’  Francefi.  An« 
che  il  Conce  Montecucoli , raccolti  parecchi  de*  fuo| 
Alemanni , corfe  ed  unirfi  con  quelH^ddl’  Erbeville^ 
Il  che  pure  fece  con  akri  il  (Sencrale  Vifconti,rimcflb 
a cavallo,  dopo  uccifogli  fotto  il  primo  , e dopo  riià- 
lito  dal  fondo  del  fiume , ov’  era  fiato  fpinto.  Il  n^ovo 
foccorfo  fermò  gli  aggreffori  j camo  più  che  intefero 
da’ prigioni,  come  il  Principe  di' Cornerei , chiaraafp  ’ 

' in  fretta , accorreva  con  mille , e cinquecento  Fanti. 
Ed  era  vero  • pofebè  quantunque  il  Principe  ' non  fofle 
pienamente  rifiabitita  da  malattia  fofferca , tuttavia  ' 
all’  annunzio  de'fuoi  afialitì  erafi  pofio  a cavallo,  c 
^ conduceva  il  Reggimento  Staremberg . ' ;r 

In  quefto  conflitto  i Cefarei  vi  lafciarono.trecen- 
to  morti,  ed  altrettanti  prigioni , buona  parte  feriti: 
pochi  altri  j leggermente  colpiti  , feapparono  .>  La 
perdita  rilevantiffima  fu  d’arme  da  fuoco  , corazze  , 

, felle,  lafclate  in  abbandono  da  piò  Compagnie  , che 
per  la  fretta  fi  prefencafono  alla  mifehia  cof  cavalli  a 
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rìdoffo'c  colla  fola  arma  bianca  . E quelle  compagnie 
nella  prefente  campagna  non  poterono  più  fervire , Te 
nòn  in  fazioni -a  piedi  con  detrimento  nocevoliflìmò 
dell’ Efcrcito;  loro  già  tanto  al  diffotto  di  forze  . I 
Ffahcefi  vi  guadagnarono, quattordici  Stendardi,  due 
para  di  Timballi  alcuni  cento  cavalli,  e del  bagaglio. 
Vi  lafciarono  da  cento  cinquanta  tra  uccifi  , e feriti , 
tra  quelli  il  Generale  Schclton  , e il  Colonnello  Var- 

Prima  del  combattimento  il  Duca  di  Vandomò 
àveva-fpedito  Uffizialc  al  Re  Filippo  , pregandolo  ad 
àvanzarfi  coll’  Armata;  e Sua  Maellà,  pollali  in  viag- 
gio V arrivò  fulla  finc'col  feguito  di  tutt’J  Signori  Spa- 
gnuoli  ,^c  colla  Vanguardia  di  quattrocento  cavalli . 
Principio  COSI  felice  colla  .V  ictoria , tornata  a militare 
fòfto  de  bandiere. Francefi.alla  comparfa  di  sì  gran  Re, 
rallegrò  in' ctceflTo tutto  il  Campo,  e arrecò  pronoflii- 
ci  di  fortune  anche  maggiori  , 

Nel  giorno  de’  vent’  otto.i  Galiifpani  comincia- 
ronoie  ollilità'fopra  gli  Stati  del  Duca  di  Modona', 
mettendoli  a f3cco;fpogliando  le  Pcrfonere  incendiando 
cafe-QuelSereniUìmo  non  aveva  armato  nè  accrefciuto 
di  Soldacelche  le  lue  Piazze.  Ora  vedendofi  trattato  da 
nemico  colla  dcpredazI,onc,e  abbruciamento  de  Paefi,lì 
tenne  mal'ficuro  nel  fuo  Ducato.  Spedì  Cavaliere  a 
Reggio',  perchè  quel  Vefcovo  di  famiglia  fuddita  al 
Re  Cattolico  pallaffe.al  Campo,e  fupplicafle  Sua  Mae- 
fìà  ad  ufare  clemenza  col  Parie . In  Reggio  erano  giunr 
ti  due‘A  lutanti  Generali  con  lettere  dei  Re  Filippo  al 
MarcheièGovernadpre  , colle  quali. gli  domandava  la 
Città  per  la  occorrenza  della  prefente  guerra. Poco  do- 
■ fó  fopraggiunfe.’il  General. Albergotti  con  cavalli,  e 
Fanti,  afliftiti  dal  cannone, e rinovò  l’.iilanza.  Il Go- 
vcrnadore  chiefe  tempo  da  ragguagliarne  il  Padrone 
* » i t ‘ Sere» 


Digitiz 


I 


lOI 

''  Sereniffimo;  ma'ncgacogli  ogni  ritardo,  feguirono  fal- 
• ve  fcambievoli.  L’Albergotci  minacciò  di  dare  fcalata 
alle  mura , sfornite  del  conveniente  prefìdio,  ed  entra- 
re in  Città  colla  forza  . Ad  isfuggire  la  ^uale,  Reggio^ 
capitolo  la  refa  a difcrezione  ^ falve  le  vite , e la  roba 
de*  Cittadini . Corfa  a Modona  ja  notizia  del  fatto,,' e 
crefcendo  la  deflazione , e ruina  de*  Territori , meiiii 
a ruba  fenza  riguardo  a Perfone , nè  a luogo  apparvp 
Tempre  più  palefe  la  dichia  rata  inimicizia  delle  due  co* 
rone  contra  quel  Duca  : Onde  Sua  Altaza  applicò  a 
ricoverare  fretcolofamente  Te  medelìma,  e la  Corte  ia 
Bologna , Città  Pontifìcia  ; lafciando  ordine  a*  Mini- 
Uri  , del  come  doveflero  regolarli,,  Al  i.  d*  Agofto  il 
Marchefe.  Rangoni , fermato  al  gpverno  di  Modona, fì. 
vide  prelTato  dal  Generale  Albei^otti  per  TingrelTo 
delle  milizie  Regie;  ed  egli  ve  lo  accordò  , Il  Signor 
, d’Orgeraont  vi  m melfo  per  nuovp.Governadore,il  Si- 
gnor d*Imecurt  in  Reggip,  ove'furono  ftabiliti  i forni,e 
• rOfpedale  dell’ A rmata,  L’ Aibergotti  occupò  Correg* 

. ' gio , e Carpi  con  il  rimanente  del  Ducato . , ' 

Il  Re  Filippo  coir  Efercito  pafsò  a Novellata  ^ 
'Principato  di  Famiglia  Gpnzaga;  ove  albergato  fplen- 
didamente  da  quel  Come,  tenne  al  facro  Battefimo  il 
di  lui  figlio  , nominandolo  p.Tilippo  r A’  %.  d’  Ago-  » 
fio  fi  molfe  ,.per  trapaffaie  il  canale  della  Parmigiana, 
e raarciare,al  Pò,  Quando  la  comparfa  del  Principe 
Eugenio  di  quà  dal  Fiume  fertnò  le  mpffe  de’  Francefi 
per  quali  due  fccpmane  in  un  piccolo  Villagio  di  quel 
contorno^  detto  la  Teda  all’  aperta  Campagna  . Il  Du- 
V ca  di  .Vandomo.  prim^;d*  inoltrarli , velie  ricevere  un 
accrefcimento  d*,,ottò  mila  Uomini , che  ricercò  con 
premura  dall’altro  campo  «jeb  Prìncipe  di  Vaudemonr; 

1 quali  dovendo  fare, lungo  giro, fino  al  ponte  di  Cafal 
Maggiore non  .capitarono  .interamente  , fe  non  quafi 
dopo  le  due  fcttìmahe . G ' li 
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U Principe  Eugenio , intefa  la  difgrazia  de’fuoi 
à Si  Victoria,  erafi  portato  l’ ultimo  di  Luglio  nelle 
vicinanze  di  Mantova , ove  diede  in  ifcritto  a’  Genera* 
li  Starembcrg , e Varner  gli  ordini  , perchè  la  notte 
feguente  disloggiàlTero  in  tutta  fretta , e cautela  da* 
Forti  «recti  attorno  a quella  Città  , e conducefliero 
r Efercico  al  Pò . Il  decampamento  feguì  lenza  danno 
veruno  : e le  Truppe  fi  radunarono  al  Pò,  che  preda* 
mente  paffarono.Ne’trincieramenti  non  per  anco  com- 
piti di  Borgo-forte,  comandò  il  Principe  Eugenio  cin- 
que mila  Fanti , e cento' cavalli,  incaricando  il  lavo- 
ro, e la  perfezione  di  quel  tumultuario  riparo . , Nell* 
Ifola,  che  dava  in  mnzo  al  Pò,  lafciò  in  un  buon  Ri- 
dotto' quattro  pezzi  di  groffa  Artiglieria  a difefa  del 
ponce , per  cui  cominciavano  amendue  le  fponde . Al- 
loggiò PElèrcito  filila  riva  diritta  di  quel  Reai  Fiume 
in  due  campi,  1*  uno  per  il  grolTo  bagaglio  accanto  all* 
acqua  dietro  al  fiumicello  Tjero;  l’ altro  pih  avanti  per 
le  Truppe  in  ordinanza  di  batcaglia,ch*erafermilfimo 
di  dare  , quando  i Gallifpani  oltrepafTafifero  U Parmi- 
giana . ‘ 

< Sciolto  il  blocco  di  Mantova, molti  guadatori  di- 
druffero  i Forti  lafciati  nel  Serraglio.  Il  Principe  Go- 
♦ vernadore  di  Vaudemont  col  l’uo  corpo  difeefe  al  Pò 
fotto3orgoi forte . A Ponente  tra  il  fiume , e la  foifa 
Mantovana  fi  trincierò  . Contea  la  terra , e contea  il 
ponte  nemico  drizzò  batterie, col  berfaglio delle  quali 
ruppe  più  barche . Non  però  disfece’  il  ponte  ; poiché 
altre  erano  rimefle  prontamente;  e il  tratto  dell*  Ifola 
di  mezzo  ne  copriva  molte  dalle  palle  affalitrici . 

Nel  Milanefeera  alledico  un  armamento  conpofto 
di  due  Galeotte  di  dieci  petzi  l’una  ciilque  gran  legni 
carichi  d’ ogni  genere'di  tnunizione,  c ilbarcareccio 
necedurio  per  fabbricate,  calando  più  abbaiTo,un  altro 
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ponte,  ove  fi  giudicherebbe  opportuno , per  comuni- 
carfi  le  due  Armate  del  Re, e del  Vaudemoru  filila  cor» 
rente  del  Pò . 

Arrivati  i rinforzi  phiefii,  e il  difiaccamenA  an>. 
dato  fui  Modonefe  coll’  Albergotti  1’  Efercito  del  Re 
Filippo  decampò  qllz  Cordi na  dalla  Teda  la  notte  avan- 
ti li  1$.  d’  Agofio,  dedicato  airAlTunzionedcUaVer- 
gine  , Precedeva  di  Vanguardia  il  Duca  di  Vandomo 
con  ventiquattro  compagnie  di  Qranatierì , feicento 
Dragoni e quattrocento  altri  ili  grofia  cavalleria  , 
Giunfe  a Luzzara  prinw  delle, tredici  ore . Il  Re  Cat- 
tolico con  torcie  accefe  lo  feguicava  : conducendo  la 
colonna  diritta  dell*  Armata,  e il  Conte  di  Tefiè  la  li- 
nifira . Arrivò  Sua  Maefià  vicino  al  detto  luogo  tra  le 
quattordici , e quindeci  ore . Sperava  d’ alloggiare  pc* 
buoni  cafamenti  di  quella  Terra  fui  prefuppofio;,  che 
vi  fofiero  pochi  Tedefchi,a’quali  Cubito  fu  denunciata 
la  reCa  * e fi  credeva , che  dante  la  debolezza  de’ripari, 
e la  prelènza  del  Monarca  doveifero  arrenderfi  ben  to- 
fto  . Ma  il  Principe  Eugenio,  antivedendo,  che  o a 
Guaftalla , o colà  s’indrizzercbbono  le  moflc  de’Fran- 
,cefi  , i quali  voleva  per  ogni  modo  combattere,  aveva 
.ordinato  al  Generale  Solari, che  di  notte  fcgretamcntc 
ufcilTe  da  Bcrfcllo  con  due  mila  Uomini , ed  entraffe 
inGuaftalla.  Da  quella  CpiccalTe  un  bravo  Ulfiziale 
,con  quattrocento  Uomini , che  fi  mettef(ero,  nel  Ca- 
, dello  di  Luzzara  , e vi  fi  tenedero  forti  fino  agli  edre- 
mi«  Chiamafi  Cadello,  o Torre  di  Luzzara  quella 
piccola  parte  della  Terra  ad.Qccidcntc  vcrfo  Gua- 
dalla , ove  fono  la  Chiefa  Parrocchiale,  ed  alcune  po- 
che calè  . Non  era  però  allora  attorniata  da  mura  di 
Coda  fabbrica,  le  quali  per  avventura, furono  a’tcni- 
pi  antichi , c poi  demolite . Vi. redava  un  piccolo  fof- 
fo  con  acqua , e dietro  a lui  qualche  alzata  di  terra , c 
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ima  grofl*a  Torre  di  robufta  bruttura  , che’ dominava 
Ja  maggiore  ftrada  di  Luzzara  , e i,  campì  d’ attorno. 
31  Ctmandante  Bacon  d’ Hitenderf  , richiefto  di  cede- 
re ne^  la  refa  ; c con  fuoco  non  men  continuo  , che 
veementiffimo  refiftettc  quali  per  tre  giorni  in  quel 
cattivo  recinto . Il 'Duca  di  Vandomo,  occupata  la 
maggior  parte  di  Luzzara  , difpofe  colle -compagnie 
de’  Granatieri  1’  attacco  del  Caftello  . Il  Re  Cattolico 
co*  Mobili  di  feguito , c con  tutta  la  Corte  dovette  fer- 
maffi  all’aperto  j difcofto  da’  tiri  pericolofi  fenza  ve- 
tun  apparecchio  ‘ per  la  Reale  Perfona  . L’  Efercito 
Gallifpano  tirò  oltre , c prefe  campo  piu  baffo  di  Luz- 
zara . Fu  faggia  provvidenza  del  Duca  Comandante 
il  collocarlo  in  quel  porto  affai  vantaggiofo  , che  or 
ora  defcriveremo 

■'  Di  fotto  'a  Luzxara  verfo  Mantova  I*  àrgine 
grande  del  Pò , fabbricato  contra  1*  efcrefcenzc  mag- 
giori di  quel  fiume , s’allontana  dall’acqua  lo  fpazio  di 
circa  mezzo  miglio  : c pih  baffo  anche  piò  : lafciando 
vicino  alla  corrente  altro  argine , per  rattenere  le  pie- 
ne minori . Il  terreno  di  mezzo  tra  dne  argini  era  buo- 
na parte  a cultura , interfecato  da’  forti , ingombrato 
da  alberi,  e tagliato  da  qualche  arginello.  In.quel  ter- 
reno con  avanti  l’argine  maggiore  , che  ferve  di  rtrada 
per  Borgo  forte , fu  dirtefa  la  finirtra  , c il  centro  del- 
la fanteria  Francefe,’  mefcolata  con  piìi  Squadroni  di 
Dragoni , che  s’allungavano  un  groffo  miglio  di  fotto 
Luzzara , e nell’  crtfcmità  più  inoltrata  erano  coperti 
da  bofco  d’alberi  mezzanamente  alti La  diritta  della 
fanteria  con  altri  Reggimenti  dì  Dragoni  circondava 
più  addietro  a qualche  dirtanza  il  giro  di  Luzzara.  La 
cavalleria  era  compartita  qua  , c là  , per  foftenere  op- 
portunamente i Fanti':*  chi  volcffc  dipingere  alla  fan- 
tafia  la  fituazione  ftfaordihaViadi  tale  accampamento, 
. . po- 
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potrebbe  fervlrfi  della  figura , 'prefa  per  poco  dalli 
lettera  Italiana  Z,  in  cui  latefia  del  carattere  rappre- 
fentafle  parte  della  finiftra  Francefe-,  rivolta  a Setten* 
trione , e pollata  tra  il  Pò  , e il  grand^ai^ine  . La 
tratta  di  mezzo  fegnaffe  l’altra  parte  della  finiftra,  e il 
centro  , fchierati  lungo  1*  argine , c rivolti  ad  Oriente. 
La  linea  da  baffoT  figuraffe  la  diritta  , che  guardava 
tra  Oriente , e Mezzo  giorno , ove  copriva  Luzzara^, 
Il  Duca  di  Vandomo  , non  ifcorgendo  mofla  de’Tede- 
fchi permife  alle  truppe , che  ripofaffero,  e attcn- 
"deflero  a prò vvederfi  fu  quel  del  paefe  . 

Correva  perfuafi  va  univerfale  tra’ Generali  delle 
due  Corone,  che  il  Prinèipe  Eugenio  , conofeendofi 
affai  inferiore  di  milizie,  non  avrebbe  ofató  d’avani 
zarfi  alla  battaglia  . E la  perfuafi  va  era  ragionevole  ; 
poiché  da  più  rifeontri , edallaconfeffione  del  memo- 
rato Iftorico  Francefe  le  foldatefche  Gallifpane  colà 
confiftevano  in  cinquantatre  Battaglioni  , ecent’unò 
Squadroni , che  potevano  afeendere  a ventitré  mila 
fanti,  e dieci  mila  cavalli  : laddove  quelli  , che  poi 
conduffe  il  Principe  Eugenio,  furono  trentaquattró 
de’  primi , e fettantacinque  de’  fecondi , che  tutti  pot 
tevano  montare  a Tedici  mila  pedoni , e fette  mila  cin- 
quecento a cavallo,  quali  un  terzo  menode’Gallifpani. 
Comunque  ciò  foffe  , il  Generale  Cefareo  la  pensò  sL 
trimenti;  e confidando  nella  bontà  delle  fue  genti  mar- 
ciò dopo  mezzo  giorno  verfo  Luzzara , per  combatte- 
re . Lafeiò'  alla  cuftodia  delle  bagaglie  le  vecchie 
guardie,  e il  Reggimento  Vifeonti , e tutti  gli  Uffari. 
Egli  guidava  la  prima  linea  fu  gli  argini  di  Pò . tl 
Principe  di  Cornerei  la  feconda  per  il  Tabellano  . Pre- 
corfe  il  Signor  di  Vauhon  con  diftaccamento,'  per  fare 
prigioni , ed  indagare  la  fituazione  del  campo  Francc- 
ie.  Il  Principe  Eugenia  arrivò  in  perfona  verfo -4e 
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dìcianove  or«  ; e coji  pocki  cavalli  s*  approflimò  ad 
clplorare  da  vicino , e a prendere  chiare  notizie  della 
pofìtura  nemica  , che  conobbe  dii&coltà  ad  alfalirfi 
per  l'argine , e bofchetto , dietro  a’  quali  era  collocato 
al  maggior  nervo  de’  due  Re.  Non  perciò  fi  trattenne 
dal  configlio  prefo  . E l’avrebbe  efeguito  fubito , fé  la 
colonna  della  fin  idra  con  molto  Tuo  difpiacere , e pre- 
giudizio nonavefle  tardato  altra  ora  a giungere,  per 
errore  prefo  nel  viaggio  ; delia  qual  dilazione  fi  prc- 
valfe  aggiuftatamentc  il  Cenerai  Albergotti,  trovatoli 
di  guardia  al  Bofchetto  , per  farvi  tagliare  , e at- 
tràverfare  gli  alberi , c munirfi  meglio  a quell’ala . • 
Al  primo  annunzio  degli  Alemanni  vicini,ilDa- 
ca  di  Vandomo  corfe  veloce  alla  tefta  dell’Armau  . 
Schierò  le  Brigate  di  Piemonte , de’  Vafcelli , e dell* 
Ifola  di  Francia  dal  Pò  fino  al  grand*  a^ine  : vi  fram- 
mifehiò  i Dragoni  diSencttere,  ed  altri  Milancfi  , i 
quali  profeguirono  con  diligenza  a trincierarfi . Pollo 
lopra  l’ argine  alcuni  pezzi  di  cannone , e lungo  l’ ar- 
gine! fanti  di  Perchè , Foreft , Grancei , Sault , Bret-  . 
lagna , ed  altri , Il  Signor  di  Breflbns  fquadronò  loro 
alle  fpalie  la  cavalleria , Colonnello  Generale , Mom- 
peroux , UlTez , laBordage^  Borbon,  Angiò,  e due 
di  Savoiardi.  Il  Marchefe  diCriqul,  e il  Conte  de 
Eftayn  mifero  in  ordinanza  la  diritta  de’  pedoni  con 
novecento  Dragoni  a piedi  /del  Delfino , di  Lotrec , 
d’  Ellrades,  e con  quattrocento  Carabinieri, fatti  fmon- 
tare  dal  Conte  d’Aubeterre  , perchè  combatteffero  a 
piedi . Erano  anch’effì  foflenuti  dalla  cavalleria , c 
Ì|)ezialmente  da  mille  Gend’  armi , alia  teda  de*  quali 
fi  vedeva  il  Re  Filippo.  Uffiziali  Generali  in  copia  iì 
ripartirono q uà , e là.  Alla  finidra  il  Conte  di Tef- 
sè ,,  il  Conte  di  Medavi , il  Signore  di  Langallaria  , c 
i’Albergotti.  Alla  diritta  il  Conte  di  Marfin  , il  Duca 
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di  Villcroi  il  Marchefedi  Pr^itìn,*  Taliro di Mongon. 

I II  Principe  Eugenio  difpofe  la  fua  diritta  tra  il 
Pò,  e Parginegrande  contra  al  Bofchecto*  Fermò  il 
centro  in  faccia  all’  argine  fotte  al  comando  del  Prin- 
cipe di  Cornerei  ; e rivolfc  la  finiftra  verfo  Luzaara 
lotto  la  direzzione  de*  Generali  Conte  di  Stareinbeig  • 
c Principe  Giovane  di  Vaudemont . La  Fanteru  » ® ^ 
Dragoni  a piedi  affalivano  i primi  . La  cavalleria  J* 
foccorrevaf  ed  entrava  nella  miTchia,  ove  ne  trova^ 
r apertura . Il  Generale  Varner  piantò  full*  argine  piò 
•bbaffo  varie  Artiglierie,  che  refero  buon  fervjgk>.(>- 
dinò  il  Principe  a tutt*  i capi  delli  milizia  a piedi , cw 
non  facelTero  feeriche , fe  non  a pochi  palli  dell’  Inimi- 
co , perchè  aodaffero  ficuri  que*  colpi  . 

Sulle  ore  vene*  una , c mezza  la  Fanteria  i^man- 
na  avanzò,  per formontarc  il  grand’argiw, c difeende- 
re  nell*  accampamento  Gallifpano . Il  Principe  di  Co- 
merex  ftaccacofi  dalle  file  in  avanti  con  troppo  corag- 
gio, per  infervorare  i fuoi  alla  malagevole  falita  , *u 
de*  primi , o forfè  il  primo  ad  effere  uccifo  dalla  fecon- 
da delie  due  archibugittc , che  fcagliate  dall*  argine,  lo 
colpirono  j e^quefi*  ultima  lo  pafsò  tra  il  collo , ed  il 
petto , (lendendolo  incontinenti  a terra . La  inorte^  di 
Ferfonaggio  primario  fiordi, -e  confufe  gli  Uffiziali 
de*  primi  Battaglioni  Tedefchi,che  la  videro  ; c già 
cominciavano  a dare  indietro  • 'Tanto*  piu , che  alcuni 
Squadroni  Francefi  venivano  loro  di  fianco,  ma i' Ge- 
nerali Bagni,  e Guttefteìn  , fattifi  avanti  con  altri 
Battaglioni , li  rincorarono , si  fattamente , che  da  piu 
parti  afbefo  1’  argine  , ne  cacciarono  i Regj  • e difeen- 
dendo , dove  quelli  erano  attendati,  fi  mefcolaroqp  con 
loro  in  corta  diftanza , facendo  tre mendilfimo  fuoco  . 

II  Principe  Eugenio  fpinfe  nuovi  Fanti,  e lagoni  ad 
.afforzare  r affalimcmo  di  là  dali’.arginc,  ove  fi  com- 
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batteva  con  furiofiffimo  valore  . Vacillavano  ì Fanti 
Francefi,  è percoflì  dalla  tempeda  de*  Mofchettieri 
Cefarei  davano  indietro/  fe  non  che  i Capitani  ed  Uf- 
fiziali  minori  delle  due  corone  tenendoli  nelle  prime 
file , andavano  fermando  i vacillanti,  e li  confermaro- 
no nel  conflitto  .'Cadevano  però  in  copia  ucciii,  e bi- 
fognava , che  ne  fottentraflero  de’  nuovi . Si  perdeva- 
no alcuni  podi , e poi  fi  ripigliavano . Finalmente  il 
Signor  di' Boineburg  co*  Danefi  al  foldo  di  Cefare  j 
il  Generale  Bagni  con;  altri  Reggimenti. ottenero , di 
disfare  con  grave  mortalità  le  brigade  Francefi  di  Sa- 
nie , di  Grancei , di  Perchè,  ed  alcuni  corpi  Irlandefi: 
collocandoli  nel  loro  terreno , e codringendo  altre  bri- 
gade a ricufare  con  notabile  perdita  qualche  cento 
palli  verl’o  Luzzara  : Non  avanzarono  più  oltre,  per- 
chè temevano  una  feconda  linea  dietro  la  prima  , che 
in  verità  non  vi  era  . Separarono  però  la  finidra  Gal- 
iilpana  dal  centro.  Il  Conte  di  Beflons  fi  tirò  avanti 
'colla  cavalleria , per  rimettere  i fuoi . Ma  la  grandine 
degli  fchioppi  Alemanni  l’ arredò  , e lo  roverfeiò , 
quante  volte  fi  rimife  alia  carica . Vi  perdette  da  du- 
gento  Uomini , e da  cinquecento  cavalli. uccifi . 

II  Principe  di  Lieftedein  co’fuoi  Tedefchi  ave- 
va fuperato  gli  aditi  del  Bofchecto  , e travagliava  fe- 
rocemente le  brigade  Regie  di  Piemonte,  de*  Vafcelli, 
ie  dell*  Ifola  di  Francia  , I due  Colonelli  Marchefe  di 
Montandrè  , e Conce  di  Renel , erano  dati  ammazza- 
iti  con  affai  Uffiziali  ,*e  poco  mancò , che  quel  corpo 
•non  cadeffe  prigioniere  li  Signor  di  Langallaria  col- 
»la  voce,  e coll*  efempio  ebbe  il  merito  d’  aggiungere 
aniq^o  a que*  veterani  Regimenti  mezzo  didrutti , e dt  > 
fodenerli  fino  alla  notte . il* Principe  di  Liéledein  ri- 
• male  percoffo  con  fette  ferite . " ‘ 

' Era  nata  gran  confufionei nel. centro. Francefe; 
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Qve  accorfo  il  Duca  Hi  Vandomo,  provvedeva  allo 
iconcerto  con  ordini  opportuni , c col  far  fortentraro 
alla  pugna  frefchc  milizie.  Quefte  però  erano  coft rette 
a cedere  dall’  urto  fpaventolo  degl’  Imperiali , fermif* 
fimi , o di  morire  tutti , o di  lupcrare  . 

Meglio  fi  maneggiò  fui  principio  la  diritta  Fran- 
cefe . Il  Marchefe  di  Criquì^alla  r;eÀa  de’  Dragoni,  il 
Conte  di  Aubeterre  co’  Carabinieri  a piedi , ed.  altri 
Generali  colla  Fanteria  invefiirono  la  fìnifira  Aleman- 
na; e benché  trovaffero  duriffimo  contrailo, pure  fpin- 
fero  addietro  qualche  poco  i Reggimenti  Ni grellt , e 
Staremberg  , come  anco  i Dragoni  dei  Principe  colla 
prefa  d’  alcuni . Ma  venuto  a nuova  carica  il  Generale 
Staremberg  con  i Fanti , urtò  pet  fronte , e nell’illefs’ 
^ora  il  Principe  Giovine  di  Vaudemont,e  il  Generale 
, Vifconti  co’ ^Corazzi  e ri  di  Corbelli , di  Darmftat , ed 
'altri  alfalirono  di  fianco..  Si  combattette  coneftreme 
prove  di  valore  / finché  i Dragoni.del  Principe  Euge- 
nio, equelli  d’  Erbeville,  entrati  ne’  Carabinieri , e 
. «e’  Dragoni  del  Delfino  ne  fecero  ftrage , e i due  Ge- 
nerali Vauderaont  , e Vifconti  oppreflcno. parte  de* 
Fanti , e de’  Dragoni  Francefi  conxnorxal  ferita  del 
Criquì  . Il  Generale  Staremberg,  rotti  altri  pedoni, 
.ricuperò  il  terreno  perduto , e nC; guadagnò  .di  nuovo 
. con  alcuni  Stendardi  nemici . - « * . . . sj  , > 

Il  Sole  era  già  mancato  • e la  luce  fparita  doveva 
, colle  tenebre  interrompere  il. conflitto.  Gl’  Imperiali, 
, avendo  penetrato  nel  mezzo  de’  Gallifpani , fi  tlrova- 
, vano  talmente  tramifchiati.conjoro,  che  appena  fi  po- 
teva diftlnguere  l’amico  dall’  inimita.,11  Conte  di  Tef- 
sè,  e, il  Signor  di  Precontai,  fiifonol in  procinto  di 
gettarli  tra’  Tedefchi , credendoli  che  foflcro  della  lo 
ro  cavalleria  . .Pochi  fapeyano  ormai  quello, i j > che  fi 
facefifero.  Con  tutto  ciò  i Cefareh.conofcendofi  in  van- 
V . rag. 
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taggio  y non  fapevano  pofare  t*  anni, e perTeveravano  a 
far  nuove  fcariche.Prolungarono  il  combattere  fino  ad 
un*  ora  di  notte  y in  cui  T ofcurità , non  la  volontà  fo- 
fpefc  il  menare  le  mani , e neceffitò  ad  attendere  il  nuo- 
vo  giorno  , che  decidelTe  pienamente  della  vittoria  in 
una  feconda  battaglia  . Il  Principe  Eugenio  era  deter* 
minatilfimo  di  ripigliarla^  ai  primo  rinafceredel  Sole; 
al  qual* oggetto  mantenne  tutto  il  terreno  guadagnato, 
fermandovi  i fuoi.  Spedì  a Borgo*forte,  chiamando  da 
colà  mille  Fanti  di  rinfono  per  la  finiftra , a cui  capi-  ' 
larono  per  tempo . - 

Ma  la  buona  fortuna  fomminiftrò  al  Duca  di  Van- 
domo  comodo  acconcio,  a conferva  re*^  il  pollo  prefo  at- 
torno a Luzzam/enza  avventurarli  ad  altro  combatti- 
mento. Il  coipodo  fu  ritirarfi  più  addietro  a pochi  paf-  J 
fi  fuori  della  porta  di  Luzzara,  che  guida  a Mantova  ; 
ove  il  grand’  aigine , tante  volte  menzionato , lafcian- 
do  la  linea  diritta,  s*  incurva,  e forma  un  porzione  di 
•circolo,  colla  quale  talmente  s’avvicina  al  Pò,  che 
nell’  attorniare  ad  Occidente  le  cafe  della  Terra  non  vi 
Jafeia  tra  mezzo , per  arrivare  al  fiume , fe  non  picco- 
lo fpazio , pieno  d*  alberi , e di  bofcaglie  : Dietro  a 
, quefto  corfo  circolare  del  l’argine, e nel  piccolo  Bofehet- 
to  deliberò  il  Duca  di  Vandomo , di  ricoverare  la  fini- 
ftra , e parte  del  centro  dell*  Armata . Quindi  alle  tre 
©redi  notte  l^edì  Meflt  fegretiffimi  a’Comandanti  del- 
,le  Milizie,  rimafte  tuttavia  vicina  al  Pò,  perchè  la- 
feiaflero  chetamente  quel  campo , è fi  ritraflero  tanto  ^ 
nel  Bofehecto,' quanto  di  quà  dalla  piegatura  deH’argi-  | 
ne  dietro  alla  medefima  i ove  farebbono  ficuriflimi . i 
X*  ordine  fu  efeguito^coB  diligenza.  Fece  ancora  retro- 
cedere ia  diritta  : appoggiandola  ad  altro  arginello , | 

che  s*  inalza  di  forco  alla  Chiefa  de  Padri  Agortiniani 
fuori  di'  Luzzara  ad  Oriente , e tira  più  >in  giù  verfo 
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la  Tomba  , palagio  nobile  della  Famiglia  Goniaga  . 
Tagliò  la  ftrada  , che  vi  corre  appreffo , e pofto  de* 
Granatieri  ne’ cafamenti  contigui  » dietro  a’ folli,  ed 
alle  fìepi  . Buona  parte  del  centro  rimaneva  fcoperta 
lungo  a certo  cammino,  che  traverfa  la  campagna  tra 
il  grand’argine,  e la  Chiefa  fuddetta . Ivi  collocò  le 
migliori  Soldatefche  ; ed  ove  trovò  cafe , le  armò  di 
Fucilieri . Cosi  regolato  di  nuovo  campo  in  figura 
<jua(ì  fermicircolarc , pofe  in  opera  i Guafiatori , che 
travagliarono  ad  accomodare  gli  argini  ad  ufo  di  crin* 
ciéramcnti  , e piantare  cannoni . , 

Breve , e difagiato  fu  il  ripofo,  che  tutti  prefero. 
Il  Re  Cattolico,  defatigato  dal  viaggio  , e dal  lungo 
dimorare  a cavallo,  avicinandofi  nell’ardore  della  bat- 
taglia , per  dar  calore  a’  fuoi , affinchè  fi  battelfero  ge- 
nerofatnente , ceffata  la  mifchia  , fi  ricoverò  nel  pala- 
gio della  Tomba  e vi  prefc  poche  ore  di  quiete,  come 
portarono  il  cafo  , e le  ftrettezze  correnti . Il  Sercnifli- 
modi  Mantova,  che  nel  campo  ferviva  il  Re,  dor- 
mi su  poche  faglie,  diftefefopra  pradclla  nella  Chiefa 
de’ PP.  Agoftiniani . . . 

Meno  fi  pofava  nell’' Efercito  Alemanno.  Tutti 
ftavano  fulla  guardia  in  tanta  proffimità  de’  Nemici. 
Nuove  munizioni  fi  difpenfavano  a’ Soldati  per  rico- 
minciare il  conflitto  nel  di  feguenté’.  Agli  Uffiziali 
diftribuivàHl  Principe  Eugenio  «Itri  ordini  intorno  al 
come  dirigerlo . Finalmente  abbattuto  di  forze  per  ef- 
fere  flato  otto  óre  a cavallo , e fempre  in  moto,  per  re- 
golare la  faccenda , s’ involfe  nel  iuo  mantello , e fi  co- 
ricò dietro  ad  ulta  macchia  a prender  un  breve  rifloro. 
Fatto  giorno  chiaro,  il  Principe  pafeò  ad  offervare  ben 
avanti , come  fi  contenevano  i Francefi  tra  l’ argine , 
e il  Pò:  Vide , che  piò  non  apparivano  , fe  non  tende  in 
copia,  munizioni, ed  iflromenti  bellfci  fparfi  quà , e là, 
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lafciati  in  abbandóno  con  buon  numero  di  ferie! , non 
potuti  trasferire  altrove  la  notte  per  anguftia  di  tempo, 
c per  non  alzare  rumori  intempeftivi.Trovato  libero  il 
terreno^  avanzò  il  Principe  le  Truppe  Alemanne  fino 
alla  piegatura  dell’  argine  , fu  cui , e dietro  cui  accam- 
pavano i Regj.  Efplorò  con  attenzione  fe  v’  era  adito, 
per  ove  attaccarli  nuovamente,o  almeno  infinuarfì  ver* 
lo  Luzzara, per  ritirare  il  Prefidio  del  luogo, così  detto 
in  Caftello.Ma  per  diligenze  fatte  non  vel  trovò, poiché 
l’ argine  a buona  altezza  frapponendoli  in  mezzo,  con- 
tinuava impenetrabile  all’  insù  lino  ad  un  ramo  di  Pò. 
Coffe  alta  fua  finiAra  il  Principe  in  faccia  alla  Chiefa 
degli  Agolliniani  ; e quivi  pure  intoppò  nell’  argincl- 
lo  , che  gli  concrailava  1’  accelTo . . ; , 

'Rifolfe  per  tanto  di  fortifìcarfi  anch’egli  nella 
campagna  : tirando  un  fubitaneo  riparo  di  terra  , e di  . 
fafeine  ad  una  grolfa  portata  di  mofehetto  da’  Fran- 
cefi  tra  il  Pò,  e l’  argine. maggiore  , e fuori  di  là  verfb 
Luzzara  per  difefa  delle  Milizie.  Lo  muni  d’Artiglie- 
rie,  che  di  tempo  in  tempo  alternavano  gli  fpari  con  i 
Gallifpani . Spinfe  a’  fianchi  loro  più  partite  d\  Ale- 
manni, ed  Uffari,  per  infidiare  a’  convogli, e a’ foraggi. 

Le  mattina  i de’ Tedici  a buon’ ora -falito  a ca- 
vallo il  Re  Filippo  , c ragguagliato  de’  podi  prefi  ; 
volle  vifitarli  fino  al  Fiume  c nelriconofccrli  alla  di- 
ritta , e alla  finiftra,»  vi  dimorò  per  tre  ore  con  franca 
intrepidezza  . A cinque  pafìi  da  lui  fu  uccifo  da  palla 
nemica  un  Dragone;,  e- lei. Gend’ armi  alla  porta  del 
Luogo ove  fi  fermò.'  tr  . . • - • 

1 II  Duca  di  Vandpmo  afiìcurato  il  proprio  campo 
dagli,  affalimenti  odili  col  bcneficio  degli  argini  men- 
zionati , e con  altre  trincee  , alle  quali  faceva  trava- 
gliare , attefe  ad  efpugnare  il  Prefidio  di  Luzzara  : 
che  intorno  al  mezzo  giorno  de  diciafe.tte  $’  atrefe  , 
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rimaftl  prigionieri  Ja  cinquecento  ira  farti  ,emalcon- 
cj , tra’  quali  iLComandante  mortalmente  ferito.  Qui- 
vi erano  raccolti  più  migliaja  di  facchi  di  grano,  che 
riftorarono  i nuovi  pofleditori . 

^ Nel  tempo  della  battaglia  era  ufeito  il  Marchefe 
Davia  da  Guaftalla  colla  cavalleria  di  quel  Luogo 
addoffo  agli  equipaggi  Reali , de’  quali  rapì  alquante 
carra  , e disfece  parte  della  Scorta  , che  li  cuftodiva  , 
col  fare  da  feffanta  prigioni  . 

, . Erano  difeefe  per  il  Pò  da  Cremona  le  due  Gale- 
otte con  altre  grolfe  barche, e coU’attiraglio  necelfario 
a formar  il  ponte  fui  Pò  per  la  comunicazione  col  Cre- 
monele  , col  Mantovano,  e coll’  Armata  del  Principe 
Vecchio  di  Vaudemont . Anzi  que^o  Signore, avendo 
la  mattina  de’quindeci  circondato  JBorgo-forte  con  mi- 
nacele d’alfallrlo, quando  poi  udì  il  rimbombo  del  fatto 
d’  armi  a Luzzara  , era  accollo  full’  oppofta  riva  con 
più  fchiere  , per  tragittarle  in  foccorfo  de’  fuol  Com- 
battenti , fe  aveffe  ritrovato  barche.  A’  i8.  il  Re  Cat- 
tolico prefe  nuovo  alloggio  nell’altro  Palagio  Gonzaga 
dentro  Luzzara  meglio  al  coperto  , ma  pur  anco  infe- 
Rato  affai  da  palle  nemiche  . 

La  battaglia  de’  15.  coftò  a’  Cefarei  mille  morti, 
col  Principe  di  Cornerei, e da  due  mila  feriti  con  i Ge«» 
nerali  Lieéìeftein,  e Trauniandorf.  Guadagnarono  pa- 
recchie bandiere , e ftcndardi , con  parte  del  campo  , 
che  poi  ottennero  interamente  la  mattina  feguentecon 
molte  fpoglie  , e feriti , lafciati  nella  notturna  ritirata 
da’ Regi,  e maffime  tra  il  grand’ argine  , ed  il  Pò . In 
quello  fito  fi  fpinfero  avanti  circa  un  miglio  in  lunghez- 
za . Cantarono  fui  luogo  folcnne  Te  Deum  di  vittoria. 
Il  che  non  leggo , feguiffe  nel  campo  delle  due  corone. 
Bensì  in  Milano,  Parigi , ed  altrove  s’ intuono  con  fe- 
fiole  allegrezze  . I Gallifpani  rilevarono  perdite  mag- 
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glori  : cioè  due  mila  morti  almeno  , e quattro  mila  fe- 
riti . De’  primi  Signori  di  Vandeul , di  Bargellona  di 
Montandrè  , di  Renel , di  Talbot  Colonnelli  . De’  fe- 
condi il  Duca  della  Dighierc,  i Marchcfi  di  Grancei, 
di  Monperux  , e di  Lignerac.  Il  Marchefe  di  Criqui 
morì  per  li  colpi  ricevuti . 

Il  non  eflerfi  data  la  feconda  battaglia  prolungò  la 
guerra  in  Lombardia,  poiché  quando  folfe  feguiu,veri- 
limilmente  portava  un  graviflimo  tracollo  alla  parte 
perditrice  . Se  foccombevano  i Cefarei , effendo  tanto 
minori  di  numero,  vi  rimanevano  la  maggior  parte  ta- 
gliati a pezzi.  £ quelli , che  fcappavano,  mancando  di 
Città  per  ricovero(la  fola  Mirandola  non  n’era  capace) 
farebbono  fuggiti  per  piìi  giornate  fino  a i Monti  . I 
cinque  mila  Uomini  di  Borgo-forte  reftavano  prigio- 
nieri , e tutto  il  bagaglio  predato  . Se  poi  perdevano  i 
Gallifpani , effendo  venuti  a collocarli  tra  le  forze  de- 
gl* Imperiali , che  avevano  a fronte,'  e alle  fpalle,  colla 
llrada  di  Reggio  tagliata  da’  canali , collo  Stato  di 
Milano  feparato , e lontano , con  i Paefani  niente  bene  : 
affetti , correvano  rifehio  di  dil’perderfì,  nè  rinvenirne  , 
cosi  facilmente  il  regreffo  , a prefidiare  le  Piazze  del  ! 
Milanefe  , come  accadde  loro  quattro  anni  dopo. 

Nel  refiduo  del  prefente  anno  amendue  gli  Efer-  i 
citi  perfeverarono  dietro  le  medefime  trincèe  per  più  j 
di  due  meli , e mezzo , tormentandoli  fcambievolmen- 
te  colle  Artiglierie.  Quelle  dei  Francefi  erano  più  grof- 
fe , c più  nume rofe  . In  oltre  ne  piantaron  alcune  di 
fianco  in  certa  Ifola  del  Pò,  che  augumentavano  il  ber- 
faglio  , e la  moleftia  agli  Alemanni.  Adoperarono 
ancora  Mortati  a Bombe.  Le  partite  combattevano  fe- 
rocemente per  occafioni  di  foraggi,  o d’ aguati . In  una 
il  Baron  di  Pefferkon  disfece  uno  Squadrone  di  Gente 
d’  armi  colla  morte  del  Marchefe  di  Flamarin.  Quelle, 
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che  fortivano  da  Guadalla,  mafitme  condotte  dal 
Marchefe  Davia  , riufcivano  infeilìfTime , c predavano  - 
affai  Uomini , ed  animali . 

li,  Duca  di  Vandomo  , chiamati  dì  qua  dal  Pò  più 
Battaglioni  del  Vaudemont,  fui  fine  d’ Agofto  , com- 
mile  al  Signor  di  Vaubecurt  d’ efpugnarla  . Le  fortifi- 
cazioni di  quella  Piazza  erano  fiate  disfatte  'dagli  Spa- 
gnuoli , che  vi  vennero  determinatamente  da  Milano, 
per  ifpianarle  nel  Secolo  paffato . Qualche  ^parte  era 
fiata  rialzata  con  terra , e fafcine.  Ma  tutto  era  imper- 
fetto con  foli  quattro  Cannoni , e pochiflìme  munizio- 
ni da  guerra  . Il  Generale  Solari  che  vi  comandava,  ^ 
tenne  occultiffima  la  prefente  penuria.  Faceva  girare, 
e fparare  qua  , e là  i pochi  Cannoni  in  apparenza 
d’ averne  molti . Si  fervi  della  mofchetteria , a confu- 
mare  le  poca  polvere  con  fuoco  inceffante.  Il  Vaube-  * 
curt  vi  piantò  più  patterie . li  Re  Filippo  venne  a ve-  , 
dere  gli  approcci  , ne’  quali  dimorò  lungamente , e 
donò  trecento  Luigi  d’oro  a’  Soldati , che  vi  travaglia- 
vano. Dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  il  Solari  ca- 
pitolò a’  p . di  Settembre  . Oftentò  abbondanz?i  di  quel-* 
lo  che  mancava,  e però  chiefe  ventiquattro  cariche 
per  Soldato,  le  quali  ottenne  . Contale  artifizio  falvò 
la  Guarnigione  dalla  prigionia  . Fu  obbligato  , e paf- 
fare fui  Trentino,  cedendo  i Cavalli  della  Cavalleria, 
e dando  parola , di  non  fervire  fino  al  proflimo  Aprile 
contra  le  due  Corone  . Ufci  con  tutti  gli  onori  milita- 
ri, conducendo  mille  feicento  Soldati  fani , e trecento 
ammalati . Il  Sereniflimo  di  Mantova  fu  meflb  in  pof- 
feffo  di  quel  Ducato  . 

■ Da  Guafialla  era  fortito  in  avanti  il  Marchefc 
Davia  , il  quale  co’  Colonnelli  Diac  , edErbegeni  fe- 
ce una  fcorfa  bizzarra  fui  Milanefe  ; mettendo  in  con- 
tribuzione , ovunque  paffava  . Pel  Parmigiano  , 
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. T*bcenilno  cìhnrc' al  Pò  fui  Pavclc-,  óve  fermate  le 
'barche  de’ pafìi  , e tragittatolo , s’accoftò-a  Mollano.',  i 
J\lla  porta  lorprdc  la  guardia  Urbana;  c:poftaIa  in  fu*  | 
ga  , i tre  Comandanti  entrarono  nelle' prime  ftrade 
-della  Città  con  leffanta  Ufìari',  e quaranta  Alemanni. 
Gridarono  : viva  Plmperadorci  Ufeiti  da  Milano  , an- 
darono alla  Berlingherà  p-palazzo  di  delizie  dcl  Prin- 
cipe  Govcrnadorc , óve  mangiarono.  Indi  raccoglien- 
do qua  , e là  pingui  bottini  di  denaro  , e di  roba  ; eb* 
bero  agio  di  ritornare  ad  Oftiglia  , trapalando  T Ad- 
da , rOglio  , e il  Mincio  , fenza  incontrare  contrailo, 
fuorché  da  una  partita  , che  bravamente  disfecero  . ' 

11  giorno  2.  d’ Ottobre  partì  dal  campo  il  Re 
Filippo,  dopo  d’avere  ufato  liberalità  Reali  al  Duca- 
di  Vandomo,  a’primi  capi  , ed  altri  Uffiziali  indo- 
lii preziofi , e in  migliaja  di  doppie 'da  diftribaiHì  lo- 
ro . Il  Conte  di  R^ucì  con  mille  cavalli  , e il  Conce  di 
Chamillard  con  ottocento  Granatieri  lo  l’ervirono  di 
feorta  . A Milano  fu  ricevuto  con  felle  lolennilfime 
dalla  Nobiltà,  allaquale  difpensò  cariche,  dignità, 
xc  grazie . 

Rimettiamoci  fui  Mantovano.  AirEferclto  Im- 
periale le  malattie  uccifero  più  migliaja  di  cavalli  , e 
Imontarono  la  maggior  parte  della  'cavalleria  . Man- 
cava quafi  affatto  il  foraggio  fui  Pò  , e per  molte  mi- 
glia d’  attorno  al  campo  per  li  rimafli . Onde  il  Prin- 
cipe Eugenio  meditando  d’  abbandonare  Borgo-for- 
i te,  volleprima  rientrare  in  Governolo  , 'Ove  ordino , 
che  tre  mila  tra  fanti , e cavalli  vi  fi  portaffero , e ri- 
paraffero  i vecchi  tri  noie  ramenti , che  cingono  le  cafe 
di  quella  Terra , per  padroneggiare  il  Mincio  . ’ ! 

L’attacco  di  Borgo-forte  era  fiato  raÌlentato,e' co- 
me folpdo  nel  Settembre , e nell’  Ottobre  da’  France- 
fi , i quali  però  tenevano  due  corpi  in  queik  vicinan- 
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ze  . Pei'  deficienza  di  fieno,  e per  la  diftribuzione  del 
padCjjfdovendo  ritirarfi  I Cefarei  piU^abbaflb  j il  P^i'in- 
cipe.andò  ritirando  le  milizie  ,a  poco,  a poco  da  Bor- 
go-; tòrce  , ,e  voleva  levarle  anche-  tutte , fe  U^parere 
dLaltri<non  Pavefle  indotto  a lafciarvi  qualche  centina- 
ja  diJbklati . ^ 

A’’.g;.idi  Novembre  due  ore  avanti, giorno, il  Duca 
dìCVandomo  decampò  da  Lqz«ara  : minata  prima,  e 
fatta  vo^Iare  in-aria  quella- grofla  torrét  memorata  aU 
MQve  -•  Movendofi  verfo  la  Secchia  minacciò,  di  tra- 
, gittacla  .al  Bondancllo  , , e di  paffare  fui  Mir^ndolano . 

liPriocipelEtigenio,  che  aveva  deftjnato  .quei  terreno 
: perdi  qi|arfìicri  d’inverno  alla  fua  Annata  , 16  pteven- 
I HC  -con  palli,  veloci  ^ ' ritirando  a quella  parte  le  milizie. 
. Borgo-forte,  l’imafto  con  circa •treeento.uopaini , fu 
. fttbitìo  affalito  dal  Signordi  Langallaf  ia,e  poi  dal  Con- 
i terbi  Ticfsè  ufeito' di  iV^antova  .con' piu  migliaja  di 
1 E'rancefi,.’  Due  Galeotte  j fpedite  dal  Dueadi  Vando-^ 
ixio  , 'e  munite  d’alTai  Granatieri . vi  fi  , avvicinarono 
fui  Pò  . Da  term-,  e da  aqqUa  .il  luogo  fu  oppugnato  con 
irapctuo fd iOffefe ..  li  Màrchefe  M a 1 vezzi  Gom andante 
Ai  emano:;  kfeiati  i/ripcjera.menfi  della  Tetra,  firi- 
tm-eoòdn  una  tagliata:,  opiccolo  Forte  «dettola  Gafa 
"deloForno  > ioyedifendend'ofi  , diede  agipa  que’Tcde- 
fchi , ‘ch’erano  nell’Itbk  contigua  , d.t  condur  via  ì 
cannoiii , .e  falvarfinellc  barche  . ’ Egli;  poi fi  refe  pri- 
gioni-ere con, circa  tre-cento,dpbfuòi  .;Ma.  perchè :iGp- 
veZ-nolo  era.rieptrato-nellq Tpd.cfcfci , ;l.Duca 
di  Vandomo  fulla  metà  di  Decembre  s’.a^cqipfe  J^delpu- 
.ghdrio vrA’- 1 8-.  a'perfe  la, Jjriricoa > Era'  accorfo  daifal- 
tra  parte  idei. Mincio  ,qo*V:trUppc  i]  Principe  Eugènio, 
JDopo.fdriofe.fcariche  feguire  di  qua  , e di  là  , ritirò 
il  Prtffidto^-fe  fi. rimife'ig  Origlia-  * ojvc  confogn«to  il 
comando  dcU’Efercitò.al’jGeneraje  Staretpberg,  pafsò.a 
Vienna  nel-  H 3 ^7^3- 


* 703*  . . 

NOn  ufci  ìt> campagna  il  Principe  Eugenio,  ma 
fece  Tua  dimora  in  Vienna:  proccurando  rinforzi 
di  gente  , e fovveriimentodi  denaro  all’  Efercito  d’Ita- 
lia.’ maneggiando  affari  di  grande  importanza,  tra*, 
quali  r Alleanza  del  Sereniflimo  di  Savoia  con  Cefare, 
c con  altri  Confederati , che  poi  feguì  in  Ottobre» 

Accadde , che  tanto  l’ Inghilterra  , - quanto  l’Ol-- 
landa  fecero  paffare  lamenti  all’  Imperadore,  e al  Re 
' de’  Romani  fopra  la  lunghezza , freddezza , e trafeu- 
ratez^a , colla  quale  i Miniftri  di  Sua  Maeftà , fopra- 
ftanti  agli  affari  bellici,  operavano,  e mal^iiiovvede» 
vano  di  denaro , di  gente , ed  altro  neceffario  gli  Efer« 
citiCefarei.  Per  dare  maggior  calorea’  lamenti, 'ag- 
giunfero , che  quella  non  era  guerra  da  promuoverli 
languidamente , e a mezz’aria,  maffime  che  tutto  l’uti- 
Ije  nericadeva  alla  Famiglia^ Auftriaca  * altrimenti 
quando  non  fi  mutaffe  ftile , Sua  Maeftà  Imperiale 
s’afpettaffe  una  pace  infaufta , e precipitata  . Parole 
di  tanto  pefo  commoffero  l’ animo  di  Cefare,  e l’in- 
duffero  a collocare  nel  Principe  Eugenio 'di  Savoja  , 
allora  alla  Corte  il  governò  de- negozj  militari-,  di* 
chiarandoloPréfidente  di  guerra  . Il  Principe, attalen- 
tato del  pari , ed  affiduo  alle  foprantendenze  economi- 
che, niente  meno  che  alla  direzione  degli  Efercici 
adunò  con  iftudio  follecito  tutto' il  denaro  , che  gli 
venne  alle  mani,  e parte  lo  mandò  al  Principe  di 
Baden , per  accalorirlo  alle  imprefe,  parte  all’Ar- 
mata d’ Italia , ' . 

♦ Ajutato  dal  foccorfo  di  quello  “denaro,  potè  il  Ma- 

resciallo Conte  Guido  di' Stàremberg  trafportare  per 
tempi , ed  altre  circoftanze  difficiliflime  nel  proffimo 
inverno  buona  parte  delle  fùe  genti  dal  baflÒ Manto- 
vano fui  Pò  fino  in  Piemonte  a'difcfa  del  Sereniflimo 
; . ■'  y-  di 


di  Savoja , entrato  dipoi  neija  grande  Alleanza  , Il 
<juale  confortato  da  taje  ajutofoftenne  per  tre  anni  il 
pcfo  più  gravofo  della  prefente  guerra , contro  alle 
Armate  potentiifime  del  Re  di  Francia,  L*  anno 

I <5  o 4. 

FU  il'più  gloriofo , di  quanti  ne  avefle  paHati  fin* 
ora  il  Principe  Eugenio  . Andò  egli  a militare  ini 
Germania , dove  fi  adunavano  le  forze  maggiori  dell* 
Alemagna  , e degli  Anglollandi . Di  tale  provvedi- 
mento era  vi  un  fommo  bifogno  • poiché  colà  gli  affari 
della  Cala  d’  Auftria  fi  ritrovavano  in  poca  buona  pofi- 
tura  . Dacché  il  Duca  Elettor  di  Baviera  ,,, dichiara- 
toli in  favore  de’  Francefi,  era  fiato  Tanno antecc-^ 
dente  rinforzato  con  groffo  fiuolo  di  loro  milizie  , ave- 
va conquifiata  Augufta,  meffi  i fuoi  prefidj  in  Ratisbo- 
na  , ed  in  Paflavia  , indi  caufata  grande  impreffione 
ne’ circoli  di  Svevia,  e di  Franconia  . Ad  opprimere 
quel  gagliardo  incendio , accefo  nefle  vifcere  dell’Im- 
pero , importava  fopra  modo,  che concorreflero, come 
fecero , eferciti  Alleati , fuperiori  di  numero,  e di  pof* 
fanza  a fronte  de’ Gallo'Bavari . • v,i  , 

L’Autore , e Configliatore  dell’  in?portbnte  de- 
terminazione fu  il  Principe  Eugenio  di  Savoja , -Prefi- 
dente di  guerra  nella  Corte  di  Vienna,  e Direttore 
delle  faccende  belliche  fpettanti  a Cefare,e  come  Capo 
deirimpero  , e come  primario  tra’  Confederati . Egli 
comprendendo  la  neceflità  di  piantare  un  piano  d’ jm- 
prefe  ben  ordito,  e concertato,  dal  quale  fuole  dipen- 
dere la  felice  riufeita  delle  azioni  belliche , infinuò  all* 
Imperadore,  che  coll’opera;  del  Conte  di  Urarlslau 
perfuadeffe  alla  Regina  Britannica  la  mifliorie  del  Du- 
ca di  Marlboroug  in  Alemagna-  colle  Truppe  Jnglefi , 
e con  altre  al  foldodiquel  Reame.  Venendo  quelli , fi 
mancggiarebbpno  potentemente  non  meno  che  fervi-, 
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damente  le  anni  centra  la  Baviera  , ed  o fi  debcllareb- 
bc,  o fi  coftrìngerebbe  fEIettorea  rinunciare  al  partito 
delie  due  Corone  . Tutto  però  doveva  pafiare  lotto  ri- 
gorolo  liecrcto , nfRnchò  il  Re  Luigi  non  Io  pcnctralfe* 
e la  di  lui  gran  mente  non  avendone  lentore,  nemmeno 
potefle  provvedervi  in  avanti . Il  Conte  d’ Uratislau 
Confidò  prima  la  foftanxa  del  negozio  aTGonligliero 
t*cnlionario  f o primo  Minierò  politico  della  Repub- 
blica d’Ollanda,  indi  a Londra’  pai aò  caldi  uffizj  colla 
Regina,  perchè  venilfe-cffettuaco  il  progetto  . A Lon- 
dra fu  rifoiuto . che  il  Duca  di  Marlboroug  palferebbe 
in  Ollanda  , oveconccrtàrebbe  1’  affare  cogli  Stati  Ge- 
nerali . Vi  giuirfc  agli  ultimi  di  Gennajo  fuor  d’  ogni  ’ 
alpettazione . S’adopetò  con  accefa  attività , per  ridur- 
re il  negozio'a  buon  termine. 'Al  Milord  Inglefe  fcrif- 
fcil  Princip*e  Eugenio  lettera  confidente  ,'in  cui  glidc- 
Icriveva^lc  grandi  utilità’,  che  k di  lui  iinprovvifa' 
comparfa  néHTmperó  avrebbe  partorito  atla  cauja  co- 
mune deHa  gran  Lega  Diceva  Io  fcritro  del  Principe: 
doverli 'imitare  la  Francia  , la  quale  afferrava  coi  mag- 
gior dlfpendj , e con  gran  copia  di  foidari  il  Duca  “ 
Bavaro.  Peraltro  quanto  la  fuperiorità  delle  àtmi  ca- 
lalfe  centra  di  lui , Io  averebbe  in  poche  l'ettimane  l'og- 
giogato'i- La  Baviera  elfere  Ducato  di  corta  eftel'a . 
Nonavèrè,  che  due  Fortezze  confiderabili . Il  rima- 
nente Piazze  debolilfime;- onde  poterli  invadere  da- 
più  ftrade  ' con  lieve  fatica,  e difiruggerlo  ’intcrsmentc. 
Già  l’Ollanda  rimanere  fiìfficlentemente' coperta  dalle 
parti  del  Reno  , e della  Mofa-colle  conquide ottenute 
nelle  due  palfarè  campagne.  Raftare  alla  loro  difefa 
FEi’ercitO'drquella  Repubblica  Ogni  altro  tentativo 
centra  le  linee  del  Brabante  , o farebbe  difficol tato, co- 
me i anno  feorfo  da  quei  Generali  Ollandefi  troppo 
cauti  • 0 non  ri ufe irebbe  di  tanto  utile^  come  iaguer- 

■ ' ra  ■ 


Digitized  by  Gt)Ogl 


ra  in  AIcmagna.  Per  tanto accorrefTe  egli  fegretameii'» 
te  , e ccleremcnte  coll’ Elercito  di  fuo  comando  al  Da- 
nubio • e prometteva  a Sua  Eccellenza  , com’eflb  Prin-> 
cipe  Eugenio  vi  comparirebbe  da  Viennà- nei  tempo,- 
medelìmo , e 'gli  fuggerirebbe*,"  il  come  apririì  con  fa- 
cilità ringreflb  nelle  vifeere  delle  TeiTe'Bavare  , eì 
mezzi  di  ridurle  in  corti  giorni'  a grandi  atiguftie  . El-  ' 
ferfi  lui  i (fruito  efattamente  dal  Paefe  , - Città  e porti 
più  rimarcabili'.  Poterlo  per  tanto  afficurare,  che  non- 
anderebbe  in  lungo , il  terminarfi  quella  faccenda  nell* 
Impero,  la  quale  fi  conchiuderebbe  con  molta  gloria, 
deirarmi  di  Sua  Maefià  Britannica,  e della  prudente 
condotta  di  Sua  Eccellenza  fuo  Capitan  Generale . AI-, 
lora  le  Truppe  Cefarec  , che  fi. «atte  ne  vano  neir  Au- 
rtria , nei  Tit  olo  , e nella  Boemia , per  riparo  dr  quei-', 
k‘Próvincie  , fi  fpedirebbotio"m  Italia  a fovveiiimento 
del  nuovo  Alleato  il  Duca  di'Savója.'  ' ' J "•  '■  " 

Alcuni  Stati d’  Ollahda's’onpofero alla  proporta. 
Ma  il  Duca  di  Maa'lboroug'’,  ritornato  lalecqn'da  volta 
di  quà  dal  Mare , parlò  alro.^  e s’efprefle , che  per  ogni- 
modo  teneva  ordini  dalla  fua  Regina  , di  comandare  IC' 
Truppe  , pagate- dà  lei',  Indipendbtìtemenre  da  quelle 
degli  Stati , e che  li  buon  fervig4o'  di  Sua  MAertà  vole- 
va , che  marciaffe  alla  Mofella  .-Quefta  voce  d’efped'U' 
zione  militare  alla  Mofella' era 'ftata-diffeminata  ,'  per 
ealorire  i preparaménti , fatti'Colà di  viveri , è di  mu- 
nizioni; ma  nal'condeva  randata-'pih  oltre  al  Danubio, 
a cui  s’accinfe  mel.  proffimo  Maggio-.  • • >'  o . 

In  Francia  pure  la  mente  provvida  del  ReCri- 
ftlanifiimo  ftiidiava  , ed  elàminavàinel' Reale  Gabinet- 
to le  vie  miglior4,.  per  trafmettere  in  Bàviepavihforzt 
di  gente  , di  dena«>V  e 1*li  attrezzi  militari , da’  quali 
tutti  grandemente fcarfegglava  il  Duca' Eiettore.  Gli 
oracoli  del  palfaggio  erano  grandemente  augumentati 
' ■ , . quert’ 
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quefl’anno  per  il  concorfo  al  Reno , c al  Danubio  di 
maggiori  Soldatefche  deH’Impero,  colle  quali  i palli , 
praticati  nel  Maggio  paffato , erano  più  fortemente 
guardati.  Con  tutto  ciò  il  Re  Luigi  preferi  ffe  al  Ma- 
refciallo  di  Tallard  ordini  così  aggiuftati , che  gli  riu- 
feì  profperamente  il  trafportare  quanto  volle, di  là  dal- 
la Selva  nera  nelle  mani  del  Bavaco  Confederato. 

Sulla  fine  di  Maggio  fi  ftaccò  da  Vienna  il  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja , fecondo  il  concertato  col  Du- 
ca ^i  Marlboroug,  per  afliftergli  col  configlio  fui  Da- 
nubio * ove  quelli  allora  medefimacon  fervida  celerità 
guidava  i fuoi  Inglefi , e metteva  calore  ne’Generali  di 
X.uneburgo,  ed’Haffia  Caflel  al  foldo  dell’Inghilter- 
ra, perchè  lo  rinforzalTero  fpeditamente  colle  loro 
milizie. 

Il  Duca  era  arrivato  in  Ollanda  a’  2 1.  d’Aprile  • 
.Rifoluto  più  che  mai  d’  andarfene  in  Alemagna  , di- 
chiarò la  fua  ferma  volontà  a*  Signori  del  governo  all* 
Aja.  A’  primi  di  Maggio  pafsò  nella  Gheidria , e or- 
dinò a quattordici  Battaglioni , e quindici  Squadroni 
di  fua  nazione  , di  paflare  la  Mofa  a Venlò,  e a Rure- 
monda.  Coneprdò  col  Capitolo  di  Colonia  il  paffaggio 
per  quell’Arcivefcovado . Chiefe , che  gli  foffero  man- 
date dietro  le  truppe  Danefi , • le  quali  furono  condotte 
dal  Principe  di  Virtemberg  in  fette  Battaglioni , e 
ventun  Squadroni . Comandò , che  le  grofie  provvi- 
fioni , accumulate  nella  Mofella , rimontaffero  il  Re- 
no, e fe  ne faceffero  magazzini  più  all’ insù,  per  ri- 
cavarne la  fuflìflenza.  , 

• Ingionti  gli  ordini , il  Marlboroug  diede  una  feor- 
fa  alPEfercito  Ollandefe  fulla  Mofa . Di  là  a paffi  sfor- 
zati fi  moffe  verfo  l’Alemagna  colla cavalleriailafcian- 
'' do, al  fratello  Curchil  l’incombenza,  di  condurre  a 
comode  giornate  la  fanteria . Pafiato  il  Reno , e il 
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Meno,  dovette  tragittare  due  volte  il  Necher  , e pre- 
fe  campo  al  Grand’Heppac  . Tenne  lunghe  conferenze 
con  i due  Principi  di  Baden , e di  Savoja  . Il  primo 
difle  a Milord  Duca , che  veniva  molto  apropofito, 
per  fai  vare  r Impero,  e dare  comodo  a lui  medefimo 
di  riftabilire  il  proprio  onore , il  quale  era  ftato  in  gi'Jm 
pericolo  di  perdere  . Il  Principe  Eugenio  foggiunfe  : 
Signore  , non  ho  ma!  veduto  Soldatefchc  pari  alle  vo- 
ftr^  , nè  più  propriamente  abbigliate , nè  meglio  ia 
armi,  nè  con  migliori  cavalli.  Però  tutto  quello  ^ fi 
poteva  conleguire  col  denaro.  Quello  però,  che  pili 
rende  maraviglia  , fi  è certo  valore  marziale  , che  ap- 
parifce  nella  prefenza  de'vollri  foldati , limile  al  quale 
non  ho  per  anco  veduto  in  altre  Truppe  . Il  Duca  di 
Marlboroug  rifpofe  con  gentili  maniere  : che  quel  va- 
lore veniva  loro  infpirato  dalla  prefenza  di  fua  Al- 
tezza . ' . 

Nelle  confulte  tra  quelli  tre  Generali  fi  dovettero 
dirigere  affai  pumi.  Il  primo  era,  che  il  Principe 
di  Baden  paffaffe  all’  Armata  Alleata  fui  Reno  ,come 
colui , eh’  era  pratichiffimo  di  quelle  rive , e delle  ‘ 
trincee  di  Stoloffen . con  tanta  provvidenza  erette  dal- 
la di  lui  indullria.  Colà  vegliaffe  iopra  gli  andamenti 
Francefi  . Il  Baden  vi  ripugnò:  epretelè,  come  Ge- 
nerale primario  di  Cefare  , che  a lui  fpettaffe  l’ elegge— 
ye  , qual  comando  voleva  • e lo  volle  contro  la  Bavie- 
ra , fpcrava  di  raccogliere  frutti  più  ficuri  di  vit- 
toria , llante  la  moltitudine  delle  milizie  Alleate  . Di- 
fpiacque  altamente-al  Generale  Inglefe  quello  primo 
impuntamento,  mentre  avendo  ri  polla  la  fua  fiducia 
nell’  intelligenza  j e nelle  direzioni  dcl-Principe  Euge- 
nio, col  quale  aveva  llretta  intima  amici?,ia , dubita-  ' 
va  d’ incontrare  dal  Baden  remore , ed  oppòlìzioni  all’ 
imprefe , efie  progettaffe . Pure  U Principe  Eugenio 
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r acquetò,  e Io  perruafe,  che  non  movelTe  clifdcqni  ;* 
poich’  egli  in  poche  paiole  Io  informerebbe  per  miivi-* 
tode’pafli,  che  conveniva  fare  in  affalimento  citila. 
Baviera,*  e credeva,  che  il  Ba'den  T avrebbe  feguitato.) 
per  prudenza,  e per  decoro  deH'uo  buon  nome  Effo' 
poi  per  il  bene  della  caufa  comune  abbracciava  di  co-) 
mandare  al  Rcnoj  fu  cui  prenderebbe  le  convenevolr’ 
mifùre  per  occupàre'i  Francefi.  •Pregò  bensì  il  Pririci-" 
pediBacIen,  a fargli 'avere  le  necelfarie  Truppe , le', 
quali  dal  Danubio  pafTafiero  prontamente  al  Reno  Zaf- 
fine d’  averle  alla  mano  nelle  occorrenze  . • . 

In  altri  abboccamenti  fegrcti  il  Principe  Eugenio! 
comunicò  al  Milord  Duca  i dilegni , già  da  fe  preme-  ' 
dirati,  per  condurre  la  ‘campagna  contrai’  Eiettore:  : 
e principalmente  T avverti  ,th’  effendo  la  Città  di  Do-  ^ 
naverC  porta  d’ ingrelfonella  Baviera , veniva  forLÌfìca-1 
ta  da’  Bavari  con  trincieramenti  fui  monie  di  Schellem-. 
berg;‘e  però  fi  gettaffe  effo  Duca  di'primo  lancio  preda-  ^ 
mente,  ad  efpugnare  d’ affalto  i ripari  di  quel  monte  cal- 
gli Angiollandi;poichè  Tacquido  loro,  e di  quella  Piiz-' 
za  Ipalancherebbe  pi^i  aditi  rimarcabili  nel  Paefe’  ne- 
mico, ’e  lo  foggettarebbe  alle  peggiori,  devaftazioni'.i 
' Il  Marlboroug  accettò  il  configlio,  e co’ fuoi  fii 
fcag'liò  all’  affalto  di  Schellemberg  . Secondato  dal  Baì 
den  , sbaragliò!  Gallo-Bavari . Indi  entrato  in  Bavic-v 
ra  ridufìTe  queir  Elettore  in  grandi  angurie.  I.  ,»  , 

La  Corte  di  Francia  nulla- a vca  penetrato  deli 
nuovo  fiftertia  di  guerra',  concercarò  tro"  i Cefarer^"  © , 

*gl’Tnglefi;  con  tutto  ciò  il  Marefcialto'di  Villeroì- 
checomandava  nel  Brabante,  udita  la  partenza  del  Du-c 
ca  di  Marlboroug  dal  Liegefe , gli  tenne  dietro  con.  fei 
mila  cavalli,  e diciotto  mila  fanti A'^ 9.  di  Giugaor 
l^crvenne  a Landau  irr  Alfazia  , intìi'fubfiUme  Lautery 
dove  tenne  lunghe  conferente  col  Marefcialio,  dùTal- 
...  : lard, 
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krd,  ritornato  dalla  Forefta  nera  . I due  MarercialU 
propofero  al  Re  Luigi , di  affalire  le  linee  di  Stplof- 
fen  , e Bici,  al  forte  Luigi , e^vieino  a Filisburgo  , 
nella  maniera  fteffa  , colla  quale  tre  anni  dopo  viedre^ 
nio  elfettuato  profperamentc  il  progett;©  dal  Mare- 
fciallo  di  Villara.  Speravano  di  riuicirvi perchèiil 

Frinope  Eugeiìio , venuto  a cuftodire  que  podi)  non 

contava  allora  ) che  venticinque  mila  foldati  j ed  edi 
vantavano  d’  averne- feflanta  mila,  benché  per  avven- 
tura non  fodero  tanti , ma  al  più  il  doppio . Il^Criftia- 
riflimo  ebbe  le  fue  ragioni , per  n6n  predarvi  1 adenfo. 
Bensì  incaricò  ilrTallard  ,dl  padare  le  montagne  coti 
venti  mila  Pedoni , e lei  mila  a cavallo  delle  migliori 
Truppe,  tra’ quali  la  gente  d’ armeria,  per  fovvcnire 
r Elettore . A’  primi  di  Luglio  quedo  Marefciallo  tra- 
versò co’ lùoi  il  Reno  ad  Argentina  * e alcuni  giorni, 
dopo  lo  Icguitò  il-Villeroì  con  altro  efercito  . Congre- 
garono un  copiofidìmo  convoglio  di  carri*  altri  per 
VI  vtri'badevoli  a fei  lettimahe , altri  per  munizioni  da 
guerra  , ed  attrezzi  militati , altri  per  otto  mila  palle 
di  diftcrente  calibrò  . - 

Raccolto  tutto  , entrarono  nelle  valli , e falirono 
le  m.ontagne  della  Selva  nera  per  tutte  le  drade  . Il 
Tallard  da  Ementing  per.Valdkirch,  ed  Eltfac  lungo 
il  fiume  Eltz  ad  Hornberg  • il  Villeroì  per  la  valle  del- 
laKintzing  a Bribrac  , Hakac,  Hufen.  Più  centinaia 
di  Guadadori  accomodavano  le  drade.  Altri  centina- 
ia drafcinavano  a mano  le  artiglierie,  e ajutavano  le 
Ialite , e le  difcefe  de’  carri , gravati  da’  grodì  pefi  per 
cammini  difadrofidìmi . In  fette  giorni  il  Marefciallo 
di  Tallard  arrivò  poco  lungi  da  Villingen  , e la  notte 
precedente  a’  ly.Luglio  attaccò  quel  luogo  da  Ponente. 

Villingen , piccóla  Città  in  fito  allegro,  ha  poco 

di  forte , ed  è dominato  da  un’  eminenza  , lu  cui  i Fran- 
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cefi  piantarono  dodici  cannoni , quattro  da  ventiquat- 
tro, e otto  da  otto,  per  far  breccia  follecitamence. 
Continuarono  fino  a’  ventuno  gli  approcci , e le  batte- 
rie . V’  era  alla  difefa  un  bravo  Comandante , con  or- 
dini di  fefiftcre  validamente  , poiché  farebbe  foccorfo  , 
Il  Principe  Fugenio  , che  offervava  i pafli  de* 
Francefi  , aveva  lafciato  loro  aperte  tutte  le  vie  : non 
volendo  perdere  gente  tra  que’  Monti  , Per  anco  non 
aveva  ricevute  interamente  le  Truppe  , che  gli  dove- 
vano capitare  dal  Danubio,  e fpecialmente  tre  mila 
iCavalli  col  Principe  d’  Hannover  . Il  difordine  era  ac- 
caduto , perchè  fperando  egli  di  fermarli  col  Marlbo- 
roug  al  Danubio,  aveva  trattenute  colà  le  milizie  del 
Redi  Pruffia,  le  quali  quell’  Elettore  non  voleva,  che 
lerviffero  fotto  il  Baden  . Ora  mutato  comando  , e ve- 
nuto egli  al  Reno , quelle  dovevano  feguitarlo  , e con 
loro  altra  cavalleria  di  Cefare , e de’  Circoli , in  cam- 
bio della  Danefe  fpiccatafì  dall’  Ollanda  , la  quale.f 
j>er  nuov’  ordine  del  Duca  di  Marlboroug  anderebbe  in 
Baviera  . Or  mentre  fi  fanno  quelle  permute , il  Pri  n- 
cipe  con  notevole  tardità  dovette  fofpendere  1’  elfet- 
tuazione  del  fuo  penfiero  , il  qual’ era  di  combattere  il 
Tallard,  appena  difeefo  nel  piano  di  Villingen  . In 
fatti  capitate  le  foldatefche  attefe , il  Principe  Eugenio 
fi  molfe  con  quindici  mila  fanti , e otto  in  nove  mila 
cavalli  per  dare  battaglia  al  Marefciallo  Francefe,  a 
cui  era  fuperiore  di  cavalleria,  benché  inferiore  di 
fanti . Forte  la  venuta  del  Principe  , folfero  1’  illanze 
deH'ElettorBavaro,  portate  in  tutta  fretta  dal  Signo- 
re di  Fomboilfard  dal  campo  Gallo-Bavaro  d’  Augn- 
ila , come  fcrilfero  i Francefi  , il  Tallard  lafciato  l*  af- 
fedio  di  Villingen,  profegui  la  marcia , e pafsò  il  Da- 
nubio a Durlingen,  ove  quello  fiume  ha,  il  letto  con 
poche  acque  guadabili  affatto  * indi  lunga  la  fponda 
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diritta  d*  eflb'fiume  arrivò  ad  Uitna  1*  ultimo  del  me- 
fe  . Quattro  giorni  dopo  fu  ad  inchinare  verfo  Augn- 
ila l’Elettore,  che  Io  abbracciò , lo  ringraziò  del  foc- 
corl'o  recatogli , e lo  tenne  feco  a pranfo  con  altri  Ufiì- 
ziali  primari . Fu  poi  da’  Generali  Gallo*Bavari  rifolu- 
to  d’ andarlène  al  Danubio , sì  per  dillaccare  i nemici 
dalia  Baviera , si  per  metterfi  a portata  di  ricevere 
nuovi  luflidfdalla  Francia , de’  quali  faceva  loro  d’uo- 
po . Al  Signor  di  Chamarant  fu  confidata  la  cullodia 
di  A l'guUa  con  otto  battaglioni , e quattro  fquadroni. 
La  mattina  de’  à.  i tre  elerciti  Gallo-Bavari  marcia- 
rono per  BIberbach  . Su  tre  ponti  nel  giorno  de’  io. 

' trapanarono  il  Danubio  a Lavingen , dove  fi  fermaro- 
no il  giorno  vegnente , e nell’  altro  de*  1 2.  valicarono 
il  fiumicello  , e Maraffo  d’ Hocftet  : attendandoli  la 
fera  piu  a baffo  nel  campò,  che  poi  diremo  di  Plin-,^ 
theim  , o Blinheim  fui  torrente  Hafelacrsbroec  . 

Il  Principe  Eugenio  aveva  facto  altresì  molti 
palli.  Ri  fiorata  la  guarnigione  di  Villingen,  fermò  j 
il  Conte  di  Velcn  con  due  mila  cavalli , e quattro  mila 
fanti  a Rotueil  poco  difiance,  per  coprire  il  Virtem- 
bergefe,  e ricevere  altri  ordini , che  gli  fpedirebbe. 
Lafciò  nelle  linee  di  Stoloffen  fopra  dieci  mila  fanti , 
e qualche  cavalleria . Effocon  nove  mila  a piedi,  e 
fette  a cavallo  s’inviò  al  Danubio,  per  colàtrafporta- 
re  poffanza  fuperiore  a’  Gallo-Bavari . Col  viaggio  di 
comode  giornate  f per  non  ifiancare  le  milizie  , giun- 
fe  al  Danubio  piò  baffo  d’ Hocfiec , a cui  anche  il  Prin- 
cipe di  Baden,  e il  Duca  di  Marlborhug  per  Aicha , c 
Schrobenhaufen  s’ erano  avvicinati.  I tre  Generali  Al- 
leati tennero  infierae  configlio  di  guerra  il  giorno  de* 
tJ.d’Agofio.  • o. 

Le  intenzioni  favifllme  del  Principe  Eugenio 
. afpiravano , che  fi  congiugncffero  tutti  tre  gli  El’crci- 
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tì,  co’ quali  farebbono  (lati  ruperlori  d’oltre  a!  fei  mila 
cavalli,  c lei  mila  fanti  aH’Elettore,  e a’ Marefcial- 
li Sopraftando  a loro  di  tanto  numero  , gli  avrebbo- 
mo  obblifjati , o a battaglia  difavvantaggiola  , o a da- 
re indietro  verlo  la  Selva  nera  : abbandonando  la  Sve- 
via  , per  mancanza  di  inveri , c per  riftrettezza  di  ter- 
reno . Comunicò  elfo  Principe  il  fuo  parere  al  Milord 
Inglefe,  che  vi  preftò  di  buona  voglia  il  cotilenlo  • fe 
non  che  amendue  prevedendo  nella  motiplicità  de* 
Capi  fupremi  difeordie  ,e  contradizioni  di  pareri, giu- 
dicarono configlio  migliore  , d’  allontanare  ;da  loro  il 
Principe  di  Baden  : proponendogli  raffedio  d’  Igol- 
llad  , per  cui  a Neuburg  erano  congregate  grolfe  muni- 
zioni * nientr’  dii  gli  promettevano  d’  offervare  le 
molfe  de’  Francefi,  e impedirne  il  loccorlo  . Il  Baden 
v’acconlenti  , e prefe  fotto  il  fuocomando  per  l’attac-  ' 
co  la  finteria  Celarca  , e de’ circoli  , con  parte  della  ì 
cavalleria,  in  tutto  ledici  mila  pedoni  , e quattro  mila 
a cavallo  - Lal'ciò  tre  Reggimenti  di  Corazze  , e dì 
Dragoni  Imperiali  con  altri  di  Virtemberg  . peraugu- 
mentare  la  forza  al  Principe  Eugenio,  il  quale iegre- 
tamente  concertò  col  Marlboroug,  di  venire  a giornata 
coir  Elettore  fu  fperanze  ben  fondate  di  vincere  . Poi- 
ché difpofe  , che  le  loro  due  Armate  aveffero  tre  in 
quattro  mila  cavalli  dilfopra  più ,.  quantunque  rima» 
nelfero  minori  di  milizie  a piedi ..  Intorno  poi  alla  ma- 
niera di  condurre  i Gallo-Bavari  al  combattimento , il 
Principe  Eugenio  dille  al  Duca,  che  avrebbe  ufato  ftra- 
tagemma  , acconcio  per  tirarve.li.,  fimulando  di  lafciar 
cfpollo  a’  loro  alfalimenti  il  corpo  di  Tua  Armata  . 
Quando  poi  l’Elettore  , e i Francefi  fi  folfcro  avanzati 
in  pollo  di  non  potere  più  sfuggirla  , elfo  Principe  lo 
chiamerebbe . Per  tanto  lo  pregava  ad  accorrere  in  tut- 
ta prellezza  y poiché  congiunti  a tempo  gli  Eferciti , 
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idarebbono  la  battaglia  . Non  dubitafle  di  clmentarfi  ; 
benché  avelTero  numero  inferiore  di  fanteria  • mer- 
cecchè  i propr;  fanti , piìi  avvantaggiati  in  buona  or- 
dinanza, e in  fermo  valore  ^ avrebbono  fuperato  i 
Gallo-Bavari  nel  cimento  . Il  Generale  Inglcfe,  avido 
di  batterfi  coll’  emula  nazione,  promife  ogni  attenzio- 
ne, ed  induftria  per  fecondare  il  progetto  . Da  loro  fi 
feparò  il  Principe  di  Baden  verfo  Ingolftat,  che  per 
r avanti  avevano  riftretto  a mezzo  di  il  Generale  di 
Merci,  e a Tramontana  il  Brigadiere  Baldevin*.  ti 
Marlboroug  campò  a Rain  cogli  AngloIlàncH. 

Il  Principe  Eugenio  di  buon  paflb  ritornò^verfó  . 
Hocftet  alle  fue  genti  ; trovò , che  avendo  i Gallo-Ba- 
vari tragittato  il  Danubio,  i Generali  a lui  fubordi- 
nati  fi  ritiravano  a Donavert.  Approvò  il  fatto  quanto» 
a’  bagagli , e a parte  de’  pedoni  • ma  volle  con  quattro 
mila  cavalli  inlellati , e colle  armi  pronte  fermarli  in 
vicinanza  de’  Francefi  ,‘  per  adefcarli  , ed  inoltrarli 
piu  avanti  contro  di  lui  . Avvisò  nel  tempo  medefirao  y • ' 
il  Duca  Inglel'e,  che  1*  opportunità  di  combattere  era 
giunta  ; però  fi  defle  fretta  ad  una  prefta  unione  delle 
due  Armate  y poiché  Tàtteridevà  con  tiRja  premura  . . 

Il  Marlboroug  aveva  già  fatto  precorrelt  il  Duca 
Reggente  di  Virtemberg  con  i cavalli  Imperiali  , indi 
il  fratello  Generale  Curchil  con  dicci  mila  fanti.  All* 
alba  poi  del  giorno  1 1.  d’ Agollo  fu  in  punto  col  rima- 
nente , a feguit  ire  la  racdefima  ftrada , per  la  quale 
valicato  il  Lee  a Rain  , e il  Danubio  a Donavert , la  ‘ 
fera  medelima  fi  trovò  in  compagnia  del  Principe  nel 
Campo  di  Munfter  fui  fiumicelloKelfel  a undici  mi- 
glia più  baffo  deir  Hocftet  . Amendue  bramavano  di 
profeguire  il  viaggio  nel  giorno  de.^12.  ed  occupare  , 
la  pianta  d’Hocftec  .Avendo  però  Je  milizie  , affaticate 
dai  preceduto  viaggio , fi  fermarono  ad  un  giorno  di 
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ripcfo’ntHa  mattina  del  quale!  due  Generali  con  grof- 
fa  Icona  palTarono , a vilitare  il  terreno  più  oltre,  e 
s’ incontrarono  ne’Gallo-Bavari  anch’tffi  in  moffa,  per 
calare  più  avanti  . V eduto  ciò , l’Elettore  , e i Mare- 
Icialli  leccio  alto  : Iblpettando  di  qualche  novità. 
Dall’ una  , e dall’ altra  parte  i C.'omandanti  falirono 
l’uir  Alture,  per  indigare  la  politura,  ed  il  numero 
de’ nemici . Poco  dopo  grolla^  partita  Francete  Icorle 
con  irruzione  impctuofa  lopra  le  guardie  del  Campo 
Alleato  , e a farvi  prigionieri  , e a ricavare  la  verità. 
L’  ebbero  ben  tofto  colla  notizia  , che  gli  Anglollandi 
s’  erano  congiunti  al  Principe  Eugenio  . Non  lapendo 
la  forza  preciia  degli  Alemanni  , ed  Inglefi,  nafeofta 
quafi  affatto  , dietro  , a gran  bolco , il  Duca  Elettore 
colla  Generalità  deliberò  ^di  tenerfì  lulla  difenfiva  : 
fchierandofi  in  campo  vantaggioiiliiino  per  la  naturale 
^fituazione,  , . • 

Cinq'ue  miglia  al  difTotto  d’  Hoeftet  tra  gran 
bofeo  , e il  Danubio  s’allarga  unaflela  di  terreno,  Ipar- 
fa  di  colli , e di  piccole  alture  , bagnata  da  più  acque  , 
e popolata  da  parecchie  Terre . (T'iefta  campagna  fu 
lo  fteccato  d',dla  preferite  battaglia  . I Francefi  venendo 
da  Ponente  occupavano  un’ eminenza  , a piedi  della 
q ale  correva  d’avami  a loro  il  fiumicello  Hafelaers- 
broec  ;.che  ha  le  rive  alte  , fulle  quali  impaluda  quà  , 
e là  , -c  tiene  full’  una  , e full’  altra  fponda  alcuni  Vilr 
1 .ggi , tra’quali  vi  è Plinthein , o Blinhein  al  Danubio, 
e Obetklaven  nel  centro  . Squadronarono  i Francefi  la 
cavalleria  lùn’etninenza  ; quella  dell’ Elettore  , e del 
Marfin  alla  fìniftra  ; c quella  del Tallard  alladiritta. 
A queft’ultima  mefcolarono  alcuni  Battaglioni  di  fan- 
ti. Abbaflodcir  altura  fui  fiumicello  nel  luogo  di  Plin- 
thein , ripieno  di  cafe  con  Caftello,  e cimiterio  circon- 
dato di  mura , ailopiarono'  ventifette  battaglioni  , e 

do. 


Digitized  by^tìoo^l 


(iodici  Squadroni  di  Dragoni , cioè  pih  di  dodicimila 
foldati  con  ordine  di  moltiplicare  i ripari, e le  barricate 
"nelle  ftrade , dietro  le  fiepi , e i cafamenti . Accanto 
del  luogo  piiyitarono  molti  cannoni , per  battere  di 
fronte,  e di  fianco  il  fiume  : difficoltandone,  c renden- 
done fanguinolb  il  paffaggio  agli  Alleati . Altro  nervo 
di  fanti  collocarono  in  Oberklaven  con  altri  cannoni , 
che  batteflero  alla  maniera  medefima  , e incrocialTero 
i tiri  con  quegli  (H  Plinthein  • ficchè  riufciffe  pericolo- 
fiffimo  agli  Ariglollandi  lo  ftabilirfi  nelle  bafle  tra 
r uno  , e l’altro  luogo , e,  molto  più’di  falire  fui  monte. 
Trenta  Battaglioni,  cioè  più  di  dodici  mila  pedoni 
Francefi  , e Bavari  erano  aH’eftremità  fini(lra  dell* 
Efercito  del  Marfin  vicino  al  bofco  in  fito  elevato,  pre-  . 
dominante  , e arduo  ad  affalirfi  . Occupavano  il  ViU 
laggio  di  Lutringen  guernito  d’ Artiglieria  , e da  buon 
numero  di  Granatieri  checoprivano  il  loro  fi^icopa- 
recchie  Artiglierie  erano  difpofte  ne’  liti  più  adattati  a 
berlagliare  la  piccola  pianura. , e'  le  acque  paludofe 
d’avanti . 

La  cavalleria  Gallo  bavara  fituata  full’ eminen- 
za , ebbe  ordine  di  offervare  la  cavalleria  Alleata  . E 
quando  la  vedefle  paffare  ilfiumicello,  allora,  fcen- 
dendo  con  impeto  vigorofo  dall’  altura  , f urtafie  pre- 
fiamente  , e la  coftringeffe  a ripaffare  le  acque  , e le 
^paludi  con  difordihe , e con  perdita  . Furono  quèfte  di- 
fpofizioni  tutte  affai  ben  imefe  , e regolate  con  ottima 
providenza,  maffime  prevalendo  effi  nel  nurrtero  de’pc-  ' • 
doni , co  i quali  fofterrebbero  la  prima  carica  . La  ca- 
valleria veniva  ajutata  dall’  altura , fu  cui  campava  , e 
da  cui  conveniva  sloggiarla  con  forza  maggiore  . 

Erano  i Gal lo-bavari%  a quello  eh’ elfi  feri ffero  , 
ottantadue  Battaglioni , e cento  quarantafette  Squa-  , 
droni  , verifimilmeme cinquantadue  mila,  o poco  di 
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più  , cioè  trcntadue  mila  fanti  Franccfi  in  circa , e 
cinquemila  Bavari  con  quattordici  in  quindici  mila 
cavalli;  due  mila  de’ quali  erano  deir  Elettore . , 

Il  Principe  Eugenio, e il  Duca  di  Mgylboroug  ave- 
vano cremadue  mila  fanti , e diciotto  ^ila  a cavallo 
in  lefTantafei  Battaglioni , e cent’  ottanta  Squadroni  in 
circa . Queft’  ultimo  comandava  a quafi  nove  mila 
cavalli , cioè  mille  cinquecento  Inglefì,  due  mila  Da- 
re fi  , due  mila  di  Luneburg  , eHanrfovcr  , millecin- 
quecento Ha{!ìani:il  rimanente  altri  Alemanni  alloldo 
deiringhiltcrra , èdOllanda.  Di  più  a vqntitrèmila 
fanti  , c oè fette  nfìla  Inglefl , fei  mila  di  Luneburg, 
criannover  , quattro  milad’  Àflìa  : il  reftoafla  paga 
Anglollanda.  Il  Principe  Eugenio  conduceva  nove  mi-' 
la  a piedi , due  terzi  Pruffiani , e 1’  altro  Danefi , con 
circa  nove  mila  c'avalli  : trp  di  Gefare  , due  del  Redi 
Pruflìa;  gli  altri  de’ Principi , e de’ circoli  dell’Im- 
pero . Volle  il  Principe  , che  l’Efercito  Alleato  fopra- 
ftafle  di  milizie  a cavallo  ; benché  poi  1’  avvantaggio 
del  numero  toccalTe  tutto  al  Marlboroug;  poiché  fape- 
va , quanto  potefle  la  cavalleria  Francefe , riputata 
la  più  eccellente  d’  Euròpa  nelle  battaglia  per  la  forza 
d’  aflalire , per  lo  mantenimento  dell’ordinanza,  e per 
la  prontezza  del  rimetterfi  , e del  ritornare  più  , e più 
volte  a nuova  carica  , nel  che  non  ha  pari . 

Trafcorfa  la  mezza  notte,  il  Principe  Eugenio 
montò  a cavallo, c corfe  al  quartiero  del  Duca  di  Marl- 
boroug  . Poco  dopo  effendo  tutto  all’ordine  le  Armate 
Ccfarea , e Anglollanda  marciarono  in  nove  colonne. 
Prima  di  sboccare  nel  terreno  largo , paffarono  per  fico 
angufio  tra  il  Danubio  , e la  Selva  . Ufciti  all’aperto, 
j due  Capi  Supremi  convocarono  fu  un’altura  i Gene- 
rali fubalterni  ; e moftrando  la  fituazione  nemica , die- 
dero lor’ordini  efattiffimi , e minutiflirni , del  come 


contcntrfi  negli  affalimentì,  c raaflim«  d’adoperare  con 
buona  regola  il  fuoco  della  fanteria  . Indi  ièparatifì  , il 
Duca  di  Mariboroug  li  tenne  aila  fiqiftra,  c il  Principe 
s’incamminò  airinsù  per  viaggio  piii  lungo  , e difaftro- 
fo  tra  colli , e balfe  paludofe  , per  metterfi  alla  diritta 
vicino  al  bofco , dove  non  giunfe  fe  non  affai  tardi. Mi- 
lord Inglefe,  che  comandava-due  terzi  di  gente,,  ab- 
bracciò due  terzi  della  campagna  dal  Danubio  fino  di 
là  dal  Villaggio  d’Oberklaen  . I Trance  fi,  veduto  i’in>' 
minente  alfako , bruciarono  più  Villaggi , c cafamenti 
fui  fiume , per  togliere  il  ricovero  a’  nemici . Atterra- 
rono il  ponte  . Infeftarono  colie  numcrofe  batterie  per 
più  ore  le  molfe  odili , c 1’  avanzarfi  , chegli  Anglol- 
landi  facevano  . Richiamarono  i proprj  foraggieri, 
ufeiti  fuori  per  fieno  , e paglia  . L’  Elettore  , e i due 
Marefcialli  s’abboccarono  : convennero  del  come  fo- 
denerfi  : il  Tallard  alla  diritta , e il  Marsi , con  Sua 
Altezza  Elettorale  alla  finidra . Vifitate  le  ordinanze , 
le  trovarono  adai  ben  collocate  per  un’ottima  difefa  ; 
giacché  a queda  eranfi  appigliati , lafciando  agli  Ale- 
manni , e agl’  Inglefi  1’  obbligo  di  farla  da  affalitori  . 
Il  Duca  di  Mariboroug  piantò  due  batterie  fu  un  colle 
di  quà , e di  là  dalla  drada  d’Hocdet , per  incomodare 
’i  Francefi  , e per  facilitare  a’ fuoi  il  tragitto  del  fiume 
Hafelaersbroec  . Mezz’ora  dopo  il  mcrigi©  fette  mila 
Inglefi  , e tre  mila  Haldani  lo  pa{farono;alcuni  Batta- 
glioni coll’acqua  alla  cintura  per  avere  incontrati  fqdì, 
c paludi . Affalirono  Plinthein  con  incredibile  ferola. 
Milord  Cutz , e i Signori  di  S.  Paolo , c Ferguffon  era- 
no i Comandanti . Incontrarono  dura  refidenza,si  pel 
numero  fuperiorc  de  defenfori  Francefi,  si  per  le  ficpi , 
cafamenti  , e ripari  da  fuperarfi  . Ciò  non  odancc 
perfeverarono  per  fei  ore  nell’affalto , dandoli  la  muta 
i Battaglioni  nelle  fcariche  ; gli  uni  fuccedendo  agli 
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dltri , e ritornando  piu  , e più  voice  alla  mifchia#,  fenza 
dare  itegua  agli  alTaln  . La  bravura  , e V intrepidezza 
di  quefta  fanteria  Inglele  , ed  Hciffiana  fu  fotnma,  e 
la  coftanza  loro  indefefTa,  nel  tenere  vivo  il  fuoco  degli 
archibufi  , contribuì  molto  alla  vittorja  . Ducento 
Gent’armi  Francefi  fi  fcagliarono  addoflb  ad  uno  di 
quelli  Reggimenti  : lo  roverfeiarono  , egli  rapirono  la  i 
Colonnella , Altro  Reggimento  d’Haffia,  fattofi  avan- 
ti cogli  fpari  de’  Molchetti  , li  relpinle  ben  addietro  . 
Milord  Cutz  regolò  gli  alTaiimenti  de’  fanti  Inglefi  con 
arte  eccellente  , e lodatiflima . 

11  General  Ollandefe  Contedi  Noyelles  con  quat-  ' 
tro  mila  fanti  occupò  i cafamenti  , p le  terre  mezzo 
bruciate  fui  fiume . Vi  llabilìibpra  il  ponte  diroccato. 

Ve  ne  fabbricò  varj  altri.  Raffodò  con  quantità  di  fa- 
feine  alla  meglioqualche  tratto  di  terreno  fangofo,  af- 
fine d’ agevolare  il  tranfito  alla  fua  cavalleria  nello 
fpazio  , che  corre  tra  la  Terra  diPIinthein,  e 1’ altra 
t d’Oberklaven . Difpofe  fucilieri  fopra  alcuni  ridofli  , 
e nelle  cafe  ^ i quali  colla  grandine  delle  palle  fulminaf- 
fero  Toppofla  riva  del  fiume  j e impedifleroa’  Francefi 
il  fermar vifi . Al  favore  loro  la  prima  linea  della  Ca- 
valleria Alleata  , tra’  quali  cinquecento  Inglefi  trapaf- 
farono  di  là  , s’  andavano  fchierando  full’  altra  riva  , ’ 
fotto  il  berfaglio  fierillimo  di  molta  artiglieria  France-  * 
feda  fronte,  e da  fianchi . Quando  la  cavalleria  del 
Tallard/  calata  dall’ eminenza  , con  urto  robuftiilimo 
la  ricacciò  di  là  dall’acqua  con  difordine  , e mortalità.  , 
Solo  il  Colonnello  Palm  con  i fuoi  Inglefi  fi  riparò  for- 
temente , e foftenne  il  pollò  contro  la  Gente  d’ armi . 
Sopraggiunfe  opportunamente  , ad  afforzarlo  dalla 
feconda  linea  il  General  Villiers  con  mille  Dragori  dì 
Luneburg,  e Hannover . Amendue  fi  llabilirono  così  a * 
propofito  di  là  dal  rufcello,  ficchè  per  quanto  la  gente 


d’  artrerla,  milizie  elettiflime,  repIicaiTero  le  cariche, 
fu  Tempre  ripulTata  con  danno  . Altra  cavalleria  Fran- 
ceTe  ricacciò  bensì  la  leconda  volta  di  là  dal  fiume  la 
cavalleria  DaneTe  j e d’  Hannover . Benché  nel  tempo 
medefimo  rilevafle  danno  grave  dalle  palle  de’  pedoni 
Angloliandi , Tchierati  lulla  propria  fponda  del  fitimii 
cello . 

Il  Duca  di  Marlboroug  , comprendendo,  chela 
fomma  delle  cofe  dipendeva^dal  Termarfr  di  là  dal  ru* 
fcello  Hafalaersbroec , incaricò  il  Principe  Federigo 
•d’HaffiaCafiel , di  gettarfi  co’ Tuoi  cavalli  nelle  palu- 
di, e lenza  cercare  ponti , traverfare  ordinatamente  le 
acque  . Rimale  *in  ordinanza  i cavalli  Daneli , e d’ 
Hannover,  a’ quali  aggiunfe  alcuni  Squadroni  della 
rìTerva  Alemanna  éhe'Tpettavano  al  Principe  Euge- 
nio . Commife  al  Conte  diNoyelles,  di  palfare  effe» 
pure  la  riviera  confanti,  e trammifchiandoli  a’ ca- 
valli, ’falire  in  loro  compagnia  l’eminenza.  Tuttofa 
efeguito  con  prontezza  , e diligenza.  Il  Principe  d’Haf- 
fia  , lanciatoli  nelle  paludi , quantunque  la  Tua  caval- 
leria s’ infangaffe‘'profondamente  , paTsò  fquadronaro 
con  felici  tà  quelle  acque  paludofe.  Il  Conte  di  Noyel- 
les  lo'fiàncheggr^  icón*  quattro  mila  fanti.  Amendue 
guadàgnaròno  terreno , e andarono  falerfdo  l’eminenza. 
Tutta'l’altra  cavalleria  ebbe  agio ‘di  tenere  loro  dietro, 
e di  formare  -di  là  dal  fiume  due  grolle  linee  , 
frammifehiate  , da’ pedoni.  Con  fatica,  e contrailo 
alcefero  , ed  arrivarono  alla  fommità  dell’altura , for- 
zando maffime  coir  ajuto  *de’ mofehettieri  il  Mare- 
fciallo  di  Tallard  co’ fuói  a dare 'addietro . 

II  Tallard  chiamò  le  brigade  della  fua  fanteria  a 
follenerlo.  Vi  erano  fra  quelli  fanti  molti  Piemonte- 
’fi  fatti  prigioni  in  Italia  * e paffati  l’otto  le  bandiere 
del  Re  Criftianiffimo  , più  per  neceflità , che  pervo- 
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lomà  . Aflaliti  per  tanto  dal  Conte  di  Noyellcs  colle 
guardie  d'HaHla,  e con  i Battaglioni  diLuneburg, 
cedettero  facilmente,  e difordinatifi  fi  roverfeiarono 
addofib  ad  altri  Battaglioni , e vi  portarono  la  confu- 
fione.  Accortofene  il  Principe  d’Haflia , e il  General 
Homfpec  , con  groflb  duolo  di  cavalleria  invafero  la 
cavalleria  Francefe  : la  fecero  piegare  nuovamente  , e 
penetrandone’  pedoni , li  tagliarono  a pezzi , o impri- 
. gionarono  quafi  tutti , ed  erano  più  miglia]^,  tra’quali 
il  Marchefedi  Bandeville,  i Conti  d’Albarede,  e di 
^ Cabri  llant  Colonnelli. 

Il  Marefciallo  Tallard  , vedendofi  a mal  partito, 
s’ ìndùftriò  di  ritiraae  la  fanteria  nel  Villaggio  di  i 
Plinthein  ; ina  intoppò  ne’pafli  chiufi.  Domandò  ajuto 
al  Marefciallo  ^i  Merfin , il  quale  rifpofe,  ch’eflendo 
prelfato  dal  Principe  Eugenio,  benché  fi-  difendeffe  , 
non  poteva  indebolirli'  di  truppe  . In  ultimo  fi  diede 
a raunare  1^^ cavalleria  mezzo  sbandata  • fe  non  che  gli 
mancò  il  tempo  di  rillabilirla . Poiché  il  Duca  di  Marl- 
boroug , il  Principe  Federico  d’Haflia  , ed  altri  Genc- 
zali  con  quali  otto  mila  cavalli  lo  caricarono  sì  mala-  j 
mente , che  io  fpinfero  fulle  rive  del  Danubio  , ove  al-,  j 
cunicento  Francelì  annegarono  , c il  Marefciallo,  per  i 
non  correre  la  medefima  difgrazia  , dovette  renderli 
prigioniere  al  Sig.  Boinemburg  Uffiziale  Hafliano . 
Alcuni  Generali  furono  uccifi  ; alcuni  imprigionati.  . 
Disfattala  cavalleria  del  Tallard,  ilMarlboroug  fpin- 
fc  un  corpo  di  cavalleria  contra  il  Duca  di  Baviera , ed 
eflb  fi  rjvolfe  al  Villaggio  di  Plinthein. 

Il  General  Curchil  con  altri  quattro  mila  fanti 
non  aveva  per  anco  combattuto  ; quindi  fi  pofe  alle  ' 
fpalle  della  Terra  di  Plinthein  \ e colk  artiglierie  non 
meno  che  co* mofehetti , ajutò  Milord  Cutz a batterla . i 
Guadagnò  più  d’un  pollo,  e minacciò  i Francefi  di 
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piantarvi  tanti  cannoni , Hie  li  diftruggeffero  intera» 
mente . Non  v’erà  fcampo  nVa  ritirata , ne  a fuga  per 
loro  . Il  Danubio  d»  due  parti  circondava  quella  Terra 
con  giro  tortuofo . Alle  fpalle  , e fui  fianco  v’erano  af- 
falltori . Il  Signor  di  Denonville  , ridotto  alle  ftrette 
piu  degli  altri , capitolò  il  primo  , di  darfi  prigioniere 
con  alcuni  Reggimenti . Milord  Curchil  mandò  tam- 
buri al  Marchele  di  Blanfac , che  comandava  gli  altri , 
offerendo  loro  buon  quartiere  ; altrimenti  i luoi  non 
farebbero  accettati  T indimani  ,•  fe  non  a difyezione  , 
poiché  il  fuggire  era  ferrato  affatto.  Sulla  fera  tucti^ 
acc  ' arono  di  renderfi  cattivi  ; compiendo  il  numero 
di  ventiferte  Battaglioni , e di  dodici  Squadroni. 

Con  quanta  minor*  perdita  ottenne  il  Duca  di 
Marlboroug di  abbattere,  e poco  men  che  dlftruggere 
tutto  rEfercito  del  Tallai  J , prevalendofi  con  accor- 
tezza', e con  valore  del  numero  fuperiore  di  truppe  ; 
altrettanto  afpro,  c dil’pendiofo  riufeì  agli  altri  Gene- 
rali il  combattere  TElettore  , e il  Marfin  , aflìftiti  dal- 
la copia  maggiore  di  foldatcfche  , dal  terreno  alto, 
<lalle  paludi  d’  avanti , e da  altri  ^vantaggi . Il  Duca 
<!’ Olfteln  Generale  Ollandefe  con  alcuni  'Reggimenti 
a quel  foldo  fu  deftlnato  ad  attaccare  la  Terra  d’  Ober- 
klaven  , in  cui  erano  alcuni  mila  Francefi  . Gli  Ollan- 
defi  traverfarono  più  canali  coll’  acqua  fino  a mezza  vi- 
ta ; nell’  arrivarvi  furono  da  Francefi  l>roataméhte 
ributtati , ed  alcuni  Battaglioni , tra’  quali  quello  di 
Goor,  disfatti.  Il  Principe  Comandante  ferito  cadde 
prigionefo , benché  poi  foffe  rilafciato  nella  ritirata 
da’  Francefi  . 

, Il  Principe  Eugenio  combatteva  più  all’  iusù  tra 
Oberklaven , e il  bofeo . La  fua  Fanteria  pugnava  fu'- 
la  diritta  nell’  eftremità  accanto  la  Selva  , la  Cavalle- 
ria fullafiniftra  . Dovette  trafcorrerc  un  lungo  giro 
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per  paffi  ftretti , ineguali , intralciati  d’  àlberi , prima 
di  giungere  al  pollo  divi/ato  . Per  ifpianare  ^ttraverlo 
le  paludi  qualche  camino  , ordinò  parecchie  migliaji  ^ 
di  fàfcine  , le  quali  gettate  in  quell’  iftabile  ter  eno  ; lo 
raflTodaffero  qualche  poco  . Il  viaggio,  e il  getto  delle 
fafeine  fu  effettuato  (otto  T infeflazione  di  tutta  1’  arti- 
glieria nemica  . Podi  i Squadroni , e i Battaglioni  in 
affetto  di  battaglia,  fi  moffe  il  Principe  colla'Cavalle-  j 
riaróntra  T Elettore  , ed  il  Marfin  . Alla  meglio,  che 
^^i  fu  promeflb,  traversò  le  paludi , e il  rufcello  . Ma 
non  potendo  per  la  qualità  del  fuolo  conl’ervare  l’ ordi- 
nanza , quantunque  faceffe  qualche  impreffione,  fu-Tna- 
lamente  ripulfato  . Il  Principe  rimile  gli  Sqadroni  , 
non  una , ma  due  altre  volte  , Ripigliò  il  paflaggio  , e ] 

1’ affalto  , ma  con  efito  confi  mi  le  * poiché  come  vi  n-  ' 

cere  , quando  aveva  tanto  da  fupcrare  ? T en eno  infià- 
bile  : riviera.*  eminenza:  e poi  la  Cavalleria  Francd’e,  i 
c Bavara  , pari  in  numero  , 'quali  tutta  grolla  più  pof- 
Tente  ne’  fatti  campali  ; laddove  i fuoi  buona  parte  era- 
no Dragoni  . Tuttavia  tenne  occupati  dal  canto  luo 
perpetuamente  i Gayo  Bavari  * ficchè  non  ebbero  agio 
di  lovvenire  il  Tallard. 

L*  Elettore  di  Baviera  co’ Tuoi  due  mila  , tra  j 
Guardie  , e Corazzieri  fece  prodezze  . Il  Contedi  | 

Marfin  con  i Cavalli  Francefi  , fiati  ivittoriofi  nelle  j 

dur^paffate  Campagne , fecondò  a maraviglia  bène  gli- 
sforzi  dell’Elettore.  Il  Conte  di  Borgo  fi  difiinfe  fopra 
degli  altri.  Perla  quarta  volta  il  Principe  Eugenio,  ^ 
ricomporti  i fuoi  Gelarci,  ed  Alemanni,  s’accingea 
a nuovo  conflitto  • quando  s’  accorfe , che  dall’ernrnen- 
za  fparivano  i Nemici . E già  a quell’  ora  la  fua  Fante- 
ria era  rimarta  vincitrice  della  Gallo  Bavara  , quantun- 
que più  forti  di  tre  mila  foldati  almeno  , e in  terreno  ' 
porto  a cavaliere . I Tedefchi  erano  Danefi , e Pruffia-  • 
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ni  con  alla  tetta  il  Principe  d’ Analt , guerriero  animo- 
fo  , e prode  all’  eftremo , eh’  ebbe  gran  parte  nelle  vit- 
torie di  fua  Nazione  netta  prefente  guerra  . Quetto 
Principe  li  condufleper  lìti  difattrofi  quattro  volte  all*  ^ 
attalto  . Nel  primo  (itenne  fodo.  Nel  lecondofu  ribut- 
tato affai  addietro  • Nel  terzo,  eflendofi  rimetto  di- 
fordinò  , e roverfeiò  la  Fanteria  Gallo-Bavara  .Nel 
quarto  profeguendo  il  vantaggio , e rincalzarla  , la 
feonfifle  gagliardamente  . Adoperò  un  fuoco  pronto  ,e 
vigorofittimo  de’ fuoi  Mofcheiirr  ri  cosi  a propofito  , e 
con  tanto  difprezzo  delle  lore  vite  , che  sbaragliò  quel- 
li eh’  erano  più  poflenti  di  numero  , e di  fito  . S’  im-i  i 
padroni  del  Villaggio  di  Lutringen  , e dell’  artiglieria 
nemica  , che  lo  difendeva  . Nèquifinila  battaglia. 

L’  Elettore, e il  Generale  Marfin  , avvertiti  della  feon- 
fitta  del  Tallard  , ritirarono  in  fretta  la  Fanteria  da 
Oberklaven  , e la  Cavalleria  dell’  eminenza  . prenden- 
do il  cammino  di  Morfeling  . Il  Principe  Eugenio  cogl* 
Imperiali  tenne  loro  dietro  : prmehdoli  allefpallc  . 

Li  coftrinfead  abbandonare  molte  Artiglierie  ; ed  era 
proffimo  a raggiungerli  al  maraflb  di  Hocttet  ;•  ove  i 
paffi  erano  ftretti . (Quando  il  General  Hompefe  Ollan- 
defe , mandato  dal  Duca  di  Marlboroug  in  loccorfo  de- 
gli Alemanni  , fu  il  primo  ad  attaccarlo  . • 

Il  Duca  Elettore  con  isforzoettremo  fi  feceavan 
ti  , e lo  ributtò . Ma  quando  s’  accorfe , che  il  Principe 
Eugenio  lo  incalzava  , provldde  al  fuo  (campo  colla  / 
fuga  , gittandofi  nelle  paludi  , e perdendo  gente  con 
molti  ftendardi  , rimafti  in  potere  de’  Cefarei  . 

Dopo  breve  ripofo  a poche  ore  di  là  dal  fiume 
d’  Hocftet  Sua  Altezza  Elettorale , e il  Marefciallo  di 
Marfin  co’  fuoi  , quantunque  in  eftremo  affaticati  , e 
fianchi , viaggiarono  tutta  la  notte  a Lavingcn  , fui  di' 
cui  ponte,  e fu  altri  due  lavorati  in  fretta,  paffarono 
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il  Danubio  nel  gforno  fcquentc.  L*  altro  giorno  furono  ' 
nel  Territorio  d'  Ulma  , dove  lafciati  dieci  Bagaglio» 
ni  Bayari , con  fei  Francefi  , e cavate  abbondanti  prov-  ^ 
vifioni  da  bocca  per  foftentamento , s’  avanzarono  ver- 
fo  la  Selva  nera  a grofle  giornate  con  fommo  patimento 
degli  Uomini , e degli  animali  per  il  frcttololo  cam* 
minare  . Bruciarono  i groffi  equipaggi  , per  levarli 
quegl’imbarazzi,  e muoverfi  più  fpeditamente . Il 
Principe  Eugenio  voleva  infeguirlf5|olla  Cavalleria  ; e 
già  aveva  promefle  ni^ierofe  bande  d’  Uffari , che  gl’ 
infeftarono , e gli  rapirono  bottini , e prigioni . Aven- 
do poiintei'oi  palE  loro  sforzati,  per  non  ruinare  anche 
ifuoi,  s’  appigliò  a ftrada  più  breve  verfo  il  Reno. 
Prima  però  fu  fatta  -la  ralTegna  della  perdita  , e degli 
acquifti . L’Efcrcito  vittoriofo  lafciò  fui  Campo  quat- 
tromila cinquecento  morti  .•  Ebbe  fette  mila  , e cin- 
quecento  feriti, oltre  qualche  prigione  . Di  UlEziali  di 
•grado  il  Nazmar  PruflTiano , c il  Bielle  Danefe  . De* 
Gallo-Bavari  dieci  mila  vi  perdettero  la  vita'  , undici 
mila  la  libettà  , ed  altri  fei  mila  fcapparono  feriti  . 
Nobilitarono  la  prigionia  il  Marefciallo  di  Tallard  , i 
Generali  Mari  vai , Blanfac,  Valfeme  : Undici  Briga- 
dieri , nove  Colonnelli , e poco  meno  di  mille  Uffiziali 
con  quelli  prefi  adHocftet , ed  in  altre  Cartella  il  gior- 
no dopo.  Vi  perirono!  Generali  Conte  di  Verva  , Si- ^ 
gnori  di  Clarembault  , di  Blainville,  diZurlauben.  , 

~di  Vertillf , di  Salnfrè  Bavaro  , tre  Brigadieri  , altri 
Colonnelli . Il  Duca  di  Marlboroug  portò  iaJnghilter-  ^ 
ra  cento  vent’  otto  bandiere,  e trentaquattro  ftendardi. 

Il  Principe  Eugenio  guadagnò  bandiere  , c molti  più 
rtendardi  ; il  di  cui  numero  non  raflegno  , per  elTere 
vario  nelle  relazioni , oltre  a ventun  Cannoni  prefi  da* 
fuoi  Soldati . I prigioni  furono  divifi  a giufta  metà  * e . 
così  le  altre  fpoglic  . 

^ ‘ Di 

• . N ■ ■ ' 


DigitizM  by  'tìooglc 


. *41  , 

Di  tal  maniera  ebbe  fine  una  delle  più  terribili  bat-  ' 
taglie  , fuccedute  da  più  Secoli  avanti  . Le  forze  degli 
Elerciti  erano  quali  eguali  . A favore  da’  Francefi  mi- 
litavano r elevazione  del  terreno  , le  acque  paludofe 
d’a vanti  , i ri ^ari delle  Terre,  la foprabbondanza  de’ 

Fanti , i condottieri  più  cfperimentati  ^ le  Milizie  più 
agguerrite , e più  accoftumate  a vincere . A favore  de- 
gli Alleati  ftavano  la  copia  maggiore  de’  Cavalli  , la 
fortezza  de’  Pedoni , 1’  ardire  de’  Capitani , malTime 
del  Marlboroug , e dell’  HalTia  Caflcl , l’ ingegno  , la 
perizia  militare  , e la  fermezza  del  Principe  Eugenio. 

Fuvi  chi  incolpò  della difgrazia  , accaduta  all’  armi  Re- 
gie , altre  cagioni , a mio  credere  infufliftenti  ; avendo 
la  milizia  del  Re  Luigi  operato  , quanto  poteva  afpet- 
tarfi  nelle  circoftanze  d’ allora  . Qualche  leggiero'fallo 
è inevitabile . Necommifero  anche  i vincitori  ,La  Ca- 
valleria del  Tallard  fi  rimife  , e caricò  fino>>  fei  volte 
ma  come  potevano  quaranta  otto  SqadroniMe’  fuoi  * 
refiftere  a più  di  novanta  nemici  ? Difuguaglianza  così 
enorme  , che  rende  necelfario  il  foccomhere  • poiché 
anche  il  numero  ftanca , ed  opprime  il  valore  . Sconfit- 
ta pari  non  aveva  rilevata  la  Francia  da  un  Sècolo  , e 
mezzo , cioè  dopo  quella  di  S.  Q[uintino  , ch^  le  diede 
nella  Piccardia  Emmanuele  Filiberto  Duca, di  Savo  ja 
' Terz’  avolo  del  Principe  Eugenio,  allorché  comandava  ' 
ad  altro  Efercito  Auftriaco  , pollo  all’  alTedio  della  y 
Fortezza  di  S.  Quintino. 

Il  Signore  di  Chamarant  alle  prime  nuove  de^  fuoi 
diifatti  abbandonò  Augnila  col  prefidio  di  ritorno  in 
F rancia  .*  conducendo  alcuni  Cittadini  per  ortaggio  del- 
le contribuzioni.  Il  Marefciallo  di  Villeroi  al  Reno  era 
ri  narto  lenza  operare  , o attendendo  gli  ordini  della 
Corte  , o per  avventura  mancando  di  forze , benché 
grandi  tuttavia  le  fpagelTero  i Francefi  , Quando  a lui 

■ , giuii- 
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giunlc  un  Ufliziale  del  Marfin  colla  trilla  novella  , fen- 
za  frapporre  indugio  inviò  il  groflb  bagaglio  a Kel  ; e 
il  giorno  de’  v.entuno  falVla  valle  di  Ghiutzing  , indi  le 
montagne  di  Horuberg,  diftendendo  in  varj  corpi  i 
Reggimenti  di  fuo  comando  , per  cenere  aperte  le  ftra- 
de  della  Selva  nera . Pervenne  dopo  tre’giorni  ad  Uflin- 
gen, ove  nafce  il  Danubio,  e vi  trovò  1’  Elettore  , il 
^uale  avendolo  accolto  nelle  Tue  camere  , fi  proteftò  , 
che  non  oftante  il  cordoglio  per  la  difgrazia,  accaduta- 
gli io  pregiudizio  di  Tua  Maeftà  Griftianiflima  , e Tua 
Propria  , come  avevà  fagrificato  gli  Stati  , cosi  era 
j pronto  a fagrificare  la  vita,  e quanto  gli  lòpravanzava. 
Nel  che  dimorerebbe  collante  ,ficchè  viveflc  . Le  tre 
Armate  furono  al  Reno  Tulio  feadere  del  mefe  , e torto 
s avvicinarono  a Landau  nella  baffa  Abazia , eh’  era  la 
prima  frontiera  capace  d’  attacco . 

I tre  Generali  Alleati  convennero  , che  fi  trala- 
feiaffe  l’afledio d’ Ingolftat,  il  quale  caderebbe  da  sè  me- 
defimo,  efi  tcnefle  quello  d’ Ulma  , confidato  ai  Ge- 
neral T ufigen  ; T utti  poi  ritornaffero  al  Reno , per  ri- 
cavare profitto  maggiore  dalla  vittoria  . Il  primo  a 
giungi,  ryi  fu  il  Principe  Eugenio  per  affrettare  il  lavo- 
ro de'  pt^ri  fotto  Fjlisburg*  per  li  quali  prima  le  Trup- 
pe fiate  nXlle  linee  di  Stolo^en  ; poi  le  venute  dal  Da- 
nubio fi  faceffero  ftrada  full*  Alfazia  a nuova  battaglia 
centra  il  Villeroi , difeefò  all’  ora  medefima  fui  fiume 
Queich  nel  Territorio  di  Landau  . Gli  8.  Settembre  i 
due  Efi  rciti  Impeciali , e Francefe  fi  ritrovarono  poco 
dirtanti  lui  confine  del  Palatinato  . Il  Villeroi  confi- 
gliatofi  cogli  altri  Uffiziali,  giudicò  meglio  di  ritirarli 
in  fretta  adHagenau  fui  Mouter , verfo  dove  fu  perfe- 
guitato , e maltrattato  da  groffe  bande  d’ Uffari  • i quali 
in  una  bofeata  ferirono  a morte  il  Duca  di  Monfort , e 
dirtruffero  quella  partita  di  Carabinieri  j e di  Guardie 

Rea- 


I Reali , che<orduceva  . Il  Principe  di  Baden  circoadò 
^Landau.  Il  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlbo- 
roug  fui  Lauter  rialzarono  le  trincee  degli' anni 

• paflati  centra  qualunque  foccorfo. 

■ Nel  tempo  dell  affedio  di  Landau  fuccedettc  altro 

farro.  Il  Principe  Eugenio  , oculatiffimo  nell’  indaga- 
re , e nello  feoprire  lo  flato  de’  nemici  , leppe  che  nel 
vecchio  Brifach  v’  era  poca  guarnigione,  dalla  quale  eli- 
gendoli  tributò  di  fieno,  c lavoro  da’  contadini  dej 
tcritorio , fovventele  porte  non  erano  molte  guardate, 
E pe  ò Ipedx  al  Govcrnadorc  Ceiareo  diFnburg  iflru- 
zioni , colle  quali  ne  tentafle  la  forprefa  . E’  quella  una 
. faccenda  , che  richiede  Capitani  efatti,  e diligenti , rei 
non  preterire  le  maffime  induftrie , ed  attenzioni,  vale- 
voli a riunirvi  ; e però  pochiflimi  ne  fono  capaci . Il 

* Governadore  accomodo  piu  carri  con  coperte  di  fieno, 
fo.to  le  quali  fi  nafeondevano  armi , e granate  . I con- 

' duttieri  erano  Uffiziali , vefliti  alla  contadinefea  . Con 
loro  venivano  de’ Soldati  in  fembianza  di  paefanigua- 
ftadori . I carri, fa  votiti  di  folta  nebbia  , entrarono  fui 
ponte  della  porta  nuovar,  e vi  fi  fermarono  . Un  Uffi- 
ziale  Francefe  nominato  Bierne  foprantendente  all’ope- 
ra percoffe  col  baftone  un  Tedefeo,  perchè  tardava  a 
^ mctterfi  al  lavoro  . Il  Tedefeo , impaziente  dell’  offefa 
ficevuta  , corfe  ad  un  carro  : vi  levò  de’fucili , ed  ecci- 
tando i compagni  , cominciò  fuor  di  tempo  a fparare  . 
Gli  affaii^ori  uccifero  quelli , eh’  erano  nel  rivellino , e 
^ fui  ponte  levatojo  . La  guardia  della  porta  gridò  all* 
armi.  La  fentinella  di  ìbpra  tagliò  lalaracinefca,  la 
1 fece.cadere  . Seguirono  molti  colpi  negl’intervalli 
de’ travicelli , che  compongono  la:  faracinefca  tra  le 
guardie  di  dentro  meffe  in  armi,,  e i Cefarei  . II  rumo-  ’ 
‘ re  fece  accorrere  il  Comandante  Signor  di  Rauffec  , c 
‘ altri  Prefidiarj , i quali  falcndo  fulia  muraglia  , e ne* 
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fianchi  de’ Baftionl  vicini , cofirinfero  colle  archlfau'^ 
giate  gli  Alemanni  a partirfene  . La  loro  cavalleria 
aveva  sbagliata  la  firada  • onde  non  giunfc  a tempo  , fe 
non  per  coprire  la  ritirata  de’fuoi  il  giorno  de’io, 

, Novembre . 

Al  campo  di  Landau  fu  fottofcritto  un  trattato  tra 
il  Re  de’ Romani , e l’ Elettrice  di  Baviera  nel  Quartie- 
re d’  Ilbcrsheim  a-y.  Novembre  . Quefto  accordo 
avendo  incontrate  ’ molte  difficoltà  nella  efecuzione  , 
terminato  Tafledio  di  Landau  il  Principe  Eugenio 
palsò  a quelle  parti.  Colla  defirezza , e colle  mi- 
nacele rid'ufie  ad  effetto  il  trattatp  . Soddisfatte  le  ' 
paghe  i foldati  Bavari , evacuarono  le  Piazze.  QueU 
- li  ,*chc  s’  arrolarono  lotto  le  bandiere  di  Cefare  , 
furono  chiamati  in  Ungheria  . Il  Ducato  foggiaque 
a groffo  Quartiere  d’  inverno  per  le  truppe  delti- 
nate  in  Italia. 

Ritornati  gli  affari  di  Cafa  d’Auftria  in  Alemagna 
' a fiato  di  Efficiente  difefa  per  l’efpulfione  de*Fran- 
' cefi  dalla  Svevia  , c per  la  riduzione  della  Baviera 
fiotto  l’ubbidienza  di  Cefare  ,*  premeva  fommamente 
tanto  alla  Corte  di  Vienna,  quanto  alla  Regina  An- 
na d’ Inghifterra  , che  folle  foccorfo  il  Sereniflimo  di 
Savoja  loro  novello  Alleato  , il  quale  fi  ritrovava  ga- 
gliardamente battuto  dagli  Elerciti  del  Re  Crifiianillf- 
mo  . Quelli  l’anno  paffato avevano  efpugnata  Sufa, 
Vercelli,  Inurea,  e dopo  un  lungo,  e laboriofiffimo 
afiedio  , anche  Verva.  Le  comuni  iftanze  de’ Princi- 
pi Confederati  premevano  , che  il  Principe  Eugenio 
ripigliaffe  in  Italia  il  comando  d’  un  nuovo  Efercito  , 
che  lì  raccoglierebbe  comporto  di  Truppe  Imperiali, 
ed  oltre  al  Ibldo  degli  Anglollandi  ; ' ma  elfo  ripugna- 
va ad  alTumere  quell’  impegno  • mentre  intendeva  , 
he  la  Corredi  Francia  , contenta,  di  rimanere  Ella  : 

.di- 
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difenfìva  in  Fiandra,  ed  in  Germania  , drizzava  i i't^oi 

maggiori  sforzi  contra  del  Piemonte  , per  fottomecter- 

10  interamente  nel  cqrfo  di  quella  campagna . Dall’al- 
tra parte  le  Truppe , deftinate  a fervi  re  lotto  gli  ordi- 
ni fuoi  , farebbono  affai  inferiori  alle  Francefi . Final- 
mente preffato  dalla  neceffità , in  cui  fi  ritrovava  ^ 

11  Duca  fu  ' Cugino  , fi  Cottomife  all’  impegno,,  cd 
in  quell’  anno 

Ritornò  in  Italia  , ma  con  forze  affai  minori  del  bi- 
fogno  * poiché  computate  le  Truppe  , eh’  egli 
comandava  con  quelle  , che  militavano  in  Piemonte 
fotto  il  Duca  Vittorio  Amedeo,  erano  inferiori  di  quin- 
■ dici  in  venti  mila  fanti  alle  Soldatefche  delle  due  Coro- 
ne , che  campeggiavano  di  quS  dall’  Alpi  fotte  i due 
fratelli.  Duca,  e Gran  Priore  di  Vandonso' col  Duca 
della  Fogliada.  Seri ffero  elfi  Francefi  cento,  e tren- 
ta Battaglioni . Di  Cavalleria  non  appariva  notabile 
■ difuguaglìanza  , benché  vi  prevaleffeco  i Gallifpani, 
i Informati  preventivamente  i Francefi  della  debole 
! quantità  di  T ruppe  , con  cui  calerebbono  grirapcriali, 

• conobbero,  d’avere  poffanza  per  fare  alTedj  ,e  per  pro- 
1 feguire  le  conquifte  , di  modo  che  terminato  quello  di 
« Verva,  il  Generale  Laparà  difeefe  in  Lombardia  per 
l’altro  della  Mirandola  . Poche  foldatefche  v’.abbifo. 

, gnavano  per  l’attacco  ,•  mercecché  ilPrefidio,  dimi-  ^ 
0 nuico  in  un  anno,  di  blocco  dalle  malattie , e dalle  difer- 
.«  zioni  a meno  di  mille  uomini , npn  poteva  arrifehiarfi 
0 n fortite , né  foflenere  affalti  . 

, i Dal  Difegno  ftarapato , che  tengo  fotro  degli  oc- 
, chi , la  Mirandola  è circondata  da  otto  Bafisioni,  qua- 
• lì  tutti  Reali , e capaci . Tiene  larga  , e profonda  fol- 
, fa  con  acqua  , e mediocre  firada  coperta  . Non  ha, che 
a un  piccolo  rivellino  d’  avanti  la  porta  La  Rocca,  ahi- 
# '.  • K tazio- 
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eazione  Ducale , ferve  311’ unica  ficurezza,  e grandez- 
za de’ loro  Signori . Fuori  della  Piazza  verib  Setten- 
trione confervavano  i Tedelchf  un  Palazzo  tri nciera- 
to  , detto  la  Motta  . I Francefi  vi  piantarono  centra 
due  pezzi  di  cannone  , e imbolcarono  due  compagnie 
di  Grariatieri  tra  il  Forte  , e la  Città  , per  alfalire  gli 
Alemanni  , fe  fi  ritiravano  , come  feguì , nel  qual  in- 
contro rimafero  alcuni  morti , e i più  prigioni. Gli  ap- 
procci furono  cominciati  la  notte  avanti  a’  20. d’  Apri- 
le da’ Soldati , e da’ padani , fatti  venire  dalle  Terre 
Modenefi  , e Mantovani  . Tre  batterie  di  docici,di  ot- 
to , e di  quattro  cannoni  confette  mortati  miravano 
il  baloardo  di  ftrada  grande  , e altro  vicino  , che  guar- 
dano al  mezzo  giorno,  a dirittura  de’  quali  s’avanzava 
la  trincea  . L’  acqua  con  alfai  pioggie  , e il  fuoco  con 
grofli  fpari  del  Prefidio  prolungarono  i lavori . A po-  ' 
co  a poco  prelero  pollo  gli  Affedianti .alla  ftrada  coper- 
ta . Nel  riempire  il  folfo  con  fafeine  vi  lafciaro  no  de* 
morti  ; e de’  feriti  in  numero  per  la  gagliarda  refiften- 
za  di  quei  di  dentro  ; finché  quelli , mancando  di  vive- 
re, dimandarono  d’accordare, c il  giorno  degli  ii. Màg- 
gio fi  refero  prigionieri  al  numero  di  cinquecento 
in  circa  col  Comandante  Conte  di  Konigfec  , il  qua- 
le nulla  rifparmiò  d’  attenzione  , e di  bravura  per 
la  difefa.  ’ ' , 

Il  Principe  Eugenio,  lontano  più  giornate^alla 
Mirandola  con  l’Adige  , il  Pò  , e altri  fiumi  di  mezzo , 
non  fi  prefe  'penfierodi  foccorrerla.  Tanto  più  che  mol-  ^ 
te  genti , desinate  per  Italia  , tuttavia  gli  mancavano  . 
Perla  comodità  del>  fuffiftere  divife  le  Truppe,  che 
calavano  due  corpi  : 1’  uno  fui  Brefeiano  a Ga- 

vardo,  e Salò  fotto  il  General  Bibra  : l’altro  fui, 

Veronefe  dietro  la  Città  a S.  Michele,  ove  venne | 

a comandare  in  perfona . 

. , Con 
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Con  quefto  corpo  compoftodt  cinqSie  mila  Gavallr,’^ 
quafi  tutti  Ccfarer,  e otto  Battaglioni  di  t’anti  Prul- 
^ fiani  al  foldò  delT  Inghilterra,  e dell’ Ollanda  tra- 
pafsò  l’Adige,  e fi  preientò  agli  ri.  Maggio  fotto  Pe- 
fchtera  ài  Mincio  per  oltrepanarlo , e congiungerfi  al 
Bibra  , difcefo  a veduta  di  Calcinato  , a favorire  quell*, 
unione . Cola  il  Mincio  corre  , come  fu  narrato  altro- . 
ve,  in  un  profondo  tra  due  alture-  Il  Principe  armò  > 
preftamente  la  fua  con  cannoni , con  piccole  trincee ' ^ 
guernite  di  Molchettieri , fotto  lo  fparo  de’ quali  fi 
gecterebbono  le  barche  , e fi  fermereb^  il  ponte . Noi  t 
tollerarono  i Francefi  , comparii  full’  oppofia  fponda  ^ 
forto  i Signori,  di  Murcè,  e di  San  Pater  . Difpofti  > 
^Granatieri,  e Carabinieri  oftarono  col  fu  Imi  ne  delle  • 
palle  . Chiamarono  più  Reggimenti  allogiati  in  altri- 
poftì , e fi  difpofero  a contraffargli  il  varco  per  ogni  mo-  . 
do  . La  icaramuceia  durò  per  più  ore  con  tiri  Icamhic-  ' 
voli;  finché  il  Principe  non  volendo  perdette  gente  , . 
giacché  aveva  altra  ftrada  perii  Tuo  intento,  valican- 
. do,  e'coffeggiando  il  Lago  di  Garda  , retrocedette  ' 
più  in  alto  a Lazife,  e Bardolino . Ivi  imbarcò  i Pruf- 
i liani  col  Principe  di  Anale  : indi  elfo  pure  navigò  feli- * 
cernente  a Salò  , deludendo  i tentativi  de’  legni  Fran- ^ 
cefi,  venuti  per  in  feftarlo , e obbligandoli  aritirarfi,, 
fe  hon  volevano  affondare  per  i colpi  di  cannone  ,driz-* 
zati  alla  punta  di  S.  Vilio  . II  General  Vifeonti  fu  inca-  ' 
ricato,  , di  condurre  la  cavalleria  attorno  al  Lago'» 

^ per  le  terre  (Trentine  fino  a Salò.  ^ 

Non  iftette  oziofo  il  Duca  di  Vandomo . MofiTc’ 

^ l’ Efercito'  contra  a’  Tedefchi  diGavardo,  e di  Salò*« 
camminando  tra  il  Lago  di  Garda  alla  diritta  , e jl  ful- 
, me  Chics  alla  finiftra  . Il  Paefe  colà  è partito  in  monti 
e valli.  Sull’  eminenze  migliori  erano  rrincierati  gli’’ 
Alemanni , confervando  il  dominio  dell’  uno , c de.U*  - 
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altro  luogo  . T/rancefi  fi  fortificarono  dirimpetto  a 
loro  tii  lomiglianti  alture  . Dal  colle  di  Limone  batte- 
rono per  più  giorni  la  Terra  di  Gavardo  . Dopo  di  che 
il  Duca  di  Vandomo,  avendo  fiabilito  il  proprio  cam- 
po con  buoni  ripari,  ne  rimife  il  governo  al  Gran  Prio- 
re fratello , ed  egli  fi  rivolfe  all’  Armata  di  Piemonte , 
per  condurla  a’ danni  del  Duca  diSavoja  ; giacché  le 
due  Corone  avevano  polTanza  in  Italia,  da  contraftarp  i 
paflì  a’  Celare! , c da  maneggiare  guerra  offenfiva  lopra 
il  Savojardo.  Alcuni  cento  Spagnuoli  fi  erano  impoffef- 
fati  del  porto  di  S-OIfet,  fituato  nelle  montagne  tra 
Gavardo , e Brefcia  , di  cui  ferravano  la  ftrada.U  Prin- 
cipe Eugenio  fpedì  il  Baron  Zumiungen  con'mille  cin- 
quecento Fanti , che  calando  da’  monti  più  alti  per  fen- 
tieri  poco  noti  , ricuperarono  il  luogo  coll’  uccifione,  c 
prigionìa  di  tre  in  quattrocento  Spagnuoli . La  finiltra 
dell’  Efercito  Francefe  er’  appoggiata  al  Chies  nel  luo- 
go di  Mofcolinc e teneva  un  ponte  fu  quefto  fiume  , 
c altro  ponte  fui  Naviglio  , acqua  cavata  dal  medefi  no 
Chies  più  all*  insù,  la  quale  vi  corre  in  poca  lontanan- 
za, ctira  verfo  la  Città . Tra  il  fiume,  e il  canale  i 
Francefi  lavoravano  un  crincieramento , come  pure  al- 
tra trincea  alla  teda  del  primo  ponce  . D’avanci  poi  al 
fecondo  v*  aveva  un  gran  cafamento,  in  cui  collocarono 
di  guardia  quattro  compagnie  di  Granatieri , fiancheg- 
giate da  altre  quattro,  c da  trecento  Fucilieri.  Tre 
compagnie  d’altri  Granatieri  guardavano  la  ^incea 
del  ponte . Il  Principe  di  Virtemberg  con  mille  leicento 
Fanti  Alemanni , quattrocento  cavalli , e quattro  can- 
noni fu  comandato , per  attaccare'  il  cafamento , o caf- 
fina  . Vi  giunfe  un’ora  prima  della  mezza  notte  .Sfor- 
zò il  primo  recinto  , e buona  parte  del  luogo  : non  pe- 
rò i (fotterranei,  dentro  de’quali  fi  ritirò  ilComandan-  | 
te  j^ancefe  Signor  di  Narbona , e fi  difefe  ; finché  se- 
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corfero  i Generali  Murcè  , e Murct , Guercois  con 
tre  Battaglioni , e il  San  Fremont  con  quattrocento 
Dragoni,  che  fi  fchierarono  folla  riva  del  Naviglio, 

Il  Gran  Priore  vi  pafsòad  animare  i fuoi  colla  voce  . 

La  milchia  s’ ingagliardì . Il  fuoco  durò  veementiffinao 
fino  quafi  al  far  del  giorno  , fpuntando  il  quale,  fi  riti-  * 
rò  il  Principe  di  Virtemberg  con  alquanti  prigioni  . La 
perdita  fu  quafi  eguale  di  circa  trecento  per  parte . Ma 
il  pofTcffo  del  luogo  rimafea’  Francefi  , che  v’aggiunfe- 
ro  ripari  più  ampj  , e guardie  più.  numcrolè. 

11  Principe  Eugenio  , fatti  appianare  gli  anguftì 
fentieri  de’Monti,  che  ad  Oriente  fovraftano  a Brefcia 
per  Sant’ Offec,  e Nave  , Vi.fpcdi  prima  ilBagaglio  , 
poi  r Artiglieria  • indi  li  zz.  Giugno  trafporcò  nella 
pianura  di  fottp  alia  Città  1’ Efercito  . PrefeCampoa 
Roncadelle  con  voce , d’ inftradarfi  all*  Oglio  . Tardi 
fc  n’  avvide  il  Gran  Priore  ■ e però  dovette , con  marcie 
gagliarde  , difeendere  fui  baffo  Oglio  a’  confini  del 
Montovano , e del  Gremonefe,  minacciati  d*  irivafione’ . 

Si  collocò  fui  Territorio  di  Minerbio  Brefeiano  tra* 
fiumi  , e canali,  che*  lo  circondavano  . Trafeorfea 
quella  parte  il  Principe  Eugenio,  e veduto  inacceflibi- 
le  per  le  acque  il  campamento  Francefe  , piegò  veloce  ^ 

alla  fin iftra  verfo  l’alto  Oglio,  cuftodito  dal  Generale 
Toralba  con‘  quattro  mila  Gallifpani.  Dirimpetto  a 
Calzo  piantò  r Artiglieria,  per  allontanare  la  Cavalle-  P '' 
ria  Spagnuola  dalla  fponda  contraria.  Sopra  un*  emincn- 
^ za  piantò  trenta  pezzi  d’  artiglieria  , che  battevano  con 
tanta  furia  , c sì  terribilmente  la  fponda  oppofta  , fic- 
chè'la  Cavalleria  nemica  fù  neceffitata  a slargarli  dtt 
, quella  parte,  edar  luogo  al  paffaggio  . Ad  un  guado  il 
Generale  Serini  co’ Corazzieri  fi  fece  largo  , £ quan-  ^ 
►tunque  effo  vi  periffe  per  accidente  vertiginofo  , cadu-  ^ 
to  da  Cavallo , e con  lui  s*  annegaffero  que*"  pochi  j che 
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tentarono  di  fajvarlo  ; gli  altri  tutti  oltrepaflarono  fc- 
..iiceinentc  il  fiume . Quinci  fu  ftabillto  il  ponte  , per 
cui  i’  El'erclto  Imperiale,  prima  cheterminaffe  il  Giu- 
gno fi  trovò  lui  C.remoncle  tra  <jue*  più  canali  , che  ^ 
diramano  in  copia  le  acque,  a fecondare  il  Territorio. 

Nelle  Terre  fuperioridi  Pontoglio  , di  l^Uzzuo- 
Jo  , e circonvicine  erano  raccolti  i grofli  Magailieni  del- 
le due  Corone , che  guardavano  il  Generile  Toralba  ,e 
.il  Signor, di  Lovigni , affiftiti  da  cinque  Battaglioni  ,e 
più  Squadroni  . Impotenti  a difendere  luoghi  mezzo 
aperti,  penfaronoa falvarfi  fui  Milanefe  . Gettarono 
, nelle  acque  , quanto  poterono  di  provvifioni  radunate, 
lafciarono  deboli  prefidj  ne’  Cartelli  . Ed  amendue 
colgroffodi  loro  gente  s’ incamminarono  per  Bergamo 
air  Adda,  Il  Generale  Vifconti,  e il  Principe  Giui'ep- 
pe  di  Lorena  ,con  forte  nervo  di  Cavalli  Cefarei  li  fe-' 
■ guitarono , e raggiunfero  il  Toralba  a yeduta  di  Berga^ 
mo  . AITediarono  qua  ,c  là  le  ftrade  • finché  arri vaffero 
i Fanti  a combatterli  . Succedettero  alcune  fcariche  , 
dopo  le  quali  i|a  maggior  parte  degli  Spagnuoli  fi  die<ie 
prigione  con  aflai  Utfiziali . Il  Lovigni,  precedendo  di 
Vanguardia  , ebbe  agio  di  metterfi  in  lalvo  cogli  altri 
Tulle  Montagne Bergaraafche.  I Gallifpani  rimarti  in 
Palazzuolo^  ed  altrove  , refifi  accrebbero  il  numero 
de’  prigionieri  ^ Soncino Cartello  più  abbaffo  con  mura 
antiche,  battuto  per  qualche  giorno  ,*quantunque  con- 
tale feicemo  Soldati , incorfe  nella  medefima  dilgrazia 
con  D.  Ferdinando  Pinachio  ,che  n’  era  Governadore. 
Colla  preda  di  tanti  prigioni  , maffime  Uffiziali  , il 
Principe  Eugenio  rifeattò  dalla  fchiavitù  i perduti  non 
•fole  nella  Mirandola  , ma  in  altre  Piazze  del  Piemon- 
te , cadute  r anno  antecedente  • e più  ne  avrebbe  libe- 
.rati , fe  quc’caitivj , ,angurtiati  dalle  mileric  del  carce- 
re non  avefierg  prefo  partito  lòtto  le  due  Corone . Gua-> 
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dagnò  in  oltre  parecchie  migliaja  di  Secchi  di  Faiina, 

Rilo,  e proviande,  riipoftene’  luoghi  ludetti- . Da-j^ 
rantequefte  molle  il  gran  Priore.di  Vandomo  aveva 
condotta  1’  Armata  Francefe  oltre  T Oglio  fui  Cremo- 
nefe , e di  la  fui  Cremafco  . Stava  ad  Ombriano  dietro  ' 
al  fiume  Serio , e alle  mura  di  Crema , Cit^à  forte  del- 
lo Stato  Veneziano.  Di  qua  fped'i  piu  Battaglioni  alla, 
guardia  (lell’  Adda  . Attendeva  il  Fratello,  richiama-, 
to  dal  Piemonte  in  Lombardia  con  nove  mila  tra  ca- 
valli, e Fanti  d’ accrelcimento . Arrivò  il  Duca,  di^ 
Vandomo  a mezzo  Luglio  nel  campo  ad  Ombriano. 

Falsò  lubito  il  Serio,e  li  pofe  a’  fianchi  degli  Alcmana^ 
ni  tra. quel  fiume , e i molti  canali , che  cavati  daU’O-; 
glio  tàgliano  per  il  lungo  il  Cremonefe,  i quali  a Zeni- , 
volta  formano  un  laberinto  d’acque,  travcrfate  da  mql- 

* ti  .ponti , detti  perciò  tredici  ponti.  Erano  quelli  occi».^, 
pati  j e benché  foffero  palfi  di  molta  importanza , per-_  *. 
isboccare  verfo.  Cremona , erano  cuftodici  malamente 

da  un  battaglione  di  Celarci.  Il  Duca  di  Vandomo, ac-. 

'cortofi  della  trafcuratezza  di  coloro, con  fei  compagnie.  . 
di  Granatieri,  e altre  Truppe  forprelé  il  luogo:  ucci- 
dendone, e imprigionandone  da  cento  cinquanta  . E 
perchè  era  fito  di  gran  confeguenza , col  mantenerlo. 
Padrone  di  tutto  il  Terreno  fra  il  Serio  , e T Oglio  , e, 
col  ferrarvi  le  ftrade  verfo  il  Pò, lo  munì  di  buone  trin-- 
cee  , facendolo  guardare  da  cinque  mila  Fanti , e dai 
quattro  cannoni . Oltre  di  che  vi  appoggiò  la  diritta 
. del  luo  Efercito,  accampato  a Sorefma . . 

* I penfieri  del  Principe  Eugenio  miravano  al  Pò 
fe  avelfe  potuto  ftabilirvifi  , per  ricavare  meno  difpen-^ 
diofa  la  fuflìftenza  , e dominare  quel  gran  fiume  . Im- 
pedito dall’  ottererlo  fu  quello  di  Cremona , tentò  dal 
lato  finiftro  dell’  Oglio  lui  Mantovano  . Spedì  ad  oc-' 
cupare  le  Terre  d’Uftiano,  c di  Caneco.  Non  però- 
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tonleguì  di  fermarvi  il  piede;  perchè  dovette  rHardav- 
k al  Gran  Priore  di  Vandomo,  fpedico  dal  Fratello 
con  fei  mila  Uomini  ^a  pkuperarlc  . Avrebbe  potuto 
paffare  1’  Adda  in  più  luoghi  ; giacché  non  \*  eragran 
gente, che  ne  impediflc  il  tragitto.  Ma  con  che  frutto? 
Poiché  non  aveva  poflànza  da  operare  offenfivamente; 
excir  avanzcrfi  tant’  oltre  s’  efponeva  a pericolo  di 
perdere  i prefidj , lafciati  fulle  Terrc  dell’  Oglio  ; e ki 
neceffaria  comunicazione  col  Trentino,  da  cui  fempre 
più  fì  difcoflava  . Avrebbe  data  battaglia,  iè  i France- 
si non  T avélTero  difficoltata , col  campeggiare  dietro 
a’  buoni  canali  d’acqua , -quantunque  per  altro  lolùpe- 
ralTero  di  Fanteria.  Dunque  s’appigliò  al  partito,  di 
marciare  all* insù  verfo  il  Bergamalco  : fimulando  il 
tragitto  dell’ Adda  , per  obbligare  il  Duca  di  Vando- 
mo  a tenergli  dietro;  « full’ attenzione  delle  di  lui 
raofle  prendere  il  deliro  di  combatterlo  , fc  qualche 
opportunità  lo  favoriffe . A*  io.  d’ Agofto  fi  pofe  il 
Principe  in  viaggio,  e lo  continuò  lentamente  , non 
già  colla  celerità  fua  confueta  , quando  voleva  fupera- 
rc  fiumi.  Teneva  rocchio  attento  a’ movimenti  del 
Vandomo  , fc  gli  preftaffe  apertura  di  voltar  faccia, 
e di  venire  alle  mani . Per  il  Cremafeo,  e Giara  d’A ri- 
da pervenne  fopra  Brembato  Bergamafeo  a quelle 
montagne  , che  fignoreggiano  1’  Adda  tra  Trezzo  , c 
Lecco  , Fortezze  del  Milanefe  <1*  antica  ftruttura . 
Quivi  quello  fiume  corre  ri  11  retto , benché  rapidiffi- 
mo-  Dal  lato  Bergamafeo  i monti  fono  elevati  a Pe- 
gno , che  feoprono , e dominano  affatto  il  piano  oppo- 
fto  di  Milano^ 

Poche  Truppe  Gallifpanecullodivano  quel  terre- 
no ; e però  farebbe  fiato  faciliffimo  il  paffare  di  là , e 
losloggiare  di  colà  i tiemici , tanto  più  che  non  pote- 
vano prefentarrLfuila  fponda  Milàneie , fenza  efporfi  a 
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manifefta  ftrage  ; per  elTcre  la  fponda  totalmente  ber- 
fìagliata)  e fcoperta  dall’ Artiglieria  Tedelca  , pollata 
fu  monti  Bergamafchi.  Vi  voleva  però  prellezza , irpl 
fermare  il  ponte,  e nel  tragittarlo.  Ma  clfendo  quel* 
la  una  fìnta  , e piuttofto  un  mezzo  prefo , per  divide- 
re i Franccfi , fu  lafciato  tutto  Tagio  al  Duca  di  Van- 
domo  di  accorrervi  con  altre  Soldatefche 

Quelli , incerto  delle  vere  molTe  Alemanne,  pro- 
lungò la  partenza  da  Sorefina,  finché  n’  ebbe  più  chiari 
indizi  . Intefo  poi , che  andavano  all’ Adda  , brenne  a - 
Lodi  con  mille  , e cinquecento  Dragoni  j palsò  il  fiu- 
me * e per  Calfano  fpingendo  all*  insù  altre  Truppe, 
incontrate  nel  viaggio,  giunfe tra  Lecco , cTrezzo 
a Fronte  de’  Tedclchi.  Laiciò  l’ Efercito  al  Gran  Prio- 
re Fratello  : prefcrivcndogli  di  condurlo  prima  tra 
Agnadello  , e Rivalta  ,-  poi  tra  Rivalla  , e la  Ridot- 
ta d’ avanti  al  ponte  di  Caffano,  collrutta  recentemen- 
te dal  Marchelc  di  Broglio,  per  avere  libero  il  palTag- 
giofuir  Adda  . Il  Principe  Eugenio  aveva  sù  monti 
Bergamafchi  piantate  le  Artiglierie  in  tre  luoghi,  cioè 
fopra-Trezzo  , pòi  quafi  in  faccia  ad  una  gran  fabbrica 
de’  Gcfuiti  di  Milano  , detta  il  Paradifo;  indi  più  in 
alto  , per  diftrarne  le  forze  nemiche  a tre  parti . Nel 
fecondo  , cioè  quafi  in  faccia  al  Pa radilo  dirizzò  venti 
pezzi  di  cannone.  Di  quà,e  di  là  alzò  a modo  di  an- 
fiteatro nel  pendio  del  monte  più  ordini  di  ripari,die- 
tro  a’ quali  fchierò  buon  numero  di  Granatieri,  che 
fcaricaffcro  palle  contra  a chiunque  fi  foffe  prei'entato 
all’  incontro  . Col  favore  di  tante  ofFefe  piantò  il  Pon- 
te fiotto  lo  fparo  furiofo  delle  proprie  Artiglierie , che 
flagellavano,  e radevano  le  due  rive  contrarie.  Ho 
detto  due  rive;  poiché  ve  n’  era  una  baflTa  fiul’  acqua, e 
l’altra  elevata.  Gli  Alemanni  prefero ooflofulla  baf- 
fa  con  alcuni  cento  Granatieri , che  vi  fi  fcriificarono 
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, Il  Duca  di  Vandomo , vtnuto -fui  luogo,  com- 
prcfe  r jmpoffibllicà  d’ oliare  al  ponte  , e la-ltrage,che. 
vi  feguirebbe  de’  luci , le  fi  moHrafTero  in  faccia  . Ne 
formò  per  tanto  un  mezzo  circolo  colle  due  ellremità 
all’  Adda,  e alle  due  ftrade  , che  dalla  riva  balla  porta- 
no alla  l’uperiore.  Quelle  due  ftrade  l'ono  ingombrate 
da  più  file  d’  alberi  folti , che  formano  due  Bolchctti. 
In  mezzo  a loro  pofe  in  agnato  i Dragoni  a picdi , e i 
fucilieri, perchè  ne  contraftaflero  la  lalita  a’  Tedefchi 
intento  per  ora  a guadagnar  tempo.  Spedi  il  Signor  di 
San  Fremont , perchè  gli  menafle  in  diligenza  quindi- 
ci Battaglioni  di  Fanti  dell’Armata  del  Fratello,  a 
cui  incaricò  nuovamente,  di  tenerli  dietro  a’ canali, eh’ 
efeono  dall’ Adda , e munirli  al  ponte  di  Caftano.  Tar», 
di  arrivò  il  foccorfo  prima  del  San  Fremont  con  vent’i 
una  compagnia  di  Granatieri,  poi  fui  mezzo  giorno 
de’  quattordici  1’  altro  del  Cavaliere  di  Lucemburgo 
con  i Battaglioni  , che  furono  difpofti  , ad  afforzare- 
coloro  , che  ftavano  appiattatine’  due  Bofehetti  fulle 
montade  dell’  una  fponda  baffa  all’  altra  elevate.  Per 
due  giorni  1’ Artiglieria  giucco  di  qua  , e di  là  . Ma 
quella  de’  Cefarei  in  maggior  numero,  e con  avvantag- 
gvo  di  fico  faettava  1’  oppofto  piano  con  peggiore 
mortalità . ^ 

, Il  Duca  di  Vandomo  fu  coftretto  a mutare  allog- 
gio , rimanendo  il  fuo  albergo  crivellato  ‘malamente 
da’ colpi  Alemanni  . Tra  le  tenebre  fi  fcaramucciava 
da’  Francefi,  che  calavano  da’  Bofehetti,  é da’T'edefchi 
trincierati  alla  teda  del  ponte  fui  baftb  .Sinché  la  not- 
te de’  fedici  il  Principe  Eugenio  , informato  del  come 
foflero  divifi  , e fituati  i Nemici  , ritirò  i fuoi  dall’ 
Adda.  Fece diftruggere  il  ponte  : profondare Je  bar- 
che* e coir  Elercito  s’ avviò  contra  l’  Armata  del  Gran 
Priore , per  azzuffarfi  con  lui  * Da’?  prigioni  > fatti  nel 
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viaggio,  ricavòjumi  migUori  della  pofitura  de’Gal- 
lifpani  fotto  Caffano,  del  numero  delle  genti  loro,del- 
la  qualità  del  terreno,  ed  altre  circoftanze,  opportune 
all’intento.  Venuto  io, poca  diftanza , ea.vedutadel 
luogo  Ichierò  la  Fanteria  jfe.dietro  la  Cavalleria  in  or- 
dine di\. batta  gli  a . ’i  * * < '■ 

La  grolla  Terra  , e il  Caftello  di  Caffano  s’ innal- 
zano fulla  Iponda  eminente  , e diritta  del  6ume  Adda 
dalla  partedi  Milano,  colà  appunto  ,ove  T eccellente 
induftria  de’  Paefani  ha  cavato  vàrj  nav'igli , peri  quali 
tifcendodall’una, e dall’altra  riva  copiofi, canali  d’acqua, 
corrono  a fecondare  mirabilmente  il  Milanefe,  il  Lo- 
digiano , il  Cremonelc , il  Crema fco  « Quel  canale, che 
per  varie  bocche  fortifce  dall’ Adda  poco  piu  alto  di 
Caffano  fulla  fponda  finiftra.i  chiamafì  il  Ritòrto  • e 
camminando  quafi  parallelo  all’Adda,  chiude  in  mez- 
zo una  l'pccie  d’Ilola  lunga  pili  miglia, e larga  un  terzo 
di  miglio  . Quell;’  Ifola  , in  cui  accampava  il  Campo 
Francefe  del  Gran  Priore  , fu  lo  fteccato  del  prefente 
micidiale  conflitto.  Effa  lfola  giace  in  fito  baffo.  Co- 
municava con  Caffano  al  favore  del  ponte  di  barche, 
munito  «!*■  avanci  con- un  FortC'palizzato.  Sul  canale 
detto  Ricotto, v’aveva  altro  ponte  di  pietra  a tre  archi, 
lungo  venti  paflì  andati  in  circa,*  fotto  di  cui  cammi- 
nava r acqua  profonda,  fopra  1’.  altezza  d’un  uomo, e 
tiene  corlo  affai  tepido . Più  baffo  del  pome  di  pietra 
il  Ritorto  fi  partilce  in  parecchi  minori  canali,©  rami 
più  riftretci , ma  egualmente  profondi  • ad  ingroffare  i 
quali  fonjfce  altr’  acqua  dall’  Adda  fotto  Caffano, e vi 
fi  mefcola.-  Tutti  quelli  canali  lèguirano  il  lorocorlb 
verfo.il  Lodigia no . D’ avanti  al  ponte  del  Ritorto 
. fu  'li  dell’  nòia  fi  ritrova  a Tramontana  della  ftratla 
maèllra  un’ampia  Caflina  con  largo  Corti  le, circonda- 
to di  buone  mura  con  balcftriere  j cr.tro' di  cui  allog- 
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giavano  , chi  de’  Francefi  fcrive  Tei , e chi  otto  comi  . 
pagnie  de’  loco  Granatieri  per  guardia  inoltrata . 

li  Duca  di  Vandomo  ) penetrato  il  difegno  del 
Principe  Eugenio,  diretto  ad  aflTalire  il  Fratello;quan- 
do  la  mattina  de’ Tedici  vide  diQrutto  il  ponte  al  Para- 
difo  , cavalcò  frettolpfo'a  Caflano  : premendo  i Gene-  ^ 
rali  Colmenero  , c Senetterc  , che  conduceflero  in  dili- 
genza i Fanti,  e i Dragoni,  dietro  a lui  a Caflano.  Nel 
campo  del  Fratello  rinvenne  gran  confuTione  di  baga- 
gli , e imbarazzato  il  terreno , centra  gli  ordini  da  lui 
dati  . Carri  in  copia,  che  paflavano  il  ponte  dell’Ad- 
da,  e imbrogliavano  le  flrade  alle  milizie , che  alpet- 
tava  . Diede  comandi  caldi , c Tollcciti  per  un  migliore 
regolamento.  Di  ftefe  l’ ala  diritta  più  abbaffb  verTo 
Kivalta'.  £ a miTura  che  gli  arrivavano  gli  Uflhziali 
maggiori  colle  genti  attefe,  le  diftribuiva  Tul  canale  di 
Ritorto  in  faccia  a’  campi  , per  i quali  s’avanzavano 
gli  Alemanni. 

Il  Principe  Eugenio  Tulle  ore  diecifctte  fi  fece  in- 
nanzi colla  Fanteria  , la  quale' colla  diritta  toccava 
r Adda  ,.e  col  rimanente  s’  allungava  Topra  la  campa- 
gna prolTima  al  Ritorto.  Con  i primi  Battaglioni  alTa- 
li  da  tre  parti  la  gran  Caflìna  a’  fianchi  della  ftrada 
maeflra  , c oppreflc  con  impeto  numeroTo  le  Tei, o otto 
compagnie  de’ Granatieri  Francefi  : altri  uccidendo, 
altri  fpingendo  ad  annegarfi  nel  canale  , mentre  vole- 
vano ritirarfi.  Quivi  ftabilì  una  batteria  di  cannoni , 
che  pereflere  in  fito  41  quanto  rilevato,  domina  va  af- 
fano il  ponte , e il  terreno  baflb  dell’  Ifola  . Fece  poi 
occupare  la  prima  bocca  affai  profonda  del  Ritorto  Tuli* 
Adda  , ove  fono  dodici  porte  di  legno,  che  danno  l’in- 
greffo  alle  acque  a mifura  del  bifogno;  ferrate  le  quali,-  ' 
fi  fminul  qualche  poco  1’  altezza  dell’  acque.  Tuttavia  . 
ve  ne  rimafe  affai  ; poiché  altre  due  bocche  contigue, 
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quantunque  più  fuperficialj,  però  più  larghe, non  aven- 
do ripari  da  chiuderle,  proleguivano  a verfarne  in  co- 
pia nel  Ritorto.  Lungo  il  corto  di  quello  canale  , e 
fpecialmentc  ai  ponte  durò  per  due  ore  il  conflitto  con 
.fuoco  violentiflfimo  , ma  maggiore  affai  quello  de’Ge- 
farei  * che  maneggiandofi  in  campo  libero  , potevano 
fuccederc  fpeditamente  con  frefehi  battaglioni  a nuo- 
ve , c piu  .pronte  l'cariche  : fi  cambiavano  con  tutta  fa- 
cilità, e godevano  il  vantaggio  del  Terreno  dolcemen- 
te elevato , da  cui  le  loro  palle  flagellavano  malamen- 
te il  piano  più  baffo  dell’  Itola  . Per  1’  oppofto  i Fran- 
cefi  pativano  anguftie  di  Terreno  , imbrogliato  pur 
aifche  da*  bagagli , e però  maneggiavanfi  più  difficil- 
mente , nè  potevano  opporre  eguali  offet'e  4 Con  tutto 
ciò  il  Duca  di  Vandomo,  intrepido  nelle  prime  file, 
^ incoraggi  va  colla  voce , e coll’  elcmpio  i Soldati , c li 
teneva  collanti  . Più  volte  rimife  i Battaglioni , che' 
vacillavano  per  la  graviflìma  ftrage,  a cui  loggiaceva- 
no.  Li  Soldati  l’amavano  all’ ecceffo  per  le  fue  dignT- 
flme  prerogative;  e vedendo  il  proprio  Duca  verlate 
tra  fommi  pericoli , fi  lafciavano  prima  uccidere,  che 
abbandonarlo.  Tre  volte  fu  guadagnato  il  ponte  fui 
Ritorto  da*  Cefarei , e tre  volte  fu  perduto;finchè  cre- 
feendo  terribilmente  la  moralità  ne’ Francefi  , v’en- 
trò grande  coniufione,  ajutato  dalla  quale  il  Prìncipe 
Eugenio  sforzò  totalmente  il  paffo,  e il  ponte  , fecon- 
■ dato  da  parecchi  Battaglioni  de’  fuoi , che  fi  gettarci 
• no  nell’acqua  ; e perduti  degli  affogati  nella  corrente, 
formontarono  la  riva  contraria.Entro  il  Principe  nell’ 
Ifolacon  una  linea  ben  ferrata  di  Fanti  Itnperiali.TrU- 
cidò  , quanti  fe  gli  oppofero  delle  brigade  d’ Angiò, 
della  Marina  , cd  altre  . Cacciò  alquante  centinaja, 
malli  me  di  Dragoni  Milanefi  , e di  Lotrec  nel  corfo 
prccipitol'o  dell’  Adda . Fatti  lavorare  pfeftamcnte  più 
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piccoli  ponti  ful'canale  dcf  Ritorto  per  il  piìi  ampio- 
paffaggio  de*  fuoi . Diflefe  fui  piano  deli’  I fola  parec- 
chie migliaja  di  proprj  Fanti , co’  quali  giunfe  fino  al  * 
Forte,  che  copriva  il  ponte  Francele  full’  Adda, e già  i 
fuoi  Granatieri  colle  fcuri  nC  atterravano  le  palizzate. 

Il  Duca  di  Vandomo  , uccifo  il  cavallo,  e ferito  “ 
leggiermente  nella  gamba  , aveva  corfo  rilchio  palefe' 
di  lafciarvi  la  vita.Mercecchè  unGranatiero  Tedefco, 
fpiccatofi  dalla  Truppa,  gl’ inarcò  il  Fucile  non  molto 
dittante  dal  petto, ma  il  Capitano  delle  Guardie  Signo- 
re di  Cotteron,  veduto  il  pericolo  manifetto  del  Duca, 
fi  fpinfe  avanti  : ricevette  il  colpo  mortale*  e cosi  vo- 
lendo, con  eroica  fortezza  falvòil  meritcvoliffimo  filo 
Generale.  Anche  il  Frincipe  Eugenio  aveva  rilevate 
due  ferite  nel  collo , e nel  difetto  al  ginocchio.  Queft* 
ultima  matti  me  cagionandogli  grave  dolore  , lo  refe  * 
impotente  e reggerli  fui  cavallo, e a regolare  la  mifchia 
co’  propr)  occhi , anzi  lò  ridufle  a farfi  medicare  qual- 
che poco  . Aveva  ancora  ottervaro  nuovi  Battaglioni 
Gallifpani  difeendere  da  Cattano, e raddoppiare  il  fuo- 
coadifefadel  Forte.  Il  perchè  ordinò  a’ Generali  di 
ritirare  le  Soldatefche  ad  una  Caflìna,  ora  Otteria  full* 

Adda,  lontana  dal  Forte  un  breve  tiro  di  pittola. Qui- 
vi confervando  quafi  tutto  il  Campo  di  Battaglia,s’ar- 
' reftò  fino  alla  nette  • benché,  fi  rrovaffero  i fuoi , inco- 
modati qualche  poco  da’  tiri  di  Caffano,  che  per  l’al- 
tezza , e per  la  difeefa  fopra  l’umido  delle  acque  cade-  i 

vano  languidi , e fiacchi . Dal  Forte  li  riparavano  al-  J 

quanto  le  mura  della  Caflìna.  • - 

Il  Principe  d’ Anale  con  quattro  mila  Pruffiani  , 
aveva  all’ora  medefima  combattuto  più  aljbaflb,ove  il 
Ritorto,  partito  in  varj  minori  canali, colle  rive  pian- 
tate di  denfi  alberetti , rendeva  maiagevoliflìmi  i patti.  *| 
C^iò  non  ottante  con  incredibile  coraggio  l’ Anale  li  fu- 
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però  tutti  ; e falito  nell’  Ifota  co’  Pruffiani  s’  azzuffò 
colle  brigade  Francefi  ài  Grancei , e di  Burg.Dopo  tre 
fcariche  le  roverfeiò , e le  avrebbe  o disfatte,  o impri- 
gionate , fe  non  arrivava  il  Signor  d’  Albergotti  con 
altre  Truppe . Quello  bravo  , ed  accorto  Generale  po- 
fe  piedi  a terra  , e avanzò  alla  tefta  de’  luoi.  Notò, che 
i Frulliani  non  avevano  più  polvere  da  caricare  , per 
averla  bagnata  nell’  acqua  de’  canali,  ne’  quali  s erano 
gettati  con  più  calore , che  precauzione . Ne  avvertì  i 
luoi , co’  quali , e co’  venuti  di  nuovo  rimile  la  Batta- 
glia : rinovò  , ed  augumentò  il  fuoco  uccidendo, o cat- 
turando da  feicento  Fruffiani , e collringendo  gli  altri 
a ripalfare  le  acque  , col  lafciare  adjdietro  de  feriti . 
Non  però  fi  perdette  d’  animo  il  Principe  d’ Analt.  Si 
piantò  di  là  da’ canali  co’rimaftigli,  e con  altri  accodi 
ad  ajutario . Continuò  le  offefe  , per  tenere  occupati  a, 
quelle  parti  i Francefi  . 

Quatt’ ore  , cioè  fino  alle  ventuna  durarono  le 
fanguinol'e  ofiilità.  Nelle  altre  tre  fino  alla  fera  fi  con- 
tennero in  una  mezza  foipenfione  d’ armi, interrotta  da 
qualche  falva , e dal  cannene  di  Calfano  . Il  Principe 
Eugenio  colla  diritta,  c col  centro  mantenne  il  polfel- 
fo  dell’  Ifola  dal  ponte  del  Ritorto  fin  quafi  al  Forte 
dell’  Adda,  e nel  Terreno  più  in  fu.  La  notte rip;.fò 
U Ritorto , e abbandonò  il  campo  di  Battaglia  . Ven- 
ne ad  attendarfi  lulla  Giara  d’  Adda  in  aperta  campa- 
gna. Perdette  co’  Prufliani  poco  più  di  due  mila  mor- 
ti , tra’  quali  il  General  Leiningen  con  due  mila  , c 
cinquecento  tra  prigioni , e feriti  . In  qucfti  vi  furono 
il  Principe  di  Virtemberg,  ì Generali  Rcventlau  , e 
Harfe.  Il  Principe  di  Lorena  , generefi filmo  Signore, 
^che  dava  propizie  fperanze  di  riufeire  gra'n  Capitano, 
colto  in  una  guancia  , vi  mòri  poco  dopo  . Che  gli  A- 
lemanni  non  vi  lafciaffero  que’  tanti  morti , che  puU- 
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bucarono  alcune  relazioni,  pare  convìnca  dagli  an- 
tecedenti , e da’  conleguenti . Finché  dimorarono  tra 
l’ Oglio , e r Adda  , non  paflarono  mai  trenta  mila,fe 
pur  v’  arrivarono . 

In  una  lifta , che  tengo  prelTo  di  me, trovo  fcfTan- 
ta  fei  Squadroni , e quarantadue  Battaglioni . Rinforzi 
di  conto  non  n’  ebbero  dopo  la  Battaglia , fe  non  piU 
fcttimane  dopo  . Se  avefiPcro  patito  il  dilcapito  di  qne’ 
tanti  morti  ; eflendo  i feriti  per  l’ univerfale  efperienza 
maggiori  di  numero,  fi  farebbono.diminuiti  oltre  la 
meta  : e fpecialmente  la  Fantaria,  che  fole  combattè 
tra’  Tedel'chi , farebbe  calata  a foli  otto  mila  fani.Co- 
me  poi  campeggiare  alla  feoperta  per  più  l'cttimane, 
lenza  ricevere  molcftia  ? e lenza  che  fi  penfafì'e,  a ri- 
cade iarli  dalla  Giara  d’  Adda  Milanefc  ? 

Guadagnarono  nel  conflitto  alcuni  cannoni , che 
poi  abbandonarono  nella  ritirata  per  mancanza  di  ca- 
valli. Ebbero  Bandiere  , e Stendardi  nemici  in  copia. 
Bagagli! , Cavalli , Muli , e alcune  ccntinaja  di  prigio- 
ni co* Signori  di  Mirabeau,  e Guercois  Brigadiere,  c 
Colonello.  I morti  Gallifpani  paflarono  i tre  mila,  e 
intorno  a quattro  mila  i feriti.  Tre  Luogotenenti  Geu 
nerali  • Colmnero  leggiermente  . Vaudre,  e Pralin  vi 
morirono  per  i colpi  riccvuti.Un  Marefcia Ho  di  Cam- 
po uccifo  Signor  di  Mauriac:  un  Marefciallo  d’alloggi 
' Signor  di  Furbin  : due  Brigadieri  Caumont  , e Ge- 
nettiere  . Altro  ferito  il  Signor  di  Cradiù  .Tre  Colon- 
nelli Alba,  Cravac,  Pleflìy  Belliere,  con  Pourier  Ge- 
nerale de’ Dragoni  feriti  . Guadagnarono  delle  Ban- 
diere, chi  di  loro  fcrivc  fei  ,chi  fette,  chi  nove.  Quel 
piccol  numero  di  Bandiere  , cadute  nelle  loro  mani  , 
conferma  il  detto  di  fopra , cioè , che  il  danno  de’Te- 
defehi  non  arrivaflc  aque’tanti  mila  regiftrati  da.jlcu- 
Scrittori  ; altrimenti  la  perdita  delle  Bandiere  non 
' . fa-  ' 
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farebbe  ftata  minore  r^i  cinquanta  almeno . Fecero  al- 
quanti prigioni  , tra’  quali  non  leggo  alcun’  Uffizialc 
di  riguardo  . Ho  fcritto  che  due  T.  Generali  Vadre,c 
Pralin  Francefi  perirono  per  le  ferite  ricevute.  Lo  at- 
teftino'più  relazioni  Francefi'Ma  meglio  ancora  i due 
Epitafj  eretti  alla  loro  memoria, l’uno  nella  Chicla  di 
Caffano  , 1’  altro  in  Milano  nella  Chiefa  de’PP. Car- 
melitani Scalzi.  Eccone  ricavate  dal  primo  alcune  pa- 
role . Qui  giace  il  Marc  he fe  Gio:  Carlo  di  Vadr  e Tea» 
Generale  , ferito  da  colpi  mortali  appreffo  C affano  ^ e poi 
morto  i8  '%/TgoJìo  1705.  Del  fecondo  fono  le  feguenti 
parole  D.  Gajìone  Marche f e di  Pralin  Luogotenente 
Generale  da  due  graviffime  ferite  riportate  combattindo 
a Cajjana,  è morto  in  Milano à 23.  Ottobre  1705.  fi  om- 
mettòiii©  le  altre  parole . Il  Generale  Alemanna  Bibra  - 
non  mori  per  ferite  avute  a Calfano,  ma  per  febbre , e 
dolori  fopraggiuntigli . 

L*  uno,  e r altro  partito  Cefareo  , eCalIifpsno, 
tanto  al  Campo , quanto  nelle  Città  capitai , e altrove  > 
cantò  a Dio  Iblenne  rendimento  di  grazie',  come  per 
vittoria  ricevuta  . Che  poi  il  Sereniiììmo  di  Savoja  , , 

fcrivendo  alla  Regina  d’ l nghilterra  gravifllmi  latjpen- 
te , per  efiere  debolmente  (bccorfo  nelle  gravi  fue  ur- 
genze dell’  anno  corrente?  aggiungeffe  parole  di  fcredi- 
to  della  prefente  battaglia , non  pare  credibile  ; si  per- 
chè Principe  cosi  favio  non  doveva  metterfi  a pericolo 
di  offendere  , e di  difguftar  Tuo  Cogino  coll’  aggravare  ' 
ledi  lui  azioni  * Tanto  più  che  da  lui  principalmente 
poteva  fperar  follie vo  alle  fue  angurie'  Si  perchè  ,‘fen- 
za  toccar  quello  punto,  aveva  altri  motivi  di  dolerli 
d’  effer  mal  aflillito  da’ Grandi  Alleati  per  il  poco  nu- 
mero di  truppe  trafmeffe  in  Italia,quanto  quelle  abbon-  ‘ 
davano  altrove . 

I due  Campi  rinòàrfero  oziofi  fino  ad  Ottobre  en- 
'*  • L I ii'a- 
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crato  : Il  principe  Eugenio  tra  Caravaggio,  cTrivi- 
glio  fenza  fofla  , fiepi , o ripari  d’  avanti , che  ne  ira- 
pedi  Aero  1’  acceflb  . Il  Duca  Jdi  Vandomo  a Rivalta 
coir  Adda  alle  fpalle , e d’ avanti  i canali  fopradetti , 
eh’  efeono  dall’Adda.  Teneva  però  varj  corpi  dall’al- 
tra parte  del  fiume  a Caflano*,  a Trezzp  ,‘e  Terre  vici- 
ne. Perqucft’anno  fvanì  il  pericolo  d^Turino;  avendo 
i Francefi  verfo  la  m.età  di  Ottobre  decampato  dalle  vi- 
cinanze di  quella  Capitale,  a cui  dopo  la  prefa  di  Civaf- 
lo,  con  altro  Efefeito  condotto  dal  Duca  della  Foggia- 
da  avevano  minateiato  l’ affedio  * Ma  crebbero  le  ap- 
prenfioni  al  Principe  Eugenio  , contro  di  cui  il  Duca 
di  Vandomò  aveva  chiedi  rinforzi  di  Soldatefche,  e 
gli  ordini  della  Corte  di  Parigi  avevano  incaricato  il 
Eogliada  , di  fpedirveli  . Ebbe  il  Principe  continua- 
mente il  peiifiero  rivolto  al  Pò  . 

Il  Duca  di  Vandomo, avendolo  penetrato,  con  fa- 
gace  avvedimento  tenne  fempre  l’ occhio  filfo , ad  im- 
pedirgliene il  poflelTo*  Confervava  il  pòrto  de’tredici 
ponti , per  il  quale  fi  sbocca  nel  Cremonefe  tra  l’Oglio, 
c il  Serio  , e lo  teneva  ben  guardato  . Il  Principe  Eu- 
geni» fpinfe  il  Conte  di  Konigfec , fu  Governatore  del- 
la Mirandola,  per  forprendcrlo  . Quefto  ritornò  indie- 
tro,ferito  nell’efplorare,che  faceva  da  vicino,  la  quan- 
tità de’  difenditori,  e s’  erano  dati  rinforzati  di  gente  ^ 
come  nel  viaggio  aveva  intefo.  Impedita  antora  quella 
ftràda , ilJPrincipe  coll’  Efercito  Imperiale  fi  molTe  li 
IO.  Ottobre  da  Caravaggio  per  altro  cammino  tra  il 
Serio,  e l’ Adda;  meditando  di 'guadagnare  ilpontc 
di  Montodine  fui  Serio  ^ e per  colà  entrare  nel  Gon% 
tado  di  Cremona . 

Fu  detto  che  averte  maneggiata  intelligenza  fe-. 
greta>  per  ertere  afllftito  a gettare  un  pont9ful  Pò  tra 
Cremona  ^ e Pizzighitone  - > Paftò  in  faccia  all’Armata 
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Gallifpana , piantata  a Rivalta , coperta  (f  avanti  con 
alcuni  canali, che  come  notammo;fortifcono  daH’Ad- 
da  a Caflano , e corron/o  quafi  paralleli  all*  Adda  me- 
dcfìmo.  Fu  ritardato  il  viaggio  de’  Cefarèi  dalle  mol- 
te  pioggic , c da’  fanghi  di  quelle  baffe  quafi  imprati- 
cabili a tanto  treno,  e bagagli.  Giunti  in  Montodine,  ' * 
e prcfo  il  ponte,  furuno  coftretti  a fermarfi , perripo- 
fsre  uomini,  e giumenti.  Credeva  il  Principe  Euge- 
nio , d’  avere  amcurato  il  paflb , oltre  di  cui  non  tra- 
fmife,  che  piccolo<diftaccamento  per  cuftodirlo.Ma  il 
Duca  di  Vandomo  con  nobile  ftratagemma  attraversò 
di  bel  nuovo  le  mofle  Alemanne  . Lafciò  nel  vecchio'.  \ 
campo  l'opra  Lodi  dietro  il  fiumicello  Torn  a Dovera 
le  confuete  guardie,  con  ordine  d’  accendere  gran  fuo- 
chi, come  anco  molti  tamburi , che  fuonaflero  , come 
fe  tutte  le  genti  rimaneffero  ancora  colà.In  quel  punto 
elfo  Duca  coirEfcrcito  marciò  a paflì  velocilfimi  per 
più  di  venti  miglia  ; pafsò  1’  Adda  a Lodi,  e la  ripafsò 
a Pizaighitone,  dopo  d’ avere  traverfato  altri  più  ca- 
nali; ficchè  la  mattina  de’  fcdeci  fu  in  iftato  di  guada- 
gnare la  fponda  del  Serio, oppofta  a’Tedefchi  in  Mon- 
todinc:  cacciarne  alcune  cenfinaja  , eh’  erano  paffate: 
e chiudere  anco  quel  varco;  fenza  che  il  Principe  Eu- 
genio ne  foffe  ragguagliato  . Il  Duca  divife_ie.Solda- 
tefehe  Francefi  in  due  corpi. Il  Conte  di  Chemarcaulc  * 
colla  metà,  e con  fei  cannoni  attaccò  la  diritta  : il  Gè- 
neral  Albergotti  coll’  altra  metà  , e quattro  pezzi  la 
fìniftra . Vi  fu  un  fuoco  gagliardo  nell*  oppugnare  , e 
nel  difendere  certi  cafamenti  di  Montodine,  ne’quali 
ftavano  gl’Ifnperiali,i  quali  dopo  due  ore  furono  ribut- 
tati di  là  dal  Serio  colla  perdita  di  circa  dugento  tra 
morti,  ferir},  e prigioni . Sua  Altezza  di  Vandomo  fu 
prefente  all’  attacco,  fomminiftrando  ordini, e animo 
a’fuoi  aiTaluorì.  Dopo  il  fatto  munì  dal  fuo  canto  tutte 
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Jc  rive  del  Serio, che  qu)  fono  alte,  col  letto  profondlf- 
fimo  del  fiume.  Di  qua  fi  dava  mano  con  Caftel  Leo- 
ne , e con  tredici  ponti , ove  teneva  prefidj , co’  quali 
ferrò  affatto  a’  Cefarei  l’ ingreflb  del  Gremonefe  .• 

Il  Principe  Eugenio  , perduto  1’  adito  fu  quel  di 

* Cremona,  e certificato,  che s’ avvicinavano  fei  mila 
Fanti,  c più  di  mille  cavalli , fpediti  dal  Duca  della* 
Fogliada  in  Lombardia,  s’afFi'ettò  di  ritornare  fui  Bre- 
feiano  , ed  occupare  alcune  terre  a piedi  delle  monta- 
gne, per  ricovero  de’  fuoi  foldati  nell’imminente 
inverno. Tornò  addietro  . Pafsò  il  Serio  a Vidalefco, 

: ' e a Gabino  fopra  Crema  fenza  gettare  ponti  : entran- 
dovi prima  i cavalli,  poi  i Fanti  coll’acqua  fino  a mez- 
za vita  , per  tragittarlo  più  fpeditamente  . Prefo  ripo-  ‘ 
fo  a Fontanella,  valicò  l’  oglio  a Calzo,  e a Pontoglio. 
Soncino,  rimanendo  tagliato  fuori,  fu  prefo  da’  Regi, 
e la  piccola  gucrnigione  , gran  parte  malati  ^ fi  cambiò- 
con  altri  prigioni . La  cavalleria  Prufiiana  fu  riman- 
data in  Alemagna . T utto  il  Novembre  fi  fpefe  in  varj 
campamenti  fui  Brefeiano  per  iftrada  più  diritta  verfo 
il  Chies  dal  Principe  Eugenio  ; per  giro  più  circolare  ^ 
del  Duca’dl  Vandomo  con  molte  incomodità  d’acque, 
che  cagionarono  gran  mali  nV  fottopofti  campi . Alla 
fine  dìNovembre  le  due  armate  fi  trovarono  di  bel  nuò-  j 

* vo  in  prefenza  . L’  Alemanna  tra  Monte  chiaro,  e Lo- 
nato  con  avanti  la  foffaSerida.  La  Gallifpana  fulle  i 
colline  d’  Exenta  con  alle  fpalle  Caftigliònc  delle  Sti-  ’ 
vierc , Amendue  pretendevano  d’ entrare  nella  groffa 
terra  di  Defenzano,  per  cui  avrebbono  comunicato  fuF  • 
Mincio  col  Veronefe  . 

Il  Principe  Eugenio, incontrata  òppofiziont  dal- 
le milizie  Venete  , che  la  prefidiavano,  fe  neaftenne. 

' Il  Conte  d’Eftrades  Francefe  venne  alla  violenza.Vol-  i 
le  per  ogni  modo  entrare  nel  debole  rccinto.Uditoqucl 
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fatto,  il  Generale  Gefareo  usò  fimili  minacele  centra 
a Lonato  . Ma  effendo  il  luogo  pili  forte , e meglio  ar- 
mato j dovette  defiflere  : accurato  dal  Frovvèditore  " 
Veneziano, che  fi  difenderebbe  a tutta  forza  contra  qua- 
lunque altro.  Il  Duca  di  Vandomo  nel  Decembre  riti- 
rò le  genti  a*  Quartieri  fui  Brefeiano,  Mantovano,  e 
Cremonefe.il  Signor  di  Medavi  cogli  Spagnuoli  fi  fer- 
mò a Palazzuolo  , Torbole , e piìi,oltre  . La  Fanteria 
Tedefca  ultima  a fepararfi,parte  fi  collocò  tra  Brefcia, 
e Gavardo  dietro  al  Naviglio  alle  radici  de’  monti . 
L’  altra  parte  colla  cavalleria  a Salò , Montc-phiaro  , , 
Calcinato  , Caftagnedolo  , e terre  d’ attorno . De’  ca- 
valli ne  pafsò  qualche  numero  fui  yeronefe.  L’ uno,  e 
r altro  Comandante  fuprémo  fi  portarono  alle  Corti 
de*  loro  Sovrani , per  accelerare  i preparativi  della 
proflima  campagna/  Entriamo  nell’anno 
• _ I 7 o ò. 

FEcondo  (li  rivolgimenti  impenfati,e  fingolarilli- 
mi . Amendue  i Generali  di  Gefarc,  e del  Re 
Luigi  tornarono  in  Italia  per  tempo  • ma  il  Duca  di 
Vandomo  colle  forze  pronte , ed  apparecchiate  al  mo- 
to . Il  Principe  Eugenio  con  i foccorfi  tardi,  e pigri  ad 
operare . Il  primo  giunto  fui  Milanefe  in  Aprile , ordi- 
nò a’  Generali , di  raccogliere  le  Truppe  Francefi  all’ 
Oglio,  poi  inftradarle  fegrccamencc  verfo  Cartiglio  ne 
delle  Sti viete, poco  lontano  da’Quarticri  prima  de’Te- 
defehi*  ed  egli  la  notte  de’ 1 8.  Apri  le  montato  a caval- 
lo, fi  refe  in  quella  Terra , a cui  confluirono  da  tutte  le 
parti  da  cinquanta  otto  Battaglioni  , c feflanta  fette 
Squadroni , cioè  poco  meno  di  trentamila  Soldati. 

Il  Principe  Eugenio,  fernaatofi  fui  X^eptino,  per 
vifitare  i Magazzini  , e dare  ordini  opportuni  al  bifo- 
gno  , aveva  antiveduto  il  colpo  • e però  fpcdi  comando 
al  General  Reventlau , perche  ufcilfe  dalle  Terre  Bre- 
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fcianecon  tutte  le  milizie , e le  cpllocafle  a fronte  di 
battaglia  tra  Monte-chiaro  , e Lonato  con  avanti  la 
Folfa  Seriola  , inquella  fituazione  medcfima , in  cui 
nello  feorfo  Deccmbre  aveva  colà  campato. 

A parec^he  Officiali  non  piacque  d’  ubbidire , ed 
alcuni  Reggimenti  neppur  vollero  ufeire  da’  Quartìe^ 
ri . Il  Reventlau  però , tratte  da  Caflagnedolo , S.  Eu- 
femia , Rezato , e Calcinato  molte  Truppe  con  nove 
mila  Fanti , e tre  mila  cavalli  ubbidì  in  parte  , è fi  mi- 
fe  dietro  la  Foffa  Seriola  . Se  non  che  in  vece  d’abbrac- 
ciarla  tutta  , e alzare  de’  parapetti  mila  propria  riva 
per  migliore  difefa  * ( poiché  in  tal  cafo  aveva  ficuri  i 
fianchi  delle  due  grofle  Terre , ) con  grave  fallo  difte- 
fe  le  genti  folo  alla  metà  ,ìafciando  feoperta  verfo Lo- 
nato 1’  altra  metà  , tanto  importante  , che  1*  Inverno 
feorfo  vi  fi  era  portato  il  Prificipe  per  fortenerla  . Fu 
cofa  ftrana  , che  il  Reventlau  non  avelfe  occhio  da  of- 
fervare,  come  per  colà  farebbe  rtato  circondato  da* 
Francefi  , e tagliato  fuori  daGovardo. 

tl  Princide  Eugenio,  intefa  la  difubbidienza  de* 
fuoi  Generali  , volò  folleclto  per  il  Trentino  al  Cam- 
po , affine  di  provvedere  agli  fconcerti  , e colla  pre- 
lénza  fua  far  efeguire  gli  ordini  dati . Con  tutto  ciò  non 
giunfe  a tempo;  poiché  il  Duca  di  Vandomo  approfic- 
tandofi  deir  errore,  fatto  da’Tcdefchi , ben  coraprefo 
da  lui,  quanto  dalle  colline  di  Exenta  fu  ad  offervare 
il  campamento  Alemanno , non  volle  permetter  loro  il 
ravvederfi . ’ . - 

Il  Principe  Eugenio  nel  difeendere  a Salò  , inte- 
fe  la  perdita  de’  fuoi  ; e fenza  fermarfi  profeguì  i paffiL 
a Gavardo,  ove  chiamò  quelli,  che  non  erano  interve- 
nuti al  conflitto,  e raccolfe  gli  altri  difperfi  , co’  quali 
armò  i trincieramenti  dell’  annofcorlò  fulle  montagne 
fopra  Gavardo,  e Salò  ; moftrando  apparenza  di  forte- 
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neiTi  dietro  a quelli . Aveva  però  cambiato  difegno,  e 
deliberato  di  abbandonare  il  Faefe  Aerile , e difagiato 
de’  Monti  Brefciani , trafportando  le  Truppe  nella 
pianura  del  Veronefe , e dell*  Adige  ;ove  attendereb- 
be i loccorfi,  che  gli  erano  promefli;  e coll’  abbondan- 
za delle  vettovaglie  riftorerebbe  le  Soldatcfche . Riti- 
rò fubito  il  bagaglio  nelle  Terre  del  Trentino^ihdi  la 
cavalleria  per  Rocca  d’ Anfo.  Rimafe  in  ultimo  colla 
Fanteria , p^rte  della  quale  condulTe  in  perfona  . 

Ritornata  la  guerra  fui  Veronefe  , parva  , che 
ricomincialTe  da  capo . I due  Eferciti  occuparono  i fui 
medefimi  della  prima  campagna  d*  Italia  ; fe  non  che 
i Francefi  godevano  di  più  palTo  franco  full’ Adige  con 
un  ponte  di  barche  aGaAcl*baldo , e a Mali  . In  oltre 
li  allungavano  ben  abbaflb  dietro  al  corfo  del  fiume  fi- 
no al  mare.  Avevano  coftrutto  quel  ponte  fin  dall’  in- 
verno paffato,  e lo  teneva  potentemente  cuftodito  . 
Il  Duca  di  Vandomo  difpofe  le  Truppe  Regie  in  varj 
corpi . Al  General  Medavl  affidò  la  cuftodia  di  Gavar- 
do,  e di  Salò  con  dodici  Battaglioni  . Collocò  il  Si- 
gnor Albergotti,  con  ventidue  Battaglioni,  tra  il  La- 
go di  Garda,  e r Adige  nella  Valle  di  Caurino  , e a 
Rivoli  . Il  Signor  di  San  Fremont  con  parte  della  Tua 
cavalleria  batteva  il  baffo  Adige  . Nelle  vicinanze  di 
Verona  fi  fermò  effo  Duca  cóli’ altra  cavalleria,  c 
• Fanteria . Da  per  tutto  teneva  apparecchiato  groffo 
numero  di  cannoni , per  faettare  la  corrente  dell’  Adi- 
ge, ed  impedire  qualunque  varco . Ne’ due  meli  di 
Maggio,  e Giugno  affaticò  le  milizie  Gallifpane  in 
alzare  trincieramenti , fabbricare  ridotti , preparare 
batterie,  e fconvolgere  affai  terreno  con  inceffantc 
travaglio  delle  Soldatcfche,  nelle  quali  fi  moltiplica- 
rono non  poco  le  malattie  per  gl’incomodi  della  lunga, 
e penofa  fatica.  Nè  folo  travagliarono  contra  gli  Ale- 
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marini , anco  contra  de’  Veneti . Venuti  in  fofpet- 
to  lenza  verun  fondamento , o mendicando  pretefti , 
che  dalle  Città  Veneziane  poteffero gl’  Imperiali  rice- 
vere qualche  comodo  per  lo  tragitto  del  fiume*quindi 
e fotto  Verona  , e folto  Legnago  difegriarono , c co- 
minciarono alquanti  piccoli  Forti,  quali  volcflero  dal 
canto  loro  circonvallaie , e chiudere  quelle  due  Città 
neutrali.  Nè  ad  interrompere  talf  opere  vallerò  le  do- 
glianze gagliarae  del  Provvetlitor  Generale  Delfino. 
Ricevette  rifpofte  inconcludenti , non  già  folpenfione 
dall’  improprio  lavoro . ^ 

- 11  Principe  Eugenio  attefe  in  Maggio  , e in  Giu» 
gno,  a riftorare  quietamente  fulle  campagne  di  Vero- 
na uomini , e giumenti , per  averli  vigorofi  , e robu- 
* fti  alla  gran  marcia,  che  meditava  . Giigiunl'cro  grof- 
fe  rimeìfe  di  denaro  , prefo  dall’  Imperadore  a credito 
in  Inghilterra,  col, quale  adunò  copi  fe  provvifioni di 
, viveri . Egli  medehmo  aveva  più  mefi  prima  ibggtri- 
to  quello  progetto  d’un  milione  di  feudi  da  ricavarli  a 
cenfo  coir  ippoccca  full’  entrate  Cefaree  della  Slefia  . 
Appena  in  Londra  fi  feppe , che  quello  denaro  doveva 
fervirc  per  l’Efercito  del  Principe,  e gli  offerenti  con- 
corfeto  fubito  a- gara  per  la  preHanza/  ficchè  in  breve 
tempo  fu  trovato  l’intero  milione,  e con  follecitudine 
rimelTo  in  Italia.Fra  tante  faccende  di  guerra  il  Prin- 
cipe non  trafeurò  maneggi  politici  full’  apertura  , che 
gli  fecero  i nemici , col  mettere  apprenfioni  al  Senato 
di  V'enezia,  nel  mentre  collruivano  in  faccia  alle  Piaz- 
ze accennate  i Forti  detti  di  lopra.  Inviò  al  Provvedi- 
tor Generale  il  Marchefe  Pallavicini  con  foglio,  in  - 
cui  cfprimeva  : vederfi  viohto  da’  Francffi  il  dovuto 
rifpetto  alla  Sovranità  Veneta,  e ordirli  roinaccie  non 
meno,  che  pericoli  contra  le  di  lei  Città  con  opera- 
zioni ofiili , non  tollerabili  per  verun  modo . Perjan- 
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to  In  atto  di  venerazione  verfo  la  Repubblica  efibiva 
tuttevle  afliftenze,  che  gli  occorreffero.  Per  mezzo  poi 
del  Conte  Pio  Turco  Cavaliere  Veronefe,che  di  quan- 
do in  quando  portava  , e riportava  ambafeiate , comu- 
nicò al  medefimo  Provveditore  Delfino  1’  ampliflima 
autorità,  e plenipotenza,  che  teneva  dall’  Inghilterra, 
dall’  Olanda  , e dall’  Imperadore , d’ offerire  condizio* 
ni  d’ aggradimento  alla  Repubblica  , fe  voleva  confe- 
derarfi  con  loro  a liberare  i’  Italia  da’  Gallifpani.  Il' 
Provveditor  Generale  fece  giungere  la  notizia  a’  Savj 
del  Collegio.  Quelli  propofero  nel  Senato  di  Venezia, 
fe  fi  doveffe  ricavare  cautamente  la  comunicazione  del 
progetto  . Il  Senato  decretò  con  pienezza  di  fuffragj , 
che  r affare  fi  rimettelfe  in  oblio,  e fi  confervaffe  la  fe- , 
de  data,  di  mantenere  la  neutralità  ; quantunque  le 
procedure  Francefi  fiotto  Verona,  e l'otto  Legnago 
oftencalfiero  una  non  amica  apparenza  . 

, Arrivati  i Palatini,  quelli  di  Solfen-Gotta , e 
molte  reclute,  il  Principe  Eugenio  parti  1’  Eferclto  in 
varj  corpi . Lafeiò  ilGen  ral  Vetzelcon  cinque  mila  . 
Fanti,  e fiettecento cavalli  fiotto  Verona  : ingiungen- 
dogli l’ attenta  efiecuzione  degli  ordini , che  gli  fpedi- 
rebbe  per  fuo  governo,  e per  quello  del  Principe 
d’Halfia  Cafiel,  che  in  breve  flava  per  calare  in  Italia. 
Spinfie  al  baffo  Adige  11  Colonello  Paté  con  altro  cor- 
pojcol  quale,  e con  altri  fiopra  trenta  mila  tra  Cefiarei, 
e Aufiliarj,  s’accinfie  a recare  foccorfo  fino  in  Piemon- 
te al  Duca  di  Savoja  , con  viaggio  di  quali  trecento» 
miglia . Aveva  a tragittare  tre  fiumi  navigabili , due 
de’  quali  i maggiori  d’ Italia,  il  Pòj  e 1’  Adige , all’  ora 
neH’eficrefcenze  maggiori  per  lo  disfacimento  delle  ne- 
vi fulle  Alpi . V’  erano  da  traverfare  tutt’  i fiumi,  che 
cadono  dall’  Appenino  fiopra  gli  Stati  di  Modona,  di 
Parma , del  Milanele , del  Monferrato,  e dei  Piemon- 
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te , a’  quali  poteva  efperimentare  contrailo  da’  Galli- 
fpani . Il  Principe  fi  fuperò  tutti  lenza  quali  perdita  di 
gente,  e fcnza  trovare  impedimento  di  forza  , vale- 
vole ad  oliargli . 

A fofmontare  l’Adige  premlfe  per  varj  giorni  di- 
verfi  all’arme , con  apparenti  tentativi  di  paflaggio  , 

,per  illancafe  i Francefi  . Poi  difpofe  cinque  attacchi  : 
tre  finti, e due  veri  fui  tratto  del  fiume.Il  primt^  a Ri- 
voli fotto  le  montagne.  Il  ficondo  poco  oltre  al  Laza-  i 
retto  di  Verona,  dove  s’  udì  un  furiofo  cannonare  . Il 
terzo  alquanto  fopra  Lcgnaco , ti  afmettendo  in  cert* 
Ifola  Fanti,  e artiglierie , le  quali  per  maggiore  fimu- 
lazione  batteflcro  con  palle  l’oppofta  riva  tutta  fcoper- 
ta  . Il  quarto  fotro  gli  occhi  fuoi  al  ponte  , e al  Forte  * 
Francefe  di  Callel-Baldo  , e di  Mafi  , Il  quinto  anche* 
piu  balfo  fui  Padovano  a Rotta  njuova  ,alla  Lufcia,  e 
contorni,  di  c«i  commifc  l’efecuzione  ai  Signor  di  Pa- 
té con  alcune  centinaja  di  Fanti , e di  cavalli . 

La  notte  de’  4.  di  Luglio  il  Principe  parti  fegre*  , 
tatnente,  e alla  leggera  dalle  vicinanze  di  Verona  • c 
fcnza  far  pofa  fu  a Gaftel-Baldo:con4ucendo  i Palatini, 
que’di  Saffen-Gotta,  e il  Reggimento,  Bagni,  per  ifcac-  ^ 
dare  da  quel  forte  il  San  Fremont , che  io  guardava  . ^ 
Quelli  avvedutofi  dairaffalimento,  chiamò  altri  Fran- 
cefi dalla  Badia',  e ufcì  dal  Forte  con  furiofa  fortita  di  . . 
fopra  mille  uomini  addoITo  agli  Alleati , da’  quali  fu 
bravamente  ributtato . A Mafi  furono  piantate  le  Ar- 
tiglierie Cefareq,  per  fulminare  il  Forte,  e dillrugge-  J 
re  il  ponte..  Prima  però  che  foffe  disfatta  la  comodità 
di  ritirarfi,  il  San  Fremoht  disloggiò  da  CafielyBaldo. 
Tanto  pili  che  feppe  , come  dal  Colonnello  Paté  erafi 
fuperato  1’  Adige  pjù^baflb. 

A Lufcia  , Rotta  nuova , Boara , e Terre  conti-  1 
Gue  aveva  1’  Uffiziale  Cefareo  con  barche  trafportato 
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di  là  dall*' Adige  il  fuo  corpo,  fprèzzando  il  legiere 
contrailo  d’ alcuni  pochi  Gallifpani,  una  partita  de 
j quah  aveva  lucceflivamente  disfatta  coll*opera  del  Co- 
lonnello Medina.  Già  adunava  legni  per  congiungerc 
un  nuovo  ponte  , e per  vinite  a’ fianchi  del  San  Fre-  ^ 
mont.  Il  perchè  quelli  abbandonò  il  fuo  ponte,  il  foc-  ^ 
te,  ed  anche  la  Badia,  terra  confidarabile  del  Polefine. 

Il  Principe  Eugenio  chiamò  quali  tutto  1 Efercitoa 
i quella  parte  . S i pofe  nella'Badia  . Difcefe  prellamentc 
ai  fecondo  fiume  il  Canal  bianco,  dove  intendeva,  eh 
f cranli  ricoverati  i Francefi,  e che  prctendelfcro  ollar-^ 
j gli  nuo>tametice  . Piantò  cannoni  al  paflb  de’  Rofati,  c 
ordinò  gente  per  isfòrzare  quel  palTo  . Il  Principe  di 
Volfenbutel  con  varie  barche  armate  di  Granatieri  lo 
, fu  però , e pofe  in  fu'^a  coloro , che  gli  contraliavano  il 
varco.  V i ri  mancini  1 Pò , fiume  d’ampia  larghezza 
in  alta  eierdeenz:;^^  dietio  a cui  eranfi  riparati  i Fran- 
cefi, attendendo  altre  truppe  dal  Mantovano,per  frap- 
k porre,  o tardanza  o intoppo  a’ Cefarei . Il  Duca  di 
Vandomo  , quando  feppe  guadagnate  le  rive  del  baffo 
Adige  da’  Tedefchi , ritirò  l’ armata  al  Mincio  Mu- 
nì Ofiiglia  di  buone  Soldatefche,  e ne  fpedì  altre  ad 
afforzare  que’  luoi , che  fi  erano  collocati  fui  Pò  P erra- 
refe  , le  quali  però  non  giunfero  a tempo*  poiché  non 
* fu  loro  dato  tempo  dal  Principe  Eugenio, che  operava 

■■  con  tutta  celerità.  Ad  ingelofirc  Ofiiglia  fpìnfe  verfo  • 

colà  il  Sant’ Amour,  il  qu^  incontratofi meli’ Ofpe- 
I dalede’  malati  Francefi  di  viaggio  a Mantova,  feorta- 
to  da  dugento  Fanti  s’  azzuffò  con  loro , e dopo  qualche 
perdita  ne  tagliò  a pezzi , e ne  imprigionò  parecchi . 

Il  paffaggio  del  Pò  fu  divifato  in  tre  luoghi  : a 
Seravalledi  lotto  a Crelpino,alla  Polifella,ea  Occhio- 

1 ’ bello  (opra  Ferrara. In  quell’ultimo  luogo  furono  pian- 

tate batterie , che  dominaffero  la  corrente  del  fiume  : e 
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fotto  r argine  in  quella  , che  dicefì  Gollena  , fu  aliato 
•un  Forte,  per  coprire  la  molclietteria  , che  faertafle 
il  tratto  della  riviera  ; però  a mera  apparenza  . Mer- 
cccchè  il  tragitto  delle  Soldatcfche  fi  preparava  alla 
Poliltila  col  comodo  del  canale,  efofia,che  dalla  par- 
te luperiore  del  polefint  sfoga  qltivi  nel  Pò  le  fue  ac- 
que. Quelle  furono  trattenute  con  ripari , e gonfiate  a 
buona  altezza  . Nel  tempo  medefimo  furono  caricati 
con  Granatieri  , »e  con  Guaftadori  alquanti  barconi  , 
muniti  i fianchi  di  parapetti  con  falcine.  Poi  a tempo 
tolti  i ripari , rilafciata  la  corrente  , e datole  sfogo  nel 
Pò  • le  acque  fcendendocon  impeto,  e con  velocità  tra- 
fportaronoair  altra  riva  i barconi  pieni  di  Tedelchi  , 
i quali  falcati  a terra  fi  fchierarono  in  ordinanza , e.oc- 
cuparono  l*  argine  ; nel  mentre  che  i Gualcatori , fiac- 
cate le  fafeine,  lavorarono  alla  qpC-iCea  . 

I Gallil'pani  erano  ripartiti  qua , e là  fui  Pò  in  nu- 
^ merod’  intorno  a duemila  tra  Fanti , e cavalli , con 
qualche  cannope  , L’  efiela  era  troppo  lunge  per  il  po- 
co numero . S’ indufiriavano  di  moltrarfi  molti  col  cor- 
rere in  moto  continuo,  ove  vedevano  darfi  air  armi . 
Qtjrlli , che  fi  ritrovarono  allo  sbarco  degli  Alemanni , 
furono  animati  dall’Uffiiziaie  Comandante  ad  avanzar- 
li, c a refifiere.  L’ Uffiziale  , inoltratoli  il  primo  , ri- 
mafe  immantinente  uccifo  : Gli  altri , fmarriti  d’  ani- 
mo, fuggirono  . Sopragglunfero  per  la  firada  medefi- 
ma  altri  barconi  con  nuo\^  Fanteria  Cefarea , e cogli 
attrezzi  necclfarj  da  ergere  il  ponte , che  in  dilicenza 
fu  fabbricato  . Dopo  la  metà  di  Luglio  , e con  l’  opera 
di  foli  dodici  giorni  il  Principe  Eugenio  ebbe  formon- 
tati  i maggiori  oftacoli , per  andarlene  in  Piemonte  nel 
pofieffb  prefo  de’tre  maggiori  fiumi  da  valicarli.  Qual- 
che giorno  riposò  lui  Ferrarefea  Cavaliere  del  Pò  : la- 
f.iandu  i Francefi  i'ulL’  incertezza,  per  qual  parte  fofie 

prr 

A 

. . ■ ' . ' Dign-(  .V  C 


1 


I per  fegultare  il  viaggio, c però  neceflitandoli  a guardar- 
li da  molti  Iati , mafllmedel  baffo  Mincio , di  cui  piìi 
I temevano , e fu  cui  fi  fermava  il  loro  Efercito . Non 
mancavano  però  d’ incroffarfi  fui  Panaro , e al  Finale 
‘ benché  a breve  tempo  ; poiché  il  Principe  Eugenio, 
fpedito  un  groffo  di  Cavalleria  all’insù  dove  quello  fiu- 
me é guadabile  , e marciando  tanto  Alila  ftrada  , che 
I porta  al  Finale  , quanto  nell’  altra  del  Bondeno  gli  pcr- 
fuafe  a ritirarli  non  fenza  difeapito  del  loro  Retro- 
guardo  . 

Nel  Finale  pofe  prifidio  di  mille  Uomini,  a’  quali 
incaricò  di  fortificare  il  luogo  , capace  di  buona  difefa  , 
per  effere  attorniato  da  due  braccia , che  ivi  forma  il 
Panaro  . Vi  piantò  i forni . Vi  regolò  la  condotta  della 
provianda . Vi  lafciò  i malati , ed  ivi  diede  nuovo  ri  po- 
lo alla  milizia , anche  per  rilevare  dalle  genti  Paelane 
informazioni  del  dove  , e come  fi  conteneffero  i Gene- 
rali delle  due  Corone.  Avevano  quelli  alla  metà  di  Lu- 
glio mutato  Capo  , ed  accolto  per  loro  Condottiero 
primario  Filippo  Duca  d’  Orleans  . , 

II  Crillianilfimo , afflitto  dalle  difgrazic , e per- 
dite avvenute  in  Fiandra  alle  fue  genti , richiamava  ’ 
colà  il  Duca  di  Vandomo,  che  colf  amminillrazionc, 
colla  gran  fama , e coll’  eccellente  fortuna  rillabiliffe  il 
coraggio , e la  buona  condotta  ‘di  quelle  T ruppe  abbat- 
^ tute  . Nella  Lombardia  follituì  il  nipote  figlio  del  fra- 
tello , bramofo  di  fegnalarfi  , e di  continuare  quelle 
I belle  azioni , che  nella  guerra  paffata  aveva  operato  in 
Fiantra  . II  Duca  d’ Orleans  parti  da  Parigi  ili.  di 
Luglio'.  Agli  8.  fu  nel  Campo  focto  Torjr.o  , dove 
vifitò  r affediò , le  linee  di  circonvallazione , e di  con- 
' travallazione  . Entrò  nella-trincea  : e dilpensò  larghe 
. liberalità  a’  Soldati , acciò  fpingeffero  avanti  il  lavo- 
ro . Fu  incontrato  , efervito  agli  undici  in  Milano  il 
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Principe  di  Vandemont , e da  tutta  la  Nobiltà  Mila- 
nefe  con  onori  Reali  lòtto  tripicaio  ipàro  dell’  Arti- 
glieria. Nel  Campo  lui  Mantovano  alfunle  il  coman- 
do,  e tenne  varie  conferenze  con  lua  Altezza  di  Van-- 
domo.  Quivi  intefe novelle  affatto  contrarie  , a quan- 
to erali  ideato  in  Francia  . L’ adige  abbandonato  da* 
fuoi . Il  Pò  fcarfdhiente  difefo,e  mezzo  lal'ciato.Gn  m-  ] 
perìali  fuperiori  di  poflanza  . Egli  nuovo , e niente  I 
pr  attico  del  Paefe,  come  attravcrlare  i loro  movimen-  j 
ti  ? Da  lui  prete  congedo  il  Duca  di  Vandomo , de’  di 
cui  preclari  meriti  può  dirli , che  la  fortuna , volendo  . ] 
ripalfare  in  Italia  a favorire  le  infegne  Auftriache,  non 
feppe  farlo  , prima  che  sì  egregio  C apitano  non  laiciò 
di  tenerfi  loro  a fronte  , ©di  fare  loro  contrailo  . j 

L’ Elercifb  Gallifpani  fi  divife  . Il  Generale  di  J 
Medavì  con  diciafette  Battaglioni , e dodici  Squaaro- 
ni  rimafe  fui  Mincio  , per  guardarlo  dal  Generale  i 
Vetzel , e dal  Principe  d’ Haffia  Caffel , fe  calaffcro 
verfo  il  Mincio  , c Caftiglione  delle  Stiviere  . Il  Du- 
ca di  Orleans  con  quaranta  Battaglioni , e circa  leffan- 
ta  Squadroni  tragittò  il  Pò  fotta  S.  Benedetto , e fi  col- 
locò filila  Parmigiana,  canale  profondo , che  divide 
il  Mantovano  dal  Modonefe  . Il  Principe  Eugenio  , | 

paffata  la  Secchia  , e prefo  prigione  il  piccolo  prefidio 
della  Concordia , fu  a ritrovarlo  il  i.  d‘ Agofto  lulla  | 
contraria  fponda  del  canale  , per  combatterlo  j fe  non  | 
che  , rotti , i ponti , trovò  impenetrabile  qualunque  j 
tranfito . Onde  alli  tre  attaccò  Carpi  luogo , cinto  di  . 
fufficicienti  mura , che  fe  gli  refe  due  giorni  dopo  colla 
prigionia  d’  un  Battaglione  Francefe . Ivi  pUre  ftabili 
guarnigione  cogli  ordini  medefimi  dati  al  Finale  ; e 
ne  incaricò  l’Odoardo  bravo  Uffiziale,  che  vi  pole  al 
governo.  Di  là  pafsò  a Regio,  che  fefce  affalire  dal  * 
General  Krieepaun . II  Signor  di  Narbona  Francefe  < | 


con  cinquecento  Uomini  (bftenne  per  qualche  giorno 
la  difefa;  poi  confentendo  alla  Città  di  capitolare, fi  ri- 
coverò in  Caftello,  da  cui  fi  diede  cattivo  con  altro 
Battaglione. . Afficurate  le  fpalle  per  ogni  t^orrenza 
col  poflcdimento  di  tre  luoghi  fu  gli  Stati  dfmodona, 
r EÌcrcito  Cefareo  venne  fui  Parmigiano  a mezzo 
Agofto.Sua  Altezza  il  Duca  Francefco  allora  regnan-  ’ 
te  ofFerfe  agl*  Imperiali  comodità  di  paffare,  e generofi 
rinfrefchi  ; affinchè  s’ afteneffero  dal  travagliare  il 
Paefe , e ne  ufciffero  predo , come  poterno  fare  ; non 
elTendo  comprefi  alla  Stradella,  confine  Milanefe, 

Francefi  per  frapporre  indugj  alloro  viaggio*.  * 

Il  Duca  d’Orleans  giudicò  configlio  più  falutevo-  , 
le  , coprire  la  parte  migliore  del  Ducato  di  Milano , 
tenendofi  dall’  altra  parte  del  Pò  coii  tutta  1*  armata  . 

Rimife  altri  Battaglioni, e Squadroni  al  Conte  di  Me- 
davi  per  guardia  del  Mantovano , e dell’  Oglio  centra 
giti  attentati  de’  Cefarei  j ed  Haffiani,  i quali  calavano 
al  Mincio.  A Guafialla'pafsò  il  Pò.;  e cofieggiando 
colla  cavalleria  quella'fponda  finifira  fui  Cremonefe , , 

Pavefe,  Lomellina  ^ Monferrato  ,e  Piemonte  , olfer- 
vava  gli  andamenti  Alemanni  ; nel  mentre  eh’  era  fe-  ’ 
guitato  dalla  Fanteria  fu’  carri , appreftati  in  gran  nó- 
mero,e  cambiati  in  didanza  dalla  provvida  attenzione 
' idei  Principe  di  Vandemont  Governadore  , p^r  minor 
patimento  del  lungo  viaggio  .»A’  z8.  d’Agod^perven- 
ne  al  Campo  fotto  Torino  un  giorno  avanti , che  il 
Principe  Eugenio  fi  vedefle  col  Duca  di  Savoja  , e tre 
giorni  prima  die  l’ Efercito  Imperiale  fi  corgiungelTe 
al  Savojardo.  Poiché  dovendo  i Cefarei  camminare  in 
Paefe  nemico  tra  le  Fortezze  Spagnuole  d’Aledandria, 
di  Tortona, e di  Valenza  colla  neceffità  di  gettare  ponti 
su  parecchi  fiupii,  che.bagnano  que’  Territor) , prov- 
vedere pane , ed  altri  viveri  dalle  Terre , che  incon- 
r tra- 
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travano  nel  viaggio  : però  marciavano  con  paflì  lenti, 
vigilanti,  e circofpetti . Procèdeva  con  un  corpo  il 
Baron  di  Kriecpaun  . Lo  ieguiva  con  altro  il  Principe 
d*  Anali.  Poi  il  Principe  Eugenio  colla  cavalleria, in- 
di il  nervo  maggiore  della  Fanteria.  11  Baron  di  Ried, 
e i Signori  di  Sant*Amour,  ed  Eben  battevano  il  Pae- 
fe  con  varie  partite  per  indagare  novelle.de’  Francefi. 
Dalla  Stradella  vennero, a Voghera . Tragittarono  la 
Scrivia  a Cartel  nuovo:  l’Orba  al  Bofeo;  la  Bormida 
a Cartdlazzo  : il  Tanaro  a tre  miglia  fopra  Arti  , co- 
ftruendo  , aisfacendo , e conducendo  con  loro  i ponti , 
malli mamente  ove  l’ acque  per  piogge  cadute  s’ erano 
alzate  alquanto  . 

Giunto^nel  Piemonte  , ordinò  il  Principe  Euge- 
■ nio , che  in  Alba , Città  del  Sereniflìmo  di  Sa voja , fi 
ricoveraffero  i malati,  e i grolfi  equipaggi.  I foli  abili 
a combattere  irapaffaflero  a Villa  Stellon  fui  Pò.Qui- 
, vi  con  fai  va  Reale  dell’  Artiglieria  fi  ferteggiò  il  termi- 
ne feliciflimo  della  lunga,  e faticofa  marcia  , per  la 
^uale  le  Truppe  di  Cefare  , e degli  Alleati  tuttavia  in 
buon  elfere,e  vigore compofero  un  medefimo  Efercito 
' col  Savoj^rdo.Quivi  intefe  più  minutamentolo  fiato, 
in  cui  fi  ritrovava  1’  affedio  di  T orino,  cominciato  da* 
Francefi  fino  dal  giorno  13.  di  Maggio , e contraftato 
con  collante  fermezza  fino  a quell’  ora  dal  valorofo 
prefidiojma  di  prefente  bifognofo  d’un  pronto  fuffidio, 
' “ malfime  per  la  mancanza  di  polvere  confumata  a di- 
fmifura  in  quafi  tre  mefi  d*  oppugnazione  . Anche  la 
guarnigione  era  diminuita  di  molto,  maflirne  per  gli 
affalti  ributtati  pib  volte  nel  Rivellino,  e nelle  con- 
troguardie della  Cittadella. 

Il  Duca  di  Savoja  dalla  fine  di  Luglio  er.a  ritor- 
nato al  Pò  colla  cavalleria  : fattoi  difcendete  dall’Alpi 
i cavalli  rimefii  affai  bene  . Chiamò  i dirtaccamenti 
. . !»• 
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lafciati  in  Cuneo,  e altrove.  Congregò  le  milizie  del-  ^ 
la  campagna  al  numero  di  parecchie  miglipja  . E fa- 
pendola  Icarlezza  di  polvere  in  Torino  arrifehiò 'di 
mandarvene  in  groppa  di  qualche  cento  cavalli  con 
Tacchi  di  quatto  pefi  per  uno . Non  però  nufeì  1*  entrar-  . 
vi  fenon  a pochi,  guidati  dal  Signor  della  Mare,  Uf- 
fìziale  Ceiareo  , il  quale  confolò  la  Cictadir\,anza  colle 
notizie. deir  Efercito  Imperiale,  arrivato  fui  Modo- 
nefe  fenza  oppofizione  di  rimarco*  Gli  altri  cavalli 
del  retroguardo  fotto  il  Marchefe  di  Garezio,  udendo 
fonar  all  arme  da  per  tutto  le  guardie  Franceli , diede- 
ro indietro  alla  rilerva  d’  alcuni  pochi , che  rimalero 
prigionieri . 

Un  fecondo  tentativo  falli  pur  anche,  e fu  di  met- 
tere la  polvere  in  otri  di  pelle  , e farli  difcenderc  fui 
Pò  fino  £ll  ponte  di  Torino  , ma  prima  furono  arredati 
da’  Francefi  al  ponte  loro  di  Cavoretto . 

•Rimaneva  un  foccoflo  Reale  d’amendue  gli  Efer- 
citi  Alemanno  , e Savojardo  , congiunti  infieme  , con 
• due  ponti  gettati  fui  Pò  alla  Loggia  . Al  quale  ft^e  Sua 
Altezza  Reale  , e il  Pripcjpe  Eugenio  vollero  elami- 
narc  ocularmente  la  fjtuazione  del  Campo  delle  due* 
Corone  fui  colle  di  Superga  , fu  cui  con  groffa  fcorca 
falironoa’z.  di  Settembrc.OfTervarono  diligentemente 
tutto  l’accampamento  Francele,la  circonvallazione, gli 
attacchi,  a il  terreno  d’attorno  a Torino  . Sparfero  vo- 
ce , che  dalla  parte  deUe  colline  fegu irebbe  Paffa li  men- 
to , il  quale  per  avventura  farebbe  darò  il  piu  agevole 
per  l’ampiezza  del  giro, inegualità  de’fiti , e malagevo- 
lezza di  loccorrerfi’a  tempo  1’  un  porta  coll’  altro  . Ma 
il  penfiiere  del  Principe  Eugenio  applicava  egualmen- 
te a loccorrere Torino,  e i sloggiare  i Francefi  affatto 
^ dall’Italia  ; perciò  cleffc  di  venire  loro  alle  fpalleV  oc- 
cupare la  ftrada  macftra  diCivaffo,  e coftringerli  a 
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ripatriare  in  ]Francia  per  mancanza  di  cammino,  da  ' 
ritornare  nello  Stato  di  Milano  . Il  Duca  di  Savoja 
prefidiò,  e chiufe  1’  altra  ftrada  di  Chieri  per  cui  fi  va 
aCafale . In  Chieri  collocò  il  Conte  di  Santena  con 
due  Battaglioni  Tedefchi , due  Piemontcfi  , un  fuo 
Regimento  di  Dragoni,  e dafeimiladì  malizie  con 
groffo  convoglio  di  polvere.  Incaricò  il  Comandante, 
d’  allarmare  continuamente  il  Quartiere  Francefe  delle 
colline  . E fe  quello  fi  levaffe  , o l'minuifle,  procuraf- 
fe  d’introdurre  in  Torino  le  polveri , e della  Soldatefca. 
Per  mezzo  fegreto  fi  congratulò  col  G(Wierale  Conte  di 
Taun  , e col  prefidio' della  brevi  difefa  ; e gli  avvisò  , 
di  tenerfi  pronti , ad  invadere  colla  Cavalleria  della 
Piazza,  e con  altre  milizie  il  Campo  aflediantc ’,  quan- 
do intendeffro  , che  l’averebbe  alTalito  dalla  campagna. 
Il  Taun  alleili  i cavalli  » alcuni  Battaglioni  di  Fanti , 
c fei  Cannoni  per  la  fortita . Alla  guardia  delle  porte  ^ 
c delle  mura  lontane  fi  prevalefle  degli  Abitami,!  quali 
ne’  decorfi  quattro  mefi  avevano  date  prove  incom pa- 
rafi, li  di  fedeltà , e d’  amore  al  loro  Sovrano , e alla  Pa- 
tria , vegliando  , e maneggiandofi  a tutte  le  occorren- 
ze per  la  falvezza  di  Torino*.  Furono  accrefeiute  le 
fuppliche , e gli  atti  di  pietà  nelle  Chiefe,  per  implo- 
rare dall’ Altilfimoil  foli  levo  da  cosi  lunghe  calamità  . 

In  pari  follecitudini  verfavano  il  Duca  d’Orleans, 
e i Generali  Gallifpani , circa  l’eleggere  il  partito  più 
ficuro  nella  corrente  emergenza  .,Ve  n’erano  tre  ; divi- 
dere le  Truppe,  lafciarne  parte  all’ alfedio  , e con 
r altra  incontrare  fu.ori  delle  linee  gli  Aleati . Per  tal 
divifione  non  v*  erano  forze  fufficienti  ad  aflicurarfi 
' contra  le  fortite  della  Guarnigione , còntra  il  piccolo 
’ Campo  di  Chieri , e contra  l’^ercko  Imperiale , e Sa  - 
vojardo  in  aperto  Marte.  La  fola  circonvallazione  con, 
i ponti  fui  Pò  s’ eflendeva  almeno  a dodici  miglia.L’al- 
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tro  partito  era  abbandonare  l’attacco, e congregare  tut- 
te le  milizie  in  un  folo  Campo  , combattere  in  piena 
Campagna . Ma  (quella  era  un  perdere  tutto  V operato 
fin’  allora  : riaprire  la  porta  a’  Ibccorfi  di  fuori , pre- 
parati in  C hieri  .*enon  elTere  nemmeno  corti,  d’obbli- 
gare i Cefarei  alla  battaglia  . Poiché  per  la  gran  copia 
di  Cannoni,  di  munizioni  , ed  attrezzi  , ricercandofi 
gran  tempo  , a ritirarli , e ammetterli  in  ficuro;.  que- 
fto  trafporto  no#  feguirebbe,,  fenza  che  ne  giungelTc 
notizia  al  Duca  di  Savoja;  il  quale  contento  della  Cit- 
' tà  liberata,  occuperebbe  qualche  fito  vantaggiofo  nelle 
vicinanze  di  Torino,  e impolfibiliterebbe  il  fatto  d’ar- 
mi . Coficchè  la  guerra  ricomincierebbe  da  capo  . 

Rimaneva  il  terzo,  che  fcrivono  , fofie  ordinato 
dalla  Corte  di  Parigi , e l’ordine  mftftrato  dal  Mare- 
fciallo  di,Marfin  , cioè,  che  l’Efcrcito  Francele  il  tc- 
neffe  dietro  a’ trincieramenti  : afpettando  quello,  che 
ofaflero  i nemici  . É benché  ora  venga  biafzmato,  for- 
fè perchè  forti  efito  infaufto  ; tuttavia  può  dirfi  a fua 
comprovazione.*  tale  effere  fiata  per  l’ordinario  la  pra- 
j tica  de’gran  Generali, quando  non  potevano  appigliar- 
fi  al  primo  . E ve  ne  fono  lunghi  efempj  nelle  Iftorie. 
Torino  medefimo  ne  ha  dato  uno  de’piu  ftiepicofi  nell’ 
anno  quarantefimo-del  lecolo  oltre  paiTatò  , mentre 
guadagnata  quella  Città  per  forprefa  dal  Principe 
^ Tommafo  di  Savoja,  allora  congiunto  colle  Ar<ni  Spa- 
I gnuole  , fu  poco  dopo  afiediata  dal  Conte  d’ A rcourt 
* Comandante  agli  Eferciti  f rancefe,  e Savojardo  per  la 
pucheflTa  Crifiina  Tutrice  del  piccolo  Duca  fuo  figlio. 
L’Arcourt  in  quefi’  imprefa  circondò  di  ripari  il  fuo 
Campo,  e tra  quelli  fi  tenne  fempre  ehiufo,  col  benefi- 
zio de’  quali , quantunque  inferiore  di  forze , impeiù  il 
|-  foccorfo,  che  più  vol^e  tentò  d’introdurre  nella  Città  il 
[ Marchefe  di  Leganes  Governatore  di  Milano  con  Eler- 
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cito  Auftriaco  , fuperiore  in  nuniefo  Soldatefchs  . 
Cosi  vedemmo , che  fi  contenne  nella  guerra  prelcnte 
H Principe  Eugenio  fotte  Lilla  , e l’otto  Do  vai  ; così  , 
il  Marelciallo  di  Villars  fotto  Io  fteflo  Dovai . Mer- 
cecchè  i trincieramenti  equivalgono  a più  migliaja  d* 
afTalitori , e le  foldaccfche  , coperte  da’  ripari , efperi- 
mentano  al  doppio  d’animofità  nel  combattere . Ol- 
tredichè  rariflimi  fono  i cafi  , in  cui  fìano  fiati  sfor- 
zati, anzi  nemmeno  tentati  fimili»  repari . . 

Non  pcflb  già  perfuadermi  quello,  che  foftengo- 
no  più  l fiorici  Francefi  : eflerfi  da’loro  Capi  trafeura- 
to  il  trincicramento  compito  di  circonvallazione  tra 
la  Dora,  e la  Stura;  ove  non  foflero, che  alcuni  ridotti 
eretti  quà , e là  . Bensì  la  fera , c la  notte  antecedente 
alconflitta  elTerc  fiato  lavorato  un  debole  riparo  con  ^ 
parapetto  tabbionizzo  , e pieno  di  faffi , non  afibdato 
da  falcine  ; fenza  fianchi  ,con  foflb  largo  quattro  pie- 
di , e mezzo  piede  profondo  * Cosi  lo  deferivono  eflf. 
Per  me  non  poflTo  indurmi  a credere  fallo  così  enorme, 
ed  intollerabile  in  Nazione,  e Generalità  tanto  fveglia- 
ta  , e perfpicace  ,come  la  Francele,  follecita  , e prov-  i 
vida  nel  fare  il  fervigio  del  fuo  Re  in  tutta  attenzione, 
cd  eccellenza.  Con  tale  mancanza  avrebbono,  può 
dirli,  inviati,  e mcffi  i loro  neriiici , ad  affalirli  a 
mano  falva  da  quella  parte,  Come  fecero . Vi  contrad- 
dicono*altre  notizie  : e fpecialmente  Ifiorico  Italiano  | 
allora  in  Torino  , nè  di  paefe  fcpgetto  a vcrun  Allea- 
to, il  quale  fcrive  larghi  i trinceramenti  con  folfa  prò-  i 
fonda  più  piedi  , fiancheggiati  d.T  quantità  di  Ridotti 
palizzati,in  difianza  d’un  tiro  di  pillola,  l’uno  dall’ al- 
tro, ben  forniti  d’ artiglieria  , e.dì  gente* 

Meno  Credibile  è l’altro,  fcritto’Ùa  quei  medefimi 
Iftorici  ; cioè  che  dietro  le  trincee  tra  la  Dora  , e la  ' 
Stura' non  vi  folTero  > che  poche  migUaja  di  Francefi  : 
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trattenuti  gli  altri  oziofamcnte  altrove . Anche  quello 
farebbe  (lato  un  faf!o  peggiore , ed  alieno  dal  cadere, 
e dal  crederfi  in  tanti  Generali  di  buon  giudizio  , ed 
avvedutezza,  quali  erano  i Gallifpani  ; poiché  chia- 
ramente appariva  , che  quali  tutti  gli^sforzi  degli  Ale- 
manni erano  diretti  colà  ; e falvc  le  colline,  non  v’era^ 
da  temere  per  alrra  banda  . E’ dunque  verilimile,  che 
colà  li  congregalTe  dal  Duca  di  Orleans  il  maggiore 
nervo  delle  fue  Truppe  , come,  e quante  riferiremo  su 
notizih  rilevate  da  perfone  meritevole  di  miglior  fede, 

‘ Concordi  gl’ inorici  Francefi  alfe rifeono,  che  il 
loro  Efercito  fofie  poco  minore  di  cinquanta  mila  ef- 
fettivi Soldati.  Nè  meno  di  tanti  polTo  giudicarli  fui 
. rifleffo  a’ lunghi , e gravi  difeapiti,  patiti  dalle  conli- 
. derabili  malattie  , e dalle  ofFefe  della  Piazza . E però 
inclino  a credere,  che  non  paffalTero  i trentaquattro 
mila  Fanti,  e dieci  mila  Cavalli;  de’ quali  ventimila 
a piedi , e mille  a cavallo  rimanelTero  alla  cullodia  de- 
gli approcci , e delle  colline , e degli  altri  quartieri 
tra  là  Dora  , e il  Pò  a Podeftrà,  e alla  Crocetta  . Gli 
altri  quattordici  mila  Fanti , tre  mila  Dragoni  a pie- 
di , e lei  mila  di  cavalleria  guernifleroi  trincieramen- 
ti  era  la  Dora  , e la  Stura.*  opponendoli  agli  affalito- 
ri  Cefarei , ed  Aufiliarj . - ( * 

Il  Duca,  e Principedi  Savoja,  paflato  il  Pò  all’ 
insù  . conci u {fero  TEfercito  in  tré  Colonne;  lafciando 
alla  finiftra  Beinafeo  ; ove  paflacò  il  Sangono^  perven- 
nero li  cinque  a veduta  del  Campo  Regio , appoggìan- 
^ dofi  colla  finiftra  alla  Dora . Oftervarono  un  convo- 
glio-di muli, ed  altri  giumenti,  che  feendeva  la  Sufa  con 
«roflfa  fcorca  per  gli  alTedianti . Sua  Altezza  Reale  fece 
.immediatamente  guardare  il  fiume  al  Marchefe  Vi- 
feonti  colla  cavalleria  Imperiale  di  Falcheftein,e  Pie- 
jnontefe  di  Moncfterolo  ad  Aìpignano;  munendole 
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fponde  con  alquante  compagnie  di  Granatieri  Pruflla- 
ri  .-'Per  poi  tagliargli  la  ftrada,  ordinò  al  Marchele  di 
Langallaria  , con  altra  Brigada  Tedefca»  di  tragittare  » 
la  riviera  con  i Prufliani  ingroppati  tra  Pianezza,  e Co- 
legno  . Palsò  il  primo  Reggimento  Erbeville , e porto 
*il  convoglio  tra  due  fuochi , fu  prerto  disfatto  con  pri- 
gionia di  genta,  e di  più  cCntinaja  d’animali . Altri  ri- 
covratifi  in  Pianezza,  furono  cortretti  a renderfi  al 
I Principe  di  Analt,  che  gli  affali  va  . Fu  guadagnato  un  , 

groffo  bottino,  e pochi  giunferonel  Campo  affediante. 

La  fera  fi  lavorò  a due  ponti  fulla  Dora',  che  nel  giorno 
de’  fei  pafsò  tutta  l’Armata  Alleata  ; e collocò  il  quar- 
tiere Generale  alla  Veneria  . Era  comporta  di  venti- 
quattro  mila  fanti , e dieci  mila  cavalli  in  circa  » cioè 
cinque  mila  Fanti  Pruffiani  cinque  mila  Palatini  a pie-  i. 
di,  e mille  quattrocento  a 'cavallo.*  mille  pedoni  di 
SalTen-Gottajfeicentoa  cavallo:  mille  cavalli  Piemon- 
tefi  : gli  altri  tutti  Imperiali,  cioè  tredici  mila  di  fan- 
teria , e fette  mila  in  circa  di  cavalleria  . Il  giorno  de* 

. fette  fu  lecito  alla  memoranda  battaglia , che  doveva 
decidere  in  poche  ore,  chi  rimaneffe  padrone  d’Italia* 
Procedeva  la  Fanteria  in  otto  corpi,  o brigade,  che  af- 
falirebbe  fon  quattro  di  Vanguardia  , e quattro  di  Re- 
troguardia. L’Arte  del  Duca,  e del  Principe  di  Sa- 
voja  prendeva  di  mira  la  diritta  FranCefe  alla  Stura, 
perchè  la  piìl  lontana  da’foccorfi  degli  altri  quartieri . i 
E però  collocarono  nella  loro  finirtra  tutt’  i granatieri; 
foldati  i pPu  agguerriti  : e proffimi  a loro  i Prufliani,  1 
‘milizia  d’ eccellenza  ordinanza  , invitta  fermezza  , e 
roburto  valore  , che  conduceva  ilcoragiofiflimo  Prin- 
cipe d’Analt  co’Generali  Stillen  , ei^agen.  Querti 
aggradivano  i primi;  ed  ove  riufcilfe  loro  di  penetrare, 
tenevano  ordine  di  fermarfi  su  i ripari  Francefi,e  por- 
gere mano  al  Principe  di  Virtemberg,  che  marciava 
• loro 

‘ ■ ‘ * 

' Digitized  by  Googic 


loro  accanto  con  quattro  mila  Imperiali , affinchè  en- 
traffe  anch’  egli  ^ e tutti  deffero  agio  a’  Guaftadori  co- 
mandanti d’ atterrare  le  trincee , ed  appianare  i foflì/ 
formando  larghe  aperture,  per  le  quali  la  cavalleria 
Cefarea  paffarebbe  ad  azzuffarli  con  la  Francefe  . Gli 
altri  due  corpi , diretti  da’Generali  Rebinter  j e Prin- 
cipe di  Salfen-Gotta  , terrehbono  occupata  colle  fcari- 
che  la  finidra  Francefe  verlo  la  Dora;  finché  riufciffe 
anche  ad  effi , di  sforzare  la  trincea  nemica , ed  aver- 
vi accelTo^.  larghi  fpaz)  s’interponevano  tra  un  corpo, 
c l’altro;  per  cui  fottentralfero  i Battaglioni  della  fe- 
conda linea  , quando  quelli  della  prima  rimanelfero 
disfatti  : e molto  più  vi  trovaffe  luogo  la  cavalleria, 
allorché  s’aprilTe  per  lei  circoftanza  favorevole,  di  me- 
fcolarfi  nel  combattimento.  Sulla  diritta  preficdeva 
.a’  cavalli  il  Principe  di  Darmaft,  futla  finiftra  alla  pri-  ^ 
ma  linea  il  Marchefe  Annibaie  Vifconti,e  nella  fecon- 
da il  General Langallaria  Francefe,  licenziato  dal  fer- 
vigio  del  Re  Luigi,  e paflato  a quello  di  Cefare  . Alla 
finiftra  dimorarono  i due  Capi  fupr^mi, per  dare  gli  or-  ' 
dini  adatti  alle  occorrenze,  provedere  agli  fconcerti, 
ed  ingoraggire  la  Soldatefca;  giacché  la  finiftra  doveva 
vibrare  il  colpo  più  forte,  e più  decifivo  della  Vittoria. 

Tali  precèdenti  induftrie,  decretate  con  fomma  fa- 
viezza , guadagnarono  la  Battaglia  colla  più  fperabile 
felicità  ; mentre  in  poche  ore  con  ifearfa  perdita  cac- 
ciarono i Gallifpani  da  tutto  il  terreno  tra  il  Pò  , la 
Stura  , e la  Dora,  e s’ Introdijffcro  in  Torino  . 

A far  del  giorno  l’Efercito  Alleato,  fenza  battere 
tamburi,  nè  tuonare  trombe  , difeefe  a veduta  degli 
Aficdianti . Tutta  la  mattina  fu  impiegata  a dilatare 
nel  largo  della  pianura  i Battaglioni,  e gli  Squadroni  : 
fchierarli  ne’fiti  proprjj  avanzare  lé  artiglierie  , e 
provvedere  con  diligente  attenzione  , che  gli  ordini 

M 4 diti 

' * « ‘ 

DIgiriz  jiJ  by  Googic 


184 

dati  fuffero  minutamente  adempiti,  e difpofto  il  tutto 
con  ottima  regola  . Nel  qual  tempo  giuocarono  le  ar- 
tiglierie con  grande  ftrcpito , e violenza , avendone  i 
I*'rancdì  trentanove  dietro  i loro  ripari  , che  fulmina-  | 
vano  palle . I Celare!  ne  piantarono  quindici  accanto 
della  gran  ftrada.  ■ 

Sul  mezzo  giorno  il  Colonnello  Salmut  con  i 
granatieri  Alemanni, e il  Principe  di  Anale  con>i  Pruf- 
liani  avanzarono  lungo  la  Stura  contrale  batterie, eia 
molchetteria  Gallilpana,  da  cui  fìoccavano^con  veloce  ‘ 
frequenza  palle  d’ ogni  genere  . Elfi  però  non  ifpara- 
rono*  eflendo  fiato  loro  incaricato  dal  Principe  Eu- 
genio d’afienerfene  , fe  prima  non  arrivavano  alla  di- 
fianzadi  dieci  palfidal  nemico  . Rilevavano  però  affai 
feriti  * onde  la  Brigata  Prulfiana  d’ Hagen  vacillava , e J 
faceva  temere  di  dar’  indietro*  ma  animata  dal  Princi- 
pe d’Amalt,  c foccorfa  opportunamente  dall’altra  di 
Stillen,  tenne  dietro  a’ granatieri  , i quali  quantunque 
patinerò  i peggiori  colpi  • pure  efiendo  i!  più  robufto 
delle  Tru  ij'e,  profegui vano  le  m >fie . Arrivati  quali 
lui  fofiodel  trincicramento , cominciarono  fcariche 
terribili,  al  Cvare  delle  quali  i guafiadori  atterrarono 
le  barriere , e più  arditi  penetrarono  addentro  . Elpu- 
gnarono  alcuni  ndot.i  palizzati,gii 'dagnarono  de’can- 
noni,  e fofiennero  vigorofamente  i travagliatori , ado- 
pera ti  fi  lolleciramcnte  a difiruggere  i parapetti  , ca  • 
riempire  i folfi . 

La  fanteria  Galli.fpana  della'dlritta*o  foffe  infiac- 
chita dalle  diuturne  fazioni  dell’  affedio  , o indebolita 
de’ migliori  Soldati  reriti  negli  affalti,o  mancaffe  !- 
fio  di  polvere,  come  feri  ve  tal  Ifioricoa.lei  favore  *** 
rimale  preftamentesbaragliata,.e  perdette  i porti  difcli. 
Onde  anche  il  Principe  di  Virtembere  colla  lua  briga-  |[ 
da  d’  Imperiali  entrò  nelle  linee  , e vi  cacciò  altri  di- 
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fendJt^ri . Ami  trafportato  dalla  felicità  del  fuccerfb, 
in  vece  di  fermali  fui  luogo , ed  attendere  a dilatare  lo 
fpianamento  delle  trincee  , s’inoltrò  avanti,  e poco 
mancò,  che  ne  reguifle  a’ fuoi un  notabile dilcapito. 
Poiché  anche  la  cavalleria  Cefarea  alle  prime  aperture 
de’  guaftadori  con  pochi  Squadroni^  volle  introdurli 
nel  Campo  Regio.  Ma  il  Marchefe  di  Boneval  con  i 
Corazzieri  Franccli,  e il  Marchefe  Bone!  con  il  cosi 
detto.  Reale  RolTiglione,  e con  altri  gli  urtarono  bra- 
vameate,e  ricacciarono  fuori,  indi  s avanzarono,  per 
entrare  nella  Fanteria  PruUìana  , le  non  che  i!  Gene- 
ral Ifelbac,  che  fegnitava  il  Princioe  di  Virtemberg, 
fchierò  opportunamente  due  Battaglioni  Imperiali  di 
fuo  comando,  i quali  con  pih  falve,  e col  cannone  pre- 
fo  in  un  Ridotto,  gli  obbligarono  a recedere.  j 

AccOrle  al  diiordine  il  Principe  Eugenio  j c af-', 
frettati  i guaftadori , perchè  amplialTero  i palfaggi, 
quando  li  vide  aftai  allargati , Ipmfe  il  Generale  Vi- 
fcor.ti  con  i Corazzieri,  e co’ Dragoni  Tedefchi  a 
cavallo  contra  la  cavalleria  delle  due  Corone. Era  que- 
lla fpogliata  deH’ajuco  dc’  fuoi  Dragoni , i quali  com- 
battevano a piede  ; e perciò  battuta  da  maggior  nume- 
ro d’  aftalitori  a cavallo,  fu  ben  tofto  dilordinata  con  l’ 
uccifiortf  di  varj  Colonnelli , e d’  Uftiiziali  .•  Con  tutto 
ciòfi  rimile  più  addietro,  e preléntò  l’ordinanza;  finché 
fu  dì  nuovo  ferocemente  caricata  dallo  fteftb  Vil'conti , 
e dal Signordi  Langallariacolla feconda  linea,anzj  dal- 
lo fteftb  Duca  di  Savoja  , che  alla  tefta  de’  Dragoni , e 
delle  guardie  Piemontefi  pugnava  con  ardore  . Il  mag- 
gior numero  di  gente  a cavallo  opprelTfc  il  minore  , e la 
Cavalleria  Galhlpana  della  diritta,  rotta  don  iftrage  , 
e con  prgionia  de’  Capi  , fe  ne  fuggì , parte  di  là  dalla 
Dora,  parte  attraverlb  la  Stura  a Civalfo  , *e  poi  fui 
Milanefe  . La  Fanteria , vedendofi  abbandonata  , fi  ri- 
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fuggì  in  diverfi  luoghi  . Qualche  Battaglione  , dop» 
breve  contrailo  in  certe  Caflìne  fortificate  , s’  arrefe 
nel  Quartiere  della  Gioja  , e del  Parco  vecchio  a fua  • 
Altezza  Reale  di  S,avoja  , che  lo  prefe  prigioniero. 
Altra  fu  ragliata  a pezzi , ed  altra  , gettate  le  armi , 
fcappò  fra’  luoi  . 

Ciò  feguì  alla  diritta  Francefe  ; ma  alla  finillra 
fu  più  tarda  la  vittoria  . Il  Ganeral  Rebìnter  con  i Pa- 
latini,e molto  più  il  Principe  di  Saffen-Gotta  con  i pro- 
prj  incontrarono  oppofizione  maggióre,  e convenne 
loro  ritornare  per  un’ora,  e mezza  a’ replicati  aflalti 
delle  linee  Francefi , prima  d’ efpugnarle . Furono  però 
Tollenuti  con  dilicenze , e con  fervore  da  due  corpi , che 
li  feguivanofotto  i Generali  Krieepaun , e Conte  d’  A- 
, rac,  che  loro  preflarono  buon  ajuto.  Il  Duca  ti’  Orle-  4 
ans,  e ilMarefciallo  di  Marfin  quivi  prefenti  colla  vo- 
ce , e coll’  arrifehiare  le  loro  vite , contribuirono-fer- 
mezza  ,e  coftanza  negli  Uffiziali , e ne’Soldati . Quan- 
do poi  intefero  , che  gli  Alemanni  erano  entrati  perla 
parte  della  Stura,  corfero  con  alcuni  Squadroni  per  ri- 
' batterli , e per  ricuperare  il  porto  ; inutilmente  però  ; 
poiché  anch’ erti  gravemente  percalli,  il  Marfin  con 
colpo  mortale  , e il  Duca  d’Orleans  con  due  ferite  do- 
vettero lalciare  il  comando  . • 

‘ 11  Principe  Eugenio,  dopo  d’ aver  veduto  il  Ge- 

neral Vifeonti  co’ Corazzieri  dar  addoflb  a’ nemici  ; 
cavalcò  frettolofamente  alla  fua  diritta  verfo  la  Dora, 

> e recate  colà  buone  nuove  della  finirtra  mezzo  vitto- 
riora,rIn vigori  i fuoi  a nuovoaffalto,col  quale  lòrmon- 
tàrono  le  rimanenti  trincee , e fpalancarono  l’ accelTo 
alla  cavalleria  Cefareade’Generaji  Rocavion  , e Mat-  i 
tigni,  i quali  invafero  il  Campo  Regio  . La  cavalleria  1 
delle  due  Corone  anche  qui  minore  di  numero,  per  ef-  ’ 
fere  I l’uoi  Dragoni, calati  a piedi  • e però  impotente  a 
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foflenere  eguale  cimento  a cavallo  , re^rocedendo  con- 
fufamente,  fi  riparò  di  là  dalla  Dora  , Vi  rimanevano 
da  fuperare  più  caliine  , dentro  le  quali  alcuni  Batta- 
glioni Francefi  continuavano  a far  fuoco  . Ma  guada- 
gnatane una  colla  prigionia  di  trecento  di  loro, il  Prin- 
cipe Eugenio  , per  òon  ifpargere  piìi  fangue  , fofpefe 
gli  alfalimenti , giacché  i’ ingrelTo  in  Torino  era  to-  > 
talmente  libero . 

Di  colà  per  la  Porta  Palazzo  era  ufcito  il  Colon» 
nello  Ottovè  colla  cavalleria  della  piazza  y e disfatte 
totalmente  alle  Maddalene  le  Truppe  del  Marchefe  di 
Senetterre  colla  di  lui  prigionia  , fu  feguitato  da  pili 
Battaglioni  a piedi  col  Generale Taun , Marchefe  Ca- 
raglio,  e lei  cannoni,  co’ quali  incomodarono  alle 
fpalle  i Regi,  e finalmente  fi  cong'unfero  al  Duca  di 
Savoja  , che  aveva  terminato  di  vincere  . Sulle  venti- 
due  ore  Sua  Altezza  Reale,  e il  Principe  Eugenio  ce- 
lebrarono folenne  ingreffo  in  Città  fotto  lo  fparo  di  tut- 
ta l’Artiglieria,  fuono  delle  campane,  fuoco  d’allegre 
illuminazioni,  e voci  feftofe  de’ Cittadini , che  con 
lieti  vivagli  accompagnarono  alla  Catredral*s  ricevuti 
alla  porta  da  Monfignore  Arcivefcovo  in  abito  Pont - 
ficaie  alla  teda  del  Clero . Al  facro  Altare  furono  relè 
grazie  a Dio  per  la  riportata  vittoria,  la  quale  non 
poteva  cffere  più  grande  ; poiché  diede  loro  ricuperato 
in  pochi  giorni  tutto  il  Piemonte,  e in  pochi  meli  con- 
quiftato  il  Monferrato , Milanefe  , c Mantovano  . 

Vi  lafciarono  mille  , e trecento  morti  fui  campo, 
ma  niun  Generale.  Ebbero  due’  mila,  e fettecento  feri- 
ti  co’  Generali  Kriecpaun  , Hagen  , e Stillcn,  fegnala- 
tifi  eftremamente  nella  prima  irruzione.  Guadagna- 
rono più  di  cento  cinquanta  cannoni  , cinquantanove 
mortati,  quaranta  mila  palle  grolTe,  e una 'dovizia 
d’  attrezzi  militari , regiftrati  da’  medcfimi , che  li 
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perdettero^  Imprigionarono  con  quelli  del  giorno  fe- 
guente  da  cinque  mila  foldati  , e di  nome  i Generali  . 
Miircè , Bretoniere  , Villiers,  e il  Marchefe  di  Bone- 
val  parente  d’altro  venuto  al  foldo  di  Cefare.  Di  più  i 
cavalli  di  varj  Reggimenti  di  Dragoni , chi  diffc  tre 
mila  , e chi  meno  : gran  bagaglio , arredi , argenteria  , 
ed  altra  groffifTima  preda , 

La  battaglia  non  durò  che  due  ora  : cioè  fin  a 
tanto  che  la  cavalleria  Alemanna  ebbe  l’ ingreflb  nelle 
trinceejpoiehè  allora  fovverchiando  colla  l’uperiorità 
di  truppe  a cavallo  i Gallifpani , e feriti  i capi  pri- 
mari con  parecchi  fubalterni,  pofe  in  confufione,  e di- 
fordine  il  loro  campo  tra  la  Stura  , e la  Dora  ; ficchè 
quelli  più  non  penfarono,  che  a fuggire,  e a ritirarfi . 

Marefciallo  di  Marfin,  non'  potendo  per  l’ acerbità 
dcLdolore elTere  trafportato  altrove,  chiefe  falvaguar- 
dia  ; alTillito  dalla  quale  morì  il  giorno  feguente,  e fu 
fatto  fepellire  a grand’  onore  nella  Metropolitana  . Il 
Duca  d’ Orleans , ferito  anch’egli  di^più  colpi , ma 
falvatofi,  ordinò  lùlla  fera  1’  abbandono  degli  approc- 
ci, e l’iiicendio de’ magazzini  di  polvere  in  Fodedrà, 
che  volarono  con  trcmendeflìmo  fracalfo , e con  mina 
di  fabbriche.  Chiamati  poi  1 Generali  a configiio, 
confùltò  il  dove  andarfene,  fe  in  Francia  , o in  Lom- 
bardia. Cavaliere  Italiano  di  molto  fenno,  cd  dperien- 
za  s’ impegnò,  di  condurli  a falvamento  fui  Milanefe. 
Ma  il  maggior  numero  giudicò  quel  progetto  perni- 
ciofo,ed  impolfibile.  Perniciofo,poichè  le  frontiere  del 
Delfinato  rimanevano’fenza  buoni  Prefidj,e  però  efpo- 
fte  ad  imprelfioni  pericólofe  del  Duca  di  Savoja  .-Im- 
poflibile  poi,  mercecchè  chiufe  le  ftrade  diC  hieri , di  ^ 
Calale , e di  Civaflb  converrebbe  tragittare  prima  il 
Pò,  indi  andar’  in  Afti , nel  qual  paflaggid  del  fiume,  e 
nel  viaggio  dì  più  giorni  avrebbono  verìfimilmente 
^ . r Ar. 
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r Armata  Imperiale  al  fianco,  per  tentai^e  nuova  bat- 
taglia , nella  quale  come  cimentarfi  , eflendo  eflì  afiat 
inferiori  di  Soldati^  cavallo  per  li  Dragoni  fmontaei, 
per  lo  fmembramento  di  quei  Squadroni  fuggiti  verfo 
Civalfo , e pel  danno  maggiore , patito  nello  fcorfo 
conflitto  . Ónd’  era  da  temerli  una  feconda  peggiore 
disfatta  nelle  milizie  , cofternate  dalla  paflata  difav- 
ventura  . Per  tanto  facea  meftieri , che  fi  rivolgeflero 
a Pinarolo  diftante  poche  ore.*  colà  afficuraflpro  le 
frontiere  della  Francia,e  TEfercito  abbattuto;  il  qua- 
le ripigliando  animo,  e provvedimento  dalle  Provin- 
cie del  Regno,  fcenderebbc  di  bel  nuovo  al  piano , per 
operare  oftilmente . 

Le  ragioni,  apparfe  forti  di  pefo,  prevalfero  nel- 
la confulta . Fu  incaricato  il  Signor  Albergotti , di- 
morante fulle  colline,  di  riunirfi  agli  altri,  efeguitar- 
li . Egli , che  ne  apprendeva  le  dannófc  confeguenze  , 
volle  comandi  replicati,  a’  quali  ubbidì;  e tra  le  tene- 
bre della  notte,  non  iftimando  a propofito  d’ imbaraz- 
zare i ioldati , e il  ponte  del  Pè  con  cannoni , e baga- 
glio, li  lafciò  in  abbandono,  e condufle  le  truppe  di  là 
dal  Pò  verfo  Piofalco, tenendo  buona  ordinanza  . Noi* 
così  nelTEfercito  Gallifpano, il  quale  nel  primo  muo- 
verfi  di  fotto  a Torino  fi  fconcertò  aflai  , e fi  pofe  in 
molta  confufione . Ma  il  Signor  di  San  Fremont  , Co- 
mandante alla  retroguardia  correndo  qua  , e là , lo  ri- 
mife*in  qualche  regola. 

I due  Principi  di  Savoja,  fortiti  dalla  Città  fui 
Monte  del  Valentino , oflervati  i movimenti  nemici , 
fpedirono  il  ColonnelloOttovè  con  cinquecento  caval- 
li, e con  altri  i Signori  di  Sant’ Amour,  ed  Eben,  fofte- 
nuti  da  mille  fotto  il  General  Langallaria,  e Marche- 
fe  di  Turnon  ,per  incalzarli  alla  coda  ; e qui  fi  rinovò 
qualche  mifchia  con  nuova  perdita  de’  Francefi , maf- 
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fime  di  affai  difertori , i quali  prcvalendofi  dell’  op- 
portunità, diminuirono  notabilmente  colla  fuga  1* 
Efercito  del  Duca  di  Orleans . Il  Conte  di  Sancena , ac- 
campato a Chieri , aveva  allarmaci  frequentemente 
i Battaglioni  dell’  Albergotti  fulle  colline.  Intefa  poi 
la  di  loro  partenza, conduffe  i fuoi  a predare  abbondan- 
temente le  ricchezze, e lo  fpoglio  rima'lo  fu  quelle  al- 
ture. Altri  diflaccamenti  aveva  fatti  il  Principe  Euge- 
nio. Attentiflimo  a tutte  le  occorrenze,  fui  timore 
che  i Fr  incefi  valicata  la  Dora  a Pianezza , non  s’ in- 
camminaffero  per  Civaffo  fui  Milanefe,  aveva  fpedito 
il  General  Marcignì  con  feieento  cavalli  alla  guardia 
di  quella  fponda,  e con  altrettanti  il  General  Vifconti 
dietro  a quelli , fuggiti  verfo  Civaffo  nel  tempo  della 
Battaglia,per  ifpignerli  ben  oltre  fuori  del  Piemonte. 

Sua  Altezza  Reale  di  Savòja  rimunerò  generofa- 
mente  i Generali , flati  alia  difefa  della  fua  Capitale . 
Regalò  di  belliflimo  diamante , e d’ un  fervigio  d*  ar- 
gento ricchiflimo  il  General  T aun . 

* Ritiratifi  i Franccfi  di  là  dall’ Alpi,  nel  di  cui 
tragitto  fofferfero  non  poco  per  la  penuria  de’viveri,  fu- 
rono dlftribuiti  a’ quartieri  di  rinfrefco  per  le  Provin- 
ciacirconvicine . l^dueSereniffimidi  Savoja  s’affretta- 
rono , a ricavar  profitto  dalla  confeguita  vittoria  . Il 
Piemonte  era  rimafto  fenza  Fortezze  , dUlrutte  da’fuoi 
conquiftadori  / onde  non  tardò  molto  , a rientrare  fotto 
l’ubbidienza  del  primo  Signore  . Le  milizie  Paefane 
cooperarono  a ricuperarle  j dando  la  caccia  a’  Francefi  , 
e coftringendoli  ad  ufcire  dalla  valle  dì  Aorta,  dal  For- 
te di  Bar,  e da’ luoghi  prò  {fimi  . L’ Efercito  A lleato 
s’ incaminò  verfo  Vercelli . Fu  lafciato  un  corpo  per 
rirtringere  Civaffo  : le  di  cui  ruinc  , non  per  anco  ripa- 
rate dall’anno  fcorfo , ne  cagionarono  1’  arrendimento 
in  brevi  giorni  colla  prigionia  di  piU  di  mille  Prefidia-* 
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rj  . Grefcentino  feguitò  la  raedefima  forte  ; e in  queftc 
Tene  furono  ritrovati  i grofli  magazzini,  fattavi  da’ 
^rovvifionieri  delle  due  Corone  . 

^ Libero  il  pafTo  per  lo  Milanefe, v’entrarono  gl’Im- 

pcriali  ,ed  attorniarono  Novara  . Ella  è Città  di  me- 
diocre edefa  , circondata  da  buoni  bacioni , con  vali- 
de fortificazionv  efteripri , perle  quali  viene  riputata 
affai  forte  , Non  preveduto  l’affedio,  non  contfva  nem- 
meno ottocento  Soldati  di  prefìdio  j Italiani,  Spagno- 
li , e Svizzeri . La  Cittadinanza  al  pericolo  urgente 
pigliò  l’arSii  ; e confiderando  l’ impotenza  a difenderli  j, 
mentre  appena  v’ erano  Soldati  per.  le  guardie  ordina- 
’ rie  , a fine  di  non  peggiorare  le  condizioni  della  refa  , 
. fe  veniva  differita,  configllò  il  Gòvernadore  ad  acco- 
modarfi  . Quelli  inabile  a refiftere  a’  nemici  di  fuori  , 
e a’  rumori  di  dentro,  vi  confentì , e coll’  interpofizio- 
nede’  Deputati  ufciti  dalla  Città,  che  ne  pregarono , 
confeguì  ii  giorno  de’  venti  di  ufcire  libero  co’  fuoi  . 

A’  ventidue  fu  tentato  il  paffaggio  del  T efino  • E 
perchè  fi  teneva  d’ oppofizione , furono  piantati  dodi- 
ci cannoni  fulla  fponda  dritta  , c diftribuiti  i Grana- 
tieri dell’  Ala  finiftra  per  far  fuoco . Qualche  guado  fu 
ricercato  per  la  Cavalleria  ; allorché  s’ intefe  , ritirati 
da  quelle  rive  i Francefi . Erano  i fuggiti  da  Torino  ; 
Onde  gettato  il  ponte , fi  pafsò  felicemente  . A’  venti- 
quattro  gli  Alemanni  camparono  a Corfico  quattro 
I miglia  dinante  dà  Milano.  Quella  gran  Metropoli  erafi 
tutta  commoffa  dopo  là  dedizione  di  Novara  . 11  Prin- 
t cipe  di  Vauderqont  Governadore  per  lo  Re  Filippo, co- 
nofeendo  l’inclinazione  popolare  per  la  Cafa  d’Auftria , 
e la  deficenza  d’  armati , che  la  guardaffero  , aveva  ri- 
tirata la  Principeffa  di  là  dall’  Adda  . Sopraggiunfe  in 
Milano  il  Conte  di  Medavì , ri'mafto  poco  avanti  vin- 
[ eitore  de’  Cefarei , ed  Haffiani  vicino  al  Gaftiglione . 
l ’ ' Non 
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Kon  trovatoli  Vaudemont,'nc  andò  in  cerca . Amen- 
due  rientrarono  in  Milano  , per  provedere  quel  Re^ 
le  Cartello  . Appena  ebbero  tempo  d*  introdurvi  due 
Battaglioni  Francefi  con  poche  provvifioni . 

Milano  y antica  , ed  illurtre  Città  per  la  varta  fe- 
condità delle  lue  campagne,  è giunta  a copiofa  popo- 
lazione^ abitatori.  I primi  ad  aggrandirla  furono  i 
Galli  : ferrandone  l’adito  con  groffe , ed  altre  muraglie, 
intramezzate  da  turri  di  fm. idrata  forza  , ed  elegazio- 
ne . Sotto  gl*  Imperadori  Latini,  e Greci  accrebbe 
affai  di  ricchezze,  e di  moltitudine.  Pati  più  volte  la 
devartazione,  e l’ atterramento  dagli  Oltramontani,  . 
£no  ad  eflervi  arato  fopra , e leminato  fa  le  j ma  fempre 
riforle  dalle  proprie  ruinetreftituita  al  primiero  fplen- 
dore  dt  fabbriche  o da’  Romani , o da’  Nazionali . .In 
qualche  Secolo  potè  metterfi  in  libertà  fotto  l’ammini-  * 
ftrazione  de’ Magiftrati  deila  Cittadinanza , fopra  de*"  i 
quali  i’Arcivefcovo  teneva  il  Primato  . Crebbe  a tanta 
portanza , che  guerreggiò  centra  gran  Signori  , c fece 
conquirte  . Ertele  la  dominazione  con  aflbluto  impero 
fopra  parecchie  Città  del  vicinata  . Tn  altri  Secoli  fi 
fottomife  a’Turriani  , a’Vifeonti , agli  Sforzefehi  . Fu 
conquirtata  più  volte  , e dominata  da’  Francefi  • finché 
la  Cafad’Aurtria  ne  ottenne  ,e  neconfervò^il  poflieflo  , 

Al  prefente  in  figura  quafi  da  per  tutto  rotonda  gira  • 
quali  dieci  miglia  con  Baftioni , forte  , e mura  fabbri- 
cate da  D.  Ferrante  Gonzaga  Governadore  per  Carlo 
V.  Larghi  canali  d’acqua  , tirati  dall’  Adda  , e dal  Te- 
fino,  vi  portano  da’ fertililfimi  terreni  fulle  barche 
grande  abbondanza  dì  roba  d’  ógni  genere  , che  vi  fi 
fpaccia  a baffo  prezzo  . Vi  fiorifeono  in  eccellenza  tut- 
. tele  arti,  le  quali  vi  travagliono  maravigliofamente 
ne’  lóro  lavori . I Tempj  dedicati  a Dio  vantano  fon-  . 
tucfità  d’  edifìzj  , e rara  dovìzia  d’ arredi  facri . La 
, * ■ • ' Chie- 
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Chiefa  Cattedrale  ha  poche  pari  per  T architettura  va- 
lla , nobiltà  di  marmi , eccellenza  di  fculture  , vafi , e d ' ' 

, altri  ornamenti,  ad  augamentare  i quali  continuamen- 
' te  fi  fpende  molto  con  parte  delle  groffe  entrate  , delle 
quali  è dotata^.  La  Città  gode  privilegi,  e giurii'di- 
zioni  fingolari , con  cui  fi  governa  . Al  di  lei  Senato 
concedette  CARLO  V.  ampliflimi  diritti  con  quelle 
parole  : concejjit  omnia  proxime  imperii  Jura . ' 

I Magillrati  di  Milano  * trovandofi  fenza  ca- 
po , per  effe  me  ufe  ito  nuova  mente  il  Vaudemont,fu- 

-trono  ricercati  da  Trombettiere  Cefareo,di  darfi  a Sua  ‘ 
•Maellà  Imperiale- e^erò  elefferonel  giorno  de’  venti- 
tré i. Conti  Giovanbactifla  Scotti , ed  Uberto  Staraba  , 

■ i quali,  Ialiti  a cavallo  nel  giorno  dietro,  prefentarono 
' a Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  1’  attofeguente  : come 
la  Città  , e Ducato  di  Milano,  trovand.  fi  ih  libertà  di 
poter  efercitare  con  diremo  giubilo  l’antica , ed  invio- 
» 'Jabilé  fedeltà,  fempre  confcrvata  da  tutti  gli  ordini  ver- 
fo  r Augufliflima  Cafad’  Auftria  , avevano  depurato  i 
due  Noboli,  per  rendere  gli  omaggi  della  dovuta  ubbi- 
dienza : rimcttendofi  nella  buona  forte  della  di  lei  le, 
girtima  dominazione  . A tal  ogetco  i detti  Cavalieri  fi 
Ibno  refi  al  campo, per  inchinare  Sua  Altezza  Reale  fu- 
premo  Comandante  dell’ 'armi  di  Sua  Madia  Cclarea 
“ in  Italia, e per  fare  nelle  di  lui  mani  a nome  della  Città,- 
e del  Ducato  quefra  pubblica, ed  autentica  dichiarazio- 
ne della  lorolbmmiffione  verfo  1’  Augufliflima  Cafa 
- d’ Auftria  , alla  quale  proteflano  di  voler  ubbidire, fer- 
. vite  , ed  aderire  colla  fedeltà  , mantenuta  fempre  nel 
cuore  , che  per  r avvenire  profeffarono  apertamente  . 

II  SereniffimoDuca  avendo  intefo  il  tutto, dichia-- 
, rb  a nome  di'Cefare,  e della  Gafa  Auftriaca  , di  accet- 

, tarequeir  atro  di  ubbidienza,  c di  ricevere  la  Città,  e 
l)ucato  di  Milano  fiotto  l’alta  protezione  di  SuaMaeftà 
» N Im* 
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Imp  eriale , e della  Cafa  d*  Auftria  ; apprcffo  la  quale 
s’ impiegherebbe  con  particolare  propenfione,  per  far 
loro  efperimentare  gli  effetti  della  benignità, e magna* 
nimità  cosi  naturale  all’  Auguftiffima  Famiglia  verfo 
quello  Stato  , c Popoli  foggctti  al  Tuo  Dominio  . 

La  Città  aveva  pollo  in  armi  le  milizie  Urbane, e 
molti  .Nobili  (lavano  di  guardia  alle  porte  . Come  il 
T rombettierc  Alemanno  vi  era  flato  ricevuto  con  gio- 
ja,  e feda  ; cosi  fu  accolto  con  acclamazioni  di  grande 
contentezza, e con  folto  concorfo'di  Popolo  il  Principe 
Eugenio,  quando  portolTi  nella  Cattedrale  al  canto  fo- 
lenne  del  Te  DeuntyC  venne  a regolare  il  nuovo  Gover- 
no . Premile  due  Reggimenti  di  Fanti  Taun  , e Bagni 
col  Baron  di  Regai , a rinferrare  il  Caflello  con  barri- 
cate alle  flradd , che  vi  conducono  . Alcuni  cento  ca-  * 
vaHi  fecero  il  medefimo  fulla  Campagna.  Dopo  di  che 
i Sereniffimi  Comandanti  fi  fpinlero  all’ Adda,  per 
coflringere  il  Medavi  a lafciare  anche  l’Oglio',  e a . 
reflituirli  lui  Mantovano  . Lodi  s’  arrefe  alla  prima 
chiamata . Al  General  Taun  fu  commeflb  1’  affedio  di 
Pavia . Eravi  prefidio  , a quello , che  fu  detto , di  due 
mila  Soldati  delle  due  Corone . Le  fortificazioni  fono  j 
fufficienti . Vi  fu  adoperato  il  cannone  per  breve  tem- 
po, dopo  di  che  la  Città  mandò  Deputati  a trattare  la 
«refa*  giacché  il  Popolo  non  voleva  Francefi , e una* 
parteera nelle  man' dejla  milizia  del  Paefe*.  Il  Conte  i 
di  Santi  rana , che  faceva  da  Governadore  , s’ oppone-  | 

va  alla  capitolazione  . Ma  intimiditi  i Francefi  dal  , 

terrore  di  follevazione  contra  di  loro,  ed  effendovi  in 
Città  chi  poteva  affai  per  aderenza  d’  armati , ed  era 
affezionatiflimo  alla  Cafa  d’ Auftria, prevalendo  la  te- 
menza , ne  leguì  r accordo . Entrò  il  Conte  di  Taun 
cogli  Alemanni , c nel  giorno  feguerite  i Gallifpani  » ^ 

ritiratifi  nel  Caflello , partirono  con  tutti  gli  onori . 

' Sue- 
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Succedette  ciò  a*  primi  d*  Ottobre . Vi  fu  trovato  un 
buon  magazzionp  di  viveri , e una  bella  Artiglieria  • 
Pavia  fu  già  Reggia  de*  Longobardi  con  abbondante, 
e deliziofo  Territorio  , detto  il  giardino  dello  Stato  . 
Ha  una  inligne  Univerfità , e viene  adornata  da  ma« 
gnifici  Collegi  , e Chiefe . 

Dopo  tali  conquifte  fi  divifero  i due  fupremi  Ca« 

, pi  di  guerra . Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  rimafe  full* 
Adda  peri’  efpugnazione  di  Pizzighitone  , e il  Princi- 
pe Eugenio  pafsò  il  Pò  per  quelle  di  Tortona, ed  Alcfi» 
fandria.  Nella  prima  sfornita  di  foldati,  e fcarfa  d’abi- 
tatori , che  fi  refe  volontariamente  ,'Iafciò  un  piccolo 
corpo  al  blocco  della  fortezza . Aleffandria,  ficuata  fui 
Tanaro,a  mezzo  miglio  della  Bormida,con  buone  for- 
tificazioni, in  fertile  pianura,  circondata  dalle  dilette- 
voli colline  del  Monferrato, , avrebbe  tirato  in  lungo , 
fe  non  folfe  fiata  afflitta  dall’  incendio  di  magazino  di 
polvere  , che  roverfciò  moke  cafe  , ed  uccife  piu  per^ 
ione  ; ond*  ebbe  per  bene , il  fottomerterfi  a’  zi.  d’Ot- 
tobre.  Il  di.lei  Governadore  Conte  di  Colmenero  pa(- 
sò  di  poi  al  fervigio  di  Celare , e confeguì  maggiori 
dignità  . 

Pizzighitone  affaticò  lungamente  gli  Aflalifori  * 
Riftretto  di  giro  con  affai  ripari  efteriori , tra  gli  altri 
il  Borgo  di  Cera  full’  oppofia  riva  dell*  Adda  , con- 
fumò più  fettimane  nella  fua  oppugnazione.  GTlmpc- 
riali  guadagnarono  prima  il  Borgo  ; poi  aperfcro  la 
trincea  fotto  la  Fortezza  . Vi  concorfero  gli  Haffiani 
col  loro  Principe  . Il  Comandante,  foddisfatro  al  do- 
vere di  buon  Uffiziale  , colla  refiftenza  poffibile  alla 
quantità  fcarfa  del  prefidio , domandò  1’  ufcitaa’  ven- 
tinove , e fu  convogliato  a Cremona  con  quattro  can- 
noni, e altre  diftinzioni  d*  onore. 

Efiendo  Pizzighitone  paffo  di  Comma  rilevanza , 
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l’^Imperador Cado  VI.  l’ha  ridotto  prefentemente  ! 
con  lungo'  travaglio  a Piaz^  forti<fima  con  molti  j 
cfteriori , tutti  murati  . ' 

, Il  Forte  di  Fucntes , Arona , T rezzo , Mortara  , 
ed  altre  Gaftefla  minori  eranfi  loggettati  a’  Generali 
Auftriaci  per  mancanza  di  coi^venienti  Prefiaiarj,  e 
per  J’  affezioni  de’  Paefani , quanto  furono  tentati  da* 
diftaccamenti  Tedefchi . Groffe  partite  di  cavallerie 
fcorrendo  lungo  l’Oglio,  e dominando  il  Cremonde, 
imprigionarono  varj  Francefi»  'é  perruafero  il  Signor 
di  Meda  vi , dopo  d’aver  ben  prelìdiata  Grertmna  , a 
ricoverarfi  fui  Mantovano,  nella  di  cui  Città  aveva 
piantato  fua  refidenza  il  Principe  di^  Vaudejnont . 

' La  rapidità  di  tante  conquide  , pervenuta  al  Dii-  ' 
ca  d’  Orleans,  accelerò  quel  Principe,  a porvi  qualche 
ritardo.  Adunò  provvifioni  abbondanti  Tulle  frontie- 
re Pili  migliaja  di  cavalli , e tfi  giumenti , gli  furono 
traTmelli  dalla  Provenza,  Lionele,  A vvergna,  e Fran- 
ca Contea,  per  rimondare  i Dragoni  , e a trafportare 
le  vettovaglie Cento  carri  vennero  da  Lione  carichi  j 
di  tende . Il  Conte  di  Befons  ) fpiccato  dalla  Corte  di  ■ , 

Parigi  in  luogo  del  defonto  Marlin,  arrivò  a Brianzoi.  ] 

jie  < ove  tenne  confìgllo  fugli  efpedienti  da  rifolvere . 

Si  pehsò  alle  prime  d’ imbarcare  a Tolone  alcuni  Bat- 
taglioni col  Duca  della  Fogliada  : i quali  Scendendo 
fui  Gcnovefato  per  l’  Appenino  , entraffero  in  Tòrto-  j 

ria , ed  AlelTandria  . Il  progetto  non  piacque  per  lo  pe-  I 

ricolo,  che rimaneffero disfatti , prima  di  giungervi . ^ 

Ed  in  fatti  il  Principe  Eugenio  fanendolo,  erapaffato 
a quella  parte  con  forze  maggiori.Fu  diftaccato  il  Mar- 
.»chefe  di  Vibrai , per  penetrare  Con  tre  in  quattro  mila 
Uomini  per  la  valle  d’ Aorta  . I Signori  di  S.  Remi , e 
della  Rocca  Generali  Piemontefi  fe 'gli  fecero  incon- 
fcro,  e gli  tagliorono  la  ftrada  . In  ultimo  fi  credette , 
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che  tutto  r Efercito  calerebbe  nella  pianura . Ma  il  Re 
Criftianiffimo.,  ponderando  r Inutilità,  cforfeanche 
r azzardo  di  tale  andata  , udite  le'informazloni  , ei 
pareri  de’  Tuoi  Generali , lofpefe  la  moffa  . 

’ Il  Piemonte  era  sfornito  di  viveri  per  lo  foggior- 
no,  patito  di  tante  T ruppe  nell’  anno  corrente . Portar» 
glili  a traverfodel  Alpi , che  s’ incombravano  di  né- 
vi, era  ^ifpendiofo  in  eeceffo.  Poi  come  campeggiare 
nel  piano  , ed  internarli  nel  M ilanefe  , quanto  il  Duca 
di  Savoja  poteva  contradarglielo  con  un  terzo,  e anche 
la  metà  più  di  Cavalleria  , in  cui  era  prepotente  ? Per 
tanto  il  Duca  d’ Orleans  fu  richiamato  alla  Coree  , e 
folpela  ogni  moffa  . ' 

I GeneraliGefarci  ebbero  tutto  l’agio  di  profegui- 
re  le'cqnquifte  . Tenevano  riftrétto  ilCaftello  di  Tor- 
tona, e lo  battevano  lentemente  . Il  Governadore  D. 
Antonio  la  Capra  era  debolmente  provveduto  di  prefi- 
dio  • pure  confidando  affai  nella  qualità  della  Fortez- 
za fu  colle  alevato  , attorniata  da  Baluardi  , Rivelli- 
ni , c ftrada  coperta , negava  di  renderfi  , le  non  vede- 
va maggiore  braccia,  A’z-8.  di  Novembre  gli  Aleman- 
ni fimularonod’  infuharla  a quel  Baftione , contra  d? 
cui  tiravano  le  Ariiglerie  . Nel  tempo  medefimo  alcu- 
ne compagnie  di  Granatieri , condotte  da  guide  fedeli 
per  la  parte  contraria, difeefero  nel  foffo  con  affai  fea- 
le  . Le  applicarono  alle  mura  di  dietro  , e non  trovan- 
do , che  qualche  debole  guardia , per  effere  accorfi  gli 
altri  al  Baftione  oppofto,  entrarono,  e tagliarono  a 
pezzi  i Comandanti , fenza  dar  loro  quartiere  conia 
prcla  del  Caftello  . ' 

. L’ultimo  affedio  fu  quello  di  Cafale  di  Monferra- 
to . La  Città  , sfornita  di  buone  mura .,  fi  compoie  con 
fua  Altezza  Reale  di  Savoja  , venuta  al  Campo  . Fu 
pattuito,  che  le  milizie  Francefi,  le  quali  per  malattia  j 
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ó per  altro  vi  dimoravano , nè  avevano  luongo  nell*  an- 
gudo  Cartello  , correrebbono  la  forte  medefìma , a cui 
Tbggiacerebbono  quelli  che  volevano  difenderli  entro 
il  Cartello  . A’  23.  di  Novembre  fi  cominciarono  gli 
approcci , e continuarono  fino  a’  6>  di  Decembre  , nel 
quale  il  Governadore  dimandò  ufcita  onorevole.Nega-, 
togli  ogni  patto , e minacciato  di  palfarlo  a fil  di  fpada 
neiraffalto,  che  tenterebbefi  il  giorno  prollimo^fi  die- 
de prigioniero  di  guerra  . Con  i rimarti  nella  Città  , i 
Soldati  cattivi  furono  poco  meno  di  mille, e novecento 
comprefi  feffantacinque  Ufficiali , 

Collocato  a quartiere  TEfercito  Alemanno, fu  di- 
fpofto  in  modo , che  bloccaffe  le  Piazze , le  quali  rima- 
nevano al  Re  Filippo  .-Il  Cremonefe,  e Mantovano  oc- 
cupati dal  maggiòr  numero  di  Cavalleria  Alleata  re- 
ftringevano  i viveri  delle  Città  Capitali , Lo  ftelfo  fa- 
cevano fui  Parmigiano , e Piacentino  gli  acquartierati 
colà.  T Francefi  demolito  Caftiglione  , e poi  lafciata 
Guartalla , fi  tenevano  nel  Serraglio  di  Mantova , e in 
Oftiglia , ricavando  la  fufllftenza  dal  Ferrarefe , e dal 
Veneziano . - 

Il  Generale  Vetzel , rimafto  fui  Modonefe  con  al-- 
cuni  Reggimenti  Imperiali , ordinò  le  milizie  del  Pae- 
fe,  colie  quali  diede  la  fcalataa  Modena  da  più  partì  , 
clafuperò.  Il  Signor  di  Bar  Governadore  fi  rifuggi 
nella  Cittadella  di  cinque  Baluardi  ; dentro  la  quale 
foftenne  decorfamentc  1’  oppugnazione  fino  a’...  di 
Febbrajo  . Era  vi  1’  arce  d*  inondare  quella  Fortezza , 
col  ritenere  cert’acque , che  la  circondano . A taf  effet-, 
to  furono  chiufi  alcuni  canali . Onde  le  acque , rigon- 
fiando , inondarono  le  ftrade,*  1 quartieri , i magazzini 
di  quel  recimo/'on  notabile  incqmodo  del  prefidio,Di- 
latate  le  breccie  , chiefe  il  Governadoredi  capitolare, 

. Ma  gli  Alemanni  prefcrilfero  dure, condizioni . Arri- 
vato 


vato  il  Sereniflimo  di  Modena  in  quelle  vicinanze , ot- 
"tenne  al  Bar  , e a’  Francefi  patti  comodi . 

11  Caftello  di^Milano come  più  .forte  di  ^utti , 
così  più  d’  ogni  altro  allungò  la  refi  (lenza.  Queda 
* Reale  Fortezza,  inalzata  tra  Settentrione,, ed  Occiden- 
re  , contiene  due  recinti  ; l’ uno  antico  , fabbricato  da* 
Duchi  con  muraglie  alte  , di  ftruttura  robudifTima  , e 
indurate  dal  tempo  fino  a fpezzarei  colpi  dell’  Arti- 
' gleria , con  Tori , e piccoli  Badioni  ne’  fianchi  di  pa- 
. ri  confi  denza , c con  lunghe  gallerie , dille  quali  fi  pre- 
Tentato  minuti  pezzi  di  Cannone  in  affai  numero  . Il 
Tccondo  aggiuntovi  dagli  Spagnuoli , compododi  feì 
Baluardi , con  foifa  profonda , piena d’ acqua  , Rivelli- 
ni , e drada  coperta  . Abbraccia  di  dentro  fabbriche 
ampie  , botteghe  d’  artefici  d’  ogni  genere , Arfenali 
ripieni  d’arme.  Ridotti  fotterranei,  l'otto  i quali  met- 
tere a ripofole  milizie.  Vi  era  Governadore  il  Mar- 
chele  della  Florida  Signore  invecchiato  nelle  guerre  : 
effendofi  didinto , a quello  che  dàlcritto,  in  venti- 
quattro  Affcdj . Scarleggijiva  di  vettovaglie , al  qual 
fine  pratticò  varie  fortire , per  ricavarne  dalle  cafe  con- 
tigue, ma  lenza  profitto,  per  la  vigilanza  degli  Ale- 
manni , che  ferravano  ledracfe . Augumentandola  pe- 
nuria , minacciò  di  bombardare  la  Città  fc  il  Magidra- 
to  non  gli  accordava  provvifioni.  Fu  parlamento  tra 
due  Udiziali  deputati  dal  Governadore,  il  Principe 
Pio,,  e il  Marchefe  di  Valdefuentcs*,  e tra  i Cónti  Scot- 
ti , e Stampa  nominati  dal  Principe  Eu;ienio  , i quali 
concordarono  di  ^are  per  lo  valore  di  due  mila  doppie, 
in  vino  , carne  , rifo,  purché  continualfe  la  tregua  fino 
al  I.  di  Febbrajo  , e quanto  il  ( ’adello  folfe  attaccato  , 
o dalla  Campagna  , o di  fianco  dagli  orci , non  molcf 
dalfe  la  Città  . A’  primi  di  Febbrajo  fi  trattò  di  nuova 
tregua  , per  la  quale  non  potendofi  •convenire 
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nV  patti  , fi  procedette  alle  oftllltà  . 

Il  Principe  Eugenio  fece  fapere al  Cartellano,  che 
travagliando  la  Città  , non  otteneva  pane , nè  altri  vi-  • 
veri , de!  quali  penuriava  ; poiché  i Cittadini  per  tut- 
s to  ciò  non  confeguivano  la  libertà  di  fomminirtrarglie-- 
- li  . Beqsi  egli , e le  fue  genti  fi  foggcttavano  alle  mo- 
leftieertrene  deirafibdio  ; angurtiato  dalle  quali , c 
prcrtato  dalla  fame  , fe  gli  capitava  nelle  mani , tratte-  i 
rebbe  lui , e la  Guarnigione  da  Incendiar] . Rifpofe  il 
.Governadore , che  non  rifparmiarebbc  Milano , finché 
vi  vedefle  nemici  del  fuo  Re . Quando  alla  propria  per-  i 
, fona  avendo  fortenuto  ventiquattro  afied]  , amava  di 
difenderfi  gloriofamente  nel  ventefimo  quinto  per  lo  i 
ferviggio  del  fuo  legittimo  Signore  ; ma  nell’  età  tanto  . ' 

inoltrata  , in  cui  era , a’Veva  ad  orrore , che  gli  foffero  j 
propofte  viltà  , o infeltà  . f 

II  Marchefe  della  Florida  fece  gettare  in  Città  . I 
palle  di  legno  con  entro  viglietti  , che  denotavano  o 
contribuzione  , o fuoco  . Non  efaudito , cominciò  nel  j 
giorno  de’dodici  afparare  le  Aftiglerie,lequali  fecero 
qualche  male  alle  abitazioni . 

IljPrincipe  Eugenio  a divertirei  colpi,  c ad  affa- 
ticare la  guarnigione , per  altro  fcarfa  , ed  incomodata, 
ne  ordinò  un  lento  affedio . Aveva  nelle  mani  il  T ratta-  i 

todi  rinonzia  , efibitogli  da’  Francefi  , come  diremo  , j 
ond’  era  cco-to  di  conlèguirla,  si  per  querto,  si  perchè  i ^ 
Prcfidiarj  coll»  fuga  fi  ri  duceva  no  a pochi.  Pertanto  j 
non  voleva  minare  quella  infigne  fortezzajper  averla  I 
più  intera  in  fuo  potere.  Incaricò  il  General  Taun , di 
procedere  comodamente  nell’ attacco,  che  gli  confidò.-  t 
Gli  approcci  furono  incamminati  ad  Occidente  ne* 
giardini , dove  le  cafe  della  Città  rare  a quel  lato  , ne 
rilevaflcro  il  minor  danno  poffibile . La  gran  batteria 
di  lopra  venti  cannoni  fu  piantata  a S.  Lucia' contra  ì . 

Ba- 
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Baluardi  D.  Pietro , ePadlglia,  e centra  il  recinto 
interiore,  che  li  domina . Altra  batteria  centra  i Tor- 
riani  affai  elevati , e maflicci  fu  pollata  nel  cosi  detto 
luogo  de’ Vecchioni.  Varj  mortati  fi  divifero  in  tre 
* luoghi  differenti . 

I Generali  Konigfec , Arac , Zumiungen , e Bo- 
nafana  fi  davano  la  muta  nelle  trincee.  Le  maggiori  of. 
fefe'di  dentro  venivano  dalle  artiglierie,  che  copiofe  ' 
nella  Fortezza;  tanto  da'  Baftioni .,  quanto  dal  corri-  , 
dorè  di  fopra  fioccavano  al  di  fuori.Smontavano  i pez- 
zi degli  affedianti , e moleflavano  le  fabbriche  a quel , 
lato.  La  ffrada  coperta  fu  ceduta  facilmente  per  ifear- 
fezza  di  difenditori , che  Tempre  più  diminuivano , al- 
leati dagl’inviti  di  riceverli  al  foldo  di  Gelare.  Vili 
ftabi  lirono  fopra  le  batterie  di  breccia,  c già  fi  medita- 
va di  paffare  i!  foffo;quacdo  manifeftoffi  la  convenzio- 
, lègiijta  dal  Signor  di  S.  Pater  Luogotenente  .Ge- 
nerale del  Re  di  Francia  di  lui  commiflione  per  l’eva- 
cuazione, di  quanto  rimaneva  in  Lombardia  alle  due 
Corone. 

•Il  Criffianiflimo, ponderando  le  difavventure  fo- 
praggiuntea’  fuoi  Efercitijcomprefe  l’ impoffibilità  di 
rimetterli  tutti  in  iliaco  vigorofo  a tutela  de’fuoi  confi- 
ni Sopra  tutto  in  Fiandra  abbifognava  di  potente 
Armata  • per  concrappsfare  le  forze  degli  Anglollan- 
cin  ifpezialicà  gli  faceva  d’  uopo  alfai  cavalleria, 
veterana,  la  quale  mancherebbe, quando  non  vi  fi 
geffe  buona  palate  di  quella,  che  fervi  per  avanti  in  Ita-' 
lia . Aveva  perdute  parecchie  migliaja  di  buoni  Solda- 
ti , caduti  prigioni  nella,  battaglia  di  Torino  , e ih  va-  • 
rj  prefidj , maffime  di  Civaffo , e di  Calale , quali  im. 
portava  molto  di  riavere,  fi  foftcntarc  poi  quelli,  eh*  • 
erano  attorno  Mantova,  particolarmente  la  cavalle- 
ria, riulciva  di  ipefa  intollerabile.;  convene^ido  man- 
dare 
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dare  loro  gli  ftlpcnd)  con  gravi  difpaccì  di  rimefle  a* 
Mercanti  di  Genova  , o di  Venezia  , e con  ricompen- 
fc,  a chi  voleva  trafportare  il  denaro.  Per  quelle,  e , 
per  altre  ragioni  preflantiffinie  determinò  il  Re'  Lui- 
gi d’abbandonare  r Italia.*ritirare  le  Soldatefche  lulle 
frontiere  della  Provenza,  e del  D>:lfinato:  diftribuire 
molte  di  quelle  Hate  fotto  a Torino  in  ^la  uagna,Spà- 
gna,  e fpecialmcnte  ne’  Paefi  Baffi  . Il  perchè  commi- 
fe  al  Signor  di  S.  Pater  fuo  Generale  in  Lombardia  , 
di  ricercare  palTaporti , per  abboccarfi  fotta  altro  prc- 
Ceftocol'Principe  Eugenio,  e maneggiare  in  gran  fe-  I 
gretezza  un  Trattato  perii  rilafcio  del  Milanel'e.  Do- 
po la  metà  di  Dicembre  fegui  l’abboccamento,  in  cui 
S.  Pater  ofFerfe al  Principe  i capitoli  della  celfione'. 
Dimandò,  che  i Duchi  di  Mantova  , e della  Miran-  ^ 
dola  aveflero  il  pofiTcffo  de’ loro  Ducati  / e al  prim,o  i 
foffe  dato  il  Cr/smonefe  , per  reintegrarlo  del  Mon-  • 
ferrato  . ' ^ ' 

11  Principe,  che  conofeeva  le  urgenti  necelfità  , ^ 

alle  quali  era  condotta  la  Francia,  pretefe  tutto  per 
Cefare.  L*  affare  tirò  in  lungo,  perchè  le  pretenfioni 
dovettero comunicarfi  alle  Co -ti , e intenderne  il  loro 
beneplacito . Ritornarono  i Corrieri . Riportarono  le 
facoltà  convenevoli . Fu  conchiufa  la  convenzione , 
che  obbligava  le  truppe  delle  due  Corone  , ad  abban- 
donare il  Cartello  di  Milano,  Mantova,  Cremona,  i 
Sabblonetta  , Mirandola , Valenza  , il  Finale  di  Ge- 
nova . Ottennero  i Francefi , e gli  Spagnuoli  d’ ufeire"  < 
con  armi , bagaglio,  e tutti  gii  onori  di  guerra  , mar- 
ciando a Sufa  in  groffi  corpi , e con  loro  quattordici 
pezzi  di  groflb cannone,  e cinquanta  tiri  per  cialcu- 
no , ventiquattro  pezzi  di  Campagna  , e quaranta  ca- 
riche. Da’ magazzini  potevano -rie  i vare  i viveri  perla 
loro  fulfiftenza,e  vendere  quelli,  .he  reftavano.  A’  Di- 

fer- 
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fertorì  la  facoltà  di  rientrare  nel  fcrviglo  degli  Allea- 
ti , e reftituzione  fcambievole  di  tutti  i prigioni , fatti 
da  una  parte  , e dall’  altra  in  Italia  . 

* IlTrattato fufottofcritto in  Milanoa*!^.  Marzo 

,da’  Conti  Taun  , e Sclick,  per  Ccfare  ; da’Signor^la 
Javelier , c S,  Pater  per  il  Re  Luigi  .*  ratificato  a’  quat« 
cordici  in  Mandova  dal  Prncipe  di  Vaudemont , e a’fe-  » 
dici  in  Torino,  daS.A.R.  di  Savoja.  Il  Signore  di 
S.  Pater  , entrato  in  Caftcllo,  denunciò  l’ ufcita  al  Ca- 
ftellano  ; il  quale  negò  di  cedere,  fe  non  fc  gli  moftra- 
va  il  comando  del  Re  Filippo . Ma  avvertito , che  i 
, Francefi  fortirebbero  ed  egli  rimarrebbe  quafi  fenza 
ferite  , fi  fottomife  , c lafciò  il  comando.  A meno  di 
mille  Soldati  era  diminuito  il  prefidio . Scemarone  an- 
^ .che  i Gallifpani,  che  s’ avviarono  in  Francia;  amando 
molti  Italiani  di  non  abbandonarci!  loroPaefc,  edal- 
‘ tri  di  profeguire  loro  dimora  in  Italia  . Nell’  anno . 

1707. 

IL  Prncipe  Eugenio  dovette  entrare  in  Francia, 
non  dov’era  più  facile  a portarvi  una  imprcffione 
veemèntilfima  con  1’  unione  di  tutte  le  forze  Alleate 
d’Italia  , co>n«  nel  Oelfinato  , e nel  Lionefe , ma  ver- 
Fo  il  Mare  ; dove  andando  , etmveni va  dividere  la  Mi- 
lizia , e laiciarne  buona  parte  , raaffime  di  Cavalleria 
per  la  cuftod'a  del  Piemonte.,  e di  Torino  . Coll’altra 
poi  pratticare  viaggiodifaftrofiflimo,  e lungo  , tiran- 
dofi  dietro  grna  parte  delfoficntamento  con  ecceflivc 
. Fpele  , con  grandi  imbarazzi , e con  poca  fperanza  di 
I riufcirvi%.  Il  Conte  di  Peterboroug  a nome  della  Rc- 
i , I gina  Brittanica  progettò  al  Sereniliimo  di  Savoja  1*  af- 
fedio  di  Tolone,  Arfenalecopiofiflimo  di  Vafcelli,  c 
^ . d’ armamenti' marittimi  fui  Mediterraneo. 

Il  Principe  Eugenio  intendentilfio.di  fimili  afu* 

V fari , vi  ripugnava  full’  cfcippio  de’  Secoli  oltrepaflTa- 
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•ti , ne’  quali  piu  volte  gli  Efcrciti  Augnaci  invafero  la 
^ Provenza,e  non  ne  riportarono,  che  infelicità  di  fatti,  , 
ediftruzione  di  Soldatelche.  Tanto  più  eh’  efpugnato  , 
T^olorie , nulla  fi  guadagnava  di  ftabile:  poiché  non  po« 

••  tevà  conlcrvarfi  quella  Piazza  , si  per  effere  dominata 
^ ^ dalle  montagne  • si  per  non  elfere  unita  a mare  aperto, 

«'  ma  ad  un  piccolo  leno  di  marcala  di  cui  angufta  bocca, 
fi  poteva  facilmente  occupare  col  piantarvi  in  terra  de* 
t Forti  fulle  fponde,e  col  chiudere  ogni  foccorfo  dal  Me- 
dÌterraijeo;onde  o conveniva, che  vi  fi  fcrraalfe  un’in- 
tera Armata  terreftre  per  difenderla,  o faceva  meftieri 
di  lafciarla  . Ciò  non  oftante  fu  d’uopo,  contentare  la 
Regina  Anna*,  che  con  l’Ollanda  manteneva  in  Lom-  | 
bardia  al  proprio  foldo  da,  venti  mila  foklati, Palatini,  I 
Prufliani,  ed  Hafliani . Oltre  di  che  contribuiva  tanto  „ 
denaro  a Sua  Altezza  Reale  di  SavoJa,e  alla  gran  Le-  | 
ga  . L’  imprdà  fu  tenuta  legretifiima,*  però  vi  fi  diede 
^ principio  tardi  a cogione  delle  nevi, che  non  fi  dilegua-  , 
no  così  prefto  fugli  Appennini , a traverfo  de’  quali  fi 
doveva  camminare  . Comandava  a’  Francefi  il  Mare» 
fciallo  di  Telsè, forte  di  trenta  mila  Fanti,efoli  tre  in 
quattro  mila  cavalli. Sulla  fine  di  Giugno  fi  radunaro- 
no gli  Alemanni  in  Piemonte.  II  General  Vifeonti  ri- 
s,  male  di  qua  dall’  Alpi  colla  metta  della  cavalleria. 

11  Duca,  e Principe  di  Savoja  con  l’altra  caval- 
leria, c trenta  mila  Fanti  piegarono  verfo  Cuneo . Di  | 
colà  falirono  gli  Appennini , e'difcefero  fui  Contado 
di  Nizza.  Elfi  marciavano  i primi , per  infervorare  J 
gli  altri  capi  alle  mofie  . Dall’  altura  de’  monti  videro 
Ichierata  in  mare  la  fiotta  Inglefc , ed  OlJandefe  , che 
gli  attendeva  , forte  di  fopra  quaranta  groflì  Vafceili, 
c leffanta  baftimeuti  da  trafporto . Calarono  fui  Niz-  j 
^zardo  ; ove  la  guarnigione  di  Sofpello  li  refe  loro  a 
(jilcrezione,  Decimarono  alquanto  dal  Forte  di  Mon- 
tai- 
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tàlbàno , pef  ìsfuggìre  le  offefe  di  quel  Cartello , pre- 
fìdiato  pur  anche  da’  nemici . Le  due  difficili,  ed  aì’pfe 
montagne  di  Tenda  , c di  Scarena  faticarono  affai  le 
- JMilizie  nelle  afcel'e,  e nelle  difeefe.  Il  giorno  de’  dieci 
arrivarono  al  Varo  con  iollecitudinc  di  trapaffarjo  , 
primacchè  i Francefi  g'ungeffero  a trincierarne  inte*^ 
ramente  le  fponde  , come  avevano  cominciato , e co«  / 
-•me  profeguivanó  con  tutto  calore  dal  mare  fino  aldiiw 
fopra  d:  S.  Lorenzo  , o Locano  . 

'•  Il  General  Francefe  Marchefe  di  Siili  v’era  ftato 

porto  alla  guardia , e promoveva  il  travaglio  di  varj 
ripari  ne’  pofti  più  acceffibili  . Non  erano  però  termi*» 

* nati  j,‘  e le  lue  Truppe  anche  poche,  per  munirne  la  ** 
lunga  ertela.  A più  parti  fu  tentatoli  paffaggio  del  fiu- 
me dagli"Alemanni  . Air  insti  dalla  Vanguardia  : a 
mezzo  dal  Principe  di  SaffeniGotta  ; e più  balso  da  al- 
tre Trupp’e.  L’Ammiraglio  Inglefe  Schovel  avanzò 
cinque  vafcclli  all’imboccatura  del  Varo  con  fei  cento 
foldati  da  sbarco  fu  legni  piatti  • i quali  fotto  la  con- 
dotta del  Cavalie’r  Noris  s’avvicinarono  ad  un  tiro  di 
mofehetto  alle  linee  Francefi . Approflìmò  vafcelli  a’ 
lidi  della  Provenza  j*  moftrandp  di  porre  in'terra  al- 
tri Reggìnàenti  , che'verrcbbono  alle  fpalle  di  quelle 
^linee/contra  delle  qtiali  fi  faceva  di  fianco  gran  fuoco  , 
d’  Artiglieria'  con  ifquadra  di  Navi  . 11  Marcheledi 
Siili  mancando  di  numero,  valevole  ad  opporfi  da 
tanti  lati  , fi  ritirò . Allora  il  Principe  di  Salsen-Gotta 
co’ Granatieri  ,giuatifi  nell’ ^cque , trapalò  il  Varo/ 
e benché  alcuni  annegafserò,,  quafi  tutti  prclero  porto 
^ di  là  a S.  Locano . Furono  gettati  più  ponti  perla 
Fanteria,  e ftabilito  uh  campo  còlà  per  tutta  1’  arma- 
ta . Le  Città  di  Grace  e di  S.  Paolo  mandarono  ad 
offerire  la  refa  . ■ . ■ ' 

Quivi  fa  d’ uopo  piantareiorni^e  provvedere  pa- 
; • ' • ^ nc 
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nc  in  abbondanza  : dovendofi  viaggiare  in  Paefe  nemii 
co,  fcarlo  di  viveri  per  moltitudine  cosi  copiola  . Era' 
ncceflario  attendere  coloro  , che  venivano  dietro  ; i , 
quali,  per  quanto  fi  delTero  fretta  , marciando  per  paf. 
fi  angufti  tra  montagne,  ne’  quali  non  fi  viaggia  fc  non 
a pochi  per  volta,  abbifognavano  di  molte  giornate 
per  giungere  affatto.  Per  tanto  folo  a’  1 5.  del  mefe  fu-  j 
rono  radunati  gli  Alemanni , c Savojardi  di  quell*. 
Efercito  , i quali  per  Cagnes  , Frejus , Arce , Pignaìi, 
Souliers  fu  ftrade  malagevoliffime  tra  molti  difagi  di 
caldo , di  palli  affrettati , di  penuria  di  vettovaglia 
arrivarono  li  ventifei  alla  Valletta  in  vicinanza  di  T ó- 
lone.  Per  li  patimenti  ve  ne  perirono  alquanti,  maffì- 
me  che  la  flotta  marittima,  rinfacciata  da’ venti  di 
terra  , era  tenuta  lontana  da’  lidi , e impedita  dal  por-  ^ 
gere  loro  i fovvenimenti , e rinfcefchi , de’  quali  era 
carica . - 

' Il  Marefciallo  di  Tefsè,  fcopcrta  la  fpedizionc  ■ 
nemica  in  Provenza  levò  quali  tutta  la  Fanteria  da’ 
polli  delle  Alpi,  e la  indrizzò  a Tolone  . Ordinò  , che 
s’ illradaffero  in  varj  corpi  i quali  viaggiando  fu  di- 
rittura più  breve  nel  proprio  Paefe , pervennero  i pri- 
, mi  nella  Piazza  minacciata.  Il  Marchefe  di  Silt'icon  i 
Battaglioni  flati  al  Varo  , e Signori  di  S.  Pater  , e di 
Dillon  con  tredici  Battaglioni  anticiparono  l’arrivo  , 
«pervennero  gli  Alleati . Coll’  opportuno  foccorfo  in- 
coraggirono,  gli  abitanti . V’  erano  però  avanti  elcuni 
mila  Uomini , e affai  Uffìziali  di  Marina  con  ottocen-.  - 
to  di  milizia  Paefana  . 

Tolone,  di  femplice  Caftello  divenuto  Città  , di 
giro  mediocre,  fu  giudicato  dal  -Re  Luigi  comodiflìmo 
ricetto  di  groffa  flotta  marittisna  a cagione  del  di  luì 
Porto  ficuriflirao,  perchè  formato  da  un  lungo, flretto, 
ctortuofo  feno  di  m4rc, che  s’interna  fino  al  piede  d^- 
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le  Tue  mura,  e quivi  fi  dilata . Però  Sua  Maeftà  fece  at- 
torniare il  recinto  delle  cafe  con  ampj  Baluardi.. 

V’ift  t;3Ì  Accademia  di  Mattematica,  necefìTarlflima 
ag’l  Utfiiiali  di  Mare  : e vi  raccoife  numerofi  appre- 
ftamenci  navali . Fu  fama,  che  allora  di  moraffero  in 
Tolone  io  3ra  quaranta  de’  più  groflì  vafcelli  Francefi, 
oltre  ad  altri  mi'.ori  con  affai  fregate;di  più.un  accom- 
pagnamento corrilpondente  di  ci”.que  mila  capponi  al- . 
meno,  ad  un  Arfenalc,  valutato  afsai  milioni , perchè 
provveduto  di  quando  jioteva  occorrere  a più  flotte.  ' 

Le  intenzioni  dell’  Inghilterra  nel  promuovere, 
ardentemente  l’oppugnaziofie  di  Tolone,  tendevano  a 
rapire  alla  Francia  tutta  quella  forza  navale  ; onde  fi 
rendelfe  impotente  per  lungo  corfo  d’anni, a mettere  fui  . 
Mediterraneo  armamento  confiderabile  , così  togliere 
ogni  competenza  fui  Mare , e rendere  gli  Anglollandi 
arbitri  , come  del  commercio  , così  della  poflanza  ma- 
t rittima.  Al  qual’ oggetto  avevano  fornito  il  loro  Navi- X 
' glio  di  prò vvifioni  fterminate  ad  offefa.’cioè  cento  pez- 
> zi  grofli  da  Battaria/,  cento  mila  palle  di  groflb  cali- 
bro , e trenta  mila  bombe  da  gettare  con  i Mortati . 

Il  Marefciallo  diTefsè  entrò  in  Tolone  a’  venti- 
quattro,e  nel  giorno  pfoflirno  ricevette  altri  Battaglio- 
ni , che  compivano  il  numero  di  quarant’  uno  con  tre- 
cento Dragoni , i quali  formavano. una  piuttoflo  Ar- 
mata , che  guarnigione . In  fatti  li  difpofe  in  modo, che 
circondaffero  la  Città  in  varj  accampamenti  . 

Era  Tolone  dominato  malamente  da’montI,mafli- 
me  da  quello  di, Sant’ Anna  a Settentrione:  perciò  la 
prima  diligenza  fu  colla  trincee  , lavorate  da  lei  mila 
Uomini , unire  la  Città  al  monte  , fu  cui  il  Mare- 
fciallo collocò  un  buon  nervo  di  Fanti  ; come  pure 
diftefe  dal  monte  fi nof alla  Città  , dietro  alle  medcli- 
me  trincee  in  due  linee  yencifei  Battaglioni  diritti  dal 
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Signor  di  Go^briant  , ì quali  appoggiavano  la  dlrlt* 
^aallaftrada  coperta  di  Tolone , e la  finiftra  all’ al- 
tura di  S.  Anna  prefidiata  dall’  altro  corpo  Francefe . 

Il  Marchele  di  Langeron  comandava  ad  otti  cento 
Uffiziali  da  Mare,  a quattrocento  Cannonieri , a gran 
numero  di  Bombardieri , e a cento  cinquanta  Guardie 
marine.  Sulla  ftrada,che  ad  Occidente  porta  verfoMar- 
figla  , furono  pollati  due  altri  Campi  : uno  d’otto  Bat- 
taglioni di  rimpetto^a  Sant’Antonio  : 1’  altro  di  fedici 
Battaglioni  piu  vicinoal  Mare,ealCaftellodi  Maflick 
Quattro  Battaglioni  avanzati  campavano  fui  de- 
clive della  montagn»di  Sant’  Antonio,!  quali  fervi  va- 
no di  gran  guardie , e fornivano  difticcaracnti  alla  fau- 
ci tra  le  montagne  di  Santa  Catarinai'*e  di  Sant’  Anto- 
nio . Quelli  Campi  erano  fortificati , c muniti  di  can- 
none  con  facile  cpmunicazione  sì  degli  uni  agli  altri , 
comedi  tutti  colla  Città  . Nel  trincieramento  fupe- 
rioredl  Sant’Anna-,  lungo  mezzo  miglioin  facciata, fu- 
rono puntati  cento  cannoni  , che  fulminavano  palle 
per  tutte  le  parti . A fronte  del  Campo  nemico  (lavano 
fuH’acqua  due  Vafcelli  del  più  grollì , detti  ilToante  , 
e ilS.  Filippo,  che  refero  molto  utile  co’  furiofi  e mol- 
tiplicati fpari  delle  Arriglerie . 

In  T olone  fi  pratticarno  altre  cautele . Fu  tolta  li 
fclciata  a tutte  le  llrade  : preparata  acqua  ad  ogni  quar* 
riero,  e dillribuite  Compagnie  di  Cittadini;  per  ifmor- 
zare  il  fuoco  . I Vafcelli  furono  polli.fotto  acqua , per 
garantirli  dagl’incedj  delle  bombe^  Mancando  la  Piaz- 
za di  fortificazioni  efieriori',  i Gualladori  vi  lavo- 
rarono in  sì  gran  numero^  che  v’  alzarono  , perfezio- 
narono in  pochi  giorni  una  buona  llrada  coperta  colle 
Piazze  d’  armi , e colle  travede  . 

Il  Marcfciallo,  dato  buon  ordine  a tutto,  fc  ne  an- 
dò ad  A IX  Capitale  della  Provenza , per  raccogliervi 
. " , uiv 
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un  co^  d*  armati  con  i diftaccamenti , che  gli  veni- 
vano lediti  da  verie  Peovincie  ; a fine  d’ inquietare 
gli  AlTediati  colle  partite  , ed  incoraggiare  i Paefani 
a tenerfi  in  armi  , e ad  impedire  le  vecfovaglie  , e il 
foraggio  a*  Tedefchi . 

11  Duca , c Principe  di  Savoja  diftefero  il  loro 
Campo  ad  Oriente  * e volendo  difeoprire , ed  efamina- 
re  la  pofitura  de* campamenti  Francefì  , fi  portarono 
I fulle  alture*  ove  conobbero  l’ impolfibilità  di  circonda- 
I re  Tolone, e di  toglierli  il  commercio  con  le  altre  Cit- 
, tà , si  per  1’  eftenfione  delle  montagne , si  per  li  molti 
I corpi  di  Truppe,  che  Tattorniavano,  pari  ad  una  buo- 
I na  Armata . 

, Invitarono  T Ammiraglio  Schovel  con  altri  Uffi- 

I zia  li  maggiori  da  mare  , a venire  in  terra  : oifervare 

I per  minuto  la  fituazione  dell’  imprefa , per  renderne 
poi  giuda  contezza  in  Inghilterrared  in  tanto  ftiggcri- 
re  i loro  pareri  circa  le  operazioni  future.Compreiero, 
che  non  vi  rimaneva  altro  da  fare,fe  non  colle  bombe, 
e colle  palle  maltrattare,ed  eccitare  incendj  nella  Cit- 
I tà,  e ne’  vafcelli;  poiché  l’efpugnarla  era  im  prati  eabi- 
j le  per  lo  gran  numero  de’  difenditori  ,.che  Tempre  più 
s’ ingroffavano  coll’  arrivo  di  nuovi  Battaglioni . A 
I meglio  {coprire  la  Città  , fu  deliberato  d’  affalire  il 
monte  di  S.  Caterina  alla  diritta  del  Campo  Alleato , 

, Tre  mila  Fanti  Alemanni  fotte  i Generali  Konigrec,e 
I Rebinter  la  notte de’trenta  fi  pofero  in  marcia,  e li  fe- 
, guitarono  il  Principe  di  Saffen-Gotta,e  il  General  Za- 
, miungen  con  altri  tre  mila,ecinquecento.  Alla  punta 
, del  giorno  per  iftrade  riftrette,e  difaftr^ofe  falirono  la 
montagna:  ne  cacciarono!  Francefi  con  poca  perdita, 
quantunque  elfi  folTero  battuti  da  più  di  cento  can- 
, noni  . Prefero  pollo  colkfsù-  , c fi  fortificarono 
i in  vari?  calfine  . Il  Campo  Alleato  v’  appoggiò 
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la  diritta  per  confervare  quel  pollo 

Crebbe  le  difficoltà  dell’  imprefa.  L’Armata 
■ navale  sbarcava  i cannoni  da  batteria , e le  munizioni 
da  guerra  in  ifpiaggia  lontana  ; non  potendofi  avvici^ 
nate  di  pili . Le  ftrade  erano  incomode  : onde  conve- 
niva fpianarle  per  agevolarne  da  lungi  la  condotta  con 
affai  travaglio.  S’incontrò  penuria  grande  di  materia- 
li, e di  legnami,  per  lavorare  le  trincea , e i para- 
petti delle  batterie  . Le  due  prime  dì  ledici  cameni  , 
e mortati  furono  ftabilitc  dalla  parte  del  mare.  Quel- 
le, che  s’alzavano  Tulle  montagne,  precedevano  lenta- 
mente j poiché  era  d’  uopo  ricercare  lecofe  necefiarie 
all’ opera  otto  miglia  difcollo  . Effendo  la  diritta  pili 
foggetta  alle  fortite della  Piazza,  s’ attefe  a meglio 
fortificarla  con  varie  opere . Il  fuoco  della  Città  era 
tcrribilej  ma  fulminando fopra  terreno  difuguale, die- 
tro a cui  v’  era  da  coprire,  cagionava  lieve  danno . La 
notte  de’  quattro  ufeirono  i f rancefi  in  affai  numero, 
ma  furono  ributtati . Altri  quaranta  cannoni  in  due  j 
batterie  furono  collocati  dietro  il  trincieramento  Ale-  ! 
manno , Tre  ne  furono  fmontati,  e poi  rimefli . Due  ! 
Forti , r uno  detto  S.  Luigi , 1’  altro  Santa  Marghe-  j 
rita,  impedivano  l’ingreffo  nel  Porto  di  Tolone  a’  va- 
fcellr  Anglollandi,e  l’accoflarfi  meglioalle  rive  , Fu- 
rono per  tanto  battuti  per  efpugnarli.  Il  PrincipeEuge- 
nio  fi  moffe  con  un  diftaccamento,per  vifitere  il  Paefe, 
ed  afficurarfi  , fe  v’  era  modo  da  ftendere  il  Campo, , 
ed  attorniare  Tolonc.Ma  non  vel  trovò.  Il  Colonnel- 
lo Phefercon,  nel  correre  il  Paefe,  caduto  in  imbofea-  , 
ta,  vi  rellòuccifo.  Era  Uffiziale  arrifehiatiflimo,  c 1 
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valentiflìmo.  I Paefani  fi  tenevano  in  armi,  e contra- 
ftavano  il  foraggio  alla  cavalleria  . Però  il  General 
Feltz,  e il  Signore  di  Sant’  Amour  battevano  il  Pae- 
fe, per  difperderli , c per  tenere  aperto  il  regreffo  ver-  ' 
foli  Varo.  11 
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Il  Marefciallo  di  Tefsè  era  flato  a vlfitare  Marfi- 
glia,e  quelle  Gittadelle, attorno  alle  quali  ordinò  nuo> 
ve  fortificazioni . V’ erano  allora  di  prefidio  tre  mila 
Uomini  di  Truppe  regolate,  e cinque  mila  tra  milizie 
urbane, e rurali^  Dopo  fì  portò  ad  Àix,  per  oflervare  i 
ripari,  da  lui  ordinati  colà , ove  attendeva  delia  cavai-  ' 
leria  alcuni  Battaglioni  rimafli  addietro, e il  Conte  di 
Medavì  con  due  mila  Uomini  < Fece  travagliare  fulla 
fpd^a  della  Duranza,  e in  altri  fiti,  per  lì  quali  i ne- 
' mici  avrebbero  potuto  inoltrarli  nel^Delfìnato  , o nel- 
la JUìnguadoca . . ' 

' Agli  8.  Agofto  rientrò  in  Tolone  , e vide  perfe*  - 
zionati  1 proprj  trincieramenti.  Aveva  un  Campo  a 
Germines  ; ove  tenuto  configlio  di  guèrra  , rifolvette  » 
che  il  Signor  di  Medavì  con  fei  Battaglioni,  e tutta  la 
cavalleria  prendefle  la  ftrada  di  San  Maflìmino  , per 
rinterrare  gl’ Imperiali, e togliere  loro  i vi  veri, L’altra 
Fantei ia  tutta  s’  accoftafle  alla  Piazza  affediata  per  la 
grantortita,  che  meditava.  Trenta  Compagn  e di 
Granatieri,  c ventiquattro  Battaglioni , in  circa  dieci 
mila  Francefi  in  tre  corpi  erano  comindatl  aJ  uicire  . 

' Il  Signor  Dillon  alla  finiftra  . TI  Marchefc  di  C>(c* 
briant  in  mezzo,  e il  Conte  di  Monl’erò  alla  diritta 
cantra  de’  T edefchi , 

Allo  fchiarire  dell’alba  de’  1 5,d’ Agofto  afTalirono 
l’altura  della  Croce  Faron,  la  Montagna  di  San' a Ca- 
prina , e il  trincieramento  vicino . l TeJeichi  della 
diritta  furono  forprefi  . Il  Principe  di  Saflen.Gotta 
uccifo,ed  e(fi  cacciati  da’  primi, due  pofti  con  mortali- 
tà . Perdettero  varj  luoghi , ed  una  caffi  na  trincierata 
con  due  cannoni.  La  finiftra  fi  foflenne  con  vigore  , 
Tre  Battaglioni  Prufllani  operarono  con  fermezza.  Il 
Principe  Federico  d’  HafliaCaffel,  fmontatidue  Reg- 
girnenM  di  Dragoni , li  fojDcorfe  opportunamente  . Gli  '' 
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Alleati  in  quefla  raifcliia  ebbero  da  ottocento  tra  itlor« 
ti , feriti , e prigioni , tra*  quali  due  Colonnelli , uno 
Piemontefe,  l’altro  di  SalTen-Gotta.  I Francefi  da  tre- 
cento . I Cefarei , avanzata  nuova  gente , riebbero  i 
podi  perduti , abbandonati  poi  dagli  Alfalitori . 

La  fera  medefima  il  Force  di  S.  Margherita  fi 
refe  a difcrezione . L’ altro  di  San  Luigi,  pili  vicino  a 
Tolone , e fulla  bocca  del  Porto , elTendo  in  procinto 
d’ elTere  affalito  , fu  lafciato  li  diciannove  dai  prefl- 
dio , che  fopra  fcialuppe  fi  ricoverò  nella  Piazza . Vi 
furono  trovati  venti, e piu  cannoni  la  piìi  parte  groflì^ 
In  tutti  que’ giorni  le  batterie  Alleate  bombardarono 
Tolone.  V’eccitarono  più  incendj,brucìarono  due  va- 
fcelli , e maltrattarono  parecchie  càfe  . 

Il  Re  Criftianiflìmo,airavvifo  di  Tolone  minac- 
ciato, ordinò  al  Duca  di  Vandomo,  d’ inviare  in  Pro- 
venza dodici  Battaglioni,  e due  Reggimenti  a cavallo. 
Al  Duca  di  Bervicd’  accorrervi  dalla  Spagna  con  dieci 
Battaglioni,e  con  feiccnto  Dragoni:  e all’altro  di  Vil- 
Jars , di  fpedirvi  un  corpo  di  gente.  Si  pensò  al  viag- 
gio de’  Duchi  di  Borgogna , e di  Berri , per  metterli 
alla  cella  dell’  Armata,  e disloggiare  gli  Alemanni  dal 
Reame.  Il  Duca,  e Principe  di  Savoja,  avendo  fod- 
disfattoa*  defiderj  dell’  Inghilterra,  per  quanto  dipen- 
deva da  loro,  chiamato  a nuovo  configlio  l’ Ammira- 
glio Schovel , riraoftrarono , che  tutto  era  logorare  le 
giornate , far  patire  le  Soldatcfche  per  la  fcarfezza  di 
vettovaglie,  econfeguire  poco.  I venti  eflere  contrar j 
all’avvicinamento  della  fiotta  navale  alla  terra*e  tutto 
cofpirare  a beneficio  degli  Aflediati . I foccorfi  della 
Francia  approlfimarfi  ; ond’  era  meglio  , ripatriare  in 
Piemonte , e impiegare  altrove  le  forze  da  terra  , e da 
mare , giacché  fopravanzava  del  tempo.  Imbarcarono 
con  fomma  fegrecezza,  e camela  gli  anunalati,  le  Ar^ 


tlglìcre,e  tutto  il  trafportato;  dopo  di  che  la  notte  de* 
ventidue  decampa rono;e  con  mofla  ferrata, fenza  nuo- 
cere al  Paefe,  fuorché  bruciare  i foraggi, perlevare  la 
fuflìftenza  alla  cavalleria  Francefe , prefero  la  ftrada 
Terib  1’  Italia  . Lafciaronoin  qualche  batteria  alcuni 
pezzi  acquiftati  ne’  Forti  prefi . 

Il  Principe  Eugenio  fi  tenne  alla  Retroguardia. 

Il  General  Feltz  con  nervo  di  cavalleria  fiancheggiava 
il  viaggio . Paffarono  felicemente  il  Varo,  e gli  Appen- 
nini: riducendofi  nelle  piaOnre  del  Piemonte.  Il  Navi- 
glio A nglollando  , per  favorire  la  ritirata  , accodò  a 
Tolone  alcune  palandre  , da  He  quali  gettò  bombe.  Indi 
rinavigò  alle  code  di  Spagna  . 

L’imprefa  portò  poca  perdita  di  Soldatefche:  non 
effendovi  data  altra  grofla  fazione , che  quella  della  . 
fortita  di  mezzo  Agodo.  Vi  fu  del  patimento  quafi  per 
tutti  i Capi . Gl’  Inglefi , che  la" propofero,  non  fi  fanno 
dar  pace , perchè  non  riufcifle , e ne  affegnano  per  ca- 
gione : refferfi  Sua  Altezza  Reale  di  Savoja , dopo  paf- 
fato  il  Varo  , trattenuto  qualche  giorno  fenza  marcia- 
re,fulla  quale  dimora  fono  dati  poi  fcritti  dagli  Idorici 
pili  miedieri  politici . Ma  altra  cagione  di  fermarli  non 
v’  ebbe , che  le  feguenti , cioè  : il  riguardo  di  non  am- 
mazzare le  Milizie  colla  continuazione  delle  lunghe 
marcie  in  terre  difadrofe:  il  bifogno  d’approntare  il  pa-  , 
ne  per  più  giorni  avvenire  , ne’quali  fi  viaggiò  alla  ga- 
gliarda : e la  neceffità  d’ attendere  le  Truppe  poderio- 
ri , per  camminare  tutti  uniti . L’  arrivare  a Tolone 
prima  dellVfarchefe  di  SillV , che  co’  fuoi  Battaglioni 
Francefi  ritirandofi  dal  Varo  , precorreva  , era  impof- 
fibilc  . Impoffibile  ancora  il  giungervi  prima  degli 
altri  , fpediti  dalle  Alpi , per  più  corte  , e meno  di- 
fagiate  vie  dal  Marefciallo  di  Tefsè . Quindi  fu  impof-" 
fibile , che  avanti  de’  Francefi  gli  Alleati  occupalfero 
• O j 1» 


2T4 

]a  montagna  di  S.  Anna  ,ic  circonvaleflero  la  Piazza  ^ 
Pofto  ciò , rimanendo  aperta  la  porta  a’  foccorfi , non 
era  cfpugnabile  Tolone  . E’  flato  fcritto,  che  il  Redi 
Svezia  , guadagnato  dalla  Francia  , denunciaffe  al  Se- 
reniflimo  di  Savoja  , di  defiftere  dall’ imprefa  , al- 
trimenti avrebbe  invafi  i padani  Auftriaci  in  Ale- 
magna  . Di  quello  fegreto  non  sò  , che  affermare  ; 
ma  anche  lenza  di  ciò  conveniva  ritirarli  da  Tolone  . 

Riunite  tutte  leTruppe  Alemanne  fottoTorino, 
' il  Principe  Eugenio  afcd’eairacquillo  di  Sufa.  Il  Prin- 
cipe d’  Analtgiudava  la  Vanguardia  con  tutti  i Grana- 
tieri , dieci  Battaglioni , e mille  cavalli  fotto  i Con- 
ti d’  Ech , Koniglec , e Rocavion  . Rimanendo  Sufa 
entro  una  Valle  attorniata  da’monti,  i Francefi  fu  tut- 
te quelle  alture  avevano  lavorati  Forti  , e trincierà- 
menti , per  alloggiarvi  un  corpo  d’  Armata  a fua  dife- 
fa  . Di  prefcnte  gl’  iftefli  Francefi  , rimalli  colà , era- 
no in  numero  di  pochi  Battaglioni  : non  elTendo  ritor- 
nati per  anco  gli  altri,  andati  in  Provenza  . Qjiinditre 
mi  la  di  loro  furono  prellamente  cacciati  da  quell’emi- 
nenze  più  vicine  , e anche  da  una  Ridotta  munita  di 
fei  cannoni . La  Città  di  Sulacfferfc  a’  zi.  di  Settem- 
bre le  chiavi  agli  Alemanni , e v’entrò  il  Conte  di  Ghe- 
Jen  con  feicenco  Soldati  . Il  General  Zumiungen  con 
tre  mila  Uomini  fi  pollò  a Chaumont , e.s’  impolfefsò 
con  la  forza  di  varj  polli  di  quelle  Vinili  , ne’  quali  fi 
trincierò  . Tre  batterie  forono  piantate  contro  il  For- 
te di  Catinai , che  battuto  fu  fuperato  if  affaldo  la  not- 
te de’  ventirove  . La  Cittadella  , che  rellava , dopo 
cinque  giorni  di  connonate  s’arrefe  li  3. Ottobre  con  la 
prigionia  d’un  Battaglione  di  prefidio  . Molto  grano', 
c molte  munizioni  furono  ritrovate  in  Sufa«  Compito 
r affare  s’  applicò  a’  quartieri , fofpefa'  per  la  peffima 
fiagione  altra  moffa  djfegnaia  . Gli  Haffiani  fi  rivolfe- 
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ro  alla  Germania  , c dietro  loro  varj  Reggimemi  Cc« 
farei , e Palatini , che  nell’  anno  proiTimo. 

1708. 

ANdarono  col  PrincipeEugenio  a guereggiare  nel- 
la Fiandra.l  primi  Miniftri  della  Corte  d’Inghil- 
terra , e i primarj  Politici  del  Governo  d’ Olanda  ve- 
dendo^ che  la  guerra  tirava  in  lungo , e che  tanto  nel 
Parlamento  della  Gran-Brettagna  , quanto  nelle  Pro- 
vincie ui.ìccv’erano  alquanti  contrarj  alla  guerra  medé- 
(ìma  , chi  per  gli  aggravj , a cui  foggiacevano  t Popo- 
li j chi  per  l emubzione  a coloro,  che  acquiftavano 
gloria  in  tale  faccenda,  e chi  per  altri  motivi;  per  tan- 
to que’Mìniftri  Politici  {Indiavano  le  maniere  d’abbre- 
viare cfTa guerra  , col  piantare  un  fiftcma  militare,  che 
promettelTe  nuove  vittorie  , c maggiori  acquUli . Pro- 
gettarono, che  s’  auguraentafiTero  gli  Eferciti  coifSol- 
datefehe  . Spedirono  inviati  a varj  Principi  d’  Alema-  ' 
gna  , con  efortarli  a depofre  quella  non  curanza  degli 
affari  dell’  Impero , pratticata  gli  anni  palfati , e a con- 
correre folleci ci  colle  loro  milizie, ad  afforzare  l’Arma- 
ta fui  Reno  « Ma  pih  di  qualunque  altra  cofa  premava- 
no  , che  il  Principe  Eugenio  palfaffe  a comandare  le- 
Truppe  in  Ifpagna  . Il  Principe  era  appreffo  di  loro  ia 
fomma  eflimazione , ed  ammirazione , si  per  la  capaci- 
tà di  mente  in  ogni  genere  d'affari  politici,  e conomici, 
e.guerrieri  .*  si  per  l’induftriofo  , e deftro  maneggio  de* 
negozj  ; si  per  la  maeftevole  condotta  delle  Truppe  j 
onde  fi  promettevano,  che  come  quel  Principe  coll’ufo 
affennato  di  egrégj  talenti  aveva  liberata  la  Germania 
da’Gallobavari,e  tolta  l’Italia  a’Gallifpani  ,altrettan-' 
'tofoffe  peroperare  in  Cataloga.  Milord  Peterboroug 
gliene  aveva  parlato  in  Italia  , e da  lui  ne  aveva  udito 
un  rò , efprcffn  con  gagliarda  rifpofia  . Cosi  riportò  a 
Londra . Era  il, Principe informatiffimo  della  p^fìrura 
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delle  cofe  correnti . Vedeva,  che  per  vincere,  vi  volc- 
■■  vano  Generali , e T ruppe  agguerrite  , delle  quali  flava 
sfornito  affatto  il  Re  Carlo  III.  Le  fole  Cefaree  erano 
valevoli  a tanto.  Ma  l’Imperadore  non  voleva  levarle 
dall’  Italia,;  e il  Duca  di  Savoje  premeva  con  Ibmmo  * 
calore , d’  averne  tante  da  operare  offenfìvamente , e 
per  far  acquifti . Gli  Anglollandi  infìflevano , che  ,vi  fi 
mandaflero  i Regimencì , flati  Tanno  palfato  alla  con« 

--  quifta  di  Napoli  ; giacché  quel  Regno  era fìcuro  per 
l’affezione  de’Popoli.Ma  Celare  non  contento  del  Pon- 
tefice , voleva  adoperarli  parte  fui  Ferrarefe , parte 
a*cofìnidi  Roma,  per  intimorire  la  Corte  Papale, 
cóme  poi  feguì.  Sicché  Tandatadi  qualunque  gran  Ge- 
nerale a Barcellona  farebbe  ozìofa  fpettatricedi  perdi-  ^ 
te . I|  Conte  di  Rochefter  nel  Parlamento  d'Inghilter- 
ra propofe,  che  fi  diflaccaffero  dalla  Fiandra  venti  mi- 
la Uomini  contro  agli  Spagnuoli . A tale  proppfla  il 
Duca  di  Marlborourg  arfe  di  zelo,  difs’egli,  perla 
falvezza  de’Paefi  Baffi  Cattolici  acquiflati , c per  l’in- 
dennità dell’Olanda  . Fu  conchiufo  dalle  due  Camere 
di  quel  Reame , che  fi  ricavaffero  groffi  fuffidj  da’fon- 
di  lucrofi  , affegnati  a tal  fine , e fi  fpendeffe  largamen- 
te , per  rimettere  un  buon  Efercito  in  Ifpagna , forte  di 
venticinque  mila  Soldati  al  folo  foldo  Inglefe , oltre 
a’Catalani,  Portoghefi,  ed  Ollandefi  . Di  pili  moltipli- 
caffero  gli  Uffiziali  alla  Corte  di  Vienna , perchè  a diri- 
gerlo vis’ incaminaffe  il  Principe  Eugenio.  Mala 
Corte  di  Vienna  troppo  abbifognava  del  Principe , c 
non  poteva  tollerarne  una  lontananza  di  tal  fatta  .di  là 
da’M  ari  . La  fola  di  lui  abfenza  per  due  anni  aveva 
partorito  de’  difordini  notabili  nel  regolamento  della 
Gaffa  militare,  e in  altri  compartimenti  bellici^ appog- 
giati alla  di  lui  carica  di  Prefidente  di  guerrsi  ; onde 
per  ridurla  a buon  fi  Acme  era  neceffariffima  in  Vienna 
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alméno  per  la  metà  dì  ciafcun  anno  la  prefcnza,ed  affi- 
Aenza  di  Signore  cotanto  inteligente  , eipetto , ed  in-<_ 
facicabile  nel  ben  raggirare  le  pubbliche  facende  . Co- 
si la  féntiva  rimperadore  ; e però  fi  tenne  infleflìbile, 
nel  non  allontanarlo  almeno  tanto  dalla  Tua  Reggia . 
Propofe  il  Marefciallo  di  Staremberg , peritiflimo  dì 
guerra  , e confumaco  neU’armi  ; il  quale  s’allefti  pron- 
tamente al  viaggio , e poi  comandò  in  Catalogna  . 

Fra  quefto  mwitre  il  Principe  Eugenio  s*  addofsò 
l’incarico  di  viaggiare  in  Àiemagna , e all*  A ja , sì  per 
ralTodare  varj  concerti , e per  addolcire  appreflb  que*  * 
Reggimenti  colla  ìndufiria  fervida  delle  fue  rapprefen- 
tànze  il  difpiacevole  della  negativa  data  ; come  anco 
per  ifeufare  certe  procedure , oppofte  alla  Corte  Im- 
periale. Il  Duca  di  Marlboroug  fu  inviato  all’ abboc- 
camento . La  mattina  deglj  8.  Aprile  il  Principe  Eu- 
genio entrò  nell’  A ja , e immantinente  fi  portò  a vifita- 
rc  il  primo  Miniftro  d*  Olanda , o CoCglicre  Penfio- 
nario  Antonio  Henfius.  Due  giorni  dopofopravenne  il 
Marlboroug  con  plenipotenza  illimitata  dalla  fua  Re- 
gina , per  dar  mano  a quanto  farebbe  giudicato  efpe- 
diente  al  publico  bene  degli  Alleati , anche  coll’  ac- 
crefeimentodi  Truppe  . Si  tennero  ferlofe  conferenze 
tra  i dne  Principe , c i Deputati  delle  Provincie  unite  . 
Parlò  primo  quello  di  Savoja , e fuggerì  i fuoi  penfierì 
intorno  alle  operazioni  da  intra  prenderli  . Il  difeorfo 
piacque  , perchè  naturale , e lenza  artifizio  . Si  sforzò 
di  gluftificare  l’Imperadore  in  due  oppofizioni  -*  1’  una 
per  non  avere  conchiufe  due  anni  fà  la  Pace  co’Solleva- 
ti  d’  Ungheria  : 1’  altra  dell’  appropiarfi  la  Corte  di 
Vienna  k renditeldella  Baviera  , del  Milanefe , e del 
Regno  di  Napoli , lenza  impiegarle  in  beneficio  della 
gran  Lega.  Benché  le  fcule  non  convéniffero  per  la 
contraria  prevenzione  aliai  radicata;con  tutto  ciò  fod- 


^disfece  affai  la  vivacità  , e la  forza  del  Tuo  dire  , mefco- 
lata  da’  l’entimenti , e da’traiti  di  dolcezza  , e d’affitbi- 
lirà . Fu  deliberato  in  tutta  Icgretezza  , che  fi  forrfiaf- 
fe  lulla  Molelia  una  terza  Armata  ,»compofta  di  T rup-  ^ 

pe  Cefaree,  Palatine,  Saffone  : ed  Haffiane,  alle 
^uali  darebbe  legge  il  Principe  Eugenio  , e le  condor* 
rebbe  ove  giudicaffe  il  meglio  . In  confidenza  promife' 
il  Principe  al  Marlboroug  , che  calerebbe  in  Fiandra  , 
ove  unitamente  vi  farebbe  la  guerra . Si  preparaffe  un 
.potentiffimo  treno  di  artiglieria , e di  attrezzi  militari 
pronti  ad  intraprendere  affedj . ( onchiuferoamendue 
di  paffare  all’Elettore  d’FIannover  ,che  informerebbe* 
ro  delle  mifure  prefe , e lo  pregherebbero  a predo  met» 
terfi  full’  alto  Reno  . 

11  Principe  di  Savoja  pafsòa  Duffeldorp  , per  ag- 
giudare  coll’  Elettor  Palatino  alcune  diffìcolta  (òpra 
le  dilui  Truppe,  e per  ritirarlo  dalle  nretenfioni  inten- 
tate, d’avere  l’alto  Palatino  di  Baviera . Da  queft’ulti- 
mo  non  fu  pedibile  rimnverlo  ; onde  fu  d’uopo  conten- 
tarlo , e dargl'tne  1’  inve(\itnra  , per  la  quale  la  di  luì 
famiglia  ripigiava  la  dignità  di  pnm'^  Elettore  fecola- 
re  , poffedutada’luoi  M.*ggiori , dopo  il  Re  di  Boemia. 

In  Hannover  fi  videro  il  Principe,  e il  Duca  coU’Elet--  ' 
tore  , con  cui  aggiudarono  amiche  volmente  gli  affari, 
e la  di  lui  andata  lull’alto  Reno . Il  Principe  profegul 
il  viaggio  a Lipfia  , ove  maneghiò  negozj  col  Re  Au» 
gudo  di  Saffonia  , da  cui  fu  trattato  con  grand’  onore.  ^ 

Si  fermò  ir>  Vienna  tutto  il  Maggio,  per  regolarvi  mol-  J 

tiffimi  affari , fpettanti  alla  fua  carica  , e poi  fimoffe 
verlo  la  Mofella  . \ 

Il  Duca  di  Marlboroug  ritornòflirAja  , e dilà  en- 
trato il  Maggio  a Bruffellcs,  per  radunarvi  T Efercito 
Alleato.A  fine  d’ìngroffarlo  maggiormente  con  Trup- 
pe , confidò  la  cudodia  delle  Città  popolol’c  del  Bra- 
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bante  a*  proprj  Concittadini,  valevoli  a difenderle 
centra  le  Ibrprefe’e  fi  contentò  di  coprirle  cogli  accam- 
pamenti deir  Armata  . Vi  levò  i magazzini , c ordinò 
il  trafporto  in  Anverfa  di  tutti  gli  Archivj  del  Confi- 
gUo  di  Stato  . Abbifognava  di  forze  vigorofe  in  Cam- 
po , poiché  i Francefi  vi  comparvero  con  polfanza 
maggiore  , e più  fcelta  dell’  anno  palfaco . 

Il  Re  Criftiatiiflìmo  aveva  macchinato  con  alcuni 
Abitanti  di  Gant  l’ actjuilio  di  quella  Città,  a cui  fe- 
guirebbe  l’altra  di  Bruges  primaria  della  Fiandra,  e vi 
Iperava  altro  confiderabile  profitto  . Il  Signor  di  Ca- 
millart , primario  Miniftro  della  Corte  di  Parigi  era 
diicefo  per  avanti  in  quei  confini,  a vifitare  le  truppe, 
co*  magazzini , ed  àflicurarli , che  tutto  fofle  ridotto 
ad  otti  mo  flato  , A raccogliere  la  gloria  di  quella  im- 
prefa,  il  Re  Luigi  vi  defti nò  i proprj  Nipoti  Duca 
di  Borgogna , e Duca  di  Berti , che  dopo  la  metà  di 
Maggio  entrarono  neH’Hannonia  a Vaienzienes;e  pri- 
ma che  fpirafle  il  mele , trafportarono  il  proprio  Efer- 
cito  tra  Mons , e Bruffellcs  a Soignes  nel  Brabante  , 
nove  miglia  difcoilo  dagli  Anglollandi , fermati  ad 
Hall , e a Bellingen  con  in  mezzo  il  rivo  di  S.  Renel- 
le, e varj  palli  flretti . I l^rancefi  fi  differo  cento  tren- 
tanove Battaglioni , e dugento  Squadroni , verifiniiU 
mente  incorno  a feffanta  mila  Fanti , e venti  mila  ca- 
valli. Gli  Alleati  erano  inferiori , cioè  cento  tredici 
Battaglioni,  e cerno  ottanta  Squadroni,  poco  più  di 
cinquanta  mila  Fanti,  e non  più  di  diciottò  mila  ca- 
valli. Sua  Altezza  Reale  di  Borgogna  applicò  con  tut- 
ta diligenza,  a llabi lire  buona  regola  tra  le  truppe , a 
tenerle  in  dilciplma’i  ed  ad  allontanare  le  condotte 
fuperflue . 

Il  primo  giorno  di  Giugno  fece  una  marcia  affai 
animofa  per  allarmare  i nemici  daiU  parte  di  Lovanio, 
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e fare  loro  credere  irruzioni  a qflel  Iato  quando  le  ave- 
va meditate  tutto  all’oppofto  verfo  la  Fiandra  , 1 1 per- 
chè defiderava  con  tale  fimulazione, d’imporre  alMarl- 
boroug  , e di  fargli  ritirare  da  quella  Provincia  il  mag- 
gior numero  delle  Soldatefche,  che  vi  teneva,  per  poi 
' effettuare  la  forprefa  di  Gant.  La  marcia  era  deftinata 
per  un  nuovo  campamento  a Genap,e  Bralne  THalleu 
Tulle  forgenti  della  Dile , e d’ altri  fiumicelli  tra  Lo- 
vanio , e Carleroi . Ma  perchè  in  tale  viaggio  poteva 
effere  affa  lito  dagli  Anglollandi,e  obbligato  a combat-  • 
timento  difavvantaggiofo  per  la  qualità  del  fìto  , o a 
Steinherque,  o nel  paffaggio  del  fiume  Sennà  , o a ' 

Braine  la  Contea  , lo  fteffo  Duca  di  Borgogna  prefe  ! 

delle  mifure  affai  caute,  a praticare  le  quali  v’afliftette 
infaticabilmente  colla  propria  perfona  . Provvide  di  « 
pane  per  quattro  giorni  le  milizie:  e tirò  i bagagli  a 
Mons  . Verlò  la  fera  fi  pofe  alla  teda  della  Fanteria  in 
buoniffimo  ordine , e arrivò  felicemente  al  pofto  dife- 
gnato  , dando  T allarma  a Lovanio'. 

li  Duca  di  Marlboroug  non  volle  metterli  in  im- 
pegno veruno  di  combattimento,  prima  che  non  arri- 
vaffe  il  Principe  Eugenioj  e perciò  non  difturbò  quel- 
le moffe  . Solamente  con  viaggio  di  ventifei  ore  fotto 
r infeftazione  di  pioggia  continua  trafportò  le  fue 
Truppe  fotto  le  mura  di  Lovanio,  per  difenderlo. 

T utto  il  Giugno  fu  occupato  di  quà,e  di  là  in  efamina-  j 
re  il  Paefe  , prendere  notizia  delle  ftrade  , e prepararli  i 
’a  nuove  marcie, maxime  il  Duca, di  Borgogna/  il  qua-  i 
le  informato,  che  quali  tutti  i PrefidjOllondefi  , ed 
Inglefi  , tirati  dalla  Fiandra , avevano  lafciato  quelle 
Città  debolmente  guardate, (laccò  i Generali  Spagnuo- 
li  Grimaldi,  Capris,  e Faille  con  alcuni  Reggimen-  ■ 
^ , per  impoffeffarfi  di  Gant . Egli  medefimo  la  fera 
dc^.4.  Luglio  li  feguitò  coU’Efercito.  Gettati  varj  pon- 
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, ti  in  diligenza  fulla  Senna  tra  Hai,  e Tubife , la  pafsò. 

Prefe  la  ftrada  diLcffincs,  e andò  a Ninove:  metten- 
dofi  d’  avanti  il  fiume  Dendre , come  per  riparo  , fu 
cui  fece  rompere  tutt’  i ponti , per  loftenere  quel 
nuovo  acqiufto . 

11  Generale  Grimaldi , camminando  giorno , e 
notte  , pervenne  tulio  fparire  delle  tenebre  mattutine 
appreflfo  Gant.lntroduiTe  dentro  la  porca  detta  dì  S.Le« 
ven  alcuni  Soldati  in  apparenza  di  difertori . Li  fece 
feguitare  poco  dopo  da  altri  Fanti,  effi  pure,  come  di- 
fercori . Sopraggiunfe  in  ultimo  il  Brigadier  Faille, 
flato  per  avanti  gran  Bali  di  Ganc , poi  divenuto  Uffi-  ^ 
ziale  al  iervigio  Spagnuolo . Quelli  con  cento  uomini, - 
e con  1 primi  difertori , fermatili  appoftatamence  a ri* 
polare , iorpreie  la  porca  guardata  negligentemente  da 
pochi  Soldati  della  Cittadinanza  , e leneimpolTefsò  i 
Co$ì  la  diferiflero  i Francefi  . La  verità  fi  è , che 
in.  Ganc  v’  erano  alcuni  , anche  di  confiderazione  ,che 
bramavano , c tennero  mano  al  ritorno  della  Città  focto 
il  dominio  del  Re  Filippo . Il  Generale  Inglefe  Murrai 
fi  tratteneva  in  quelle  vicinanze  con  cremila  Uomini  * ' 

avendone  prel'o  fofpetto , avvisò  i Magiftrati  di  pre*  , 
munirli , e di  cullodire  con  groffe  guardie  le  mura . Ma 
quella  cautela  fu  impedita,  per  lafciar  luogo  a’  Gallifpa* 

Ili  d’  entrarvi . Il  Faille  prefa  la  prima  porca  , cavalcò 
frettolofo  all*  altra  , che  porta  a Bruges,  e la  fece  chiu- 
dere , perchè  non  v’  aveffero  adito  gl’  Inglelì . Lo  fteffo 
pratticò  alla  porta  di  Dam . Nella  corfa  Iparfe  monete 
d*  oro  al  Popolo , per  averlo  favorevole , e per  ottene- 
re , che  quanti  avevano  cominciato  a metterfi  in  armi 
per  cacciarlo  fuori , defilleffero dall’ attentato.  • 

11  General  Grimaldi  per  la  prima  porta  s’ intro- 
mife  con  le  altre  fchiere  . Piantò  corpi  di  guardia  nelle 
^Piazze , c nell’  incrociatura  deilcflrade  .-Tante  Trup- 
pe 
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pc  impedirono  l*  effetto  della  pubblica  campana , che 
chiamava  i Borghefì  ad  impugnare  T arm^ , e a forma- 
re contratto . Il  Faille  verfo  il  mezzo  giorno  G prelèn»  , 
tò  a*  Magittrati  radunati  nel  Palazzo  della  Comunità, 
e ofTerfe  loro  lettera  del  Duca  di  Baviera  , 1^  di  cui  fo- 
fianza  notitteava  : come  lulia  fperanza  , che  la  luperio- 
rità  deir  Efercito  del  Duca  di  Borgpgna  foffe  per  libc-  | 
rare  la  più  parte  delle  Città  Fiannnghe dagli  Anglòl- 
landi , alTicurava  , che  quando  que’  Cittadini , ttacì 
fempre  ben  affetti  , proper.G , c zelanti  per  lo  Re  di  Spa- 
gna y foffero  ricuperati  alla  di  lui  ubbidienza , non  lolo 
verrebbero  confermati  nel  poffedimento  da’  loro  privi- 
legi ) ma  favoriti  di  nuovi , come  G giudicafle  a propo- 
•Gte  per  lo  pubbl  ro  bene . Accordava  in  oltre  alla  Cit- 
tà , e alla  Provincia  un  perdono  generale  dell’  operato  ^ 
dopo  la  bntraglia  di  Ramelli , e confermava  per  due 
anni  il  prefentc  Magittrato  . Letta  la  lettera  , i Capi  ff 
fottomifero  *;  e fu  porto  in  pofleffo  il-  nuovo  governa 
Gallifpanio. 

11  Generai  Grimaldi  attaccò  la  Cittadella  di  quat- 
tro Baluardi  , e di  poca  forza  con  ifcarlo  prefidio  . Vo- 
lendo difenderG  quel  Govcrnadore  , G piantarono  Bat- 
terie . Il  Conte  di  Berghelc  Miniftro  di  Spagna  chiefe 
nuovo  parlamento,'  in  cui  fu  concordata  la  rela  con 
onori  militari,  bagaglio,  e tre  pezzi  di  cannone  af 
preGdio  Inglefe  . Il  Conte  della  Mota  tentò  Bruges  lo 
Beffo  giorno  de’ cinque  , maniftftandogli  la  prefa  di 
Gant , c promettendogli  la  conferma  de’  privilegj  con  « 
un  genarale  perdono  . I Magittrati  lupplicarono  della 
prcmiflìone , per  acccrtarfi  del  vero  intorno  a Gant . 
Andarono  Metti , ritornarono  , e dierono  contezza 
della  verità . Allora  Bruges  , mancando  di  guarnigio- 
ne , G diede  . Il  Conte  s’ inoltrò  a Dam  . Ma  quel  Go- 
vernadore , aperte  le  chiufe  de’  canali , inondò  tutto  il 
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Territorio,  e fi  refe  inacccflìblle,.  Bensì  s’ impoffefsò 
il  Coi  te  di  Plaffendai , piccolo  Forte  lui  canale  d’O- 
ilenda,  elpugratod’alfalto  con  l’uccifione,  e prigionia^ 
dello  fcarfo  prefidio 

li  Generale  Francefe  Conte  di  Chemarault  ruppe 
tutt’  i ponti  Idi  Dendre  , e fulla  Schelda . Intimorì  le 
Piazze  del  vicinato . Denunziò  la  rcfa  ad  Odenard , af- 
fine di  renderf)  totalmente  padrone  del  confo  della 
Schelda.  Il  Comandante  Siterman  determinò  di  di- 
fendere la  Piazza  fin  airulclmo*  e vi  concorfero  li  Ter- 
rieri con  pronta  volontà  . A tempo  fu  rinforzato  con 
nuovi  Fanti  dal  Brigadier  Canelos,  difi.  c ato  dal  Du- 
ca di  Mariboroug  con  attenzione , e prefiezza  verfo 
colà . li  Difegno  del  Duca  di  Borgogna  era  grandiolo  j 
c le  riulciva'^ueft’  ultima  prefa  , ricuperava  la  Fiandra 
al  Re  luo  fratello  . Accampò  fra  Ninove,  e Gramont 
in  fito  forte . I Generali  Anglollandi , fronteggiando  le 
moflfe  Francefi , pacarono  il  canale  vicino  a Bruffelles, 
e vennero  ad  Anderlecìi . Spìnfero  mille  cavalli  verfo 
Termonda  con  intenzione  di  paifare  il  Dendre  , e ci- 
menrarfi  a battaglia  co’  Regj . 11  Duca  di  Mariboroug 
deftinò  il  General  Cadogan , ad  accogliere  fullà  Mola 
il  Principe  Eugenio  , e a fcortarlo  al  proprio  Campo . 
Il  Principe  aveva  coiigregate  fùlla  Mofella  le  fue  genti, 
compofie  di  tre  mila  cavalli , e quattro  mila  Fami  Ce- 
farei , quattro  mila  Hafiiiani  a piedi , e mille  feictnto  a 
cavallo,  altrettanti  Palatini,  e poco  meno  SaflToni . 
Difleminò  voce  fimulata  , che  agirebbe  fu  quel  fiume  j 
E per  dare  coloro  apparente  alla  fama , fu  {’parfo  , che 
, gli  Elettori  del  Reno,  e i Principi  circoftanti  eranfi 
obbligati  partitamente  , a lomminiftrargli  feffanta 
groffi  cannoni  coH’auiraglio  conveniente  , e mille  ca- 
riche per' pezzo  . La  Regina  Brittanica  aveva  offerto 
di  contribuire  denaro  per  la  fpada  della  condotta  , e 
’ per 
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per  r imprefe . Però  il  Principe  aveva  per  avanti  con- 
venuto di  guereggiare  unito  agli  Angloilandi  ne’Paell 
Bafli , dove  tutto  abbonda  per  gravilTime  faccende , e 
vi  fì  trafporta  facilmente  a mediocre  difpendio  coll* 
ajuto  de’  fiumi , e de’  canali . Per  tanto  valicata  la 
Mpfella  fopra  Confluenza  per  lo  Ducato  di  Juliers , fi 
mofle  a quella  parte.  Affrettò  i paflì,  perchè  da  fegre- 
ce  informazioni  fu  indiziato  delle  machinazioni  Fran- 
cefi  fopra  di  Gant . Il  giorno  de’  fette  fu  complimenta- 
to in  Maflric  dal  General  Cadogan  a nome  del  Duca 
Inglefe , e fucceflivamente  condotto  a Bruflelles . 

Entrato  il  Principe  Eugenio  in  Configlio  co’Ca* 
pi  di  guerra  delle  Potenze  marittime  , trovò , eh’  efli 
deliberavano  di  paflare  la  Schelda  a Termonda  . Il 
Principe  fece  mutar  loro  parere  ; e propofe , che  per 
obbligare  il  Duca  di  Borgogna  a combattimento  , fi 
trapafiafle  il  Dendre  all’insu,  o a Leflines , o alia  peg- 
gio per  Ath . In  tal  modo  fi  racchiuderebbero  i-  Fraa- 
cefi  tra  la  Schelda  ,^e  il  Dendre  . Quando  poi  quefii 
rctroccdcflcrò , fi  fupererebbe  la  Schelda  ad  Òdenard  , 
e fi  anderebbe  a ritrovarli,  ovunque  fi  metceffero.  Ma 
conveniva  far  marcie  gagliarde,  e prevenire  colle 
moffe  il  nemico  . Efortò  , che  firiduceflero  a pochifli- 
mi  carri  di  bagaglio , per  non  iftrafcinare  dietro  a lo- 
ro tanti  imbarazzi . L’ eflimazione  , e l’ autorità  di  si 
gran  Capitano , com’  era  il  Principe , e le  Vittorie  da 
lui  riportate  altrove, guadagnarono  i voti  del  maggior 
numero  : Gli  Stati  d’ OHanda  ordinarono,  che  ad  ogni 
fuo  cenno  foffero  aperti  i proprj  magazzini, e lui  prov- 
veduto di  quanto  chiedere  . il  Duca  di  Marlboroug> 
vago  d’ azioni  flrepitofe  , applaudì  alla  propofia  , e 
s’ accinfe  a mettere  tutto  in  opera . La  fera  degli  otto 
diflaccò  il  General  Rantzau  con  quattro  mila  Fanti  , 
ottocento  cavalli , fei  cannoni , tutto  il  convenevole,, 
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per  far  ponti  fui  Dendre,  e aflicurarvi  il  paffaggio  . 

I due  Generali  lo  leguitarono  coll’  Armata  , e tralcor- 
iero  di  là  da  quefto  fiume  . 

TI  De-!  di  Vandomo  aveva  Influito,  chefifacef- 
fe  loro  oppoCzione  a quel  traggitto  . Ma  altri  Generali 
fconfigliarono  il  Duca  di  Borgogna  dal  venire  al  fa.no 
d’armi  ; e perfuafero,  cheli  trapaffalfe  la  Schelda  . Ivi 
collocandofi  l'ulle  alture,  e fu’  palli  ftretti,  che  domi- 
nano Odenard  , fi  ferralfe  quell’  adito  agli  Anglollan» 
di . Replicò  il  Duca  dì  Vandomo  , che  quanto  più  co- 
loro s’affaticavano  per  isfuggire  la  battaglia,  tanto 
peggio  ve  gli  obbligherebbe  il  Principe  Eugenio . Non 
però  fu  creduto  il  V andomo  . Ed  effendovi  nel  Campo  • 
un  Principe  elevato  in  maggior  dignità  di  lui ,.  cioè  il 
Duca  di  Borgogna  , che  aderì  al  parere  comune,  fu 
determinaro  dì  andare  dì  là  dalia  Schelda  fu’  ponti  bat- 
tuti a Gaure,  e per  di  là  falire  ad  impadronirfi  dell’ 
eminenze,  che  padroneggiano  Odenard,  e il  tratto 
della  Schelda . Ma  perchè  la  diffenfione  era  entrata  ne* 
Comandanti  , il  viaggio  andò  lento,  e i Gailifpani  fu- 
rono preoccupati  dalle  moffe  veloci  dell’  Elercito  av- 
verfario . 

I due  Generali  Alleati , non  oftantc  la  marcia  fe- 
guita  di  due  giorni , profeguirono  più  che  mài  celeri  i 
paffrad  Odenard  . Fecero  precorrere  i Generali  Cado- 
gna,e  Rantzau avanti  la  mezza  notte,  venendogli  ii. 
Luglio  con  nove  mila  Fanti , ctrocento cavalli , e con 
Guaftadori , per  accomodare  le  ftrade  : favorire  il  get- 
to di  quattro  ponti  fulla  Schelda  : paffarla  loro  fu  quel- 
li d’ Odenard  : ed  ìmpofftlfdrfi  delle  alture  fu  ir  oppo- 
fta  fponda . Ouefti  pratticarono  diligenze 'eftreme , col- 
le quali  appianarono  le  vie  ; ordinarono  la  ccftruzione 
de’  ponti  : e falirono  fulle  mpntuofità  pretefe  affai  av- 
vantagiofe  • perchè  circondate  da  fiepi , da  bofehine  , 
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<]a  folfi  profonti  ,eda  altri  Imbarazzi . Tutta  l’Arma- 
ta Anglollanda  di  buon  mattino  proleguì  il  viaggio, e - 
la  Cavallaria  della  diritta  toccò  il  fiume,  prima-che 
veriin  ponte  foflfe  perfezionato . Compito  il  primo  pon- 
te, il  Principe  Eugenio  lo  palsò  iulle  diciafette  ore  . 

La  Fantaria  fece  il  medcfimo  fu  altro  ponte  folo  alle 
A^ent’  ore . 

E già  erafi  dato  principio  a combattere,  poiché 
j)  Duca  di  Borgogna  la  medefima  mattina  da  Gaure 
aveva  fpiccato  il  Marchefe  di  Bironcon  cinquanta 
Compagnie  di  Granatieri,  e due  mila  cavalli  ,'  ad  oc- 
cupare le  alture  d’ Odenard . Il  Generale  Biron , "veden- 
dole prete  dal  Cadogan  , ne  avvisò  il  Duca  di  Vando- 
mo  : il  jquale  volendo  ferrare  la  fi  rada , che  da  Odenard 
conduce  a Gant , collocò  quattro  Battaglioni  oel  Vii-  , 
laggio  d’  Heurne,  e tre  altri  in  certe  bolcaglie  piu  baf-  ' 
fe  luir  ifteffa  ftrada  • indi  alle  loro  fpalle  ordinò , per  ] 
foftenerli , alcuni  Squadróni . , Il  Cadogan  non  diede 
campo a’Francefi  di  rtabilirvifi  . Gli  affali  alle  diciano- 
•ve  ore  con  fei  mila  Fanti , e dopo  mezz’  ora  di  calda 
mifehia  fece  prigioni  quattro  Battaglioni , e disfece  gli 
altri  tre.  ^11  General  Rantzau  attaccò  gli  Squadroni 
Francefi',e  li  roverfeiò . Il  Principe  Elettorale  d’Han- 
nover  al  prelente  Re  d’ Inghillerra  , attacò  tra  le  pri- 
me file  con  gran  valore,  e nella  mifehia  v’ebbe  uccifo 
un  cavallo.  j . . 

Il  Principe  Eugenio  fopraggiunto  colla  Vanguar- 
dia, diftefela  Fantaria  della  diritta  gran  parte  Ingle- 
fe  , e Prufliana  di  lòtto  a Oderìard  , lungo  la  Schelda 
dietro  a fiepi , bolcaglie  foffi  , e paludi , che  vi  fi  tro- 
varono perreftefa  di  due  miglia-.  Intramezzò  a’  fiti 
convenevoli  la  Cavalleria  , Il  Duca  di  Borgogna  non 
aveva  mai  creduto  riufciblle  Un  camminare  cosi  conti- 
nuo , c difaftrofo  degli  Alleati  fenza  ripofo  per  tanti 
r gior- 
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giorni  feguiti  • ma  quando  Teppe  , che  la  Vanguardia 
di  coloro  era  fopra  Odenard , e che  aveva  cacciati  i Tuoi 
dallé  fpònde  della  Schelda  , lulla  quale  effi'prolèguiva- 
ro  ad  allungarli , e Tempre  più  crelcevano  : allora  non  * 
potendo  più  sTuggire  la’ battaglia  , lenza  pericolo  d’eT- 
fere  attaccato  di  fianco  con  diTavvantaggio  , s’  avvisò 
di  cominciare  egli  primo  il  conflitto  . Con  quindici 
mila  Fanti  delle  guardie' Reali , c de’  migliori  Reggi-^ 
ménti  attaccò  Tulle  ventun’ ora  la  Vanguardia  Alleata. 
La  comandava  il  Principe  Eugenio  , e aveva  ordinato' 
a’  Tuoi  Soldati’,'  che  non  TacelTerb  le  Tcarichè , Te  non' 
quando  i Francefi  follerò  viclnlflìmi . Cominciò  per 
rant'oun  fuoco- v iolenti flìmo  tra’  Battaglioni  della  pri» 
ma’linea  • in  cui  non  prevalendo'verUna  delle  p.irti if 
Duca  di  Vandomo  avanzò  altri  Battaglioni  frelchi 
della  feconda  linea  contrail  Principe  Eugenio . A rem.- 
po  lopraggiunfero'inrdi  lui  ‘ToccorTo  dieci  m;b  Fanti 
col  Duca  d’ArgilelCon  tutto  ciò  T impe'tó  del  Vando"- 
mo  fu'cosi  feroce',  che  fpoftò  alcuni  PTu'hpii  di’  liti ,' 
e ne  cacciò  nella  Schefda  . Il  Conte  dì  Lottun  Ibulfia-' 
ik)  con  altri  mila  a -piedi  raggiunfe  , e ricuperò  iT 
Juogo  perduto . ’ ' ? ‘ ' 

. 11  Duca  di  Marlboroug  rinforzò  la  .mrfchia  corr 

dieci  mila  Pedoni  della  lìniftra  . Egli  poi  , e il  Princi- 
pe Eugenio,  continuando  I?.  zuffa  gu-’dagmrono  terr'e- 
no,  reTpinff  ro . e maltrattarcr.o  i Cairilpani  , e re  rtip-’ 
pero  parte  . Giunfcro  fino  ad  una  pìccola  pianura  , cv** 
era  certa  apertura.  TI  Principe  TpjnTe  addofToa’Franccl? 
la  Cavalleria  ,maflìme  Pruflìana  , che  li  melcolò  Terd* 
cernente  con  loro  in  campo  alquanto  aperto  . U Duca 
di  Vandomo  , poflòfi  a’  piedi  alla  tefta  de’  proprj  Pedòf’ 
-iU,s  affaticava  di  rimetterli , e di  rincorarli  al  cimen- 
to. Elponendofi  il  primo  con  farò  efèmpiod’  intrepi- 
dezza, fu  in  manifeflo  pericolo  di  rimanere  più  volte 
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uccifo  , o ferito , come  accadde  a molti  Uffiziali , pe- 
riti a’  fuoi  fianchi  . 

Nel  mentre,  che  lungo'la  Schelda  fi  pugnava  fero- 
clflimamente  tra  fiepi , e bofcaglie , per  lo  più  dalla 
Fantaria  , il  Frincipe Eugenio oflervò  , chel’  Efercito  ' 
F rancele  erafi  lichicrato  per  tal  modo,  che  poteva  effere 
preio  lui  fianco  diritto , calle  Ipalle  ; fe  la  Retroguar- 
dia Ollandele  , la  quale  finiva  di  paifare  i ponti  della 
Schelda, toffe  alccfa  la  montagna  al  di  fopra  d’Odenard, 
c di  la  calaffe’allafiniftta  del  Cartello  di  Brovanaddof-  j 
fo  a’ Nemici,  che  ivi  tenevano  la  diritta  , Suggerì  il  ; 
penfiero  al  Duca  di  Marlboroug  , perchè  premelTe  il 
Cenciaie  Avverquerc  ed  altri  Capi  Ollandefi  , ad  ac- 
qekrctre  i parti  , e ad  efeguire  il  progetto  . Da  tali  infi- 
nuazioni  preflato  , ed  infervorato  1’  Avverquerc  lalì  la 
montagna , lu  cui  collocò  dieci  mila  Fanti  fotto  il  co- 
mando del  Giovine  Prìncipe  di  Naflau  , e del  Conte 
d’  Oxeflern  con  alle  fpalle  due  mila  cavalli  Danefi  . 

Per  liti  riftrctti,  ed  imbarazzati  condufle  abbaffb  i Pe- 
doni a finiftra  del  Cartello  di  Brovan . Giunfe  improv- 
vifj  fui  fianco  diritto  Francefe , ove  quafi  tutta  era 
'Cavalleria  , e gran  parte  delle  Guardie  Reali , e Gend* 
armi . Efpugnò  un  Molino , difel'o  da  pochi  Fanti . r 

il  Principe  di  Naflau,  ed  altri  Capi  Alleati  con 
falve  veememiflime,e  preftiflime  de’Mofchettieri  alfa-'  ^ 
lirono  la  Cavalleria  della  Cafa  Reale  ; la  quale  impo- 
tente a ripararli  contra  tanto  fuoco  , che  ne  uqcid^i^l  , 

€ feriva  le  file  intere , fi  difordinò , e anplicò  a metterli 
in  falvo  j altrimenti  vi  periva , ftéfa  tutta  malamente 
a terra  ; poiché  non  poteva  maneggiarli  per  gl’  imba- 
razzi de’  fofli  , e delle  folte  piante , Gli  Ollandefi  gua- 
dagnarono terreno  , c accrebbero  la  cpnfufione  , nòti 
meno  che  la  mina  tra’  Francefi  ; tanto  più  che  i Gene- 
rali V aflènar , e Veck  , allungando  le  file  della  Fante-  ‘ 

ria, 
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ria , e forma'ndone  un  femicircolo,  erano  arrivati  a per. 
cuotere  al!e  fpalle  i Pedoni  Francefi,che  facevano  fron- 
te, e fi  battevano  col  Principe  Eugenio , c col  Marlbo- 
roug . Il  Conte  di  Tillì , e il  Duca  di  Vircemberg  co* 
cavalli  Danefi  invafero  alla  parte  medefima . La  dirit- 
ta , e il  centro  de’Gallifpani , affaliti  da  tante  parti , e 
mezzo  attorniati , foggiacquero  a graviffimo  rovcr- 
fciamento.  I Reggimenti  intieri,  per  nonelTeredi. 
flrutti , gettare  le  armi , venivano  a d^rfi  prigioni  co* 
loro  ftendar.di . Si  profegui  a fare  fcariche  per  quafi  ad 
un’  ora  di  notte  , in  cui  le  tenebre  ingombrando  total-  • 
mente  Tarla , fofpefero  il  cimento , c cpnfigliarono  an- 
che  i Vincitori  a defiftere  dal  fuoco , per  non  offenderfl 
fcambievolroente  tra  di  loro  fenza  conofccrfi  . Si  arre, 
ftarono  ne’  lìti  pre^ . ' 

Giammai  gli  Alleati  non  furono  piìi  proflimi  a 
confeguirc  una  maflima  Vittoria  con  T cfterminio  per 
poco  totale  de’  Regj  • mentre  avevano  ridotti  quelli  m 
circoftanze  difavvantaggiofiflime , col  circondarli  per 
metà  , e col  levare  loro  molto  comodo  di  difenderli . E 
già  parte  della  diritta  Francefe  a cavallo  frappava 
verfo  Tornai . Altri  o Pedoni , o Dragoni  in  più  mi- 
gliaja  , sbandatifi  ne’  bofchi , cercavano  fcampo  verfo 
Lilla , ove  giunti  , fervirono  alla  difefa  dì  quella  Piaz- 
za . L!  ofcurità  , crefciuta  grandemente  , fraftornò  li 
fine  della  battaglia  , e preflò  agio  al  Duca  di  V andomo 
di  ritirare  per  cinque  ftrade  i Principi , e T Efercito  a ^ 
Gant  dopo  mezza  notte  . Egli  medelìrao  fi  offerfe  di 
tenerli  alla  Retroguardia , come  fece  con  i fuoi  Aiutan- 
ti . Collocò  ne’  palli  ftretti , e dietro  le  bofchette  de*’'^ 
diftaccaraenti , che  faceffero  fuoco  , e copriffero  quell* 
andata , che  da  altri  corpi  era  effettuata  con  preci  pizio, 
e poc’ ordine . Ma  egli  medefimo  , co’  fuoi  tenendo  fer- 
mo , gli  andò  coprendole  falvando,  quanto  fu  poffibi* 
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le.  Ad  infegi^irlo  ij  Duca  di  Marlbprpug  fpinfe  quattro 
mila  cavalli  fotto  i Generali  Bulau  , e Lumlei , i quali 
fi  batterono  per  qualche  tempo , e riportarono  nuovi  ^ 
prigioni,  benché  incontraflero  durooftacolo  dalle  buo- 
ne difpofizicni  del  Generale  , Francefe . . , 

In  quella  battaglia  caddero  fui  Campo  quattromi- 
la Francefi  col  Generale  Ximenes  , e Bngadier  Mon» 
temorn  . Affai  furono  i feriti , e fette  mija  i prigioni , 
comprefivi  più  di  cinquecento  Ufficiali,  ne’ quali  fi 
contarono  quattro  Generali , Birpp,  Ruffei F.itge- 
rald,  Vienne  ; quattro  Brigadieri  Croi  , Pouriere,  Fi-  j 
fer  , e Mauni , con  dieci  Colonelfi  .‘Anche  le  Guardie  | 
Regie  , e le  Gend’  armi  vi  lafciarono  de’  luci  . Molti 
Difertori , malTime  di  Nazioni  firaniere  paffarono  al 
fcrvigio  degli  Alleati , che  vi  ebbero  mille  , e cinque- 
cento yiorti  con  poco  oltre  .a-  due  mila  feriti . Guada- 
gnarono per  lo  mcnotrentaquattroflendardi , eventi- 
cinque  bandiere,  benché  altri  le  efiendelTero  a più  d’ot- 
tanta . Poco  cannone  vi  fu  adoperato  , cioè  fette  dagli 
AngloUanti  , e quattro  da’ Francefi  . ’ 

La  confuflone  crebbe  tanto  tra’  Generali  del  Du- 
ca di  Borgogna  che  molti  lo  configliavano  a portarli 
v^erfo  le  Piazze,Francefi  di  Fiandra  ad  Ipri , e Lilla  , 
per  congiungerfi  in  Tornai  al  Duca  di  Beruic,  il  quale, 
era  capitato  colà  coll’  Efercito  , fiatò  fulla  Mofella  ad 
impedire  gli  lafialimenti  minacciati,  come  fu  detto, 
fintamente  dal  Principe  Eugenio,  fu  quel  fiume  . Ma  il 
Duca  di  Vandomo  perfeverò  coftante  , ed  ottenne , che 
non  fi  abbandonaffe  Gant , dov’oranfi  trovati  grofll . 
Magazzini  degli  Alleati , e volle  accampare  ira  quella 
Città  , e Bruges  dietro  al  canale , che  vi  corre  , col  for-  ^ 
tificarvifi  . Q.uefio  parere  giovò  affaìirimo  àgi’  interefli 
delia  Francia  r mentre  con  tale  dimora  le  Truppe  Re- 
gie ripigliarono, il  coraggio.  Gli  USiziali  fi  ravvidero  ,, 
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dal  terrore  prefo;e  fu  cagionata  motta  moleftia  , ed  im- 
barazzo’ a’  Nemici  , maffime  per  lo  dominio  della 
•Schelda  , e per  rimanere  interrotta  la  comunicazione 
tra  r Ollanda,  e l’ Efercito  del  Marlboroug  . Il  contra- 
rio parere , che  voleva  una  nuova  marcia  veriò  il  Paefe 
di  conquida  , portava  pericolo  di  grofle  diferzioni  nel- 
le Truppe  delle  due  Corone  . . ’ 

Dopo  d’ elfere  dato  fortificato' un  buon  Campo 
fotto  Gant , il  Duca  di  Borgogna  indirizzò  dieci  mila 
Uomini  per  Plaffendal , e Dixmunda*  dalla  paiK  del 
Mare, ad  accrefeere  le  guarnigioni  d’ Ipri  , di  Lilla  ,e 
di  Furnes  alla  dilpofizion'e  del  Duca  di  Beruic  , che  ca- 
pitato verfo  Tornai  colle  fue  fchiere  , didribuì  la  pro- 
pria Fantarià  in  Mons,  ed  altre  Piazze Gallilpane  . 
Colla  Cavalleria  venne  a Lilla  , e fi  polealla  cudodia 
delle  Provincie  Regie  , per  quanto  lo  comportavano 
le  proprie  forze . ' 

* Il  giorno  dopo  la  battaglia  il  Principe  Eugenio 
fece  ritorno  a Brudelles  , per  dil'porre  del  fuo  Efeccico , 
venuto  dalla  Mofella  ; e per  raccogliere  in  quella  Città 
un  grodìflìmo  convoglio  di  artiglierie,  e di  attrezzi 
militari  : e condurlo  di  là  dalla  Schelda  ad  un  afiedio 
drepitofiflimo  , che  meditava  . Lafeiò  le  Soldatefche 
fotto  Brudelles  alla  riferva  di  quattro  mila  Soldati,  che 
inviò  nella  Fiandra  Ollandefe  a difefa  di  quei  concorni.  ^ 
Egli  poi  fu  in  moto  perpetuo  tra  Brudelles,  e il  Cam- 
po Anglollando  per  configli  ,'c  per  regolamenti  . 

li  Duca  di  Marlboroug  la  notte  dei  I4.didaccò  il 
Conte  di  Lottun  con  quindici  mila  Fanti,e  quattro  mi- 
la cavalli , perentrare-di  là  dal  fiume  Lis  nelle  linee 
Franrefi  , alzate  tra  quedo  fiume,  e Ipri.  Altri  cinquq 
mila  Fanti , e mille' cavalli  rpirfe  ad  occupare  il  Cam- 
po d’  Helchin  verfo  Tornai , dov’  egli  medefimo  tra- 
iportò  r Armata  ,=e  di  là'a  Varuiclul  Lis  colla  diritta 
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preflb  a Menin.  Ritrovate  quelle  linee  prefe  dal  Lottun 
colla  prigionia  dei  Prefidj  a Houten , Comines , e Yar- 
ncton  , il  Duca  v’impiegò  cinquanta  Uoqiini  per  Bat- 
taglione , che  le  demoliflero . Con  grofle  partite  di  Ca- 
valleria diftefe  in  vallo  giro  le  contribuzioni  fulla  Fian- 
dra , ed  Artefia  Francele  , dalle  quali  ricavò  Ortaggi  : 
E perchè  la  Piccardia  temporeggiava  ad  accordarle  , 
mandò  il  Conte  di  Tillì  con  cinque  mila  cavalli,  cin- 
^ que  mila  Fanti , mille  Gran  iticri  , e un  grortb  corpo 
d’  Uffari  Imperiali , ed  Ollandefi  con  lei  pezzi  di  can- 
none per  una  fpedizione  a quella  parte . 

Il  Tillì  ruppe  ottocenft)  cavalli  Francefi  tra  Le- 
nes  , e la  Baflea  con  prigionia  d’alquanti . Lalciò  gente 
in  quelle  due  Piazze  . Col  grortb  fi  arredò  fiotto  Arras, 
donde  inviò  due  mila  cavalli  nella  Piccardia  ; nella 
quale  avendo  i Condatini  abbandonati  i Villaggi , ad 
intimorire  il  Paefie  furono  commeflì  incendj , e predaci 
groflì  bottoni , perchè  folfero  accordate  le  contribu- 
zionj . Quelli  dell’Artefiia  vi  fi  Ibitomilero  intieramen- 
te con  convenzioni  rtabllite  , per  non  cflere  molcftati 
di  peggio.  . 

In  Bruflelles  fi  raccoglieva  il  grpflb  Convoglio, 
comporto  di  cento  cannoni  da  Batteria,  quaranta  , e 
più  Mortati , cinque  mila  tra  carri , e carrette  con  pol- 
vere , palle  , ed  altri  attrezzi  bellici . Il  Principe  Eu- 
genio volle  fcortarlo  in  Pei  fona  a’ primi  d’Agofto 
giacché  tanto  da  Gant  il  Duca  di  Borgogna , quanto  da 
Dovai  il  Duca  di  Bervic  minacciavano  d’ impedirne 
la  morta , che  s’  allungava  per  quindici  miglia  di  rtra- 
da  . La  condotta  fu  belliflima  , a cui  aflifteva  il  Prin- 
cipe Federico  d’ Haflia  Cartel , prima  a Soignes,  poi 
ad  Ath  , indi  a traverfio  laSchelda  ad  Helchin  fu  ponti 
gettati , e di, là  nelle  vicinanze  di  Lilla  , il  di  cui  afse- 
dio  era  dertinato  ad  intraprenderli . 
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■ I Francefi  di  Gant  non  eranb  ftati  oziofi . Prelèro 
■ d’  affalto  il  Forte  Roffo  vicino  al  Salfodi  Gant , e il 
Forte  Alberto  proffimo  ad  Oftenda.  Minacciarono 
barn , r Efclufa  , e Huift , Piazze  Ollandelì  verfo  il 
' Mare  di  Zelanda,  per  falvare  U quali, aperti  i condotti, 

I fu  porto  il  Paefe  fotto  acqua.Il  Cavaliere  di  Roflcl  pe- 
netrò neirifola  di  Caffand  : bruciò  dc’  Villaggi , e affai 
j cafecampertri  : bottinò  bertiatni,  evi  ftabih  le  contri- 
buzioni. 

Il  Generale  Ollandefe  Fagel  fi  tenne  nelle  Piazze 
d’Ifendic  , d’Axel , ed  altre  ; giacché  non  aveva  corpo 
1 capace  da  campeggiare  . Nel  giorno  io.  d’ Agofto  il 
Duca  di  Borgogna  fu  ricévuto  in  Gant  da  quella  Citta- 
dinanza con  pompofiffimo  accoglimento , apparate  le 
ftrade , fpallierate  in  armi  le  milizie  urbane , prefeata- 
te  le  chiavi  alla  porta  dal  Magiftrato;  ed  effo  col  Duca 
di  Berrì' regalato  magnificamente  dalla  Cittadinanza. 

Prima  della  metà  d’  Agofto  il  Principe  Eugenio- 
$’  accinfc  air  affedio  laborioCffimo  , malagevoliffimo 
di  Lilla  . Quefta  Città  , primaria  della  Fiandra  Fran- 
cefe  fu  acquiftata  dal  Re  Luigi  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo IV.  Re  di  Spagna,  nel  tempo,  che  la  Monarchia 
Spagnuola  per  l’infanzia  del  Re  Carlo  II.  era  governa- 
ta dalla  Regina  Madre  . Trovandofii  Paefi  Baffi  Spa- 
gmjoii  fprov  veduti  di  Soldatefche,  laconquifta  fu  faci- 
le . Dopo  la  quale  il  Criftianiffimo  v’accrebeil  com- 
mercio, e lemanifatrurc  . La  circondòdi  copiofe,c 
validiffime  fonificazioni . Vi  piantò  ad  Occidente  una 
Cittadella  delle  meglio  intefc  , e vi  relegò  colle  acque 
dell!  Dulie, che  la  traverfa,  i mezzi  d’inondare  buona 
parte  del  terreno  adiacente.  L’arte  eccellente  degl’In'** 
gegneri  non  vi  rifparmiò  induftria,  per  renderla  di  ro- 
burtiffima  forza  . Ufcita  qualche  voce , che  foffe  peref- 
*.  fer  affediata , il  MareCciallo  di  Bouflers  fi  proferfe  di 
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difenderla  in  perfona  . Gli  furono  conceduti  tré  Luo- 
gotenenti Generali , tre  Brigadieri-,  novecento  Drago- 
- ni , ottocento  Invalidi , e altre  Schiere,  feri  (fero  efli 
Francefi  più  di  dodici  mila  Soldati  ,fa’  quali  fe  ne  ag- 
giunfero  altri  mille  e più  , che  di  poi  vi  s’ infinuarono 
furti  varamente  col  Cavaliere  di  Lucemburg,’ come 
diremo . „ t;  i ì 

' Il  Marchéfe  della  Frlfiliera  fopraftava  all’ Arti- 
glieria . RaccoH'e  tutti  gli  artefici  abili  a rimettere  le 
armi, che  fi  danneggiarono  affai  dal  continuo  adoperar- 
le ; come  ancora  i labri , per  raggi ufiare  le  caffè  de’cau  - 
noni.  I Minatori  fcavarono fornelli  ne’fiti  piuelpofti  ; 
I Capi  del  Magiftrato  concorfero  l’omminiftrando  de^ 
nato  , opere , e quanto  veniva  loro  ricercato  con  gr'an 
zelo  per  lo  buon  iervigio  Francete.  Tutto  cooperò  ad 
una  vigorofiffima  difela  . 

La  Città  di  Lilla  in  figura  ovale  è fafeiata  di  buo- 
nlffimemura  , con  belliffirri  Baluardi , con  triplicate 
fortificazioni  efteriori , e con  molte  opere  diftaccate 
fulla  campagna  . Fu  conchiufo  tra’  Generali  Alleati , 
che  l’attaccofi  farebbe dallegent/  venute d’Alemagna, 
alle  quali  s’  aggiunlé  il  Principe  di  Naffau  con  altri , 
difiaccati  dagli  Anglollandi , in  tutto  vinticihque  mi- 
la Fanti;*  ed  otto  mila  cavalli.  • 

Il  Duca  di  Marlboroug  col  rimanente  formerebbe 
r Efercito  d’  ofliervazione , fermato  per  ancoa  Menin,- 
donde  pafsò  ad  Helchin  fuHa  Schelda.  A’  14.  i quartie- 
ri furono  difiribuiti  attorno  la  Città  , *e  le  T ruppe  at- 
tendate'ne’-IUoghi  fiabiliti  . Migliaja  di  Guafia’dori'al-’ 
zarono  le  lipee,  per  munire  il  Campo  con  ripari,  groflì* 
(Quindici  piedi  ,e  con  foffa  profonda  nove.  Il  Principe' 
Eugenio  alloggiò  nella  Badia  di  Loos,  ed  il  Principe' 
di  Naifau,  detto  ancora  d’ Oranges  nel  Chioftro  di- 
Ma-rquette . ’ ' ‘ 
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La  fama  di  cosi  ftrepitofo-affedio  attirò  in  Fian 
dra  de’  Perfonaggi  di  gran  dignità  . Il  Re  Augufto  d\ 
Saflbnla  vi  capitò  incognito , come  anco  il  Langravio 
d’  Haffia*Caflel  ; trattenuti , e trattati  amendue  ma- 
gnificamente dal  Principe  Eugenio.  I Generali  elefle- 
ro  per  gli  approcci  il  terreno  a Settentrone  tra  le  porte 
Maddalena,  e di,  S.  Andrea  falla  ftrada  di  Menin  di 
quà  , e di  là  dalla.buìle,  ove  quella  fortifee dalla  Cit- 
tà . Cinque  mila  Fanti , e novecento  cavalli  vi  fervi- 
rebbono  di  guardia  . Quattro  mila  Guafiadori  vi  tra- 
vaglierebbero. I Cefarei,  Palatini , ed  HàlTiani  vi  en- 
trerebbero per  due  giorni , e in  altri  tre  gli  Anglollan- 
di , ed  Aufillarj . Gl’  Ingegnieri  Ollandefi  furono  i di- 
rettori con  i Capi  loro  Mee , e della  Rocque , peritif- 
fimi  nella  profeflione  . Là  fera  dclli  zz.  furono  inco- 
minciati ; e perchè  al  di  fuori  v’  erano  varj  Forti , te- 
nuti dal  Prefidio  , che  nc  incomodavano  il  lavoro , fu 
efpugnata  la  Cappella  della  Maddalena  con  mprte, 
prigionia  de’  difenditori . Poi  sloggiati  quelli  da  altra 
calfina  . La  Cappella  fu  ricuperata  da  fortita  France- 
fe , e abbandonata  . 

, ,Lf>  sforzo  principale  s’ indrizzava  contro  i due, 
hallioni , i quali  coprivano  la  cprtina , per  mezzo  alla 
quale  efee  la  Dulie.  I due  ballloni  venivano  coperti  da 
un  rivellino  di  mezzo , e da  altri  due  a’  fianchi , detti 
Tenaglioni  . Poco  lontano  erano  fiancheggiati  da  due 
grandi  opere  a cornqd’avanti  alle  due  porte  fopradette- 
con  altri  rivellini , e fpalto  eccellente,  che  correva  da 
per, tutto  . Quindi  le  difefe  prellavano  una  gran  fron-- 
te  ,,  armata  di  copiofilTimo  cannone,  ben  aflifiito  da- 
gli Alfediati . Le  principali  batterie  , dette  Ollandefi, 
giacché  quella  Repubblica  ne  facev’a  tutta  la  fpe-, 
la,  dierono  fuoco  la  mattina  de’ ventifecte  . 

Il  Marchefe  delIa'Frifilicra  vicontrappofefedici 

...  " , ^ ^ ' ,.v  - . 


mortari , che  gettavano  altrettante  bombe  nel  tempo 
medcfimo  fopra  gli  approcci . I Prefidiar;  da  tutti  i ri- 
pari fpargevano  nembi  di  fuoco  , per  ritardare  il  lavo-  . 
ro.  Altro  Molino  in  faccia  alla  porta  di  S.  Andrea  fu  ' 
guadagnato  dagli  Affedianti , e poi  perduto  , indi  ab- 
bandonato . ‘ 

Il  pericolo  di  Piazza  tanto  apprezzata  come  Lil- 
la , concitò  al  di  lei  (occorfo  il  Duca  di  Borgogna  • e 
perchè  ftante  f impedimento  de’ fiumi , i quali  girano 
attorno  a quella  Città  , non  poteva  tentarlo  le  non  a 
mezzo  giorno  tra  la  forgente  di  que’  fiumi , perciò  fu 
neceffìtato  a decampare  da  Gant , e a venire  nella 
Fiandra  Francefe  . 

Il  Conte  della  Mota  fu  lafciato  con  otto  mila  uo- 
mini in  Gant,  e il  Duca  fi  mofle  verfo  il  Brabante , per  ^ 
incorporare  a fé  le  genti  del  Duca  di  Bcrvic, raccolte  a I 
Mons  in  dieci  mila  Fanti , e nove  mila  cavalli.  Il 
J5ervic  S’ onoltrò  ad  Et.ghicn  , e a Lefines.  Il  Duca  di 
Borgogna,  venuto  a Nino  ve  , le  gli  congiunlè  di  fopra 
aGramont.  Amcr?due  fi  portarono  a Leufe , nove 
miglia  da  Tornai;  difetto,  e dilfopra  della  quale 
Città  valicharono  la  Schelda  il  i.di  Settembre, ed  en- 
trarono nella  pianura  tfi  Lillà  con  alla  tefta  dugento 
cannoni.  Molti  dilfero  , che  fi  poteva  attraverfare 
quella  congiunzione:ma  i due  capi  Alleati  non  volle- 
ro azzarda  r fi  , nella  pofi'ura  in  cui  erano  . 

- Il  Marlboroiig  che  ad  Elchin  aveva  fu  quattro 
ponti  pallata  la  Schelda  , quanto  iiìtefe  le  prime  mof- 
ì'e  Francefi,  la  ripalsò  l’ultimò  d’  Agodo  , eli  collocò 
dietro  il  fiume  Marque  , per  oliare  al  foccoflb . Quivi  1 
però  non  v’  era  da  temere  per  T impedimento  dell’  ac- 
qua,ma  bensì  alla  fonte  delfiume  fuddttto.  Perciò  tra^ 
quella  forgente,  e l’altra  della  f^u] le,  il  Principe  Euge-  ' 
nio  fi  portò  cogringegnieri,  e co'GcneraÌi,adifegnare 
’ N un 
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un  acf  ampamento  con  la  diritta  a Noyellc  , e con  la 
^ Iliiiftra  a Peiona;'cd  egli  concertò  di  accorrervi  con 
dodicimila  Fanti,  e lètte  mila  cavalli  (laccati  dall*  ^ 

' alTedio,  quando  ve  nefolTe  il  bifogno  . 

Il  Duca  di  Borgogna  incontrò  nel  viaggio  Brade 
imbarazzate  da  bolcht , e da  paludi  vicino  ad  Efpinoi* 
onde  fu  d’  uopo  conlumare  più  giornate  nell’opera  di 
due  mila  Guaftadori,  per  appunarle’e  però  lòlamente 
" li  IO.  pafsò  la  Marque , e diftele  contra  gli  Alleati  in 
battaglia  1’  Elercito  colla  diritta  ad  Enevellin  fulla 
Marque , e colla  finiftra  al  rulcello  di  Falempin , che  ' 
predo  fi  fcarica  nella  Dulie.!' rovò  gli  Anglollandi  al» 
fresi  in  battaglia  dietro  a’ trincieramenti , a’  quali  piu 
che  mai  travagliavano  . 

Il  Principe  Eugenio , e il  Marlboroug  eranfi  per- 
fuafi  di  vedere  prima  i Francefi,  cioè  poco  dopo  il  loro, 
tragitto  della  Schelda.A  tal  fine  il  Principe  era  venuto 
daii’alTedio^e  amendue  avevano  diftribuiti  ih  tre  linee 
i Fantine!  cavalli  fulla  pianura  di  Lilla  con,belliflìmo 
concerto , pronti  a combattere  a piè  fermo  in  aperto 
inarte , maffime  dopo  che  furono  rinforzati  dal  Gene-  . 
rale  Fagel  con  alcuni  battaglioni.  Oflervando  poi, che 
i Francefi  eranfi-fermati , nè  inoltravano  i pafsi  a tiro 
d’  aggredire, allora  il  Principe  propofe  con  forti  ragio- 
ni , che  fi  alz?(fero  ripari  tra  i due  fiumi , e (ì  chiudelTe 
con  trincee  la  pianura . 

Il  Duca  di  Marlboroug  difficoltò  la  propolla;  di- 
cendo che  fin’ oro  avea  campeggiato  alla  feoperta  , nè 
mai  s’ era  chiufò  tra’trincieramcnti'onde  non  gli  pare- 
I va  decoro  il  farlo  prefenteraentc  con  un  Elercito  vitto- 
' riofo  . Il  Principe  replicò,  che,  munito  il  Campo  colle 
f folite  difefe  , potrebbero  con  minor  gente  aflficurarlo  : 
e con  l’altta.gente  unita,  a maggior  comodo  progredi- 
rebbero folto  di  Lilla,  o s’ impiegherebbero  a fcortarc 
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convogli  al  Campò.  Importare ‘meno  prefentemente  il 
menare  le  mani,  ma  bensì  1’  efpugnare  la  Città  . E per 
avventura  i Generali  Francefi  miravano  a far  loro  per-  . 
dere  tempo,  iftancarli  coll’  allarme  , e a ridurli  a tem- 
pi piovofi  piuttofto,che  a combatterli.  Qualumlue  pe- 
rò folle  r intenzione  di  coloro,  ceiramente  farebbe  ben 
torto  delufa  da’propofti  trincieramientl.  Con quefte  ra- 
gioni prevalie  il  parere  del  Principe  . Di  comune  con- 
lènfo  i Guaftadori  alzarono  terra,e  pronfondaronofof- 
fo,  largo  dodici  piedi,  e profondo  nove.  Il  Villaggio  d’ 

^ Hnterre  quafi  nel  centro  folla  ftrada  tra  Li  Ila,  e Dovai, 
come  po/lo  inoltrato,  fu  convertito  in  Forte  coti  guar- 
dia di  tre  mila  Soldati  fotto  il  Generale  di  NaflTau  Vau- 
demburg.  Ridotto  il  lavoro  a qualche  altezta,il  Prin- 
cipe  coi  proprj  Fanti  ritornò  all’ afledioi^  ove  ordinò  . 
il  primo  Generale  aflalco , che-  doveva  cfFetruarfi  a : 
molti  porti  della  ftrada  coperta,  cioè  ih  faccià  alle  due 
opere  a corno,  e a’  due  Tenaglioni . Eflendo  copiofa 
la  guarnigione  Francefe,  ne  diminuita  da  fortite,  anzi 
tenendo  vat;  terrapieni  l’ uno  dietro  all’altro,  da’  qua- 
li difenderebbe  le  opere  efteriori , doveva  riulcire  ar- 
duo,'e  fanguinofo  j perciò  vi  furono  impegnati  due  | 
mila, e quattrocento  Granatieri , altrettanti  Fucilieri,  j 
c quattro  mila  Travagliatori  cavati  dalle  due  Arma- 
te . Cento  cinquanta  tra  cannoni,  mortati,  e obizi  i 
avevano  per  varj  giorni  battuta  la  Piazza , e gettate 
bombe  fopra  i terrapieni  ; quando  folla  fera  dei  lette  fi 
venne  all’  affalto . I Granatieri  fi  portarono  alle  palii-  * 
zate  dello  Spalto  : ne  cacciarono  i Prefidiarj  : e allog- 
giarono nei  porti  memorati  ,-  coprendòfi  al  (olito  ♦ So- 
ftennero  un  fuoco  violentiflimodei  Francefi  da  tuttè  le 
opere,  e dalle  muraglie , per  quale,  e pel  volo  d’ alcu-  ^ 
nernine,  ne  riraalèro  uccifi  da  cinquecento,  e feriti 
verfo  tre  mila ...  . 1 
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Il  Re  Auguro,  c,il  Principe  Eugenio  cogli  altri 
.due.d’ Haflìa-CafTel , e di  Naffau  fi. tennero  negli  ap- 
.procci ,,  a dare  ordini  » c ad  effere  fpettatori  della  fac- 
. cenda  . Il  Marelciallo  di  3ouflers  , avendo  preveduti 
gli  aflalimemi  vi  fi  era  preparato , e li  l'oftcnne  con 
.grandi  sforzi  di  Molchettieri,  granate,  fuochi  incen* 
,diarj,  e armi  da  taglio.  Non  perdette  fe  non  gli  angoli 
efteriorj  ^ e confervò  le  traverfe . Nel  giorno  feguente 
fi  piantarono  alcune  batterie  da  breccia  fu  i fpalti  ac« 
iquifiaii , e fi  dilatarono  gli  alloggiartienti , per  met- 
, tcrvi  maggior  gente  al  coperto ...  ■' 

, 'bflcndofi  avvicinati  ! Francefi  all’ Efcrcito  del 
. ,I)uca  di  Marlboroug , il  Principe..  Eugenio  condufle 
colà  varie  Truppe  ad  afforzarlo. Non  convenivano  tra 
loro  i Generali  del  Re  Luigi , - le  fofle  efpediente  il  ci- 
mentarli a nuova  battaglia  . iiua  Maeftà  infifteva  , che 
ii  teatdfie  tutto,  per  ialvare  una  fua  co.iquiila  di  tanta 
j riputazione. 

I 11  Duca  di  Borgogna  v’inclinàva;  e già  erano  fat- 

, tele  difpolizipni  per  aìfalire:  cioè^che  precedefle  ilfa» 

, molo  la  Croix  con  mille  cinquecento  Fanti  perduti , c 
, molte  compagnie  di  Granatieri , comandate  dal  Con- 
^ te  di>C'hemaraulc;poi  tutti  i Dragoni  a piedi  con  a’  fian- 
, chi  i Mofehettieri,  e i Granatieri  della  Guardia  Rea- 
j Jefmontati,  indi  una  linea  di  tutta  la  Fanteria  lofte- 
I uuta  dalla  Cavalleria { ' 

I { In  faccia  al  Villaggio  d’ Enterra  grofla  batteria 
, atterrava  quel  Forte,  ed  altre  batterie  a varj  trincie- 
, ranienti  fulminavano  terribilmente  le  lince  Anglollan- 
, ^de,.  Furono  avanzati  alcuni  corpi , che  cacciarono  gli 

; Alemanni  dal  Villaggio  di  Seclin  ,’  e da  alcuni  polli  i 
, ,iN.el la  giornata  de’ i^.  il  Duca  di  Borgogna ’fi  raofle^ 
j .perpetua] mente  , per  indagare  la  fituazione  de’  nemi- 
ci, ed  enervare  i lati , da’ quali  era  più  egevole  1’  affa- 
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' lìrli . S*  accollò  col  Duca  di  Vandomo , ed  altri  Gene* 
raii  viciniamo  a diverfì  luoghi  de*  loro  ripari.  S*efpo- 
fe  a tanto  pericolo, per  modo  che  ad  un  Ufhzia  le  fu  uc«  • 
cifo  il  cavallo  afsai  d*  apprelfo  a lui . Alcefe  lui  Cam- 
panile di  Seclin  con  varj  Intendenti , per  ifcoprire  da 
alto  la  forza  delle  difefe  A nglollande  . Nel  feguente 
. giorno  ritornò  a nuova  vifita;  nel  mentre  che  i proprj 
cannoni  proleguivano  un  fuoco  Ipaventofo  addoiso 
a*  nemici .. 

Il  Duca  di  Vandomo  diffentiva  da  combattere  , e 
con  lui  altri  Generali . Dalla  Corte  di  Parigi  era  venu- 
to in  Fiandra  il  Signor  di  Chamillard  prina  >rio  Mini- 
Uro  con  autorità , di  determinare  intorno  al  fatto  d’  ar- 
mi , le  lo  giudicava  a propofito . Il  MiniUro,  udite  le 
ragioni  del  sì,  e del  nò,  e vifitato  tutto  ocularmente  fui  . 
lungo , non  osò  di  definire  cola  veruna  ; e per  intendere 
r oracolo  del  Sovrano  , volle  informarlo  di  tutto  a via  | 
voce. 

I due  Generali  Alleati  eranfi  trattenuti  fpettatorì 
del  fatto  . Dietro  alle  trincee  in  quattro  linee , due  di 
Fanteria, e due  di  Cavalleria  contenevano  i proprj  Bat- 
taglioni, e Squradroni . La  Fanteria  Cefarea,  ed  Hafifia- 
na  filila  diritta  : nel  centro  la  Prulfiana  ,d’Hannover  , 
la  Palatina  , ed  Otlandefe  : nella  finifira  1*  Inglefe , e 
Danefe  . Il  Principe  Eugenio,  argomentando,  che  nul- 
la fi  conchiuderebbe,  (limò  bene  di  promuovere  con  la 
prefenza  l*  afiedio , a cui  fi  portò  e lafciò  il  Campo  del 
Marlboroug  in  politura  di  nulla  temere . < 

In  effetto  la  mattina  de’  15.il  Duca  di  Borgogna , 
non  più  ofando  di  cimentarfi  al  pericolofo  confiitta  , 
s’  applicò  ad  altro  penfiero  ; e fu  di  portarfi  lungo  la 
Schelda  • ove  chiudendo  que’  varchi , impedirebbe  il 
trafporto  delle  munizioni  da  Brulfelles  al  Campo  alTe- 
diante,  ficchè  per  mancanza  d’effe  doveife  difcioglierfi 
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r attacco  t Decampò  per  Tornai , c pafsò  il  fiume , fu 
cui  andò  a collocarfi*.  I Dovai.e  in  Arras  compartì  tre 
mila  cavalli , a reprimere  le  corfe  nemiche . Diftribuì 
fulla  Schelda  in  varj  corpi  T'^plercito.’  cioè  fulle  alture 
d’  Odenard  quattordici  mila  Fanti , e due  mila  cavalli 
fotto  il  Generale  Chemerault . Sette  mila  Fanti , e 
mille  cinquecento  cavalli  a Berchen  col  Marchefe  la 
Callre  : Otto  Battaglioni , e otto  Squadroni  a Potes  col 
Cavaliere  di  Croysk  : un  corpo  di  Dragoni  ad  Herines 
col  f^archefe  di  Coignies  . £d  egli  colla  Generalità  , e 
col  corpo  maggiore  s^arreftò  alla  Badia  di  Saufoi  fotto 
Tornai . Il  Marchefe  di  Conflans  con  tre  mila  cavalli 
batteva  le  Brade  tra  Dova! , e Beltunes,  e il  Conte 
della  Mota  le  altre  al  diflfopra  di  Ganc . 

Con  tale  difpofizione  troncava  qualunque  com^ 
mercio , e la  condotta  di  munizioni  da  BrulTelles , do  v* 
erano  i grolTi  Magazzini  Ollandefi , al  loro  Campo . 
Ma  già  il  Principe  Eugenio  aveva  antiveduto  tuu*z 
palli  , che  farebbero  i Francefi  • e nel  tompo , che  que- 
lli dimoravano  fulla  campagna  di  Lilla,  aveva  coll*' 
opera  de*Generali  Fagel,  e Conte  d’  Albermal  fatti  tra- 
fportare  a fc  più  convogli , ed  altri  ne  afpettava  per 
Mare  ad  Pftenda  ; al  qual’  oggetto  era  Hata  pregata  la 
Regina  Brhtannica  , di  indirizzarvi  la  Flotta  del  Ge- 
nerale Bing  con  isbarcodi  Soldatefche,  le  qualbaiutaf- 
fèro  le  mofie  terrelli , e minaccialfero  i prefidj  Galli- 
fpani  di  Bruges , e di  Paffendal . 

11  Duca  di  Borgogna , ìntefo  l’ avvicinarli  della 
Squadra  Inglefe  , commife  1’  opporvifi  al  Conte  della 
Mota  , a cui  indrizzò  varj  Reggimenti  delle  due  Co- 
. ronc . La  fera  de’  i r.  Settembre  , e nel  giorno'dopo  il 
Navaglio  del  Bing  entrò  in  OBenda  , e1)ofea  terra 
copiola  polvere , palle , e bombe . n • 

Ji  Du<(9  di  Marlboroug  a trafportarle  ^ e ad  alTicu>^ 
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rarle  diftaccò  Tedici  mila  Soldati , i quali  s’impoflefla-  , 
rono  di  Lcffingen  , e d’Ondcmburg  lui,  canale  , che  da 
]V.eupnrt  tira  a Bruges  ^ attraverlodel  quale  paflarono  , 
lubiio  ccrtir  aja  di  carri , lacui  fi  caricarono  molte  mu- 
nizioni . I Generali  Lottun  , Cadegan  , e>Vebbli  con- 
vogliavano per  lungo  tratto  da  Oftcnda.a  Lilla.  Ri- 
partirono in  varj  corpi  le  loro  Truppe  a Kokelar , a 
Tourout  , al  Bofeodi  Vinendal , e in  altri  fiti,  per 
formare  loro  d’  avanti  una  gagliarda  barriera  . Avi-  | 
nendal  corle  per  affrontarli  il  Conte  della  Mota  con  Te- 
dici mila  Fanti,  C/ quattro  mila  cavalli  Francefi  , e 
Spagnuoli . Teatri  camminavano  dietro  a fclve,  ma- 
ralli,  e boicaglie.  I Generali  Anglollandi  andavano  fuc- 
ceffivamente  chiudendo  con  Truppe  gli  aditi  angulU 
delle  ftrade  , e dei  bolchi . RipulTarono  il  Bricadiere  . 
Fraixele  Villemont , rompendo  la  di  lui  gente  con  pri- 
gionia d’alquanti . Ad  un’apertura  preffo  Vinendal  in- 
capparono nel  Conte  della  Mota  . Non  avevano  allora 
che  lei  Battaglioni,  e centocinquanta  cavalli . Con 
quelli  il  Conte  di  Lottun  fi  pofe  d’avanti  all’apertura , 
per  trattenere  gli  affalitori , e predò  1’  agio  al  General 
Vebb , di  Ichierare  la  Fanteria  . U Vebb  lollecitò  i ri- 
madi  addietro  , perchè  accorreffeco  a rinforzarlo  . A 
jnilura  che  arrivavano  , egli  e il  Conte  di  Naffaugli 
fquadronavano , e dilatavano  in  faccia  all’  apertura  fu 
due  linee.  Nafeofero  alcuni  cento  Granatieri  dentro  le  ' 
bofehine  , che  fiancheggiano  1’  apertura  con  ordine  di 
flare  chieti , e di  non  far  fuoco  , fe  non  quanto  i Nemi-  i 
ci  s’ infinuaffero  nel  terreno  voto . Introduffero  nel  bo- 
feo  di  Vinendal  l'ulla  diritta  dell’apertura , come  anco 
full’oppodafinidra  due  altri  Reggimenti  con  gli  ordi- 
ni medefimì . Mezz’  ora  prima  della  zuffa  giunfero  ad  i 
accrelcerli  due  Battaglioni , e feicento  Granatieri  > che  | 
fictennero  in  tuia  terza  linea . 
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_ Il  Conte  della  Mota  piantò  dieci  cannoni  , per 
isloggiare  la  Cavalleria  del  Lottun  , U quale  fi  lòften- 
ne  bravamente  fono  quei  colpi,  finch’ ebbe  ordine  da* 

" fuoi  di  ritirarfi , IGallifpani,  ripartiti  in  quattro  li- 
nee di  Fantaria  , e quattro  di  Cavalleria , non  fi  poten-  , 

'■  ^ ampliare  maggiormente  per  la  riftrettezza  del  fito  , 

' entrarono  nell’  apertura,  ed  affalirono  affai  da  vicino  , 

Gli  Alleati , nafeofti  tra  gli  alberi,  e tra  le  bolcag'ie , 
fecero  fu’ loro  fianchi  fcariche  furiofiffi  me,  e lo  fteffo 
operarono  gli'altri  , che  ftavano  in  faccia  . Ondei  Fran- 
cefi , e‘gli  Spagniuoli , battuti  da  più  lati , fi  roverfcia- 
Tonagli  uni  fopra  degli  altri . , ' ■ 

Il  Conte  della  Mata  ripigliò  un  fecondo  affali» 
mento,  con  cui  ruppe  due  Battaglioni  nemici , ed  apri 
1’  adito  di  combattere  alla  propria  Cavalleria  . Ma  gli 
Svizzeri  Ollandefi  del  Conte  d’ Albermal  s’oppofero 
loro,  c rilpinferogli  Squadroni  di  quei  cavalli*  U 
General  Vebb,  e il  Conte  di  Naffau  con  duenuovi' 
Reggimenti  riempirono  preftamente  il  terreno  perdu- 
to ,.ed  aflìcurarono  la  Vittoria  . Poiché  per  quanto  il 
Conte  della  Mota  con  tutti  gli  sforzi  di  valor  replicaf- 
fe  le  cariche,  nulla  profittò.  Bensì  percofli  i fuoi  ma- 
lamente dal  fuoco  , principalmente  de^li  occultatifi  nel 
bofeo  , vi  lafciarono  affai  morti , e feriti’;  finché  , olcu-  ' 
randofi  il  giorno , fofpefero  i colpi , e allora  in  confufio» 
ne  fi  ritirarono  addietro , anche-con  documento  delle 
file  pofteriori . Li  feguitarono  qualche  poco  piccole 
fchiere  di  GranatierrOllandefi,  per  infefiarli  maggior- 
mente. La  zuffa  durò  due  ore  con  meno  di  milk'AU 
leati  tra  morti , e feri  ti,  e con  circa  ter  mila  Gallifps-  ^ \ 

ni  tra  ucclfi,  e colpiti , tra’ quali  un  numero 'confide- 
rabile  d’ Uffiziali , Vi  perirono  un  Nipote,  del  Cardi- 
nale Portocarrero  , c i Colondli  Grima)  di  , e Copi-» 
gni . Vi  furono  feriti  i Colonnèlli  Carrac.cioli,e  Acqua- 
ta, Q^z  'viva 
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viva  con  due  Brigadieri.  Il  convoglio  del  Gadogan 
fcguitò  il  viaggio , ed  arrivò  in  falvo  . 

Ad  impedire  ulteriori  trafporti  il  Duca  di  Van- 
domo  pafsò  a Bruges  , e vi  raccolfe  ventifei  mila  Fan* 
ti , e fette  mila  cavalli , Fece  aprire  tutte  le  chiaviche 
dei  canali , che  attorniano  OHenda  , per  riempire 
d'acqua  quel  Territorio  . L’alta  marca  gonfiò  le  acque 
medefime , ficche  le  ftrade  furono  refe  imprat ticabili . 
Goll’Efercito  s’inoltrò  adOudemburg  , e a Vinendal. 
Poco  però  vi  fi  trattenne  ; perchè  il  Duca  di  Marlbo- 
roug,  difcefo  a Menin,  pafsò  con  forze  fuperiori  a 
RoulTelaer,  per  dargli  battaglia  , declinata  dal  Van* 
domo  col  recedere  verfo  Gant . Ricuperata  qualche 
comunicazione  con  Oftenda  , furono  affai  polvere  tra- 
fmeffe  in  barche  piatte  a Leflingen , e fu’  carri  forniti 
d’alte  ruote  , per  le  acque  più  buffe  ftrafeinate  al  Cam- 
po ; ficchè  fe  n’  ebbe  il  bifogno  per  l’ efpugnazione  del- 
la Città  di  Lilla . 

Sotto  di  quella  travagliava  il  Principe  Eugenio 
lentamente  per  la  fc^arfezzadi  munizioni,  le  quali  a 
cagione  delle  difficultà  accennate  non  capitavano  in 
quell’abbondanza , che  farebbe  fiata  d’uopo , per  acce- 
lerare la  prefa  . Gli  affediati  numerofi  di  Soldatefche 
guernivano  i loro  ripari  con  affai  gente  , la  quale  con 
fuoco  pronto , e terribile  difficultava  gli  affalti . Non 
avevano  perduto  fe  non  gli  angoli  efieriow  della  ftrada 
coperta  . Guardavano  grinteriori , e letraverfe  , dalle 
quali  conveniva^loggiarli , o sbalzando  in  aria  il  ter- 
reno colle  mine,  o sforzandoli  con  replicati  affalti  ,o 
ruina.ndoli  colle  batrérie . Gli  affedianti  ne  piantarono 
alquante  fullo  fpalto  ,e  lo  foftennero  bravamente  con- 
tro alcune  l'mpetuofe  fortitedi  quei  di  dentro . Dopo 
piccoli  affalti  » alcune  traverfe,  non  potute 

guadagnarfi,  t'er  effcrc  ben  protette  dagli  fpari  delle 
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mura  , la  fera  de’ai.  Settembre  fi  venne  ad  un  fecondo 
furiofo  affalto  ; con  cui  dopo  un  lungo  combattere  gli 
, Alleati  fi  dilatarono  fulla  flrada  coperta  della  finifira, 
e alloggiarono  falla  metà  dalTenagiione  alla  diritta  • 
Gli  altri  podi  furono  'mantenuti  vigorofamente  da* 
Francefi  . Il  Principe  Eugenio,  collocacofi  in  una  bati< 
teria  proifima  alla  mifchia  , per  dare  gli  ordini  fecon- 
do il  bifogno , rimafe  ferito  fopra  1’  occhio  finidro  dai 
palla , che  gli  mife  in  pezzi  il  cappello  ; e gli  ammaccò 
gravemente  la  fronta . Il  Principe  d’Hama-Caifel , con- 
tiguo a lui , lo  coperfe  col  fuo  , e lo  fece  portare  al  di  ■ 
lui  quartiere  y'oye  guardò  la  camera  per  alcuni  giorni , 
cosi  perfuafo  da*  Medici  per^elfere  delicata , e pcrico- 
lofa  la  parte  offefa.  ' 

Il  Duca  di  Marlboroug , venuto  a vifìtare  il  Prin- 
cloe  ferito , comandò  la  fera  de’  23.  un  nuovo  aifalto 
fotto  gli  occhi  fuoi , col  quales*  impadronì  di  parte  del 
Tenagllone  della  finiflra , quantunque  alquanti  de’fuof 
folfero balzati  in  aria  da  mina  Francefe.  I due  aifalti 
codarono  parecchie  centinaja  di  Soldati  all*  una  , all* 
altra  parte  . 

Il  Marefciallo  di  Bouflers  applicava  a contrap- 
porre da  per  tutto  una  bella  difefa . Munì  di  doppie 
palizzate  lo  fpalto.  Impiegò  alcuni  mila  Uomini  a ri- 
parare quotidianamente  con  fafcinoni , ed  altri  mate- 
riali le  mine  caufate  da’colpi  nemici . Bruciò  le  Galle- 
rie fatte  nel  folTo  con  grande  quantità  di  gente , ed  al- 
tri artificiati  ; Ripulsò  con  vigore  più  alfalimenti . Ma 
egli  pure  fcarlèggiava  di  polvere , la  di  cui  mancanza  , 
gli  fece  perdere  Lilla . Un’animofo  Uffiziale  , detto 
delBofco  , dal  Campo  del  Duca  di  Borgogna  per  vie 
difufate , traverfando  a nuoto  fette  canali  , e nafcodi  i 
fuoi  abiti  avanti  di  metterli  nel  primo,  entrò  finalmen- 
te nudo,  e affaticaLO  in' Lilla. 
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. Il  Marefciallo  lo  rimandò  felicemente  al  Campo 
poli’ avvilo  della  fudetta  penuria . Il  perchè  fu  penfa- 
to  a più  artifizj , per  introdui  vene.  lìpiùfagace  , ed 
inficine  il  più  generofo  fu  quello  del  Cavaliere  di  Lu- 
remburg  * il  quale  a Dovai  caricò  in  groppa  a due  mi- 
la , e cinquecento  tra  Carabinieri , Cavalieri , Drago- 
ni , c Granatieri  a cavallo  de’facchi  di  polvere  da  fef- 
fanta  libre  per  uno  , come  pure  tre  fucili  con  affai  pie- 
tre focaje  . Sortito  da  Dovai  il  Cavaliere , s’  avviò  a 
lenti  palli  vedo  Lilla  fulla  ftrada  diritta  : portando  fe- 
gni , ed  apparenza  di  T ruppe  Ollandefi ..  Nel  crefcere 
d 'le  tenebre  notturne  arrivò  alla  barpiqra del  Campo 
dlfcdiaiTte,  cudodito  da  Udìziale  Palatino  difattentìf- 
C nOj,  al  fuo  dovere  ; il  quale  li  lafciò  incannare , fi  fi- 
dò fulla  femplice  parola , datagli  in  voce  Fiamminga  , 
che  i venuti  folfcro  amici  del  Campo  del  Marlboroug  , 
conducendo  prigionieri , Onde  fenza  inveftigare  più 
oltre , e prendere  le  ficurezze  dovute , aperfe  la  barrie- 
ra , e nelafciò  trafcorrere  più  di  millecinquecento, 
Oflervando  poi,  che  battevano  il  camino  di  Lilla 
verlo  la  porta  di  Noftra  Donna  , s’  accorfe  tradiflimo 
dell’errore.  Gridò fubito all’arma  ne’Padiglioni  vicini. 
Saldarono  in  camicia  co’  fucili  alla  mano  alcuni  Squa- 
droni Palatini.  Le  guardie  accorfero.  Tutti  fecero 
fuoco  di  fianco  fu  quelli , che  profeguivano  a palfare, 
Accefaro  fiamme  neifacchi  di  polvere  che  comunica- 
te ad  altri  uccifero  mìferamente,  e fquarciarono  in  va- 
rie parti  le  membra  di  cento  cinquanta  Francefi  : get- 
tandone i pezzi  qua  , e là  con  orribile  fpettacolo  fulla 
campagna  . Da  quaranta  rimafero  prigioni , e due 
Reggimenti  diedero  addietro. 

Sua  Maefià  Criftianilfimaefaltò  a maggiore  di- 
I gnità  il  Cavaliere  di  Lucemburg  , che  aveva  condotto, 
^ così  bene  lo  ftratagemraa . Quelli  tentò  d’ ufcire  colla  ' 

^ Caval- 
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Cavalleria.  Ma  il  Prìncipe  Eugenio,  moltiplicando 
guardie  vigilanti , e nuove  tagliate  , gli  ferrò  tutte  le 
^Tenute  . Dal  tentativo  fatto  comprefe  , che  gli  afìTedia- 
ti  fcarlèggiavano  di  polvere . Col  volo  de’  fornelli  fini 
d’acquiftare  il  Tcnaglione  della  diritta . Indi  furprefe 
felicemente  il  gran  Rivellino  di  mezzo  coll’opera  d’un 
Sargente  Scozzefe  . Il  Principe  avendo  oflervato  quel 
Rivellino,  difefo  da  gagliardo  prefidio  , che  avereb- 
be  fatto  perdere  gran  gente  nelfelpugnarlo  a viva  for- 
za, pensò  ad  uno  ftratagemma  . Ordinò,  che  a fian- 
care il  nemico,  fi  deflero  frequenti  allarma'per due 
notti  feguenti . - Indi  ordinò  1’  afialto  a mezzo  il  terzo 
. giorno  . Un  Sargente  Scozzefe  fali  il  primo  la  breccia, 
e con  ifiraordinario  ardimento  entrò  nel  Rivellino  ad 
oflervare  la  contenenza  de’ difenditori  . Trovò  quefii, 
che  giacevano  in  un  profondo  forno . A tal  veduta 
chiamò  in  fretta  i Granatieri  apparecchiaci  airafTaltó, 
i qualireutrati  a gran  folla  opprefiero  i Francefi  prima  , 
che  quefii'fofiero  in  ifiato  di  fy  fronte . Alcuni  ucci- 
fero  , altri  imprigionarono,altrifpinfcro  ad  annegarli 
■nell’acqua  del  foflb  . Vi  trovarono  cinque  cannoni . 
Dovettero  però , nell’ alloggiare  fui  Rivellino,  fog- 
giacere  a fpaventofe'fcariche,  vibrate  dalle  mura  fupe- 
riori  di  Lilla  , per  le  quali  rimafero  feriti  il  General 
Viich,  e il  Brigadier  Vafienar . Il  Tcnaglione  della, 
finiftra  fu  abbandonato  dal  Prefidio,  perchè  refiava 
dominato  dal  Rivellino  . Le  fettimane  prime  dell’Ot- 
tobre furono  impiegate  in  varj  piccoli  aflalti , per  oc- 
cupare le  rimanenti  piazze  d’ armi  dt-llo  fpalto  in  fac- 
cia a due  Bafiioni  battuti . Alcuni  riufeirono  : altri  fu- 
rono ributtati . Con  tutto  ciò  guadagnarono  tanta  fira- 
da coperta,  che  apri  lungo  da  piantare  fui  fofToventi- 
^quattro  pèzzi , i quali  in  brevi  giorni  fpalanrarono  lar- 
ghe breccic  lulla  fronte , e ne’fianchi  de’ due  Baluardi , 
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nella  cortina  di  mezzo,  fìcchè diminuita  1*  acqua  del 
foifo  con  tagli,  e lavorandofì  tanto  a ponti , quanto  alle 
gallerie  fi  pcnfava  aU’aflalto  generale  per  li  24.  d’ Ot- 
tobre . NeH’applicare , e promuovere  quelli  travagli,  fi 
fegnalarono  i Principi  d’Haflia-Caffel  ,e  di  Naffau . 

Il  MarefciallodiBoufiersavevacollruttepìù  ri- 
tirate , e per  alluncare  le  difefe  vi  piantò  i grolfi  alberi 
dei  terrapieni , tagliandoli  in  punte , e armandoli  di 
ferro . Di  una  gran  fabbrica  vicina  alle  mura , empien- 
dola di  terra  , ne  formò  un  Cavaliere  con  fopravi  can- 
noni. Arrolò  alcuni  mila  Terrieri,  per  reclutarci 
Reggimenti  , chefervirebbon  durante  Pafledio . Pra- 
ticò delle  mediocri  fortite  per  lo  più  con  poco  effetto  « | 

Moltiplicò  il  getto  delle  granate , e delle  pietre  fopra  j 
degli  Aggreffori . T rovò  l’ arte  di  lavorare  nuova  pol- 
vere . Nè  trafcurò  induftria  veruna , per  ribattere  i Ne- 
mici. Ma  veduti  fiabiliti  tanti  cannoni  Ollandefì  fui 
labbro  della  foffa  , i quali  colla  violenza  , ed  aflìduirà 
degli  fpari  fpianavano  i terrapieni , e rendevano  inutit 
li  le  ritirate , condifeefe  a cedere  la  Città  ; tanto  piu  , 
che  mancavano  le  vettovaglie  in  Lilla.  Onde  ftimò 
meglio,  ritirare  le  rimafie  nejla Cittadella  , e lafciare 
a’  Cittadini  il  comodo  di  procurarfene  di  fuori  • altrii 
menti  averebbe  dovuto  accelerare  la  refa  di  tutto  . Sor- 
titi gli  UfSziali  per  la  refa  furono  condotti  al  Principe 
Eugenio , che  fcriffe  fubito  un  vigliettoalMarefcial- 
lo , e gli  offerfe  decorofa  capitolazione , nella  quale 
fu  convenuto  di  ri  lafciare  nel  giorno  feguente  13.  la 
porta  della  Maddalena  , e dare  al  P/efidio  tre  giorni  , 
da  ritirarfi  in  Cittadella.  Sarebbero  condotti  i malati, 
c ì feriti  a Dovai , o lafciati  dov*erafTo  Gli  equipag- 
gi, e i cavalli  degli  Uffiziali  a/iderebbono  a Tornai , 
e a Dovai  colle  donne,  e colle,  famiglie  loro,  come 
pure  gli  entrati  col  Cavaliere  diLucemburg.  Un  Uffi- 
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zialc  avrebbe  la  permimonè  di  portarli  al  Campo 
Francefe,  per  ragguagliare  del  feguito.  Ampj  diritti, 
e privileggj  furono  accordati  alla  Cittadinanza . 

Nella  Città  i Magazzini  furono  ritrovati  voti , e 
penuria  di  tutto.  S’ introdulfe  nuovo  Governadore  il 
Duca  d’Holftein-Beccon  dieci  mila  Fanti , i quali  co- 
minciarono a ferrare  con  trincee  la  Cittadella  . Per 
provvedere  grani , e viveri  al  Campo  alTediante, , il 
Principe  Ereditario  d’Haflia-Caflel  con  tre  mila  Fan- 
ti , c tre  mila  cavalli  fetiza  bagaglio  marciò  alla  Baf- 
fea , e vi  lì  fortificò  ; applicando  a raccogliere  le  vet- 
tovaglie del  Paefe . Lofteflb  fece  l’Efercito  del  Marl- 
boroug  nelle  campagne  d’ Ipri , che  attorniò . ' 

Gli  Ollandefi  avevano  perduto  nel  giorno  dei  iS. 
il  Marefciallo  di  A v verquert Capitano  confumatQ 
nell’ armi , e nel  fervigio  delle  Pròvincic  Unite . In 
gioventù  , e in  virilità  aveva  egli  guerreggiato  con  ar- 
dore , e con  vigorofa  condotta , per  la  quale  acquifiò 
nobile  fama . L’età  fenile  lo  aveva  refo  meno  fervido , 
« più  rattcrmto . L*  Inverno  palfato  pati  grave  infer- 
mità, della  quale  era  malamente  ri feoffo  • con  tutto 
ciò  nella  recente  battaglia  d’ Odenard  ripigliò  il  fuo 
primiero  fuoco  : màneggiandofi  con  celere  attività  ; 
trafeorrendo quà  , e là  tra  ^e Truppe,  preferivendo 
faggi  ordini.*  ed  Imprimento  colle  voci  ^ ecoU’efem- 

{lio  ardore  nelle  Soldatefche . Gli  furonb  celebrati  fo-, 
enni  funerali  alla  militare  nel  Campo  dal  Duca  di 
Marlboroug  , e da  molditudine  d’ Uifiziali  con  falve 
d’artiglieria,  e di raofchetteria.  Il  corpo,  avutala 
conceflione  dal  Duca  di  Vandomo,  trasferito  per  Gant , 
pafsònelle  Città-Ollandcfi  ad  onorevole  fepolcro  . 

L’ afledio  della  Cittadella , ov’  erano  ricoverati 
cinquemila,  e cinquecento  Francefi  , procedette  m 
maniera  ringoiare^  S’avanzarono  gli  approcci  a due 
‘ Baluar- 
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Baluardi , che  domlnandi  la  Città.  V’erano da  fuperarc 
tre fofli,  due ftrade coperte, e un  buon  Kivellino, con- 
tro  a’  quali  furono  alzate  fej  batterie  perfeffanta  can- 
notti, e altre  quattro  per  venticinque  mortari , e di- 
. ciotto  obizi . Però  niun  pezzo  fparò  mai.  Il  buon 
tempo  favori  il  lavoro  ; e tenendo  i Francefi  mancan- 
^ za  di  polvere , poco  offefero  colle  Artiglierie , nè  mol- 
to incomodarono  co’mofchctti.  Qualche  fonica  nocque 
poco.  Colla  zappa  , c con  qualche  aflalto  fu  prefa  la 
prima  ftrada  coperta  , gettati  cinque  ponti  fui  primo 
folTo,  da  cui  fìcavò  affai  acqua  con  più  canali  Non 
abbifognando  all’ affedio  molte  Truppe,  gli  Alleati 
impiegarono  il  Novembre  a congregare  grani  , ove 
ne  trovavano  nella  Fiandra  . Milord  Stairs  fp'però  un 
force,  dirimpetto  a Difmunda  , colla*  prigionia  di  fei  ^ 
compagnie  di  Granatieri  Francefi,  a altri  diftaccaci  . 
Tirò  dal  contorno  alcuni  mila  lacchi  di  biade.  Ali* 

4 apporto  due  Bat'aglioni , e due  Squadroni  caddero  pri- 
gioni fu  quel  di  Furnes,  prdi  dal  General  Francefi* 
Monrous.  Il, General  t ad  >gan s’ affaticò  con  lodevoli 
diligenze  , e fatiche , oer  i i orcare  biade , quante  mai  fc 
nc  ritrovavano  , a’due  Campi . Non  ne  potevano  più 
ricavare  daOrtenda  , perchè  avevano  perduto  Leffin- 
gen  in  querto  modo. 

Il  Duca  di  Vandomo  caricò  di  Granatieri  alcune 
barche,  e le  mnn'i  di  cannoni . Due  Uffiziali  ardicifi- 
fimi , Bolco , ed  A ubri , le  conduffero  attraverfo  le  in- 
nondaziooi  fulle  ftrade  d’ Oftenda  , fu  le  quali  occupa-  , 
rono  alcune  cafe,  cacciandone  gl’ Inglefi . Il  Cavaliere 
di  Langeron  da  Neuport  con  Galeotte  armate  di  due 
mila  Uomini  fi  congiùnfe  con  loro  • e tutti  fparando 
contro  a’Nemicijchiufero  qualunque  paffaggio . Il  Ge- 
nerale Puigion  con  cinquanta  compagnie  di  Granatieri 
s’accinfe  ad  clpugnare  Leffingcn . li  Duca  di  V andopao* 
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vi  concorfe  . Gli  approcci  furono  aparti  full*  argine 
verfo  Bruges . Gl’  Inglefi  con  fortita  impetuofa  fecero 
prigione  il  Generale  di  Croisì,  ed  altri . L’attacco  an- 
dava lentamente  ,.e  continuava  per  otto  giorni . Ma 
l’allegrezza  , a quello  che  fcriffero  i Franceli , perdette 
i Prefidiarj  ; perchè  coftoro  , intefo  l’arrendimento  di 
Lilla  , fi  diedero  in  preda  al  bere  , per  cui  molti  s’  ubji 
bracarono  , Il  Puigion , avutone  fentore , in  una  notte 
ofeura  , e piovofa  , fpinle  dal  lato  d’Oftenda  un  grolfo 
di  Granatieri , che  traverfate  più  foflb  piene  d’  acqua, 
alfalirono  ove  non  crono  attefi  • nè  incontrando  la  con^ 
venevole  vigilanze , e contratto  per  l’ebrietà  de’difen- 
ditori , e pel  dormire  degli  UiBziali , entrarono , e co- 
ttrinfero  tutti  a darli  prigioni  di  guerra . Erano  otto- 
cento Inglefi,  c quattrocento Ollandefi.  Vi  trovarono 
quantità  di  munizioni  potte  in  ferbo  » Vi  rimafe  alla 
guardia  il  Cavaliere  di  Langeron  colle  Navi , e colle 
milizie  della  Marina. 

Non  capitando  più  foccorfi  .agli  Anglollandi  da 
Ottenda , s’  accinfero  a proccurarlèli  da  Brulfelles , 
che  pur  anco  conveniva  liberare  dall’ attedio . PoichèL 
il  Re  di  Francia , chiamato  dall’  Alemagna  l’ Elettore 
di  Baviera  con  nuove  Soldatéfche,  gli  aveva commef- 
fo  l’attaccarlo  con  circa  venti  mila  Uomini . Fu  credu- 
to, che  gli  Abitanti  fottero  per  favorire  fua  Altezza 
Elettorale  , il  che  non  fuccedette-.  Anzi  cooperarono' 
alladifefa,  e fomminittrarono  denaro  in  favore  del  Re 
Carlo  III.  edelle  milizie  , D.  Francefeo  di  Quiros,ed 
^Itri  Minittri  del  Re  Carlo  fi  ritirarono  in  Anverlà  * 
non  cosi  due  Deputati  d’ Ollanda , i quali  vi  11  ferma- 
rono, per  alTitterea’Granatieri  Falcai  ,Urangel,eM«^ 
rai  Capi  della  Guarnigione . L’Elettore  incammino 
1 attacco  tra  le  porte  di  Lovanio,  e di  Namur.  Tentò 
con  intima  il  Governador  Pafcal  • il  quale  rifpofe , che 
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fperava  di  meritarfi  magglafe  ftima  coiroperare,quan-  j 
to  deve  un  uomo  d’onore  in  fimili  contingenze.Si  pre- 
parò diligentemente  a Ibftcnerc  la  ftrada  coperta  , che  - 
fu  oppugnata  la  fera  de’  zó.  Novembre  con  nuovi  af- 
falti , replicati  tutta  la  notte,  finché  i Gallifpani  ot- 
tennero d’alloggiarvi  fopra:  un’ora  dopo  fu  ricuperata  ! 
da  valorofa  fortita  di  quei  di  dentro.  La  notte  feguen-  | 
te  s’  afpettava  un  facondo  alfalto  , per  contrattare  il  ■ 
quale  tutto  il  Prefidio  erafi  unito  a qùella  parte  , la-  | 
Iciando  la  guardia  degli  altri  Baluardi , e delle  porte  j 
a’  Borghegiani . Ma  non  feguì  per  la  ritirata  del  Cam-  | 
po  dell’  Elettore,  dopo  d’  avere  intefo,che  il  Principe 
Eugenio , e il  Duca  di  Marlboroug  avevano  fuperata  | 
la  Schelda  . Su  quetto  fiume  perfeveravano  dittribuiti  ; 
dal  Duca  di  Borgogna  var)  corpi  Francefì:  chiudendo-  i 
ne  qualunque  pattaggio,e  mattìme di  rincontro  ad  Ode- 
nard , ove  tenevano  un  grolfo  nervo  ben  trincierato . 1 

Il  Principe  dal  Campo  di  Lilla, e il  Duca  Inglefe 
da  Rouffelaer  fi  raoflero  a fine  di  fuperarlo.Quctti  tra-  | 
gittò  il  Lis  a Courtrai , e amendue  furono  a portata, 
da  tentare  l’ imprefa  a tre  potti . Il  Conte  di  Lottun  | 
con  quattro  mila  cavalli,  fette  mila  Fanti,  fei  canno-  i 
ni , e quattordici  Ponti  più  batto  fopra  Gaure:il  Duca  | 
con  fei  mila  cavalli , e diciotto  mila  Fanti  in  mezzo  a 
Kerkoven:  e il  Principe  Eugenio  con  otto  mila  Fanti, 
e quattro  mila  cavalli  più  all’ insù  ad  Efcanaf.Si  cam- 
minò per  più  giorni  con  ifcarfi  ripofi.La  Luna  rifplen- 
dente  illuminò,  la  marcia . I)  Cohte  di  Lottun  all’alba  s 
pervenne  alla  Schelda  : piantò  due  ponti  aGaure  ^ fu 
quali  palsò  una  linea  di  Fanteria,  poi  la  cavalleria  . 
Nell’  alzarfi  del  giorno  furfe  una  nebbia  , che  nafcofc 
le  di  lui  operazioni.  Gli  Alleati  di  quel  corpo  fifqua- 
dronarono  full’  eminenze  di  Gaure:  indi  afcefero  verfo  i 
Odcnard , e per  darli  mano  con  Milord  Duca , già  av- 
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vertJto  (di  tutto' dal  Lottun.  II  Duca  con  pari  felicità 
aveva  ftabiliti  i fuoi  ponti  preffo  Kerkoven.  Tragitta- 
to il  fiume  fpinfe  la  cavallèria  Oilandefe -addoffo  i 
Francefi  del  General  Suftercn  a Berchen . Si  combau  , 
^cttc  nella  ritirata , che  quelli  faceva , in  cui  perdette 
alcuni  cento  prigioni . 

Il  Principe  Eugenio, non  trovato  il  terreno  a prò- 
polito  in  Elcanaf , calò  a Kerkoven , e pafsò  fu  ì ponti 
Inglefì . Tutti  fi  congiunfcro  falle  alture  d’Odenard; 
d’ onde  sloggiarono  il  General  Hautefort  con  la  prefa 
di  qualche  bandiera  , e fiendardo , come  anco  di  prov- 
vifioni  , e di  bagagli.  Nel  giorno  feguente  il  Principe 
Eugenio  colla  Fanteria  fi  rimife  all’  alfedio;e  il  Marl- 
boroug  dillaccò  quattro  mila  cavalli  col  Generale, 
Dompre  per  lo  foccorfo  di  Brulfelles,  lafciato  dall* 
Eiettore  coli’  abbandono  di  alcuni  cento  Malati , varj 
cannoni,  e dueMortari.il  tentativo  riufei  fortunato 
anche  perchè  non  antiveduto , nè  attefo  da*  Generali 
delle  due  Corone . 

Svanita  ogni  buona  fperanza  per  la  Cittadella  di 
Lilla,  il  Marefciailo  di  Bouflers  convenne  nel  rila* 
fciarla  per  deficienza  di  provvifioni  da  guerra , e da 
bocca.  Fu  concordato,  che  la  porta  Reale  fi  confc- 
gnaffe  a*  di  Dicembre,  e a’  io.  ne  ufeifTe  il  Prefidio 
con  fei  cannoni,  e con  dodici  tiri  per  ciafcheduno.Go- 
deffe  tutti  gli  onori  militari, e ficurezza  per  li  malati, 
che  rimarrebbero . Segnata  la  capitolazione,  il  Princi- 
pe Eugenio  col  Principe  di  NafTau  fi  portarono  in  Cit* 
tadella  a vifitare  il  Marefciailo  di  Bouflers , e a con- 
gratularfi  con  elfo  lui  della  gloria,  acquifiatafi  in  cosi 
bella  difefa  . Fu  quello  un  onore  ,,  non  più  ufiato  da* 
Vincitori , ma  ben  connaturale  alla  gentilezza , e al 
grand*  animo  del  Principe  Eugenio;  il  quale  in  quella  ' 
guerra  abbondò  continuamente  di  cortefiaco’Gcnerali 
delle  due  Corone , , Invi- 
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. ' Invitato  II  Principe  acena  del  Marefclallo^ccet* 
tò  1’  offerta  ; efapendo  la  mancanza  di  Buona  carne  in 
Fortezza , graziofamente  foggiunfe:  le  per  avventura 
gli  foffe  fopravanzata  qualche  cofcia  di  cavallo  , da 
mettergli  d’  avanti  ; Però  fi  dichiarava  , che  tutto  fa- 
rebbe riufcito  di  buon  fapore  alla  di  lui  tavola , e lo 
pregò  a favorirlo  con  l’ imbandigione  medefiraa,  pre- 
parata per  lui  quella  fera  . 11  Manfciallo  lo  fece,  e 
V*  aggiunte  quanto  di  meglio  fi  ritrovò  con  tutta  fretta 
in  Città.  Gli  IO.  il  Boufiers  fu  a rendere  la  vlfita  ad 
amendue  i Principile  fu  trattenuto  nel  Quartiere  Ca- 
pitale a definare-ove  fiì  complimentato  da  tutta  la  Ge- 
neralità Anglollanda  . Durante  quel  praniò  il  Princi- 
pe Eugenio  parlò  fempre  con  fomma  eftimazione  , c' 
venerazione  di  S.Maeftà  Criftianiflima.  Affettò  bensì 
di  non  rimanere  mai  folo  col  Marefciallo.  I Deputati 
'Ollandefi  favellarono  con  fimili  efpreflioni  alla  gloria 
di  quel  gran  Re  . Quattrocento  cavalli , dati  di  feor- 
ta  al  prefidio, furono, voluti  in  Dovai  dal  Marefciallo, 
che  ivi  li  trattò  a cena,  li  fece  ripofaie,  e regalatili , 
li  licenziò.  Andò  poi  alla  Corte  a dar  conto  del  memo- 
rando affedio.  In  premio  fu  dichiarato  Pari  di  Fran- 
cia,e al  di  lui  figlio  impegnata  la  fopravivenza  del  Go- 
verno di  Fiandra  ^ Gli  altri  Uffiziali  paffarono  a 
dignità  maggiori  nella  milizia , compartite  loro  dal- 
Re  Luigi . 

In  tre  mefi,  e mezzo  d’affedio  fu  compita  la  gran- 
de imprefa , intralciata  da  tante,  e così  ardue  difffcol- 
,tà , che  da  molti  era  giudicata  impoffibile.  Ma  il  con- 
figliq , l’ intrepidezza  , e la  forza  de’  due  primarj  capi 
di  guerra  Alleati  tanto  vi  ftudiarono  , tanto  vi  fi  ma- 
neggiarono , che  forti  efito  profperofiflimo,  E quello, 
che  fi  refe  più  ftimabile,  la  Cittadella  di  Lilla  ancora 
intatta  fenza  la  minima  offefa  di  palle  affalitrici, cadde 
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vinta  aelie  mani  del  Vincitore. Vi  furono  trovati  circa 
cento  cannoni  di  bronzo  , trenta  mila  libre  di  polvere 
incirca,  pnehiflì mi  viveri  , e munizioni  di  guerra  . 

Gli  Alleati  v’  ebbero  cinque  mila  morti,  e nove 
mila  feriti , la  mafli ma  parte  de’ quali  fi  ricuperò.  I 
Francefi  fette  mila  tra  gli  uni , e gli  altri  con  feicen’to 
Uffizialij  poiché  colla  vita  de’ difenditori  foftennero 
sì  lungamente  le  opere  bafle  della  ftrada  coperta  * le 
' quali  codano  fempre  gran  langue,  a chi  vuole  durar- 
vi  nella  difefa , 

Elfendo  TEfercito  Alleato  tuttavia  in  gran  pote- 
re,^! due  Generali  lo conduflTero all’ afiedio  di  Ganf.  ^ 
Ella  è Citta  di  vado  circuito,  la  maggiore  della  Pian-  , 
dra , interlecata  da  molti  canali,  che  quivi  forma 
r unione  de’ due  fiumi  Schelda,  e Lis  , partendola  in 
altre  tante  Itole . Tiene  figura  per  poco  triangolare 
con  buone  mura,  piccoli,  ma  numerofi  Badioni  , 
e di  fuori  la  drada  coperta  . Attorno  vi  fi  praticano 
I delle  inondazioni  co’ fodegni , che  ritengono,  e eh* 
edendono  le  acque  in  varie  campagne  adjacenti,  fopra> 
le  quali  fi  rende  impraticabile  l’ accedo  . Piìi  di  cin- 
quanta mila  combattenti  circondarono  Ganc  . 

Il  Conte  di  Lotturi  a mezzo  giorno  tra  il  fiiimc 
I Lis,  e la  Schelda  di  fopra  con  quindici  mila  Fanti,  e 
i tre  mila  cavalli . Il  Principe  d’  Hadia-Cafiel  ad  Occi- 
dente tra  il  Lis  attraverfo  il  canale  di  Bruges  fino  all’ 

I altro  del  Safiò di  Gant,  con  otto  mila  Fanti , e quat- 
, tro  mila  cavalli  . Il  Duca  di  Vi rtemberg  ad  Oriente 
I tra  il  cenale  di  Saffo,  e la  bada  Schelda  in  faccia  al  Qa- 
i Hello  con  fette  mila  Fanti , e l'opra  due  mila  cavalli. 

Il  Conte  di  Tillì  tra  Oriente,  e Mezzogiorno  dall’alta 
, fino  alla  bada  Schelda  con  dodici  mila  Fanti,  e tre 
mila  cavalli . Il  Duca  di  Marlboroug  s’acquartierò  a - , 
Merlebec,  e il  Principe  Eugenio  a Mele.*  I Conti  d’At- 
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tona,  e di  Kaflao  li  fermarono  con  groflb  corpo  fui 
Dencre  tra  Gramont , e Lelfìnes  in  pofitura  vantag- 
giofiffima  con  borchl  d*  avanti , e fu  i lati.  Per  li  mol-  < 
xi  condotti  d’acqua  furono trafportati  centocinquanta 
tra  cannoni , € mortari  con  iflerminatc  provvifioni  di 
guerra , affine  di  battere  terribilmente  la  Piazza  . 

Difendeva  quella  Città  il  Conte  della  Mota  con 
una  piuttofio  Armata , che  guarnigione , di  quindici 
mila  Soldati  • e ciò  per  ottenere  a*  C ittadini  una  buo- 
na capitolazione,  e non  lafciargli  alla  dilcreziore  de* 
Vincitori , che  li  caftìgafTero,  per  avere  coadiuvato 
, alla  forprefa  de’  Gallifpani.  In  fatti  avendo  gli  A bitan- 
ti  fupplicato  di  non  effere  bombardati,  il  Maribocoug 
diede  loro  rifpofta,  che  come  erano  fiati  la  cagione  del 
loro  male , invitando  i Francefi , così  potevano  effer-  « 

10  del  loro  rimedio , ajurando  a cacciarli, e fopra  tutto 
folfevando  i B^taglioni  Fiamminghi , nval  contenti 
de’  Francefi  , a pacare  dal  partito  del  Re  Carlo  TlI.Si 
principiarono  tre  attacchi:  l’ uno  tra  la  porta  di  Bruf- 
felles,e  dell’  Imperadore  del  Principe  d’Haffia  Caffel: 

11  fecondo  al  Caftello,  o Cittadella  del  Duca  di  Vir- 
temberg:  il  terzo  tra  le  due  porte  di  Courtrai,'e  di 
S.Pietro  dal  Colite  di  Lottun.Il  General  Fagel  incam- 
minò quell*  ultimo  con  quattro  mila  Faati,e  feicento 
cavalli . 

Il  General  Murraì  quello  de!  Caftello  con  due 
milaFanti  ,^e  feicento  cavalli  ; e il  Brigadiere  Evans 
J’ altro  della  porta  di  Bruffelles  . Sopra  di  lui  forti  il 
Prefidio  a favore  di  folta  nebbia  con  due  mila  Soldati . 
Roverfeiò  due  Reggimenti  Inglcfi , imprigionò  il  Bri- 
gadiere , eun  Colonnello;  finché  s’avanzarono  gli  Ol- 
'landefi  , e obbligarono  i fortiti  a ritirarli  in  Città.  Al- 
^ tra  ufeita  dal  Caftello  riufeì  inutile  . Fu  travagliato  al- 
le batterie , che  portavano  cento,  c dieci  cannani,con 
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alTai  mortari . TI  Forte  Roflb  dovette  renderfi  ai  Ge- 
neral Spar  con  ducente  Soldati  a dilcrezione  . 

Il  Conte  della  Mota  , premurolb  di  confeguirc 
capitoli  favorevoli  agli  Abitarori  di  Gant,  non  tardò 
ad  inviare  fuori  il  Principe  d’  ifinghen  , pcrefpiorare  - 
la  intenzione  degli  Afledianti  * da’ quali  riportando 
buone  Iperanze  ,che  il  paffato  fi  metterebbe  in  dimen- 
ticanza , e la  Città  goderebbe , quanto  fapefle  defidera- 
re, fi  venne  a convenzione.  Il  Conte  aveva  ricevuto  let-  ' 
tera  cl'orcatoria  dalla  Corte  di  Parigi  , che  1’  animava 
a forte  fermezza  nella  difefa  . Ma  effb  , confiderando 
impoffibile  il  foccorfo , e,che  il  tirare  a lungo  peggio- 
rerebbe gl’intereflì  della  Cittadinanza,  s’accordò  a’30. 
Dicembre  in  quello  tenore . Tutti  gli  onori  militari , 
fei  pezzi  di  cannone  venuti  di  Francia,  con  alcune 
fcariche  per  Soldato,  e per  cannone  , viveri  per  cin- 
que giorni , e condotta  a Tornai  per  la  firada  più  bre- 
ve . Alla  Città  furono  concefle  larghe  condizioni , e 
privilegi,  perconciliarfi  l*  affetto  de’  Popoli  . Inco- 
minciato r anno  , che  feguì  dietro 

I 7 o f?.  • 

Comparve  con  apparenze  favorevoli  di  pace,  tanto 
fofpiratàda  tutta  l’Europa . Il  ReCrifiianifiimo 
I fin  dopo  la  difgrazia  d’ Hoefiet  cominciò  a parlare  ga- 
gliardamente di  concordia  cogli  Alleati . Seguite  poi 
, altre  l'venture,offerfe  fotto  mano  in  Ollanda  la  celiìone 
j della  Monarchia  Spagnuola  . Ma  dopo  la  vittoria  d’ Al- 
j manfa  feguita  in  Ifpagna  l’anno  1707.  ritirò  refibiziò- 
. re  . Accaduta  in  ultimo  la  Battaglia  d’Odenard.,  e 
r efpugnazione  di  Lilla  , comprendendo  1’  ifiabilltà 
della  fortuna  , gli  anni  fuoi  inoltrati  fopra  i feffanta  , e 
r unione  , che  fempre  più  fi  firipgeva  tra’  Capi  della  ' . 
gran  Lega, ritornò  a proporre efibizioni  di  cedere.  Al- 
‘ làrgò  le  offerte  in  tal  modo , che  i Capi  del  Governo 
® ' R d’Ol-  • 
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d’Ollanda  fi  lufingarono,  di  potergli  predare  orecchio 
con  apparanza  di  ottonere  f quanto  bramavano  ; e però  J 
fu  conceduto  Paffaporto  per  il  Prcfidente  Roville  Mi-  J 
niflro  F’rancefe  , che  giunfe  fina  ad  accordare  la  cefiio* 
ne  delia  Spagna  , e dell’  India  al  Re  Carlo  . 

Per  tale  obblazione  , creduta  fincera  , il  Duca  di 
Marlboroug  navigò  in  Inghilterra,  per  riportarne  la 
grata  nuova  alla  Regina  Anna  . Ritornato  in  Fiantra 
a’  p.  dì  Aprile , comunicò  gli  affari  ai  Principe  Euge- 
nio 1 lopraggiunto  la  notte  antecdente.  E perchè  fu  ri- 
cercato , ed  accordato  nuovo  Paffaporto  pér  la  venuta 
aH’Aja  del  Marthefe  di  Torsi , che  porterebbe  ampiif- 
fi me  facoltà  del  Criftianiffimò*  frattanto  il  Principe 
Eugenio  andò  a Bruffelles,  per  regolare  un  celere  prin- 
cipio della  Campagna  * giacché  non  credeva  vera  vo- 
lontà nella  Francia  intorno  alla  ceffione  della  Monar- 
chia Spagnuola 

' 11  Principe  mal  volentieri  abbandonava  ileerto 

per  r incerto  : cioè  l’ incaminare  per  tempo  una  glo- 
riofa  Campagna  ne’  Paefi  Baffi , per'dare  orecchio  a 
negoziazione  ,;che  antivedeva  di  niun  buon’efito  . Sa-  ' 
peva  il  Principe  , corne  a giudicare  ne’ Monarchi  fin-  | 
cere  le  promeffe,  di  rilafciare  Regni  ,e  Provincie, con-  j 
veniva  mifurare  in  avanti , fe  ne  correva  loro  del  pari  I 
una  forzofa  neceflità  di  cederli  : unico  motivo  a’  Re-  i 
gnanti , di  rendere  1’  acquillato  per  colorire  col  bifo-  l 
gno  r apparente  difonare  , e danno  , di  perdere  il  gua- 
dagnato . Ora  , per  quanto  fi  decantaffero  grandi  le  an-  i 
guftie  della  Francia,  non  arrivavano  ad  indurre  nel  Re 
Luigi  neceffità  urgentiflima  , di  rilafciare  una  intiera 
Monarchia  , come  quella  di  Spagna  ; la  di  cui  ceffione 
avrebbe  denigrata  eftremamente  la  gloria  Reale,  e pri- 
vata la  Francia  de’  groffi  utili , che  afpectava  dalla 
congiunzione  di  due  Corone  nella  fola  Famiglia  Bot> 
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-bone . Per  tanto  1*  offerta  della  grande  ceffione  , non 
originata  da  tanta  neceifità  , nemmeno  poteva  crederli, 
che  procedelfe  da  una  vera  volontà  , che  ciò  feguifle 
ma  da  artificioro  dilegno  , d*  introdurre  con  tale  afpet- 
tativa  apprelTo  agli  Alleati  i Tuoi  Minillri , poflenti  di 
facondia  , efficaci  nelle  perfuafive,  e forniti d’ ogni  al- 
tro mezzo,  per  guadagnare  la  volontà  , almeno  di  qual- 
che autorevole  membro  della  gran  Lega  : come  gli  era 
fucceduto  con  eccellente  fortuna  neirincammrnamento 
delle  altre  paci , e con  ciò  rompere,  ed  atterrare  la 
unione  di  tanti  avverfar),  per  prevenirci  pelfimi  mali, 
che  da  tale  congiunzione  gli  fovraftavano  . Se  gli  Ol- 
landcli davano  tempo,  fi  poteva fperare  , che  profe- 
guendo  uniti  gli  Alleati  a guerreggiare  con  ulteriori 
vittorie , e conquiftè , verrebbe  dopo  qualche  anno  una 
tale  necelfità  di  evacuare  la  Spagna  , per  non  vedere 
penetrare  nelle  vilcere  di  effa  Francia  gli  Eferciti  della 
gran  Lega  . Ed  all^  ora  folo  fi  potrebbe  intavolare  ne- 
goziazione di  pace  con  alpettativa  di  buon  fucceffo  . 
Prefentemente  effo  Principe  di  mala  voglia  s’ impac- 
ciava in  una  negoziazione,  che  a fuo  giudizio  termine- 
rebbe in  dicerie  contra  coloro, che  v’interveniflero  . E 
già  erafi  fparfo  in  Ollanda , che  non  doveva  attenderfi, 
nè  a lui,  nè  al  Duca  di  Marlboroug;poichè  a’  Guerrieri 
non  compii  va  pace  , ma  guerra  . Quafi  ch’efli  due  po- 
teffero  il  tutto  ’ e non  appariffe  certilfimo  , che  tanto 
Celare,  quato  la  Gran  Brettagna,  non  accordereb- 
bero fenza  la  ceffione  della  Monarchia  di  Spagna.Quin- 
di  l’ifteflb  Principe  fi  tenevj  lontano  daU’Àja:  lafcian- 
do  , che  quella  Repubblica  negoziaffe  a fuo  talento  . 
Finalmente  chiamato  in  Ollanda  da’  Signori  del  Go- 
verno , vi  entrò  il  giorno  de’  i8.  Maggio  . 

' Il  giorno  de’  20.  fi  venne  alla  prima  conferenza 
col  Prefidente  Roville  « e col  Marchefe  di  Torsi . Ne* 
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giorni  fcgucnti  fi  tennero  altri  congreffi  , ne*  quali  nul- 
la ronchmdendofi , i Flenipotcnziarj  di  Celare  , d’ In-  , 
ghilterra  , e dell’ Ollanda  polèro  in  carta  quaranta  Ar- 
ticoli , detti  Prelimiarj , ìottolcritti  da  loto  con  Fac»-.’ 
cetcazionc  . e ratificazione  de’  quali  fatta  dal  Re  Lui- 
gi , fi  cominciprebberodi  poi  le  conferenze  di  pace  . 

Il  Marchefe  di  Torsi  nel  partire  dall’  Aja  con  lo 
fcritto  , promifeal  Principe  Eugenio  , di  fargli  laperc 
si  più  tardi  il  di  4.  Luglio  le  rifoluzioni  del  tuo  Signo- 
re . 1 1 Principe , che  da*  difeorfi  tenuti  col  Torsi , crafi 
confermato  nel  fuo  parere  , che  la  Corte  di  Parigi  non 
rilafciarcbbe  la  Monarchia  di  Spagna , fé  non  foffe  ri- 
dotta a neceffità  affai  maggiori  delle  prefenti , fi  portò 
a Brulsclles  , per  accelerare  l’ ufeita  dell*  Efercito  in 
Campagna  . Colà  ricevette  lettera  dal  Marchefe  , che 
diceva  : come  Sua  Macftà  avendo  trovato  impoflibilc 
r accettare  il  progetto  di  pace , ordina  al  Prefidentc 
Roville  , di  notificare  alle  Potenze  intercfsate  nella 
guerra  la  riloluzione , per  prendere  la  qual’ era  fiato 
obbligato  . C on  tuttociò  elio  Marchefe  fperava,  che  fi 
ritroverebbe  qualche  momento  più  fortunato,  per  con- 
venire di  pace  tanto  nccefsaria  a tutta  l’ Europa , e tan-  i 
to  defiderara  da  tutti . Però  non  rincrefcergli  il  viag- 
gio fatto  all’  Aja  , perchè  gli  aveva  portato  l’onore  di 
conofcerc  perlonalmenteclso  Principe,  e di  compren- 
dere di  prefenza  , come  la  riputazione  , e la  gloria  , di 
cifi  fiava  pieno  il  Mondo  , era  giufiamente  dovuta  a 
lui  : eisendo  fondata  fui  vero , e lòdo  di  lui  merito . { 

Nel  mentre,  che  all’Aja  erano  trattenuti  i Gene- 
rali Alleati  in  difeorfi  di  pace, il  Marefciallo  Francefe 
Duca  di  Villars,  prevalendoli  della  loro  lontananza  , 
e delle  lufinghe  di  concordia  date  a’  medefimi , ufei  il 
primo  da’  quartieri,  e prefe  co’  fuoi  un  accampamento 
lu  la  pianura  di  Lens,  col  quale  copriva  molte  Piazze 
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di  conquifta,  le  quali  portavano  a maggiore  vicinai  za 
co’  confini  della  Francia  . L’  accampamento  fi  ftende- 
va  dal  fiume  L?s  , fino  al  fiume  Scarpa . Cominciava 
•fui  primo  fiume  a Robecg  . Si  allungava  a Bettunes  , 
indi  alla  Baffea  , e poi  a Dova! . Oltre  alle  Piazze  qui 
dette,  aflicurava  San  Venant , Aire,  e 1’  Artefia  . Te- 
neva d’ avanti  alla  finiftra  il  fiumicello  di  Robecg, 
colle  alture  di  Robecg  , e di  Lingie  trincierate  : La- 
fciava  d’  avanti  al  centro  i Maralfi  di  Varangie,  e di 
Cambrin  , accrefciuri  d’  acque  da  più  riviere , tratte- 
nute ad  afte  . Difendeva  la  diritta  colle  fponde  alte,  e 
larghe  di  parte  del  canale,che  da  Lilla  conduce  barche 
aDovai.  Praticò  inondazioni  ne’  fiti  acconci;  e dietro 
all’acque  quali  impraticabili  alzò  trincicrame  ni  grollì 
quindici  piedi , con  ridotti , e Forti , r,e*  qual  i collocò 
numerofa  Artiglieria  . I Fanti,  che  li  guardavano , 
erano  difperfi  in  varj  corpi  per  la  lunga  eftefa  di  quali 
quaranta  miglia,e  venivano  foftenuti  dalla  Cavalleria. 

Quattro  grandi  ftrade  erano  fpianate  ; perchè  le 
Truppe  poteffero  marciare  fpeditamente  : accorrere 
a’ fiti  minacciati:  e congiungerfi  in  breve  ora  un  corpo 
con  l’altro.  A firie  poi  di  fcoprireda’ripari  qualunque 
minima  moffa  avverfaria  , il  Marefciallofece  gettar  a 
terra  tutti  gli  alberi  ; fiepi , e qualunque  minima  bo- 
feaglia  . La  luflìftenza  di  tante  Truppe  fi  rendeva  dif- 
ficoltofa  per  la  penuria  ^ che  anguftiava  le  vicine  Pro- 
vincie. Il  Villarscon  iftraordinarie  diligenze  , fecon- 
date dagl’  Intendenti  Regj , tanto  fi  maneggiò,  che  ne 
provvide  i magazzini  a lufficienza  . 

Dopo  la  metà  di  Giugno  il  Principe  Eugenio  , c 
il  Ducadi  Marlborou^  , poftifi  alla  tefta  delle  Schiere 
Alemanne,  ed  Anglollande,  s’avvicinarono  al  Campo 
Francefe  : e con  vifire  diligenti , trovatolo  infupera- 
hile  per  li  ripari , e per  le  terre  paludofe  , fi  rivollero 
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air  afledio  di  T ornai.  II  Generale  Lumlei,  prefo  il  da- 
vanti , lo  circondò  con  dodici  mila  Fanti  , e quattro 
mila  cavalli.  Il  Principe  Naffau  s’ impadronì  di  Mor- 
tagne,edi  Sant’Amante  fu  la  Scarpe.  Prima  della  fine 
del  mefc  , ftabilito  il  campamento,  fi  cominciò  il  tra- 
vaglio della  circonvallazione  fotto  gli  ordini  del  Marl- 
boroug  , che  comandava  V attacco  con  trenta  mila  a 
piedi , e fei  mila  a cavallo  , nel  fuo  quartiere  di  Ville- 
mau  . Il  Principe  Eugenio  fi  prefe  a governare  1*  Ar- 
mata d’  offervazione  , diftendcndola  irai  fiumi  Mar- 
que , e.  Schelda  . o 

Tornai  Capitale  dei  Tornesì,a*coi3fini  della  Fian- 
dra , e deir  Hannia  fu  già  Sede  de’Nervi , Popoli  fero- 
cilfimi  fino  dal  tempo  di  Celare; partito  per  mezzo  dal 
fiume  Schelda , fiede  parte  in  piano , c .parte  fui  pendio 
d’una  colIina.Comanda  a Territorio  particolare  di  fer- 
tili, e belle  campagne.  Vanta  antichità , ampiezza, 
vaghezza  , ed  opulenza  per  tralfico  ; c circondato  da 
mura  con  grolTi,e  l'pelfi  Torrioni , come  anche  da  lar- 
ga foffa , bagnata  in  buona  parte  dall’  acqua  del  fiume. 
Soggiacque  ne’ dueultimi  Secoli  a parecchi  afledj , tra* 
quali  quello  del  Re  Luigi, che  fe  ne  impadronì  nell’in- 
fanzia del  Re  Carlo  IL  di  Spagna  , come  notammo  di 
Lilla . Dopo  aggiunfe  alle  mura  robuftilfime  fortifica- 
zioni efteriorijconfiftenti  in  grandi  opere  a corno, mez- 
ze lune,  e ftrade  coperte.  Vi  fabbricò  una  delle  migliò- 
ri Cittadelle  di  Europa  tra  Mezzo  giorno , ed  Occiden- 
te nel  fico  più  elevato  fu  gran  parte  del  terreno,  in  cui 
Enrico  Vili.  d’Inghilterra  allora  Padrone  v’  aveva  al- 
zato un  Cafidlo.  E dove  l’attaccò  il  Duca  Alcflandro 
Farnefe  per  Filippo  II.  Oltre  a cinque  Baluardi  tiene 
Rivellini , e Ipalto  così  ben  intefi  , che  cuoprono  tut- 
to il  recinto  interiore.Sotto  terra  v’era  fiato  cavato  un 
. laberinto  di  fotterranei  a più  ordini, aflfai  inoltrati  al  di 
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^ fuori, per  Isbalzare  con  mine  in  aria, quanto  fiaccingei- 
fcro  a piantarvi  contrabatterie  , ed  incamminarvi  le 
trincee.  Nella  Città  rifiede  un  Velcovo,la  di  cui  Chic- - 
fa  Cattedrale  gode  groffe  rendite  , aflegnate  dalla  ma» 
gnificenza  de’  Ke  Francefi. 

11  Marchefe  di  Surville,che  l’anno  feorfo  0 fegna- 
lò  nella  difefa  di  Lilla, dove  rjmafe  gravemente  ferito, 
comandava  al  Prelidio  di  circa  fei  mila  Uomini,  piut- 
. tofto  fcariò , per  munire  tante  opere  efteriori . Non  fu 
poliibile  alle  diligenze  Francefi  , anche  fotto  fimulata 
apparenza  d’  amia  , l’ introdurvi  rinforzi , per  elTcre 
fiate  prete  le  firade  diligentemente  dagli  Anglollandi. 

V’  erano  nella  Piazza  affai  artiglierie  ,.e  munizioni  da 
guerra,  ma  vi  fi  provava  penuria  di  viveri . 

■ Gfi  aprocci  furono  cominciati  a tre'parti:da  1 Con- 
tediLottun  centra  la  Porta  di  Valenzicnestra  l’alta 
Schelda,e  la  Cittadella,  contra  di  cui  fervirebbero  pur 
anche:  dal  Generale  Sculcmburg  contra  la  Porta  delle 
fette  fontane. fu  la  baffa  Schelda  : dal  General  Fagel  di  • 
là  dalla  Schelda  tra  le  Porte  Morcl,  e Marvia , dando- 
fi  mano  con  gli  altri  dcFLottun  . : Alla  difefa  degli 
aprocci  vegliavano  dtftribuiti  cinque  mila  Fanti  di  va- 
rie Nazioni:  due  mila' al  primo,  e mille  , c cinquecen- 
'to  per  ciafeuno  degli  altri  - due  ..  Batterie  galiardiffi- 
me  percuoterono  a tutti  i lut^hi,  c affai  mortati  infe- 
ftarono  i Difenditori . Alla  Porta  di  Valehzicnes  ca- 
gionarono tali  ruine , che  feoprirono  le  cafe  . , 

. Il  Marchefe  di  Surville,  penuriandodi  gente, non 
praticò  lòrti te,  che  riportaffero' notabile  vantaggio  . 
Adoperò  potentemente  le  Artiglierie,e  i Mofchetticri: 

I ma  non  potè  foftenere  vlgorolamente  i ripari  afteriorr. 

^ £ però  i Generali  ddl’affediocon  facilità  s’impof- 

feffarono  delle  tre  ftràde  coperte  ne’  fui  attaccati,  e la 
fera  dc’2.7.Luglio  con  poco  fangue  il  Genèral  Scaleni- 

R 4 burg 


Digitized  by  Google 


-^4  . . 

burg  della  grand’opera  a corno, c del  Bacione  fiaccato, 

da’quali  fi  copriva  la  Porta  delle  tre  fontane. Anche  il 
^ General  Fagel  prefe  porto  nel  foflb,  in  faccia  cui  eravi 
confiderabile  breccia;  e la  fera  avanci  il  Conte  di  Lot- 
tun  aveva  guadagnato  il  Rivellino  d’ avanci  alla  Porta 
di  Valeniienes . Nè  effendo  riufeita  a’ Francefi  una 
fortita,  per  ricuperare  il  perduto:  quelli  la  fera  de’  28. 
batterono  la  chiamata , e s’  obbligarono  di  lafciare  la 
Città  , colla  permiflione  di  ritirarfi  l’ ultimo  del  mefe 
nella  Cittadella  ,e  di  mandategli  ammalaci  a Dovai , 
o a Valenzienes  coll’  obbligo  di  correre  la  medefìma 
fortuna,  che  fortirebbero  i Difenditori  della  Cittadel- 
la. Il  Conte  d’Albermale  v’entròdi  prefidio  con  dieci 
mila  Soldati . > 

Nell’affedio  della  Cittadella  fu  proceduto  con  len-  ■ 
rezza  ,.e  cautela  a cagione  di  molcirtìmi  fornelli , pre-  | 
parati  da’  Francefi  fotto  tutto  il  terreno  di  fpori.Oltre 
all’  attacco  del  Lotcun , indirizzato  contro  i Bai  uardi  ' 
della  Regina, e del  Dclfinato, fu  incaricato  il  Genera- 
le Sculemburg  d’incamminarne  un  fecondo  alla  finirtra, 

' die  s’  allungava  alla  Porta  di  San  Martino . Ufei  nel 
Campo^iflcdiante  il  Signor  di  Ravignan  Francefe,  il 
quale  propoli  una  fofpenfione  d’armi  fino  a*  5.  di  Set- 
tembre ; dopo  di  che  fi  evacuarebbe  la  Cittadella  . Gli 
Alleati  vi  prertarono  orecchio , perchè  rifparmiava 
loro  il  confumo  di  Gente,  e delle  munizioni  , com« 
anche  le  fpefe  di  riparare  le  ruine.  Il  Ravignan  palsòa 
Verfaglies  per  lo  confenfo  del  Re  Luigi,  il  quale  difle, 
che  vi  darebbe  la  mano,fe  fi  fofpendeffero  le  azioni  mi- 
litari , per  aver  tempo  da  ojfferire  propofizioni  di  pace. 

Il  Principe  Eugenio, e Duca  di  Marlboroug  rifpofero, 
che  non  avevano  fa'coltà  dai  loro  Sovrani  per  canto. 
Qu’ndi,  difpoflo  il  nuovo  affedi6, s’avvicinarono  coll’ 
Efercito  al  Marefciallo  di  Villars , il  quale  per  tutto 
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Luglio  era  ftato  in  perpetuo  naoto , ed  attività  . Ne* 
primi  giorni  avevafpintoilConted’ArtagnanaH’efpu- 
gnazionedi  Varneton  fui  fiume  Lis,  ove  gli  Alleati 
avevano  collocato  un  prefidio  di  fectecentoUomini  per 
la  libera  comunicazione  delle  barche  tra  Meninge  Lil- 
la . L’  Artagnan , con  fei  mila  Fanti , e mille  cavalli 
congiunto  ad  altre  Spldatefche,  ufcite  da  Ipri , e fei 
cannoni  efpugnò  il  luogo  col  prendervi  prigioni  i Di- 
fenditorijprima  che  il  Principe  Eugenio  aveffe  tempo 
di  farvi  arrivare  al  loro  foccorfo  cinque  mila  tra  Gra- 
natieri,e Soldati  a cavallo  fpediti  in  tutta  fretta.  Gua- 
dagnata la  Terra,  il  Marefciallo  colle  forze  maggiori 
paisò  la  Scarpa,  e fi  collocò  tra  quello  fiume,  e la 
Schelda.  S’ impoflcfsò  della  Badia  d’Annone.  Inondò 
con  tagli , fatti  nella  Schelda, e ncll’Haine  le  Campa- 
gne tra  Condè,  e Valenzienes.  Munì  con  altre  trincie- 
re  le  rive  del  fiume  Haine  tra  Condè , e Mons  , e più 
oltre  vcrfo  la  Sambra.Invigilò  alle  mofle  nemiche;per- 
chè  non  penetraflcro  maifimamente  verfoDovai,e  Va- 
lenzienes. In  quella  politura  s’  arreftò  egli  finché  i due 
Genc»*ali  Alleati  camparono  ad  Orchìes  nell’  Agofto  , 
tcnendofi  d’ avanti  agli  Afifalitori  della  Cittadella  di 
Tornai . 

Come  poi  paffalTero  le  oflfefe , « difefe  di  quella 
Fortezza , non  convengono  griftorici  de*  due  partici. 
ScrilTero  i Francefi  , che  colle  fortite , e col  volo  di 
moltiffime  mine  i fuoi  cagionaflero  grandillitne  ftragi 
negli  Aggreffori , i quali  a pena  occupata  dopo  dura 
refi  (lenza  la  ftrada  coperta  , nq  furono  prontamente 
cacciati  da  ufeita  di  quelli  di  dentro,  le  di  cui  mine 
sbalzavano  in  aria  frequentemente  centinaja  di  Nemi- 
ci . In  ultimo  feguille  la  refa  unicamente  per  deficien- 
za di  viveri , cd  altro.  All’  oppofto  gli  Ollandefi  ne- 
garono tutto,  Dilfero,cl)c  coll’opera  ^c’ioro  Minatori 
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fventarono,  o diftrufTero  parte  delle  mine  Frante fi.Lc 
altre  accefe’  nuocquero  loro  poco  per  le  precauzioni 
prefe  , in  avanzarfi  lentamente,  ed  in  offervare  i ru- 
mori , che  rimbombavano  fotto  terra.  Avere confu- 
mato  del  tempo , e de’  minatori  * ma  ciò  avere  rifpar- 
miata  la  vita  delle  Soldatefche , la  di  cui  perdita  era 
ftata  leggiera.  Aggiungono, che  ripulfaffero  fortemcn^ 
te  le  lbrtite,fcnza  riceverne  notabile  danno:  che  occu* 
pafTero  la  ftrada  coperta  col  mezzo  de’  fornelli , e vi 
piantaffero  fopra  tali  batterie,  fino  di  ledici  cannoni, 
che  cagionarono  larghe  breccie  j in  modo  che  il  Duca 
di  Marlboroug  minacciò  il  Comandante  Surville , di 
non  pm  ricevere  il  Prefidio  , le  non  a difcrezione,  fc 
tardava  la  refa  . . 

E’  certo  , che  gli  Afiediati  fi  difefero  bravilfima- 
mente . In  quafi  tutte  le  giornate  diedero  fuoco  a piU 
mine  . Praticarono  falve  gagliarde,  ed  incelfanti  con 
Tarie  ulcite  . Ma  erano  incomodaci. affai  dalle  gran 
bombe , e pietre  gettate  dalle  batterie  dr  fuori , che  in 
luogo  rlftrcrto,  qufirè  quello  di  Ioli  cinque  Baftioni,vi 
portavano  tanto  delle  ferite  ",  quanto  della  infezione 
d’ aria  , e d’ acqua  . A’  3 1'.  d’ Agofto  il  Governadore 
ch'cfe  di  capitolare  a condizioni  onorevoliffime  , Ma 
rilpofiogli,  chi  fi  voleva  frlgioniere  di  guerra  , pro- 
leguì  a difertierfj  fino  alli  di  ’ìeuembre,  in  cui  ci 
dimandò  d’ ahboccarfi  col  ( onte  .d’ Albermale . Su  la 
fpianata  fi  tenne  il  colloquio,  in  cui  il  Surville  ficjue- 
rclò  amaramente,  che  cor  tra  le  cofiumanze  fi  negalse 
al  valorolo  prefidio  Tylcita  libera  dopo  si  bella  refiTlcn- 
za.  Fugli  rifpofio  dall’ Aibermale , che  fi  dolelse  del 
Du  ca  di  Vandoroo,  il  quale  in  Piemonte  aveva  inter- 
rotto si  lodevole ulò:  volendo  cattivi  que’ di  Vercelli, 
ed  altre  Piazze  Savoiarde^  onde  a’  Capi  Supremi  con- 
veniva il  foggettarlo  al  contraccambio, Propofe  il  Sur- 
ville 
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ville  cinque  articoli  y che  furono  fottofcritti,e  diceva- 
no, che  i difenditori  arderebbero  in  Francia  colla  loia 
fpada,  e bagaglio:  dovendo  però  li  Francefi  rilal'ciare 
altrettanti  prigioni , Soldati , ed  Uffiziali  Alleati  , c 
prima  i prefi  a Varneton.Sino  che  ne  leguilTe  il  cambio, 
renerebbero  in  ortaggio  i Generali  Surville  , Megri-, 
gni,  Ravignan,  e tre  Brigadieri . . 

Il  giorno  medefimo  fi  diftaccò  il  Principe  d’Hai- 
fia-Caflel  con  fei  mila  cavalli , e quattro  mila  Grana- 
tieri verfo  MonS)  per  fupcrarc  le  trincicrc,  fabbricate 
da’Gallifpani  lungo  il  fiume  Haine  . Il  Principe,  tra- 
panata la  Schelda , marciò  a quella  volta  in  tanta  dili- 
genza , ch’entrò  nelle  linee  dalla  banda  d’Haurè  . Di- 
sfece alcuni  cento  cavalli,  incontrati  a Bortutverfo 
S.  Gbislan  colla  prigionia  del  Brigadiere  Schelton  , ed 
aperfe  i partì  all’  Eièrcito  Angloliando  , .il  quale  con 
pari  follecitudine  gli  teneva  dietro  ; e maggiore  fe  la. 
prefe , quando  udì  fama  , che  anche  verfo  Mons  s’ in- 
rtradaifero  le  Soldatefche  di  Francia . 

11  Principe  Eugenio  , c il  Duca  dì  Marlboroug , 
intefa  tal  notizia , mentre  rtavano  a menfa,  s’ alzarono 
frctt»Iofi,e  corfero  con  altre  Truppe  a foftenere  l’Hal^ 
.fìa-Gaffel,  fe  mai  veniffe  aflalito,  lafciando  addietro 
tende,  e bagagli  . Tutto  T Efercito  loro  attorniò 
Mons  in  varj  quartieri  j e il  primario  fu  ftabilito  a 
Mezzogiorno,  per  attraverfarc  qualunque  foccorfq,. 

Il  Ma!  efciailo  di. Villars,  vedendo  gli  Alleati  in 
difpofizione  di  aflcdlare  Mons,perdifturbarli  nella im- 
prefa , pafsò  a coliocarfi  alle  loro  Tpalle?  mettendofi  in 
mezzo  a’  bofehi , che  ingombrano  tutto  il  terreno  tra 
Maubauge  fui  fiume  Sambra  , e S.  Gfiislano  full’  Hai- 
ne  • fiume , che  dopo  d’aver  tagliato  il  Territorio  di 
Mons  , difcende  a fcaricarfi  nella  Schelda  a Condè.Pcr 
accrcfcere  le  fue  Truppe  congregò  quali  tutti  i prelidj 
* ' delle 
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delle  Piazze  frontiere, co’ quali  valicò  laSchelda  a Va- 
lenziencs;  indi  il  giorno  7.  di  Settembre , lalciato  il  ba- 
gaglio fotte  Quelnoi , tragittò  il  fiumiecllo  Honeau  , 
c s’avanzò  per  impofl'effarfi  di  quelle  Selve,  c delle 
aperrure,che  vi  fono  tramezzo.Tali  aperture  fono  det- 
te di  Malpacquet,  e di  Aulnoit  da’ due  Villaggi,che  vi 
ftanno  proffimi.Per  quelle  aperture  fi  ha  l’ingrelfo  nel- 
la pianura  di  Mons,  ove  accampavano  i due  Generali 
Cefarco , e Inglefc  . 

I bofehi  s’ergono  fu  certe  alture,  dalle  quali  fea- 
turifeono  , c calano  que’  varj  rivi , che  gettano  acque 
ne’  folli , c nelle  pertinenze  di  Mons,  ove  qua,  e là  ca- 
gionano degli  llagnì , e delle  paludi.  1 Bofehi  s’intito- 
lano con  var;  nomi . Quello  ad  Occidente  fi  chiama  di 
Sart,  o del  gran  Blaugi:  il  fecondo  ad  Oriente  porta  il 
nome  di  Jahfart,  o di  Lagniers.  I Generali  Alleati  in- 
tefo  1*  approffirnamento  de’  Francefi,  trafcorlero  loro 
incontro  ccHa  maggior  parte  deH’Arraata.Lafciarono 
attorno  a Mons  un  corpo,per  rinferrare  queda  guarni- 
gioncrimpedirne  li  foccorfirafficurare  la  romur.icazio- 
ne  con  Brulfelles’  e cuflodire  i quartiei  i prefi  di  la  dal- 
la T roville.Fcrmarono  la  loro  diritta  in  faccia  al  Bo- 
feo  di  Sart,  e la  finiftra  a fronte  dell’  altro  di  Janfart. 
S’ impofieffarono  de’ due  Villaggi  Aulnoit,  e Blare- 
gniesalla  dirittura  delle  due  aperture,  affinchè  i Ne- 
mici non  le  olrrapaflaffero . Per  allora  fi  tennerò  fulla 
difenfiva,  perchè  afpettavano  varj  Battagl  oni,e  Squa- 
droni, lafciari  alla  guardia  di  Tornai,  che  furono  chia- 
mati in  diligenza , e tardarono  a raggiungere.  Nel  p.  , 
.e  lò.giorno di  Settembre  idueCampi  fi  cannonarono, 
ed  il  Marefciallo  di  Villars,  padrone  de’bt  fihi,  affati- 
cò i Gualladori  a formar  barricate  in  mezzo  agli  alberi 
delle  Iclvc  : tagliare  le  ftrade , ed  alzare  de*  trincicra- 
menti  atcraveriò  le  due  aperture,  per  ben  ferrarle.  La 


Cavalleria  lavorò  a far  farcine,e  la  Fanteria  ad  abbatte- 
re  alberi, per  attravérfarli,e  farne  ripari.Il  ritardo  dell* 
affa  limento  Alleato  preftò  a*  Francefi  il  comodo, di  ri- 
durre il  lavoro  a buono  (lato  di  difefa, occupando  tutte 
le  fiepi,che  circonda  vano  que’  Bofchi, alzando  triplica- 
ti trincierà  menti  ne*fiti  più  acceffìbili,e  munendoli  con 
. cento  pezzi  di  cannone.Inoltre  convertendo  in  una  fpe- 
zie  di  cavalli  di  Frifia  i tronchi  degli  alberi  abbattuti. 

Era  venuto  airEfercito  Regio  da  Parigi  il  Mare- 
fciallo.di  Bouflcr».  Scrivono  i Francefi,  che  il  Villars^ 
avendo  chitfia,ed  ottenuta  dal  Crifiianifiirao  la  facol- 
tà di  combattere,  lo  aveffe  fupplicato,di  mandargli  al- 
tro Collega,qualunque  fi  foffe,a  cui  egli  ubbidirebbe  di 
buona  voglia  . Però  gli  foffe  fpedito  il  Bouflers,  acuì 
come  ad  anziano , il  Villars  offcrfe  di  foggettarli.  Ma 
quelli  fi  proteftò,  che  veniva  per  ubbidire,  e perajuta- 
re  lui  nella  efecuzione  del  progettato.Con  tutto  ciò  effo 
prefe  la  direzione  della  diritta  , ed  il  Villars  della  fini-  • 
lira  . A me  rendefi  più  verifimile,  che  il  Bouflers  vc- 
niffe  dalla  Corte,  con  commiffioni  dirette,  a conferire 
col  Principe  Eugenio  full’  affare  della  pace  ; fe  è vero 
quello, che  ftafcritto:  amendue  efferfi  abboccati  prima 
del  combattimento.Non  m’ induco  però  a credere, che 
il  Principe  foffe  il  primo  a chiedere  quello  congreffo* 
poiché  come  poteva  fapere,che  il  Bouflers  aveffe  auto- 
rità di  trattare,  fe  quelli  prima  non  gliela  manifellò,e  / 
non  gli  chiefe  di  conferire?  Se  dunque  fegu'i  Tabbocca- 
mento  fui  giorno  de’  lo.comè  tal’ahro  ha  l'critto,nuIla 
conchiufe , perchè  le  pretenfioni  delle  Corti  nemiche , 
miravano  troppo  lontano  1*  una  dall’altra. 

Si  venne  per  tanto  al  fatto  d’ armi  dagli  Alleati, 

. per  disloggiare  i Francefi  da’  Bofchi , e levare  al  loro 
Campo  affediante  la  gelofia  di  tanta  proflimità  avver- 
^ (ària.  Il  Marefciallo  di  Villars  dillribuì  ia  Fanteria  in 
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tre  partì . La  finiftra  od  bdfeo  ili  Sart  : ìt  centro  nell* 
apertura  vicina , e la^kitta  nel  bofehetto  d’ Auinoit , 
^ nel  cafale  di  Blacquet,  nel  bofeodi  Janiait^e  neU’aper- 
tura  tra  quello, ed  il  bol'chetto.Quivi  (lavano  le  guardie 
Keali  a piedi.  Il  fito  era  pm  elevato  ; ed  oltre  a’  ripari 
artificiali, teneva  d’avanti  grolle lìepi,bolc.'iglie, c fofli 
profondi.  La  Cavalleria' lofteneva  i pedoni  fu  la  pia- 
nura di  dietro, tra  i Villaggi  di  Malpacquet , e di  Lov- 
viere  con  alle  (palle  Taniers,cd  il  fiumicello  Honnea. 

Le  due  aperture  trincierate  s’allargavano:quella 
proflima  al  bofeo  di  Sart  per  i’.ampiezza  d’un  grofso 
miglio  * ma  la  vicina  all*  altro  di  Janfart  non  palsava 
un  grofso  mezzo  miglio  . Tra  le  due  aperture  s’ inter- 
ponevano il  bofehetto  , ed  il  calale  detto  difsopra.Chi 
voleva  afsalire  i ripari , che  tagliavano  le  aperture  , 
oltre  alle  offefe  di  fronte, incontrava  altre  offeie  di  fian- 
co da  barricate  erette  fu  gli  orli  de’  bolchi,  che  le  fian- 
cheggiavano colla  Mofchetteriade’vPedoni.  La  difpo- 
lìzione  delle  Truppe  Francefi  non  poteva  efsere  nè  me- 
glio intefa,  nè  meglio  regolata.  Prefi  tutti  i polli  van- 
taggiofi,  e conllituito  il  loro  Efercito  in  una  , come 
ampia  Fortezza  , con  difefe  ,quafi  informontabili , di 
quanto  ha  fomminillrato  la  natura  per  gli  umani  ripa- 
ri , ed  accrefeiute  dalle  indullrie  dell’  arte  , la  piu  llu- 
diata  , e la  più  eccellente  . 

, Il  Principe  Eugenio , efaminata  la  fituazione  ne- 
mica , giudicò  malagevole  l’ alTalimento  , ma  però  nc- 
ceflario,  fe  volevalì  con  quiete  efpugnare  Mons.  Altri- 
menti i Francefi  , tanto  prolfimi , col  continuo  all’  ar- 
me averebbero  perpetuamente  travagliato  il  Campo 
Alleato,  e forfè  anco  introdotti  furtivamente  nuovi 
ioccorfi  al  follentamento  della  Piazza  . - 

Il  Principe  con  varie  ricerche  indagò  i Iati  più  ac- 
cclfibili  del  terreno , qccupato  da’  Francefi . Offervò  , 

che 
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che  il  bofco  di  Sart  , inoltrandofi  affai  in  punta , e for- 
mando angolo  eftmore  , poteva  effere  circondato  , ed 
affalitoda  tre  patti,  dalle  quali  prendeindóft  in  mezzo  i 
Francefi , riluceva  fperanza  di  cacciarli  fuori  di  colà  : 
c con  ciò  renderli  padrone  nell’  apertura  contigua,  per 
I cui  s’ introdurrebbe  la  cavalleria  a combattere  co’  ne- 
mici: effo  s’ impegnò  a condurre  queH’affalco  alla  tefta 
della  Fanterìa  , che  difpole  in  tal  modo  . Con  tre  linee 
di  Pedoni  Celarci  ,ed  Alemanni  volle  affalire  a dirit- 
tura dell’  angolo  più  inoltrato  fulla  llrada  di  Dovai  a 
Mons.  Alla  fua  diritta  collocò  il  Generale  Sculemburg 
con  i dieci  mila  venuti  da  Tornai, mirti  di  varie  Nazio- 
ni. £ fu  la  finirtra  tenne  il  Conte  di  Lottun  con  altro 
corpo,  comporto  di  varie  genti . Quelli  tre  corpi , for- 
mando un  femicircolo  , aggredivano  il  bofco  di  Sarc 
col  maggiore  sforzo  della  Fanteria  Alleata  . Nel  cen- 
tro alquante  Truppe  Ingh  lì,  e d’Hannover  minaccia- 
vano il  trincieramentOjche  chiudeva  la  vicina  apertu- 
ra per  impegnarvi  de*  Francefi  . Il  Principe  di  Naffau, 
c i l General  Fagèl  con  fedici  mi  la  OI  landefi  a piedi  era- 
no deftinati  ad  attaccare  il  bofco  di  Janfart,  il  Forte  di 
Blacquet , e il  trincierone  di  mezzo  . La  cavalleria 
fquadronata  in  colonne  , fermavafi  di  dietro , appa- 
recchiata ad  intrometterli  nelle  aperture  tra  i due  gran 
bofchi,  quando  folTero  atterrati  li  ripari^edcffa  venif- 
fe  chiamata  ad  azzuffarli  colla  Francefe  . ' 

Quale  de*  due  Eferciti  prevaleffe  di  numero  , ri-  ■ 
mane  tuttavia  dubbiofo.  I Francefi  pubblicarono,d’ef- 
fere  fiati  cento  trenta  Battaglioni  con  diiìcento  felsanta 
Squadroni , e però  inferiori  di  quaranta  Battaglioni  . 
All’opporto  gli  Alleati  fcrifsem,che  non  computatoli 
corpo,  trattenuto  attorno  Mons  per  ferraré  la  Città  , 
quelli  di  loro,rhe  combatterono, folsero  minori  di  non 
poco,  cioè  di  venti  Battaglioni , e di  tienca  Squadroni. 

Veri- 
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Verinmllmente  per  ciafcunt  parte  circa  cinquantamila 

• Fanti , e fopra  venti  mila  cavalli . Gli  Anglollandi 
adoperarono  maggior  numero  di  cannoni. 

Ducente  pezzi  d’ Artiglieria  cominciarono  la  mi- 

• fchia,  faettandofi  terribilmente  qua,  e là.  Quella 
degli  Alleati  dillribuita  in  varie  batterie, tre  delle  qua- 
li erano  le  più  confiderabili , cioè  una  di  55.  cannoni 
alla  diritta,  una  di  28.  alla  lìnidra,  e la  terza  di  40.  al 
centro  . Per  la  maggior  parte  era  portata  in  terra  più 
alta,  giungeva  fino  a maltrattare  la  cavailena  di  Fran- 
cia. 11  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlboroug  al- 
la punta  del  giorno  i i.di  Settembre  lalirono  a cavallo, 
cd  accoftarono  le  Truppe . Fecero  fembianted’afsalirc 
il  riparo  di  mezzo , poi  fi  rivolfero  contra  il  bofeo  di 
Sart  difefo  da’ Generali-Villars , éd  Albergotti  con 
quindicimila  Francefi.  Le  falve  furiofiffime  della 
Fdofchetteria  cominciarono  fulle  ore  quindici;  e dopo 
una  breve  ora  il  Principe  Eugenio  cogli  Alemanni  at- 
terrò le  tre  barricate  nemiche  ; e profeguendo  l’ incaU  | 
zare  , coll’ajuto  de’  Generali  Lottun  , c Sculemburg  , 
entrati  anche  loro,  dopo  altra  ora , fpinfe  i Francofii 
fuori  della  Selva,  e s’ introdufse  nella  piana  di  là  . Il 

. Marcfciallo  di  Villars  fece  co’fuoi  tutti  i sforzi  di  va- 
lore , per  foftenerfi  ; ma  prefo  in  mezzo  da  tre  parti , 
non  potè  maneggiare  le  fuc  genti  in  modo  di  ripararli 
da  tanti  lati,  ne’ quali  gli  alfalitori  prevalevano  nota- 
bilmente di  numero.Scriflero  i Francefi  che  una  palu- 
de alla  loro  finirtra,  riputata  per -errore  impraticabile, 
folTe  poi  con  facilità  palTata  dalle  Truppe  dello  Scu- 
lemburg, che  gl’  in  va  fero  di  fianco,  dove  non  credeva- 
no. Infomma  perdettero  l’ intero  bofeo  di  Sart,  in  cui 
il  Principe  Eugenio  diftefe  la  fua  copiofaFantcria  . 

Il  Villiars,  conofeendo  quali  confeguenze  tirava 
leco  una  tal  perdita  , chiamò  altri  Pedoni  dal  centro, 

e del- 
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1 e della  diritta . Il  Bouflers,  preffato  gagliardamente 

[ alla  fua  diritta  da*  Nemici , fi  fcusò  dì  potergliene' 

mandare. Vi  vennero  quelli  del  centro.lalciando  in  tal 
modo  quafi  fguernito  il  trincieramcnto , che  chiudeva 
1 la  vicina  grande  apurtura  » 

; Il  Villars,  fatti  fmontare  a terra  i Dra^ni,  ed 
[ unitili  a quefte  T ruppe , e alle  cacciate  dal  bolco  , col 

I Generale  Alhergotti  rinovò  il  combattimento,  e ricu- 
I però  la  pianura.  In  quella  carica  il  Marelciallo  rimafe 
ferito  da  palla  nel  ginocchiojciò  non  oftante  perfeverò 
a comandare^finchè  caduto  in  ifvenimento  per  la  vee» 
mcnza  del  dolore , e per  1’  effufìone  del  fangue , fu  tra-' 
fportato  altrove  in  ficuro.  Anche  il  Genera leAlbcrgot- 
ti  rimafe  oiFero . Ma  per  quanto  i Dragoni  a piedi,  e la 
Fanteria  di  dodici  brigate , dette  del  Re , e della  Regi- 
na , di  Piccardia , di  Sciampagna , della  Sara,  di  Ca- 
roli , di  Brettagna , di  Gondrin , di  T ourville , della  v 
Marina  Reale , degl’  Irlandefì  , e d’  Efparc  con  isfor- 
zi  terribili  adoperalfero  le  armi,nulla  profittarono  per 
’ riavere  il  bofco  ; deldicuiinterogirofempreficon- 
fervarono  padroni  il  Principe  Eugenio,  i Generali 
Lottun  , Sculemburg  , Duca  d’  Argille  , ed  altri  che 
vi  fi  erano  intromeffi. Dagli  orli  del  bofco  di  Sart  occu- 
pato fi  veniva  a dominare  la  pianura,  e quello,  che  più 
^ rileva , anche  l’ apertura  contigua  al  bofco  fuddetto  • 
Onde  il  Principe  Eugenio  slargando  verfo  colà  la  Mo- 
fchetteria,  e piantandovi  varj  cannoni,  obbligò  i Fran- 
ccfi  a lafciare  libera  tale  apertura  ; dentro  di  cui  ebbe 
agio  di  chiamare  la  propria  Cavalleria, d’introdurvela 
ad  un  nuovo  conflitto  co’  cavalli  Francefi. 

^ Oftacolo.affai  piu  duro,e  quafi  infuperabile  incon- 

trò la  finillra  Alleata  nella  oppugnazione  del  bofco  di 
j Janfart,  del  bofchetto  di  Aulnoit,  e del  Cafaled!  Biac- 
quec,ove  i Francefi  erano  molto  copiofi  colle  Guardie 
' ‘ S Rea. 
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Reali , e con  < Reggimenti  Svizzeri  , faldiffimi  nelle 
battagli . Il  Principe  di  Naffau,  e il  Generale  Fagel 
conducevano  con  mirabile  generofìtà  gli  Ollandeli, 
compolli  di  Nazionali , diScozzefì,  e di  Svizzeri  al 
foldo  delle  Provincie  Unite  . 

11  Genera lePalant  fu  il  primoa  cimentarli  co’fuoi, 
e cogli  Scczzclì  » Urtò  con  impeto  cOsi  feroce,  che  for- 
monrò  due  trincleramentl,  e guadagnò  cinque  bandie* 
re.  Ma  dal  terzo  fu  ributtato,  e roverfeiato  per  modo, 
che  perdette  colle  bandiere  acquillate  alcune  delle  lue  . 
Sottentrarono  altri  Battaglioni , tra’  quali  le  Guardie 
Ollandefi  col  medcfimo  coraggio  j e tutti,gli  uni  dopo 
gli  altri,  replicavano  le  fcariche.  Con  buonilTimo  con* 
certo  dandofi  Icambievolmente  la  muta,  perlìflevano 
ad  alfalirCk  Le  batterle  Fiancefi  a quella  parte  erano 
folte  , e difpofte  in  modo , che  i tiri  delle  une  s’ incro-  H 
davano  co*  tiri  delle  altre  . 11  lite  era  più  alto,  onde  la  i 
Mofehetteria  F rancefe  dominava  meglio  il  terreno , fu  ' 
cui  aggredivano  gli  Oilandt  fi . > 

(Quelli,  quantunque  percolli  malamente  con  mor*  I 
talità , ed  anche  pèggio  con  ferite , ripigliavano  più  fe-  | 
roci  che  mai  gli  alTalri’c  fe  non  luperarono  per  gli  olla- 
coli  qua  fi  Impenetrabili , occuparono  la  diritta  Fran- 
cefe  di  tal  maniera,  che  non  Fu  valevole  a foccorrere  la 
finidradel  Viilars,  la  quale  perdeva  . Il  Principe  di 
NialTau , i Generali  Fagel , Spar,  .Oxeflern  , ed  altri 
Tcrlavaho  nelle  prime  file*  e si  cogli  ordini  opportuni, 
si  coU’cfempiorifcaldavanoi  fuoi  a nuove  prove  di  i 
valore  , che  diedero  fegnalatillime  , fprezzando  i pe-  j 
ricoli  peggiori  ; finché  venne  loro  foccorfo  dal  cen- 
tro , «dalla  Cavalleria  col  Generale  Grovellein  . 

Ma  già  i due  Princìpi  dì  Savoja , e Mariboroug 
avevano  incamminata  affai  bene  la  vittoria  dal  canto 
loro.  Il  primo  ftabilì  fu  gli  orli  dei  bofeo  di  Sart  varie 
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batterle, colle  quali  fcopandola  grande  apertura  conti- 
gua, e parte  della  pianura,obblìgò  i Francefì  aslargar- 
li,e  a lafciare  del  comodo  alla  propria  cavallerìa  di  pc- 
neti^re.Il  Duca  di  Marlboroug  pafsò  in  faccia  al  trin- 
cieramento  di  mezzo  , d*  avanti  alla  medefìma  prima 
apertura  , e ordinò  a Milord  Orcnei  d’  aifalirlo  . 

Il  trincieramento  fu  prefo  facilmente  anche  per 
ifcarfezza  di  Difenditori,molti  de’quali  erano  accorfì, 
come  fu  detto  , in  rinforzo  del  Villars . Allora  il  Duca 
collocò  alcuni  Battaglioni  Inglefi,ed  altri  d’Hannover 
fui  trincieramento , affinchè  colle  falve  de*  fucili  con- 
fervalTero  libero  il  palToalla  propria  cavalleria  , chp 
attefe  a fpingere  dentro  contra  la  cavalleria  France- 
fé.  11  Principe  Federico d’ Haffia«Ca(Tel , ora  Redi 
Svezia , volle  guidare  i primi  Squadroni;  Per  Tanguflia 
del  terreno  non  ebbero  ìngrelTo  al  principio,  che  due 
mila  cavalli  Anglollandi , i quali  però,  animati  dal 
bellicofo  Principe , s’  azzuffarono  con  infigne  valore . 

Ma  effendo  pochi,  furono  ributtati  dalle  Gente  d’armi 
Francefe  , e da  altri  Reggimenti  di  quella  Nazione  . 

Il  Principe  Eugenio  colle  batterie , e colla  Mo- 
fchetteria  del  bofeo  di  Sart  percuoteva  di  fianco  mala- 
mente i cavalli  Francefi  • onde  quelli  dovettero  allar- 
garli , e lafciare  feoperto  più  Ipazio  della  pianura . In 
tale  terreno  fubentrarono  i Corazzieri , e i Dragoni 
Imperiali , la  Cavalleria  di  Pruffia  , ed  altri , venuti 
per  1’  apertura , e per  altre  ftrade  . Il  Principe  d’ Hafi 
fia-Caffel,  e il  ContediOofifrifia  rimiferoglì  Olian- 
defì  , e tutti  pugnarono  con  grand’  ordine , e fiirocia>.  ^ 
Le  guardie  a cavallo  del  Redi  Francia'con  alla  teda  il 
Re  Giacomo  Stuardo  operarono  maraviglie  di  refifien* 
za  , e dì  contrailo . Replicarono  più  alTalimenti  , per 
ributtare  gli  Alleati , fe  non  che  le  fcariche  della  Fan- 
teria Alemanna , e I loro  cannoni  del.bofco  di  Sart  li 
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delblavànò',  e ne  diftruggcvano  le  file  ìnterejonde  fu- 
rono neceflìtati  a dare  più  addietro,  ed  a lafciare  fpar 
iio  più  ampio  di  pianura  , libero  agli  Anglollandi,  e 
a’  Tedefchi.  Quello,  che  di  poi  feguitaffe  a fucccderc, 

' fu  fcritto  tutto  in  oppofio  da’Francefi,e  dagli  Alleati. 

I primi rparl'ero,  che  il  Marefciallo  di  Bouflers  cari- 
eafie  fci  volte,  ed  in ciafeuna  carica  roverlciafie  due, 
o tre  linee  di  cavalli  nemici  , i quali  gli  avrebbe  dìa 
sfatti  totalmente  , fc  non  folfero  fiati  protetti  dalle 
falve'de’loro  Pedoni.In  quelle  cariche  fi  fegnalarono  il 
Nlarchefe  della  Valliere,  i Generali  di  Coigni , c dì 
Beaveau  . Per  lo  contrario  gli  Alleati  pubblicarono 
d’  avere  refpinti,  e porti  prima  in  difordine,poi  in  fu- 
ga parecchi  Reggimenti  Francefi,  e di  avere  ruinata 
gran  parte  ci  quella  , che  chiamafi  la  cafa  del  Re 

'Le  medefime  contraddizioni  fi  leggono , fopra  il 
icome  fecero  i Francefi  la  loro  ritirata  verfo  Quefon. 

' Erti  fi  gloriarono  d’averla  effettuata  per  comando  del 
Marefciallo  di  Bouflers  con  si  beU’ordine,che  non  per-  • 
dettero  nemmeno  vene’  Uomini . Per  lo  contrario  gli 
Anglollandi  fi  vantarono, d’avere  fatta  firage  de’Fran- 
cefi  , e cofirettigli  ad  abbandonare  nelle  loro  mani 
molti  feriti , e non  pochi  prigioni.  Alcuni  paflì  ftretti 
favorirono  quella  ritirata  . Il  Generale  Artagnan,che 
affifiito  da’Generali  d’Hautfort,  di  Vieuxpont , e del- 
la Frifeliera  , erafi  fegnalato  nella  difefa  delbbfcodt 
Janfart,  conduflc  la  diritta  attraverfo  i Bofehi  a Bavai . 
La  finifira  fu  guidata  da’Generali  Poifegur,  e Legai  , 
per  mfezo  a’  fiti  angufii . Il  Principe  Eugenio  proibì 
al  Principe  d’Haflia.CaflTel  , e ad  altri  Generali,  1’  in- 
fcguirli  di  là  dal  Tafnier,  per  non  confumare  maggior 
gente  , giacché  tanta  fe  n’  era  perduta  . 

< Gli  Alleati  rimafero  padroni  delCampodi  batta- 
gliar , di  diciotto  canfioni  nemici , di  venti  bandiere  , 

- b ven* 

* 

Digitized  by  Coogle 


ventHìci  ftendardi , quafi  trecento  Uffiziali , c groffb 
numero  di  feriti  prigioni , ritrovati  fui  terreno,  e nel- 
le Terre  vicine  . Perderono  fei  mila  morti,  ed  ebbero 
quattordici  mila  feriti . La  metà  del  danno caddè  fu’ 
Reggimenti  Ollandefì  . 1 Francefi  guadagnarono  ban- 
diere , e ftendardi , che  cóntarono  fino  a trentadue . 
Affermarono  i loro  morti , e feriti  montare  a foli  otto 
mila  , numero  poco  verifimile fe  fi  confronta  con 
quello  , eh*  effi  pubblicarono  della  prefente  battaglia  ; 
poiché  dicono  , che  il  loro  Efcrcito  coftava  di  cento 
trenta  Battaglioni , e ducento  feifanta  Squadroni , i 
quali  per  lo  meno  dovevano  avvicinarfi  a i fettanta 
mila  Combattenti.  . ; • v ' 

• ;.;Si  pregiano  d’  aver  pugnato  per  fei  ore  , e mezza^ 
con  valore  e fermezza  inefplicabiìi . Accordano , d’  ef-, 
le^e  fiati  cacciati  dal  Bofeodi  Sart,  e a*  aver  con  nuó* 
ve  genti  replicati  più  affalimenti  , per  ricuperarlo  , 
effere  loro  riufcito.Confeffano,  che  la  lora  Cavalleria 
per  fei  ore  fofteneffe  i colpi  di  cinquanta  cannoni  ne- 
mici, e nelle  ultime  orefoffe  berfagliata  da  batterie 
incrociate  fugli  orli  del  Bofeo  , e daila  Mofehetteria 
Alemanna,  ed  Inglefe  di  fronte,  e di  fianco  , che  ca- 
gionava un  gran  dilòrdine  nelle  loro  file.  Orasi  terri- 
bile conflitto  con  tanta  varietà  di  accidenti , non  potè 
operarfi  per  lungo  tempo  da*  Francefi  , con  foggiacerc 
in  ultimo  a perdita  di  Campo  , di  cannone,  ed  altre 
difgrazie,  fenza  difeapitarvi  almeno  una  quarta  grofla 
parte dell’Efercito;  ondea  difcorrerla  coerentemente, 
lì  rende  più  credible  l’altra  fama,  all’ ora  diffeminata, 
eh’  eflì  Francefi  rilevaflcro  fette  m»la  morti  con  cin- 
quecento Uffiziali  , e dieci  mila  feriti  comprefi  mille 
Uffiziali . Caddero  eftenti  i 'Generali  Chcmerault , e 
Palav  icino  . Feriti  cinque  Generali , Albergocti , Du- 
ca di  Guiche , Coetquen  , Goebrianc , Coetemfau  . 
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I feriti  rimarti  fui  Campo , erano  in  tanto  nume-  ■ 
ro  ) che  il  Prìncipe  Eugenio  accordò  a’Francefì  di  ve- 
nire fui  luogo  , e caricare  i fuoi , per  averne  miglior 
cura  y con  obblicodi  reftituire  a fuo  tempo  altrettanti 
prigioni . A’  15.  fi  cantò  T Inno  di  grazie  dairEferciio 
vittoriofo.  I Reggimenti Ollandelif  più  malttattati  , 
fi  fecero  entrare  di  guarnigione  nelle  Piazze  fronties» 
re  , dalle  quali  fu  chiamato  un  egual  numero  di  Bat- 
taglioni air  artedio  di  Mons . • > 

Difendevano  Mon.^  il  Marchefedi  Ceva Grimal- 
di,e D.  Antonio  Grimaldi  con  fedici  Battaglioni  Gal- 
lifpani , comporti  di  fei.mila.Soldati , i piti  Fiammin- 
ghi , oltre  a pochi  Bavarefi . Quella  Città  Capitale 
deH’Hannonia,  che  tira  alPovale)  viene  attorniata  da 
buone  mura  con  pochi  Baluardi,  ed  affai  fortifìcaziont 
erteriori  ben  intefe,  alzate  in  mezzo  a*  foffi , e a rtagni 
d’ acque , che  impadulano  quafì  da  per  tutto,  e ne  ren- 
dono dirticoltoro  r attacco . 

, Il  fiume  Troville  , ingroffato  da  varj  Rivi , vi 
corre  tra  mezzo, e dà  il  comodo  d’augumentare  le  acque 
nel  di  lui  circuito . V’  era  Govefnadore,  e gran  Bagli 
del  Paefe,  il  Duca  di  Croi,  con  affai  Uffiziali  di  varie 
Nazioni . Due  affedj  1’  hanno  refò  celebre  : il  primo  , 
piantatovi  dal  Ducad’Alba  co*  fuoi  Spagnuoli:  l’altro 
dal  Crirtianirtimo  nel  nonantuno  del  Secolo  decorfo  . 

' Sul  modello  lafciatone  da  loro, la  principale  oppugna- 
zione fu  diretta  a mezzo  giorno  contra  la  Porta  di  Bar- 
tamonte,  dominata  da  eminenza.  Anche  contro  la 
Porta  d’  Haure  ad  Oriente  s’ ìndrizzarono  altre  batte- 
rie , ed  approcci . Soprantendeva  agli  Affedianti  H. 
Principe  di  Nartau , che  cominciò  il  lavoro,  dopo 
d’  erte  rfrlm  porte  ffaro  d*  un  Molino,  prendendovi  pri- 
gioni i Difendirorì. 

Gli  Artediati  con  ufcita  di  Granatieri  Francefi  » e 
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Spagnuoli  danneggiarono  affai  un  Reggimento  lngle« 
fe  * finché  furono  ripulfaci  da  altro  Fruii: ano  . Il  Ge- 
. neral  Cadogan  vi  fu  ferito  . Si  faticò,  a dare  ledo  alle 
acque  , perchè  diminuiffero  nelle  foffe  , e negli  fragni, 
come  anche  a piantare  numeroié  batterie  .Ada  Porta 
di  Bartamontcon  la  zappa^  e con  piccioli  affalti  fi  gua- 
dagnò a poco  a poco  la  iirada  coperta^  fu  cui  fi  (iabili- 
rono  cannoni,  per  rovinare  un*  opera  a corno.  Ferma- 
ti 1 ponti  fui  foffo,  aj^a  fera  de*  17.  Ottobre  fu  affalita 
quefP  opera  la  principale  colà  , e fu  fuperata  fotto  gli 
' occhi  del  Duca  di  Marlboroug,  e del  Principe  di  Naf- 
fau  dopo  qualche  refiftenza  con  non  molta  perdita.  A Ila 
Porta  di  Haure  fu  men  contefo  I*  acceffo . Quivi  i ri- 
' pari  elferiori  erano  più  copiofi.  Furono  però  prefi  eoa 
minor  fangue . 

Il  General  Grimaldi  foftenne  le  difefe,  quanto  gli 
permettevano  le  forze  del  Prefidio . Ma  premurofo  di 
falvare  i Gallifpani  dalla  prigionia,  affrettò  di  render- 
li , ed  ebbe  tutti  gli  onori  militari . Ceffato  lo  ftrepito  • 
dell’  armi  col  ripofo  de*  quartieri , la  Corte  di  Parigi  , 
propofe  nuove  conferenze  di  pace  per  1*  anno 
‘1710. 

Al  qual  fine  furono  dagli  Ollandefì  fpediti  Paffa- 
porti  per  i Pieni  potenziar)  Francefi,  che  fareb- 
bero uditi  da  due  loro  Miniftri  in  Gertrudemberg  . Il 
Principe  Eugenio  non  volle  affidere  per  parte  di  Cefa- 
rc  alle  negoziazioni  di  quell*  anno  ; poiché  ben  com- 
prendeva, che  avrebbon  fortito  un  efito  infelice,  con- 
lìmile  a quello  dell’  anno  paffato,  come  feguì  fui  fatto. 

Tardi  arrivò  all*  Aja  , e pretto  ne  partì . Il  Principe 
era  Tempre  più  perluafo  , che  gli  Ollandefì  colle  fole 
parole  mai  non  avrebbero  conchiufa  la  reftituzione  del- 
^ fla  Spagna  , e dell’  Indie . In  fatti  avendo  il  Conte  dì 
Zizendorf  chictto  a lui  per  lettere  coniiglio:  fe  doveva 
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infiftere  nella  dimanda  replicata  più  volte  all’Aja  con 
vive  premure , d’ andare  a Gertrudemberg , ed  inter- 
-venire  alle  conferenze  cogli  Ambafciadori  Francefili!  J 
Principe  lo  configliò  a non  farlo,  e ad  imitare  l’efem- 
piodell’Ambafciadore  Inglefe;  la  di  cui  Regina,  quan- 
tunque più  d’  ogni  altro  contribuiffe  alle  fpefe  della  ' 
guerra,  era  così  perfuafa  della  prudenza , ed  integrità 
degli  Ollandefi  , che  aveva  voluto,  lafciare  nelle  loro 
mani  quella  negoziazione  preliminare  della  pace.Ag- 
giunfe,  come  Iperava,  che  gli  Stati  delle  Provincie 
unite  non  rollerebbero,  d’  efier  raggirati , e canuti  a 
bada  più  a lungo  da’ Francefi,  quando  quelli  perfifief- 
fero  nelle  rifpolle  arabigue^nè  comporterebbero,ch’effi. 
Francefi  continuaffero  loro  dimora  in  Gertrudem- 
berg, ed  intrattenefferò  dentro  l’Ollanda  un  Commer-  . 
ciò  di  lettere  clandellino , e così  pericolofo . 

Sperava  il  Principe  Eugenio , che  gli  Stati  d’ Ol- 
landa  comprenderebbero,  come  i congrem  prefenti  de* 
Minillri  Francefi  tendevano  ad  artifìciofo  difegno, 
non  già  di  cedere  la  Spagna  , ma  dimettere  difunioni 
nella  gran  Lega:-  feparare  un  Alleato  dall’altro  : o al- 
meno guadagnare  qualche  gran  Minillro  di  Principe 
Alleato,  col  di  cui  mezzo  ottenere  condizioni  o più  fa- 
vorevoli, o meno  nocevoli  a’propj  interefli.  E il  Prin- 
cipe l’indovinò, che  cali  erano  le  intenzioni  della  Fran- 
cia ; poiché , come- vedremo,  avendo  il  Re  Luigi  ot- 
tenuto ndl’  anno  feguente,di  trattare  in  fecreto  con  un 
folo  Minillro  della  Regina  Anna  Milord  Harlei,  feppe  j 
guadagnarlo  per  tal  modo , che  il  Milord  fe  gli  prcftò  I 
illromento  cfficaciflimo,  non  folo  a rompere  la  grande 
Alleanza  , ma  di  più  ad  indurre  con  arti  finilTime,  e 
fagaciflime  i medefimi  IngleC,  ed  Ollandefi  ad  abban- 
donare laCafa  d’  Aullria,c  a lalciare  alle  due  Corone 
degli  avvantaggi  grandiflimi  ; per  privarle  de’  quali 
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I amcndue  le  Potenze  marittime  avevano  profufi  teforì 
I ^ ftcrminati^e  quando  erano  proffime  a coni'cguirne  l’in- 
, tento,  tutto  I vanì , in  grazia  d’  aver  pretta  io  orecchio 
all’ eloquenza  Francele  , la  quale,  fallitagli  la  forta 
deli’  armi , confegui  buona  fortuna  nelle  negoziazioni 
future  di  pace . 

Il  Princ  ipe  ebbe  altro  motivo  di  non  mefcolarfi  in 
quella  trattazione  ; poiché  la  Corte  di  Parigi  fparge- 
va  , che  la  pace  era  unitamente  impedita  da  lui , e dal 
Duca  di  ^Tlarlboroug  . E quantunque  cottatte  al  Mon* 
do , che  la  reftituzione  della  Spagna  , e dell’  Indie  era 
impegno fermiffimo  della  Corredi  Vienna  , e del  Par- 
Jamento  d’Inghilterra  • pure  a declinare  quaU’odiofità 
fra’  Popoli , volle  che  appariffe,  come  anco  fenza  di 
lui  r affare  non  era  in  iftato  di  maturare  per  la  concor- 
dia . Ed  in  vero  fe  fì  pongono  in  bilancia  i beni , e i ma- 
li , che  tanto  gli  anni  di  pace,quantogli  annidi  guer- 
ra à no  fruttato  al  Principe , fi  troverà  , eh’  egli  n’  è ‘ 
{lato  incomparabilmente  meglio  ne’  tampi  di  quiete  . 

Il  maneggio  dell’armi  nella  guerra  prefence,  oltre 
a’grandiffimi  patimenti , c a’pericoli  di  quafi  ogn’  an- 
no , gli  aveva  portato  quattro  feriti  in  altrettante 
Campagne  . Per  tanto  fe  perfeverava  a comandare  in 
Campo  lo  faceva , per  ubbidire  a Cefare  fuo  Signore  : 

Per  ricuperare , fé  fotte  flato  pofl&bile,  allafuaCafa 
di  Savdja  i diritti  alla  fuccettione  di  Spagna , pregiu* 
dicati  dalla  intrommiflione  del  Re  Filippo/  e per  proc-  ^ 
curare  agli  Alleati  una  pace  ftabilc e durevole . Poi- 
ché quando  anche  la  continuazione  della  guerra  non 
avette  arrecato , quanto  d’acquiftl  bramavano  Cefare  j 
l’Inghilterra  , e l’Ollanda  ^ almeno  averebbe  ftancata 
la  Francia  , fmunto  l’ Erario  di  quel  Monarca , c inde- 
bolita la  Nazione  Francefe;  talmente,  chebramofa  di 
refpirare , e di  rimctterfi  da’  mali  foffv.rti , non  avreb- 
be 
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be  per  lungo  corfo  di  tempo , nè  bramate , nè  meditate 
nuove  guerre , come  fin’  ora  aveva  fatto . Tanto  più  , 
che  niun  Potentato  più  degli  Ollandefi  aveva  intereffe  • 

di  profeguire  le  conquifte  in  F landra , per  formare  alle 
loro  Provincie  una  più  forte  barriera  contro  li  Fran- 
cia , da  loro  temutilfima  , perchè  T unica  polfente  a 
fpogliarli  della  loro  libertà  . 

I due  Generali  fupremi  in  Fiandra  avevano  ccn- 
certato  cogli  Ollandefi , d*  ufetre  a buon’  ora  in  campa- 
gna , prima  che  i Francefi  prendeflcro  porto  dietro 
a’fiumi , o a’  marafli , co’  quali  fi  rendeffero  inacceffibi- 
li  . Gli  Ollandefi  prepararono  grò  (fi  (fi  mi  Magazzini 

di  foraggio  , per  alimentare  la  cavalleria  col  fieno  fec-  t 
co  ne’mefi , ne’  quali  pur  anco  mancava  il  verde . Inca- 
ricarono a’Generali  aver  le  T ruppe  pienamente  rcclu-  4 
tate,  e pronte  a marciare  per  tempo.  Radunarono  co- 
pia grandiffima  di  barche  per  lo  trafporto  delle  Arti- 
glierie , e di  munizioni  abbondanti  (fi  me. 

II  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlboroug  a 
'mezzo  Aprile  furono  in  viaggio  verfo Lilla  , per  rac- 
cogliere r Efercito  , e luperare  le  linee  Francefi . Un 
diftaccamento  Alleato  aveva  erpugnaro  Montagne , 
Terra  fitiiata  all’  unione  de’  due  fiumi  Schelda,  e Scar- 
pa . Nel  giorno  feguente  il  Cavaliere  di  Lucemburg 
ricuperò  il  porto. 

Il  Conte  d’  Albermalc  con  forze  maggiori  Io  fot- 
tommife  di  nuovo  a’  1 8 Due  giorni  dopo  i due  Princi-  | 
pi  modero  tutto  1’  Efercito  Alleato,  fornito  di  pane  ^ 
per  fei  giorni , e di  foraggio  per  quattro  verfo  i trin- 
cicramenti  fatti  l’anno  fcorio  dal  Marefciallo  di  Villars 
tra  la  Baffea  , e Dovai  lungo  parte  del  canale,  che  da  , 
Lilla  conduce  a quert’ultima  Piazza . Il  Marefciallo  di  1 
Montefquion  comparve  con  quaranta  Battaglioni , e ’ 
alquanti  Squadroni  nella 'pianura  di  Lensalla  difefa 
fai  yantaggiofi.  Il 
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; ' Il  Marlboroug  diftaccò  il  Duca  di  Virtemberg , e 
il  General  Cadogan  con  fette  mila  Fanti , e cinque  mi- 
I la  cavalli , per  occupare  il  ponte  a Vendin  fulia  Dulie.  * 
Il  ponte  era  cosi  lirecto , che  appena  due  cavalli  vi 
parlavano  del  pari . Il  terreno  d’attorno  era  paltidofo,  e 
tagliato  da  profondi . I Generali  Anglollandi , cammi- 
nando tutta  la  notte , entrarono  nelle  linee . Il  Princi* 
^e  Eugenio  aveva  fpedito  il  General  Falcz , per  aprir- 
li altro  pa (faggio  a Ponte  Aubi . Il  Feltz , trovato  im- 
penetrabile quel  pa(To,  traggittò  il  canale  a Covriefes  , 
e predò  comodo  a tutte  le  Soldatefche  d’ impadronirli 
della  pianura  di  Lena . Di  là  s*  indrodulfero  tutti  all* 
afledio  di  Dovai . Buttando  piU  ponti  fui  lìume  Scar- 
pa a Vitrì  V e fu  altri  canali  del  yicinato , circondaro- 
no la  Piazza.  .i 

llMarefciallo  Francefe , attento  alle  molte  av« 
verfarie,  ritirò  a tempo  le  proprie  milizie  dalle  linee; 
onde  non  pati  gran  dannose  non  di  qualche  prigionie- 
ro, e di  parecchi  bagagli  degli  UlHziali,  perduti  da  lo- 
ro per  avere  mandato  al  foraggio  i fervidori , non  ri- 
tornati ad  ora . Si  pofe  dietro  il  lìume  Scarpa;  rom- 
pendone i ponti . Ma  non  potendo  fodenerli  nemme- 
no colà, recedette  pih  oltre.  Didribui  molta  fanteria 
nelle  guarnigioni , ed  accampò  con  trenta  Battaglioni 
fotto  la  Città  d’Arras  per  lìcurezza  di  quelha , che  piti 
di  tutte  importava  .^Chiamò  dalle  Provincie  confì^ 
nanti  altri  corpi  a rinforzarlo  * 

Dovai,  Città  d’apipio  giro,  e celebre  Univerfità 
di  lettere , in  figura  tra  il  tondo , e T ovale  fui  fiume 
Scarpa,  fu  una  delle  conquide  ditte  dal  Re  Luigi , co- 
me altre  della  Fiandra;  quando  Carlo  II.  di  Spagna  an- 
cora fanciullo  era  fuccedutoal  Padre  Filippo  IV.  Non 
aveva  allora  molte  fortificazioni . Ma  il  cridiaailli- 
mo  con  grolElTima  fpefa  ve  ne  aggiunlè  alfieme  edew 
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riorì  di  mezze  lune,  duplicate  (Irade  coperte,  con 
pieni  d’acqua,  e ridotti  inoltrati . Praticò  varj  fo(le> 
gri , per  inondare  in  più  luoghi  il  terreno  d’attorno,' 
come  luccedeva.  CoftruflTc  un  forte  regolare  fuori  . 
della  Città,  ove  la  Scarpa  fi  congiunge  al  nuovo  cana- 
le di  Lilia , che  vi  fece  efcavare  pel  comodo  della  na- 
vigazione fra  quede  due  Città . Vi  (labili  fonderia  di 
cannoni,  ed  A rfenale  d’attrezzi  militari.  . - 0 

La  difendeva  >il  Generale  Albergotti  Fiorentino 
di  nafeita,  falito  a cariche  quali  primarie  di  guerra  per 
lo  merito  d’infigni  azioni  militari,  j lungamente  efer- 
citate  al  fervigio  della  Francia.  Stato.per  cinque  cam«. 
paghe  nella  guerra  d’Italia , :in  tutte  mirabilmente 
concorfe  alla  felicità  de’  vantaggi  delie  due  Corone, 
madime  nella  battaglia  di  Luzzara  , e molto  più  in. 
quella  di  CafTano*  dove  il  Duca  di  Vandomo  fi  iègna- 
](ò  fopraogn’altroin  provvidimenti , e in  valore»  In 
Fiandra  pure  aveva  d.  to  illufiri  faggi  d eccellente 
condotta  ; ed  affai  ceiebie  fi  refe  per  la  prefente  difefa 
di  Dovai . Il  che  rileva  non  poco  la  fua  gloria  , che 
non  può  non  effere  grande  per  uno  ftraniero,  che  fi  fac- 
cia difiirguerc  in  mezzo  a Nazione^come  la  Francefe, 
Hata  Tempre  feconda  di  molti,  e grandi  Capitani . Te- 
neva di  prefidio  diciafette  Battoglioni,  fei  compagnie 
d’invalidi,  con  cinquecento  Dragoni,  verifimilmentc 
da  otto  mila  foldati,  oltre  a più  di  mille  altri  nel  For- 
te della  Scarpa . 

■ I L’ Elercito  Alleato  impiegò  tutto  il  rimanente 
d’Aprile , e i primi  giorni  di  Maggio  a fortificarfi  fot- 
to  la  piazza , per  impedirne  il  foccodo , come  anco  a 
piantare  su’  fiumi , e su  varj  canali  dei  paefe  per  la  fa- 
cile comunicazione  de’ quartieri,  che  in  parte  veniva- 
no alficurati  da  alcune  paludi  del  contorno,  maiTime  a 
mezzo  giorno.  Si  divife  in  due  armate:  una  chC' 
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ftringeva  d’appreffo  Dova!  : l*altra  detta  d’offerva-  ' 
zione,diftefa  prefentemente  tra  Vitri  falla  Scarpa,  edj 
Arleux  vicino  al  canale  del  Molinecto„  con  avanti  ilj 
fìumicello,  e i marafll  dalla  Senfotta  . La  cavalleria 
ricavava  la  fuffiflenza  da  Magazzini  di  Lilla, e di  Tor> 
nai . Efpugnato  il  Caftello  d’Ognoville,  furono  aperti  \ 
gli  approcci  tra  Occidente,  e Settentrione  falla  (Irada  \ 
di  Bettunes  in  faccia  alle  due  porte  di  Ocher , c di  . 
Efquerkin  da^  Principi  d’  Analt  DefìTau  , c Neflau  di 
Frida  con  venti  mila  uomini  in  due  attacchi , che  fi 
davano  mano . • 

L’Albergotti  comandò  una  fortita  dì  mille  gra-  ‘ 
natieri , e dugento  Dragoni  fono  il  Duca  di  Monte- 
mare  , che  cagionò  ftragi,  e de’  prigioni  agli  Afledianti 
ne’  due  Reggìmentii  Suton  Inglefe,  e Svizzero  di 
Smit  . Elfendofi  però  avanzati  altri  Battaglioni  delle 
trincee  col  Generale  Macartenei,ripulfarono  gli  affa- 
litori  con  loro  perdita.  Il  freddo  della  ftagione  inco- 
medò  ìlCampo,  il  quale  avanzava  lentamente  ver-  • 
fo  la  Piazza , per  ben  coprirli  tanto  contra  le  uTcite  di 
que’di  dentro, quanto  dal  monte  di  Dovai,che  domina- 
va i lavori  del  Principe  d’Analt,e  dal  Forte  della  Scar- 
pa,che  infeftava  gli  altri  del  Principe  dì  NalTau  alla  fì- 
niftra.  V’eranotre  folli,  pieni  d’acqua, da  riempire  con 
fafdne  , o da  palTare  con  ponti , e da  fuperarli . Sul 
primo  affai  largo  alla  dritta  convenne  piantar  galleriet, 
perchè  col  mezzo  di  condotti  artificiati  v’era  rimelfa 
l’acqua , che  con  tagliate  s’andava  levando  . La  fac- 
cenda coftò  molti  feriti  • come  anco  l’ impofsefsarli 
della  prima  ftrada  coperta  a caufa  delle  vigorofe  for- 
tite  praticate  dal  Generale  Albergotti,  che  fecero  per- 
dere due  volte  i polli  acquillati . Nel  paffaggio  del  fe- 
condo foffo,e  nella  prefa  della  feconda  ftrada  coperta  fi 
confumarono  parecchi  giorni,  si  pel  lavoro  delle  mi- 
ne, 


Dig'''zed  by  Google 


'ISÓ  ^ . 

J1C,  SI  pel  volo  di  quelle  de’  Francefi  , una  delle  quali 
^ettò  in  aria  batteria  di  fuori,*  si  per  lo  fuoco  gagliar- 
dilTitno  de’  mofehetti , e delle  granate  del  prefidio  con 
nuove  fortite  affai  gagliarde . 

Il  Principe  di  Naffau  viGtava  fovvente  i trava- 
gli f e animava  i foldati  alla  fatica  . A mifura  che  fi 
guadagnavano  pofti  fullo fpalto,  vi.fi  piantavano  fopra 
batterie  da  breccia,  per  ruinare  le  mezze  lune,  e le  mu- 
raglie. Non  potè  occuparfi  interamente  quefta  fecon- 
da ftrada  coperta , fe  non  dopo  mezzo  Giugno  a cagio- 
ne delle  belle,  e forti  rcfiftenze , che  di  fopr>i  di  quella 
praticarono  i Francefi . La  fera  de’  ip.  il  Prino:pe  di 
Naffau  ordinò  l’affalto  di  due  Rivellini, o mezze  lune 
Lotto  gli  occhi  del  Principe  Eugenio  , di  Mlllord  Du- 
ca, e di  altri  Generali . L’Albergotti  le  fofienne  bra- 
vamente con  fatve  di  Mofehettieri , armi  da  taglio,  e 
quattro  mine  fatte  volare . Altre  ne  accefe  nel  giorno 
fluente.  Con  tutto  ciò  gli  affedianti  fe  ne  impadro- 
nirono, e vi  fi  piantarono  con  animofa  intrepidezza. 
Il  giorno  de’  24.  affaltati  altri  due  rivellini  dal  Prin- 
cipe d’Analt,  furono  prefì  Cotto  il  gran  fuoco,che  faet- 
tava  terribilmente  dalle  muraglia  di  Dova! . 

Non  era  fiato  oziofo  il  Marefciallo  di  Villars, 
che  anche  quefi’anno  ebbe  il  fupremo  comando  in 
Fiandra  . Partito  da  Parigi , fu  accompagnato  dai  Re 
Giacomo  Stuardo , che  militava  medefimamente  in 
quella  campagna  * Vi  venne  ancora  il  Marefciallo  di 
Bervic  , defiinatogli  per  Collega  dalla  Corte  . Il  di 
lui  Efercito  cofiava  di  cento  cinquanta  Battaglioni,  e 
dugento fefsanta  Squadroni;  tra’  fettanta,  e gli  ottanta 
mila  uomini.  Minacciò  prima  il  quartiere  Ollandefe 
tra  la  Scarpa,  e la  Schelda,  coperto  dalla  Senfetta,  e da’ 
trincieramenti . Non  era  dilcofio  nemmeno  un  mi- 
glio, e vi  feguirono  varie  cannonate . Finfe  di  pafTarc 
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la  Schflda,e  d’alTalire  dalla  parte  di  Valenciencs.  Poi 
gettati  otto  ponti  (ul!a  Scarpa  vicino  ad  Arras,  crapaCi 
sò  quello  fiume  fulla  fine  di  Maggio , e fece  difiribuire 
polvere,  e palle  alle  Truppe  con  pane  per  quattro 
giorni . S* avanzò  fulla  pianura  di  Lens,  perdove  il 
focrorfo  era  meno  difficile  . Egli , e il  Marefciallo  di 
Montefquion  (lavano  nel  centro.  Il  Bervic  alla  dirit- 
ta, e il  Marefciallo  d*Arco  alla  fìnìfira  . 

Il  Principe  Eugenio,  je  il  Duca  di  Marlboroug 
avevano  provveduto  colà,  per  attraverfare  i tentativi 
nemici.Sdllecitarono  la  venuta  delle  Truppe  d’Haliìa- 
CalTel , de’  Palatini , e di  molte  riclute',  e rimonte, 
rimafie  addietro.Tirarono  de’  Battaglioni  dairafiedio 
per  afforzarfì  . E quefia  fu  una  delle  cagioni , per  cui 
la  prefa  tirò  in  lungo . 

Difpofero  un  belliffimo  accampamento  tra  la  * 
Scarp;) , e il  fiumicello  di  Souchet , che  al  difibcto  di 
Lens  (lagna,  ed  impaluda,  prima  d’entrare  nel  canale 
di  Dovai,e  vi  forma  il  marafib  detto  di  Montignì^acui 
e ad  Heninlietard  appoggiavafi  colla  diritta  Aleman- 
na il  Principe  Eugenio.  Nel  centro  (lavano gli  Ollan- 
defi;e  Milord  Duca  vegliava  cogl’  Inglefi  alla  finifira 
fino  a Vitrì.D’avanti  (lava  alzato  un  grolTo  trinciero- 
ne  con  R idotti , e con  cannoni  ad  ogni  quattrocento 
palli.  I Pedoni  fu  una  fola  linea  guardavano!  riparile 
la  cavalleria  in  due  linee  (lava  di fcofia  quattro  pafTì,  e 
pronta  a combattere , fe  i ripari  venifiero  fuperati . I 
Palatini  furono  collocati  al  ponte  a Vendin,  per  ficu- 
rezza  di  quel  luogo  affai  importante. 

I Marefcialli  Francefi  fi  pofero  a veduta  di  que’ 
ripari, che  vifitarono,ed  efaminarono  difigentemente. 
Tenuto  configlio  di  guerra,  conchlufero,cne  raflTalirli 
porterebbe  la  ruina  delle  milizie  regie.  Confumaronn 
tutti  i foraggi  della  pianura  di  Lens  fra  Arras , e la 
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'BalTea;  indi  rìpaffarono  la  Scarpa  ad  Arras.Il  Duca  di 
Bervic  s’incaiTiminò  nel  Delfìnato,  e il  Marefciallodi 
Villars  a coprire  Arr^s,  Gambrai,  I’  Arccfia,  e la  Pic- 
cardia.  Introduffe  rinforzi  di  gente  in  varie  Fortezze, 
c fi  tenne  lungo  la  Senfetta  in  tanta  proffimitàco’Ne- 
mici,  che  i Soldati  fi  parlavano  fcatnbievolmenre . 

II  Generale  Albergotti, perdute  le  opcreefteriori 
di  Dovai , e cominciate  fui  follo  , per  altro  profondo 
da  acqua  , le  gallerie  dal  Principe  di  NalTau,  chiefe 
di  capitolare  dopo  il  mezzo  giorno  de’ 25.  Giugno;ma 
perchè  non  voleva  comprendervi  il  Forte  della  Scarpa 
fu  rigettato  dal  Duca  di  Marlboroug  . La  leguentc 
mattina  accordò  anche  il  Force  con  quella  condizione 
d’ ufeire  tre  giorni  dopo  con  tutti  gli  onori, e venti  ca- 
riche per  Soldato  , con  fei  cannoni , e due  mortari. 
Due  altri  cannoni  fi  dovevano  a quelli  del  Forte  del- 
la Scarpa . 

La  Città  con  permiflione  del  Governadore  ave- 
va fpedito  in  avanti  Deputati  al  Campo,  per  efplora- 
re , quali  capitolazioni  poteva  afpettare  per  la  Citta- 
nanza  , e «ricevette  promelTe  dagli  Ollandefì  alfa!  j 
ampie,  come  poi  ottenne . 

Neil’  ufeire  della  guarnigione  il  Generale  Alber- 
gotti fu  ricevuto  a grandi  cortefìe,  ed  applaudito  afsai  1 
dalla  Generalità  Alleata  . Poco  dopo  i due  Generali  I 
entrarono  in  Dovai;  ove  trovarono  pochilììmi  viveri 
molte  munizioni,  ed  armi.  L’ Univerfità  accolfe  i due 
Capi  Supremi  con  orazione  feparata,  ricca  d’eloquen- 
za. Rimafero  morti  nell’oppugnazione  di  Dovai  poco 
piò  di  due  mila  Uominini,e  tre  volte  tanti  feriti.Nel- 
la  difefa  quattro  mila  furono  quei  dì  dentro  trauccifì, 
e offefi  . 

Due  fcttìmanc  furono  date  al  riparo  delle  brec- 
cle , al  ripofo  delle  milizie  , e allo  fpianarfi  i lavori  ' 
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deir  afsedio  . Dopo  dì  che  iu  intraprefo  l’ assedio  di 
Bettuncs . Era  ftato  propofto  quello  d’Arras  Capitale 
' deir  ArteCa  , colla  di  cui  preia  gli  Alleati  s’approffi-  ' 
mavano  grandemente  al  Reame  di  Francia , per  alsa^ 

Urlo  negli  anni  feguenti.  £ quantunque  vi  fi  fermafse 
fiotto  il  Marefciallo  di  Villars  , fu  ftimato  da  alcuni 
poffibileio  sloggiarlo  di  colà  per  fpoà  circondare  la 
C3ittà  • 

Ma  altri  più  propolèro  tante  difficoltà  fiulla  ma- 
lagevolezzadeir  imprefa,  che  la  fipacciavano  periin- 
praticabile.  L*efserfi  trovati  neli’EfercitoAnglollan- 
do  de’  Soggetti  d’ autorità,  ma  foverchianiente  cauti, c 
apprenfiivi  d'^ogni  ombra , impedì  il  fare  de’ palli  più 
vigorofi , e animofi  , che  avrebbero  notabilmente  av- 
vantaggiati ì progrelfi  della  gran  Lega  . 11  MarefciaU 
lo  di  Villars  fi  trincierava  lungo  il  fìunricello  Crincon  ~~ 
che  nafcendo  fu  i confini  della  PiCcardia , corre  tra  le  . 
due  Città  alta  , e bafsà  d‘  Arras  , vicino  alle  quali  fi  , 
perde  nella  Scarpa.Allargò  il  Marefciallo  le  fuc  T rup- 
pe fino  alla  fonte  del  fiumiceUo  Encre,  che  fi  fcarica 
nella  Somma.  Prefe  pollo  a Miraumont,  a Boucquoy, 
e ne’  bol’chi  circonvicini , ne’  quali  ordinò  barricate 
d’ alberi  tagliati , per  munir  meglio  quei  podi . 

Il  Principe  Eugenio  , e Duca  di  Malboroug  da  \ 

Dovai  avanzarono  colla  diritta  a S.  Paolo , e colla  fi- 
niftra,vcrfo  11  monte  S.  Elois  profiimo  alla  Scarpa , e 
ad  Arras,  in  poca  dillanza  dall’. Armata  Francefe. 
Camparono  fu  varie  alture  , dalle  quali  /fcaturilcono 
tanto  la  Scarpa  , quanto  altri  fiumicelli  che  tirando 
a Setrentrione  fi  perdono  nel  fiume  Lis,*  uno  de’quali 
è il  Lave,  o Biette,  eh’ «itra  in  Bettunes  . 

^Quella  Città  di  circuito  men  che  mezzano  con 
buone  mura  , ed  alcuni  Bacioni  tutti.piccoli  , fuor- 
ché quello  di  S.  Ignaro , era  fiata  da’  Francefi  rpuùì- 
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con  ai^p]  , c copiofi' Rivellini , mezze  lune  , cori- 
tfifguardie  , -ridotri  ,'  dopi)ie  llrade  coperte  , e con 
var)  todegnì  , i quali  ritenendo  il  corib  délfacqua  del 
Lave  , o Biette,  caolavano  inondazioni , maxime  a 
mezzo  g'orno , ed  Occidente  , dove  3’  alza  un  piccolo 
Cartello . '•  i \'u  ■ j-  . '■  { 

‘ Il  General  .Pui.  Vauban  j celebre  Ingegnerò  la 
governava  con  quattro  in  cinque  mila  Soldati. LGene^ 
rali  Sculemburg  , e Fagel  con  quindici  mila  Fanti , e 
due  mila  cavalli  reggevano  1’  affedio  . -Il  ■ primo  tra 
mezzo  giorno , ed  Occidente  contra  il  Cartello  : il  fe- 
condo ad  Oriente  in  faccia  alBartioneS.,Ignazio.Que- 
ft?  cominciò  prima  gli  approcci  j perchè  fa  Uro  dovet- 
te in  avanti  impadronirfi  d’  una  diga  , o argine , che 
teneva  le  acque  in  collo  ^ occupata  la  quale, 'e  rotra  in 
più  ta^li , r inondazione  diminuiva  affai.  Gli  affedia- 
ti  fortirono  in  numerò  di  mlille  contra  il  Fagel, e mal- 
trattarono due  Reggimenti  Prurtiani  ; finché  foprag- 
gfuntì  altri  due  Ollandcfi,gli  ricacciarono  con  qualche 
difeapìto  nella  Piazza.  I lavori  furono  fofpefi  per  fei 
giorni  fulle  morte  del  Marefciallo  di  Villarsy  il  quale 
coll’  Efercito  venne  a trincicrarfi  nella  pianura  d* 
Avefne  la  Contea:  allargandofi  fopra  la  forgente  d’ua 
ramo  della  Scarpa, c fopra  l’altra  forgente  del  Canche, 
che  per  Efdin , e Montrevil  s’ irtrada  al  Mare . A tale 
movimento  gli  Alleati  chiamarono  da  11’ affedio  fei  mi- 
la Uomini,  come  anco  altri  fei  mila  Fanti,  e tre  mila 
cavalli , collocati  a Lens  per  ficurezza  dei  convogli  . 

Vedendo  poi , che  i Francefi  fi  fermavano  nel 
porto  prefo  , rimandarono  le  Truppe  a’  loro  luoghi. Il 
Generale  Sculemburg, non  avendo  a temere  mine,giun-' 
fe'il  primo  ail’antifolso  del  Cartello  di  Bettunes,  che 
riempi  con  fafeine, fopra  le  quali  fabbricò, ponti  che  co- 
ftarono  per  dita  dì  gente.  11  giorno  de’20.alsalì  la  rtrada 
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coperta , difefa  braviffimamcntc  dal  prcfìdio , e cola- 
ta da  cinquecento  tra  morti , e feriti  afsalitori . Colle 
batterie  dilatata  la  breccia  ia un  Rivellino  , e contrae  < 
guardie  , che  coprono  il  Cartello , il  Governadore  al- 
zò bandiera  di  rela. 

Il  Generale  Fagcl  era  addietro  ne*  fuoi  lavori, 
perchè  a quel  lato  v’crano|>reparati  alsai  fornelli  fot- 
to  il  terreno  di  fuori;  onde  dovette  impiegarvi- il  lun- 
go lavoro  de*  fuoi  Minatori,  per  ifventarle, edillrug- 
gerle  . Ne  aveva  però  refe  molte  inutili , ed  era  arri-.' 
vato  alle  palizzate.  Non  efsendo  comprei'a  al  di  lui  at- 
tacco bandiera  di  refa , ne  meno  volle  fofpendere  le 
oftilità  ; finché  anche  con  lui  non  fu  praticata  limile 
uffizlofità.,!  capitoli  accordati  concedevano  alla  guar- 
nigione tutti  gli  onori  militati , e due  cannoni , con 
dodici  cariche,  co*  quali  fortirebbe  T ultimo  del  mefe. 
Durante  l’ af^edio  era  fucceduto  un  incontro  con  occaw 
fione  di  foraggio  fatto  dagli  Alemanni.,  di  cui  preav- 
'vertito  il  Marefciallo  Francefe  aisalì  con  tre  mila  ca- 
valli la  feorta  , £ roverlciò  quella ,, eh’ era  a cavallo. 
I Pedoni  fi  ritirarono  in  buon’ordine  nel  Villaggio  di. 
Lignì . Erano  Haifiani , che  fi  fecero  forti , finché  il 
^ — principe  Eugenio  accorfe  colle  guardie  del  Campo,  e 
c^icò  i Francefi  , che  vi  lalciarono  qualche  cento, 
prigioni.  - I 

Rimanendo  ancora  due  mefi  di  campagna,  fi 
confultò  tra  gli  Alleati  un  nuovo  affedio.  Il  Duca  di 
Marlboroug  infirtette  fu  quello  d*  Aire  a’  confini  dei 
Bolognefe  , già  Ibggertaro  alle  contribuzàonLll  Prin- 
cipe Eugenio  oppoie  la  fortezza  della  Piazza  ,,il  groft 
fo  di  lei  prefidio,  le  inondazioni  artifiziali.  d’  acqua  , 
che  le  girano  attorno,  la  flagione  , -che  col  divenire 
piovola  poteva  accrefeere , etonfumare  affai. tempo, 
e gente . Inclinava , ;che  s*  affaliffcro  le  Piazze  confi- 
• • . Ti  nan- 
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Borni  alla  Pkcardia  , per  accolla rfi  a quella  Provin- 
cia , colle  di  cui  invafioni  fi  abbrevierebbe  la  guerra. 
Quantunque  le  ragioni  pareflTcro  efficaci, il  Milord  In- 
, glefe  volle  per  ogni  modo'qucll’imprelajc  però  il  Prin- 
cipe lo  compiacque.  L’Elereito  s’ accodò  ad  Aire  col- 
la diritta  a Terrovana  , colia  finìdra  a Lillers.  E per- 
che la  fuuazione  era  propria  a difenderfì  con  minor  nu- 
mero di  Soldateiche  , ne  impiegarono  affai  in  due  af> 
fed;  : amendue  lui  fiume  Lis  : T uno  di  S.  Venant , e 
Paliro  d’Aire  nel  tempo  mcdefimo.il  Principe  di  Naf- 
lau  con  dieci  mila  Uomini  intraprefe  il  primo  , e il 
Principe  d*  Analt  Dedau  il  fecondo  con  venti  mila  a 
t piedi , e quattro  mila  a cavallo . 

San  Venant,  piccola  Piazza  dilfottoad  Aire,  ol- 
tre molti  ripari^tenevad'attorno  inondazioni  d’acque, 
promeife  con  artificio  da  foflegni  ,e  da  argini  lavorati 
a quello  fine.  1 1 Signor  di  Selve  vi  comandava  con  tre 
mila  Soldati.  Le  prime  attenzioni  degli  Affediantt 
s!  occuparono  nel  divertire  i fiumicelli  di  Robecg  , e 
di  Gasbech , perche  non  accrefeeffero  le  acque  nelle 
inondazioni,  le  quali  s’ affaticarono  di  portare  altrove, 
per  altri  condotti.'T ravagliarono  ancora  a trafportsìre 
il  fiume  Lis  in  due  canali,  per  levarlo  da  Aire  , e 
S.  Vcrant/ficche  noh  fomminiflralse  acque  ulteriori  a 
que’  fui  baffi,  ne* quali  impaluda,  maffime  quando^^a*  • 
ritegni  viene  collretto  a dar  indietro  . ^ 

L*  attacco  Ollandefe  di  S.  Venant  fu  appog^att» 
colla  diritta  al  fiumicello  di  Robecg  , e contrallato  da 
due  forcite:  l’una  riufeira  bene, e'  l’altra  male. Furono 
fuperatl  due  foffi  , ed  alfalite  Icilradc  coperte  , e una 
contraguardia  con  molto  fangue,  per  effere. fiati  ribut- 
tati due  volte  gli  affedi.  nti , prima  d’Jmpoffeffarfcne, 
Dopo  di  che  Tultimo  di  Settembre  fu  fegnaca  la  capi- 
tolazione'al  Comandante  con  tutti  gli  onori , e dodici 
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cariche  per  Soldato , negatagli  però  1*  artiglieria  . 

Aire,  Piazza  dr  figura  bislunga  , e di  mediocre 
grandezza  , allungò  la  Tua  oppugnazione  a due  mefi. 
E’  (lata  celebre  per  due  afleHj,  fofienuti  vigorolamentc 
nella  prima  mera  del  Secolo  decorfó.  Nel  terzo  poi  del 
\6'j6.  cedette  in  pochi  giorni  al  ReCrifiianillimocon 
<]uella  fortuna  , che  gli  ha  date  nelle  mani  parecchie 
Piazze  forti',  lenza  gran  conlumo  rè  di  tempo,  nè  di 
gente.  Al  prefente  era  fortififima  per  politura,  e 
per  arce;  poiché  ha  Baluardi , mezze  lune,  opere  a 
«orni,  ftrade  coperte , e Ridotti  efieriori  : v’ era  no 
flati  lavorati  alfai  ritegni , co’  quali  tractenendofi  il . 
corfo,  tanto  del  fiume  Lis  , quanto  d’altri  fìumiccU 
li,  che  v’entrano,  venivano  allagati  parecchi  trai* 
ti  di  baffo  terreno , che  l’attornia.  Il  prefidio  era  co» 

' piolo  di  quafi  fei  mila  Fanti , ed  ottocento  Dragoni 
con  molti  Uffiziali , onde  fi  penò  affai  a luperarlo . ’ 

'Il  Principe d’Analt  incamminò  gli  approcci  la  fera 
de’  12.  Settembre  a due  parti’;  l’-una  vicina  ài  Vill.<g-i 
gio  di  S.  Quintino  contra  ì due  Bafiioni , che  tengono 
in  mezzo  il  vecchio  Cartello  ad  Occidente  : 1*  altra  a 
mezzo  giorno  contea  il  BartionediTine,e  i Rivellini, 
che  corrono  fino  alla  porta  d’  Arras.  Convenne  forti- 
ficare i lavori  con  Ridotti , per  ripararfi  dalle  fortite, 
che  potevano  riufeire  numerofe  , ed  impetuofe  per  la 
forza  della  guarnigione  ; onde  gli  avvarizamenti  pro- 
■cederono  lentamente.  Era  neceffario  divertire  altrove 
r acqua , che  copriva  il  terreno  baffo  ^ e p»ludolò  di 
fuori. E perchè  quella  vi  veniva  rimeffa  dagli  Affedia- 
ti  col  ritenere  per  mezzo  di  lortegni  il  cprlòdi  più  fiu- 
micelli,  eh’  entrano  in  Aire,  onde  tornavano  ad  inon- 
dare quelle  baffure  ; quindi  faceva  d’ uopo , feavare 
nuovi  canali  per  mandarla  altrove. 

Kon  potendo  profondarli  l'otto  terra  gli  approcci, 
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dov;;vano  lavora rfi  con  quantità  {terminata  di  fafcine. 
V’erano  in  più  luoghi  dafuperare  varj  Ridotti  citerio- 
ri , poi  ia  prima  fpifa  ,indi  alcune  freccie  , e la  ftrada 
coperta,  poi  la  gran  folTa,  cdi  Rivellini  . Le  foffe 
.non  .potevano  pa (Tarli  fe  non  con  gallerie  , per  la  per- 
manenza dell’  acqua':  il  che  logorò  affai  tempo, e non 
poca  gente.  Il  primo  afsalto'di  notte  fu  ad  una  Ridotta 
■l'ulla  Itrada,  che  porta  a Bettunes,  prefa  ma  ricuperata 
il  giorno  leguente  da  groffa  fortita  del  prefidio.  Due 
batterie  di  quaranta  quattro  cannoni, e di  trenta  cinque 
; cominciarono  la  mattina  de’ i ^.Settembre  a tirare  cen- 
tra la  Piazza.  T re  giorni  dopo  fu  cfpugnato  un  Ridoc- 
,to,e  foltenuto  bravamente,col  ripulfare  le  ufcite della 
.Piazza , che  due  volte  tentarono  di  ricuperarlo.  Vi  fu 
uccifo  il  Brigadiere  Francefe  Marchefe  di  Liftenoì. 
.Altra  groffa  ibrtita  fu  ributtata  fulla  line  del  mefe  dal 
generale  Gronkau . ' 

Un  fecondo  Ridotto  fulfargine  fu  guadagnato  la 
mattina  de’  $.  Ottobre  dopo  tre  afsalti.  Vi  fu  uccifo  il 
Conte  Dhorra,  <e  ferite centinaja  di  pcrfone  . Cadute 
.gran  pioggie  nell’  Ottobre,  e quefte  avendo  accrefciu- 
tc  le  acque  de’bafli  terreni  di  fuori,  fi  fpefe  tutto  l’Ot- 
tobre dagli  Afseciianti  in  declinarle  altrove, in  piantar 
de  i ponti  fui  primo  fofso , e nel  rimetterli  di  nuovo, 
dopo  che  ne  venivano  bruciati  dalla  guarnigione  con 
. bombe  , con  altri  artificiati , e con  potente  ufeita. Vi 
' peritano  parecchi  ingegneri  Ollandefi  nel  fopranten-  ^ 
dere  ai  travaglio^  Non  potendoli  fcavare  fiotto  terra ;e  i 
.però  facendofi  le  trincee  con  fafeine  fopra  terra,il  Ge- 
neral Gòebrianj  con  ifpefse  fortite  le  faceva  abbruciare 
ficche  folo  in  Novembre  fi  venne  agli  ultimi  afsalti  . 

I Generali  Francefi  fi  erano  rnolTi  da  più  parti  per 
moleftare  gli  Alleati . Il  Generale  Ravignan  da  Ipri 
palsò  con  ottocento  Granatieri,  mille  cinquecento  fu* 
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ci  iteri  » e trecento  Dragoni  à coìnbattere  un  corpo  di 
mille  Fami, e cinquecento  ra  va  Ili  condotti  dal  Coloni 
idk)  Ginchel^ì  quali  fcortavano  un  convoglio  di  qua» 
ranta  barche,  che  da  Cane  lui  fìutne  Li^daliva  al  Cam« 
po  . Il  Ginchel  fixiifeic  bravamente  / ma  foverchiato 
dal  numero,  c daU’iardore  de’ Francefì  ,'vi  rimafe 
disfatto,  e priginncv  con  cinquecento de’  fuoi . Altri 
quattrocento  furono  uccifi,  o annegati,  gli  altri  filala 
yarono  a DeinSi  11  conuogUo  di  barche  tu  incendiato. 
Tre  .bandii',  cabtohi:di  cento  ièttanta  miiiara  di  libre 
di  fwLvore,  fatti  volarexon  ruina  dd  vicino  Villaggio 
di  S.  Eleoi  Vive,  e cbn  iftrepito  tale, che'  ruppe  de’  vei 
cri  £nò  a quaranta  miglia  difcollo . D eci  barche* fi  fai-  . 
varono . 1 Paefaiìi  iiipQroafonoeawaohi,'  palle  ,e  bom« 
he .profondate  nelL’.apquà  . L ..'’ 

Il  Marefciallo  di  Villars  avanzò  l’ fiTcrcito.Fran* 
cele  tra  Hefdin  , e San.  Paolo-,  dopo  di  che  lafciò  il  co- 
KtandoialiMacelÌDtàilo  d;  Harcourt,  ed  egli  fi  portò  alili 
cura  di  nuovo  irteonrodo,  cagionatogli,  dalla  ferita, 
dell*  anno  fcdrfò  v L’Harcourt  trafmife  tra  S.  Omer 
cCaHd  il  General.  Ehttglio  con  cavalli  j.;c  Fanti , pef 
coprine  il;  Paefis.  QuoOti.tencò.di  Ibrprendere  unquar- 
tiere  Alemanno  ma  U di  lui  gente  rimafe  intiera^, 
niento'disfacta  /Altee  forprefe  di  PiazsefUrono  tentai 
tevHche.àhdaroM>  *a?< voto.*  • lt..  . . • . 

-1.  '■  DcntrorGttobregli  Affedlanti.d’AIre colla 
econ.piccòli- alTalcl  replicaci  s’ erano  tmpadronlrLdt 
alcune  freccicTuoriddia  Avada  coperta  s-rcidi  quafì  tutV 
to  lo  fpalto medefimO'^-  fu  cui  piantarono  cannoni  das 
breccia:,  che.  ruina  vano  i Rivellini . Erano  però  into^. 
raodati  affai: dalie  acqne.tanto  dà!  Cielo , quanto  de’ri. 
vi , che  di  tempo  in  tempo  venivano  gonfiati  da’Fran- 
cefi  co!  foftegnt  dcHklPiaztaj^ -onde  t avevano  dovuto 
abbandonare  qualche  parte  de^i  atcacchi.Nd  Novem*' 
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bre  lupcrarono  cenatiti  fanguinófì  un  Rivellino,  e il 
rimanente  deilo  Ipalto.  L’afìfalimento,  e ladifefadi 
<juei  porti  fi  maneggiò  con  gran  valore;  dopo  di  che  il 
Governadoreaizii  bandiera  di  relà , che  regolata,  e fe- 
guita  li  donò  alPrefidio  tutti  gli  onori  militari,  4. 
cannoni,  e dete  mortati  con  dodici  cariche , e- venti 
a ciafeun  Soldato.' Ai  Generale Goebrianc  furono  con- 
ceduti altri'due  pezzi  in  premio  del  ben  operato  da  lui, 
per  cui  ricevette  moltadode  dal  Duca  di  Marlboroug , 
e dal  Refuo  Signore  fu  compenfatocoir  altra  dignità  : 
difpenfaci  pure  porti  maggiori  «rriia  milizia  a’.Gencra- 
li  Ertrades,  Grimaldi  y ed  altri  Uiliziaii  ; i v/ 

> La  felicità ,'  con'  cui  rGr^di  Alleaci'  di  Celare 
avevano  latte  ie.loraconquirte'neir  anno  pafifato,  'in- 
fervorò i medefimi  a copìofì  appa'recchi  militari  per  il 
proffimo aniaO  . !f  . 

- • i!i  on  ì-  • .) 

I Quali  però  partorirono  poche  azióni  guérrierea  ea- 
j'  gioned’  accidenti,  fopravvenuti  fuori  dell?  efpetta- 
zionel  II  Principe  Eugenio  fi  di^  fretta  nel  pani-re  da 
Vienna , permeiterfi  céleremente  ia  Campagnà.  Ma 
nel  viaggio  udì  ihfuo  difegno , Interrotto  dalla  niorce 
precipitata  deiP  Imperadoré  Giufeppe.'Non  credendo 
filile  prime  il’dr  lui  male  così  impetùofo,  e maligno, 
s’  arrifehiò  di  muoverfi  dalla  Corte  verfb'  i Paefi  Baf- 
fi;,finché  fatte  podiegiornatevcrfo  Norimberga,  cor- 
fè  dietroal  Principe  la  funefta  nuova  del  pàfifaggio  di 
Cefart  all’  altra  vita,  e come  veniva  richiamaxa  indie- 
tro; Il  Principe  giudicò  migliore fervigio  della  Cafa 
d’  Aurtria,  il  tirare  avanti,  e il  maneggiare  prertamen- 
tc  co’Principi  Alleati  la  nuova  clcrionedi  Cario  III. 
alla  Corona  tmpcrwle  / f ' : c • „ - 

S’abboccò  con  l’Eiettore  di -Magbnza,a'^cui  appar- 
tiene in  virth  della-Bolla  d’ oro,  l’ intimare  iltempo  di 


quella  augufla  funzione.Provvide  alla  ficurezza  del  PaU 
toReno,coirincaraminarvi  un  buon  Efcrciio.Dall’Ale- 
magna  paisò  il  Principe  inOUanda,  nella  di  cui  Capi* 
' tale  entrò,  cominciato  Maggio.  Ivi  continuò  i maneg- 
gi della'’  nuova  elezione..  Dopo  di  che  trafeorfe  poco 
lungi  da  Lillaidovc  s'abboccò  col  Duca  di  Marlboroug. 

Il  Re  Criflianiflirao  applicò  a ricavare  profitto 
dalla'mòrce  delPlmperadore.Quindi  ordinò  dalla!' ian* 
dra  per  lo  Reno  due  diftaccamenti  di  Truppe  ; a con- 
trabbibnciarc  le’quali  iiPnncipeEugenio_moffcdicci 
mila  Uomini  in  rinforzo  deirElcrcico  Alemanno  Iielle 
linee  d’Elingen,  per  coprire  la  radunanza  degli  Elctto- 
i>i  in  Franefort'.  I Generali  Fcltz,  e Valen  condufleio 
quello  Corpo  in  Germania;  nel  mentre  che  il  Principe 
fcorfcali’ÀJa  per  negòziazioni  d’Importanza;termi  na- 
te le  quali;. ai  finire  di,  Luglio  comparve  lui  Reno. 
Còla  chiamò  a fé  buona  parceudelle' Guarnigioni  di 
Landau, c diTriburg.  Lalciato  nelle  linee  fuddetteun 
groffo  Prefidio , agli  ultimi' d’.AgoRo  pafsò  il  Reno 
a.Filisbùgv  cudiftefe  le  Soldatcfche  lungo  il  fiume  di 
Spira xoprendo  1’  Afiemblca  degli  Elettori , raccol- 
ri'in  Francfiart  per  la  futura  nomina  deirimperadore, 
ch’efaltò  il  Monarca  Auftriaco, detto  di  poi  Carlo  VI. 

Nell’  Inghilterra  gl’  ìntereffi  di  Cefare  , c de*  fuoì 
Alieati'avevano mutato  faccia.  Milord  Roberto Har<« 
lei ',i  godendo 'la  benevolenza,  c il  gradimento  della 
Regina  Anna,  l’ayeva'indotta'  a,  deporreglì  antichi 
Minìftri,  eaforrogare.ndlcWo  caricfieja  di  lui  pcr- 
fónà/,  e quella  del  Segretario  S.  Giovanni , onorato  di, 
poi  col  titolo  di  Vilcontc  di.  Bolembroc . Indi  collo 
fpcciofo  allettamento;  di  rimettere  .nell’  Inghilterra 
fui  trono  de’  Tuoi  Maggioiìlil,  di  lei  Fratello  Giacoma 
III.  mediante  rafTiflcnza  della  Francia,  l’avcva  perfua* 
fà  a pacificarfi  col  Re  Luigi , ed  a proccurare  al  «tede- 
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fimo  colle  'negoziazioni  i vantaggi  maggiori , cKc  le 
fofle  poAìbrle , talva  la  propria  licurezza  lui  trono  In*  1 
glefe  . L*  Harlci  feppe  tantò  bene  entrare  nello  fpirìto  J 
della  Regina  , che  cjuefta  Pcincipeffa  rimife  nel  di  lui  , 
arbitrio  l'operare,  come  giudicava;  A’primi  di  Giugno  ! 
lo  elevò  alla  dignità  di  Fari  del  Regno , e poco  dopo  I 

lo  creò  G ran  Teforiere  . Divenuto  egli  Conte  d’  Ox-  ; 

ford , non  curò  più  d’intenderfela  con  veruno  degli  Al- 
leati di  qua  dal  Mare  ; ma  attefe  a macchinare^ il  co- 
me ieparare  l’Inghilterra  dalla  gran  Lega’,  e il  tirare 
ne’fuói  voleri  anche  gli  Stati  Generali  delle  Proviridc 
Unite  d’Óllanda',  maflìme  nel  punto  di  aprire  il  Con-  | 
greflTo  di  pace , e di  ammettere  i Plenipocenziarj  F ran^  | 

cefi  in  qualche  loro  Città , i 

Chiamò  dall’  A ja  a Londra  1’  Ambafeiadore  In- 
glefe,  per  iftruirlo  del  modò,  col  quale  doveva^  con- 
^ durre  que’Stàti  al  trattamento  di  pace  nelle tnifure  da  i 
lui  pretefe'.  Polle  nelle  mffni  del  detto  Arabildadore,  a | 
cui  aveva  proccurato  l’onore  di.Contcdi'StrafFordo,un 
' piano  dl  fette  preliminarr,  "da  luLconclufì  colla  Fran- 
cia ^ acciocché' gli  efibilfe  ali’ A ja  , come  accettabili  , ! 

accompagnati  da  fotti  idanze , d’entrare  nella  negoziai  i 

ziont  co’ FfSncéfi .•  'r 

• L’ ImpCradore  ; venuto  di  Spagna,  Teppe  in  Mila- 
no il  conceno  délC-onte  d’Oxford  colla  Frane  a Poco 
dopo  iniefe',  come  il  Comedi  Gallas  fuo  Amlafciadò-' 
rc  in  Londra  era  (iato  efclufoda'  quella  Coree  , nè  pila 
voluto  udire  daqufc’Miniftri  - onde  ripaflarebbe  il  Ma-  , 
re , 1 1 Cotìte , certiflcatò  dèi  maneggi  cl  andeftini  dcll’t  \ 

Oxford  colla'Francia  , iena  prorotto  in  querele , 'elàgc-  ' 
^ndo  mancamento  di  fede,t  violazione  martife{lad*:ar- 
ticolò  , pattuito  nella  Gran 'Lega  , che  vietava  il  udi- 
re progetti  particolàri  di  pace . Quello  elTere  opera  di  ' 
coloro , che  dirigevano  il  gabinetto  della  Regina  con- 
tro 
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tro  a’ veri  intereffi  deH*  Inghilterra  Corrotti  dall’ 

oro,  e dalle  promcffe  della  Francia,  facrificayano  al 
proprio  utile  il  decoro,  c la  ficurczza  1100(0.10  della 
Gran  Brettagna,  ma  dì  tutta  l’ Europa  . Quelle , e 

fimile,  n dille,  che  foffcro  le  querele  del  Come , per 

far  tacere  le. quali  i Miniftri  della  Regma  gli  ordina- 
rono a nome  d’  effa,  d’ ufci  re  fuori  del  vr  . j 

Per  rimediare  allo  fconcerto  del  luo  Miniltro  in 
In^ilterra , e, per  indagare  gola , fc  v’  era  mezzo  Ik^ 
ro  da  tenefe  ferma  la  Regina  Apna  nella  gran  Lega^, 
r Imperadore  chiamò  il  Principe  Eugenio  in  » e 

lo  fpedi  a. quelle  parti . -11  Prinpipe- giunto  all  Aja  , 
i'crilTe  aliai »r^a  Anna,  per,(apere le  ^ua  Ma, ella 

gradirebbe,!  eh’ Egli  veniffe  ad  inchiiwrla^^e(U 

Reggia  in  adempimento  degli  ordini  t avuti^^ 
re . Finchèificcveva  la  rifpofta  da  Londra  , elio  Prin- 
cipe  tenne  lunghe  conferenze  co’Deputati  Olundeli  ^ c 
vi  fu  inviato  il  Conte  di  Strafford  ♦ j 

Il  Principe  parlò  con  fchtimenti  faviffimi , c mo- 
dcratiflimi , perciò  molto  llimati , ed  applauditi,-.  Dil- 
^e,  che  rimperadore  lardava  di  lagnarli , quantunque 
ne  aveflc  motivo  , perchè  V Inghilterra  centra  lo  Iti- 
polato  Bc’ patti  andecgdenti , àvefle  trattato  di  pace 
colla  Francia  fenza  fua  participazione:  ma  folo  11  con- 
teneva nel  pregare  , che  in  affare  di grande 
tanza  , com’erano  le  negoziazioni , non  li  procedelle 
con  tanta  fretta  . Dìfeorfe  con  fqpra  lo  flato  de- 
gli affari  correnti^  e propofe  in  più  articoli  tarj 
co’  quali  fi  poteva  continuare  la  guerra  , 

Vi  aggiunfe  il  dettaglio  degli  sforzi , che  pctf  iQ 
farebbe  il  fuo  Sovrano . Ivi  intcleil  Principe , che  gli 
Stati  Generali  erano  fiati  sforzati, ad  accordare  le  cqn- 
ferenze  di  pace,  e a concedere  le  plenipotenze  a Mini- 
ftri  Francefi,  per  venire  n^l  loro  faefe  *1-  Ambafcia- 
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dorè  Ingléfc  StrafFqrd  nel  Novembre  aveva  parlato  al' 
gran  Penfionarìo  , c ad  altri  Capi  del  Governo  d’  Ol- 
landa  con  termini  gagliardi , ed  imperiofi  , ne’ quali 
s’  efprelTe  , che  gli  Stati  dovevano  ufare  la  loro  lolita 
prudenza  , e giudicio  , per  meritarli  la  buona  afFezio*' 
ne  della  fua  Regina,  e 'però  dovevano  compiacerla , 
come  in  fatti  poi  fecero  . Il  principio  dell’  annq, 

I 7 !•  i. 

PRoduffe  una  grande  efpettezione,deI  come  folfero 
' per  terminare  i negoziati , intimati’ad  UtreedaU 
la'Regina'd’  Inghilterra,  con  voce  di  dover  reftituire 
la^tranquillità  neU’Europà . Per  altro  la  concordia  tra 
le  due  Corti  di  Francia  ; e d’Inghilterra'fi  trattava  fo- 
le in  apj)arcnza  in  quella  Città  ; mentre  in  foflanza  fi 
concertava  dal  Conte  d’Oxford  , e dal  Segretario  San 
Giovanni  direttamente  col  Re  Luigi  pe»  mezzo  di  let- 
tere, ^collà  voce  déH’Abbare  Gautier  Francefe^  che 
viaggiava  da  Londra  a Parigi  con  occulte  commilTio- 

/ Radunato  il -parlamento  della  gran  Brettagna, 
Milord  Hariei  introduffe  nella  Camera  baffa  una.rl- 
cerca'dcl  modo,  con  cui  gli  Alleati,  e fpecialmente  gli 
Ollandefi  fi  erano  contenuti  negli  anni  della  guerra, 
per  ifcreditarc  la  lóro  condotta  : pianure  femi  di  ama- 
rezze , e di  feparazioni  tra  le  due  Potenze  marittime, 
e giuftificare  quello,  che  ordiva,  cioè  che  l’I  nghilterra 
àbbandonafTe  gl’  intereflì  degli  altri  A Meati , e fi  con- 
tentaffe  ,*che  alla  Francia  nmaneflcro  quegli  avvan- 
taggi di  pa*tti,'che  poi  gli  fece  godere  4 Seppe  dipinger 
la  faccenda  in  tal  afpecto,che  indulfe  la  Camera  baila, 
a non  curare  più  l’unione  cogli  Ollandefi,  e ad  abbrac- 
ciare la  pace  conforme  a’fentimenti , infiiilati  da  lui 
nello  fpirito  della  Regina. 

Di  cale  feena  fu  fpeccacore  In  Londra  il  Principe 

Eu- 


1 


Eugenio, giunto  a quella  Reggia  dopo  raeztoGennajo,  . 

Con  raggia  moderazione  diifimulò  tucto^e  atcefe  ad  in*  , 

dagare  con  accorta  fagacità  lò  ftato  politico  della  Cor*' 
te  Brittannica,  come  anco  a fgravare  la  Gafa  d’Auftria 
dalie  imputazioni,  addoifateieTopra  ilcorfp paffaco 
della  guerra  . Prefentò  fcritturc , miftedi  forza,  e di 
modeftia,'tendenti  a giuftificare  l’oppofto  , ed  infiepie 
a piantare  un  piano  di  guerra  di  comune  foddisfazio* 
ne  , che  profeguendofi  per  breve  fpazib  obbligalTe  la 
Francia,  ad  accordare  condizioni  di  gran  vantaggio  al- 
la gran  Lega . Qfferl  per  parte  di  Cefare , di  accrelce- 
re  l’Elercito  di  'F landra  con  Truppe  cavate  daH’Un-»  ' 
gheria  , già  rimelfaG  in  ubbidienza,  e di  augumentare 
lino  a trenta  mila  Alemanni  le  Soldatefche  in  Catalo- 
gna, per  lo  foftentamento  de’  quali  sborferebbe  un  an- 
nuo milione  di  feudi . • ' ' 

Tenne  lunghe  conferenza  col  Duca  di  Buchingan 
Prefidente  del  ConfigUo,  col  Conte  tl’Oxford,  col  Se- 
gretario S.  Giovanni,  ed  altri  Minrftri , a’quali  fece  le 
medefime  rimóflranze  : dando  a conofcea%  , quanto  il 
prefente  Imperadore,  godendogli  Stati  Ereditar)  pa- 
cificati , e liberi  dalle  turbolenze  interine,  efomma- 
mente  fervido  negl’impegni  correnti,averebbe coadju-  • 
vato  a promuovere  maggiori  vittorie,  principalmente 
ne’  paefi  baffi  fulle  frontiere  della  Francia , alle  quali 
erano  ormai  giunti  proflìmi  gli  Efcrciti  Alleati . Ag- 
giunfe,  che  in  meno  d’una  Campagna  gli  Alleati  erano  ^ 
in  iftato  di  penetrare  nella  Piccardia  , /e  portarvi  grol- 
fiflìme  irruzioni.  Per  tutto  ciò  la  guerra  non  ande- 
rebbe  a lungo  , e coftringerebbe  in  breve  la  Corte  di 
Parigi , per  non  indurre  nell’  eftremo  i proprj  mali,  a 
cedere  molto, ed  affai  molto,  di  quanto  avevano  pre- 
tefo  i Potenti  della  gran  Lega,  e maffime  la  gran  Bret- 
tagna, col  verfarc  fiumi  d’oro , e di  fangue  nelle  mi  IL*  \ 
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tari  iroprcfe  di  dieci  anni . Cosi  propofe  U Prìnclpcj 
e che  «nolto  verilltnilì  foffero  le  Iperanze  da>lui  date, 
lo  diraoftra  quelloychc  a tale  propofito  ha  fcritto  l’Ifto- 
rico  Francele  Quinci,  ove  dice  : Gli  uomini'  pm  capaciy  , 

0 meglio  ijlruiti  negli  affari  politici , riflettendo  /opra  lo 
.flato  , in  cui  fi  trovava  la  Francia  durante  le  cinque  , a 
fei' ultime  Campagne  .*  offervando  i gravi  difordini  in», 
tradotti  nelle  di  lei  finanze  : ù fapendo  le  di  lei  T ruppe, 
mal  reclutate , e mal  pagate  , come  anco  le  di  lei  Piax». 

^e  frontiere  mal  munite  j riflettendo  su  tutto  ciò,  conchiu- 
devano unanimamente  , che  un  fola  miracolo  potejfe  fai-  | 
'•vare  la  Francia  da  flato  così  pericotofo  e che  tutti  gli. 
ffore^i  umani'farebberó  inutili  per  ifcamparla . Altrove  | 
poi  feriva  lo  fteflb  Quinci  : le  otto  ultime  Campagne  j 
viduffero  la  Francia  a grandi  eflremitày  e gli  avvemmen,  J 
ti  di  effe , congiunti  ad  altre  calamità,  mijero  la  Francia,  ] 
per  così  dire  , a due  dita  dalla  Jtia  mina  . Ma  quanto 
più  il  Principe  faceva  comprendere  alla  Corte  di 
Londra  i mali,  che  potevano  inferirfi  alU  Francia^ 

' altrettanto  la  Regina  Anna, e più  della  Regina  il  Con* 
te  d’ Oxford  s’ invogliavano , di  benefìcare,  e di  iibe* 
rare  il  Re  criftianiflìmo  da’ pericoli  imminenti,  non 
folo  accordandofi  con  lui  a patti  profittevoli  allo  (fef- 
fo  ; ma  tirando  coll’  arte  , e con  i timori  anche  gli 
vStati  d’ Ollanda  al  medefimo  intento.  E però  i nomi 
canto  della  Regina  Anna, quanto  del  Conte  di  Oxford 
X’iveranno  in  eterna  benemerenza  appreffo  i Franceh, 
per  averli  prelervati  da  maggiori  calamità,  e fottratti  ^ 
•dalla  neceflità , di  comperare  la  pace  colle  più  gravofe  l 
condizioni , che  mai  in  alcun  tempo  avefle  dovuto 
accordare  quella  Corona  a’  fuoi  nemici . 

Mentre  il  Principe  dimorò  in  Inghilterra,  la  pri-  | 
maria  Nobiltà  del  Regno, ad  oflentazione  di  ftima  ver-  4 
fo  Ferfonagglo,  intimo  favorito  dcirimperadore , e 
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fdmofo  per  molte  gloriofe’ azioni , Io  onorò  con  conti- 
nui trattamenti  di  conviti,e  d’altre  magnifiche  ricrea* 
idoni-)'  alle  quali  tutte  afliftette  il  Principe  con  genti- 
lezza, e con  gradimento  . Moftrò  confidenza,  c rifpet- 
to  a’ moderni  Miniftri  della  Regina,  e adoperò  tutt’i 
fiiezzi  più  faggi , per  rimettere  la  buona  armonia  tra 
loro  , e i membri  della  gran  Lega  . Efib  però  cora- 
prcfe,  che  fotto  il  velo  di  belle  parole  covavano  inten- 
zioni affatto  contrarie  ; e però  fcriffegll’Imperadorc, 
che,  fpediffe  in  diligenza  le  Truppe  Cefarec  affai  nu- 
merofe  in  Fiandra,  per  poter  operare,  occorrendo,  an* 
che  fenza  le  Inglefi  . Maneggiò  co’  Principi  d’Alcma- 
gna  chcidavano  Truppe  agli  ftipendj  della  Regina 
Anna*  affir.chè»,  mancando  quel  foldo,  le  faceffero  nvi- 
litare  al  lervigio  della  caufa  comune 

Col  Duca  di  Marlboroug  conferì  intimamente,  e 
lungamente  i ripieghi  più  acconci  ^ per  contenere  la 
gran  Brettagna  nell’Alleanza.  Penetrò  le  intenzioni 
della  Regina  , di  avere  il  fratello  Re  Giacomo  per  fuc- 
ceffore  alla  Corona  d’ Inghilterra  . Da  parecchi  anni 
nutrir  lei  quello  defiderio  . Averlo  più  volte  comu- 
nicato'alla  Ducheffa  di  Marlboroug,  la  quale,  diffe  il 
‘ Duca , che  con  impazienza  femminile  glie  l’avca  fov- 
vence  contraddetto,  opponendole  l’ impoffibilità  di 
riufeirvi . E quella  effere  (lata  una  delle  cagioni,  per 
cui  era  caduta  nelja  Reale  difgrazia  . Madama  Maf- 
sha'n  con  accorta  fagacità  avea  fomentata  in  frequenti 
difeorfi  quella  brama  della  Regina  * il  che  l’aveva  re- 
fa arbitra  de’  voleri  di  Sua  Macllà  ed  ove  fi  faceffe  a 
lufingarla  con  nuove  fperanze  di  buon  efito  su  cale  af- 
fare, otteneva  quanto  le  foffe  in  grado  '. 

Il  Concedi  Oxfprd  fi  prevaleva  della  Mafshan,  c 
di  quello  artifizio,  a fignoreggiare  la  volontà  della  Rc- 
gina,coiraiTicurarla,che  fidandoli  di  lui,  e lafciandofi 

, ’ da 


lui  fervire,  condurrebbe  fui  Trono  il  Pretendente. 
Con  tale  adclcamento  , e colla  forza  di  gran  facondia 
r Oxford  era  giorno  a prcdon^inare  totalmentp  la  li* 
berta  della  Regina , o pchdir  meglio,  ad  ingannarla*  ' 
poiché  quantunque  T Oxford  fofic  fino,  epoffentedi*  | 
ingegno,  nel  raggirare  grandi  affari, non  aveva.però  nè 
aderenze  di  parentadi, rè  fponde  di  amici,  nè-credito  di 
popolarità,  rè  poflarza  di  armi,  per  condurre  a fine  un 
negozio  di  tal  fatta.  Anzi  quando  ilConte  fi  fofle 
ben  bene  impinguato  con  grandi  ricchezze,  alle  quali 
unicamente  alpirava,  farebbe  fiato  il  primo  ad  abban* 
(donar  la  Regina,  ed  a gettare  a terra  quefto  di  lei  dife- 
gno  . Ma  non  effervi  luogo  a levare  d’ iriganno  effa 
Regina;  tanto  era  preoccupato  il  di  lei  fpirito  dalle  lu- 
iinghe  della  Mafshan,  e dall’ arcifiziofo  parlare  del  j 
Conte  di  Oxford  . Così  parlò  il  Marlboroug  . Nella 
fùa  dimora  il  Principe  fu  più  volte  all’  udienza  della 
Regina;  nel  congedarli  dalla  quale  fu  regalato  con  ' 
ifpada  giojellata  del  valore  almeno  di  diciotto  mila 
feudi.  Aveva  di.vifkco  di  partir  prima;  ma  la  malae-  • 
tla  del  nipote  Cavaliere  di  Soifons  T arredò  qualche  ' 
giorno,  finché  lo  Teppe  morto  di  vajuolo  ; avendo  do- 
vuto abfentatTi  dal  palagio  di  Tua  refidenza  per  lo  pe-  , 
ricolo  di  contrarre  il  male  medefimo  , non  per  anche 
da  lui  incorfo . 

Negli  ùltimi  giorni  di  Maggio  navigò  ali'Aja  . 
Era  paffato  in  Inghiltenti  contra  i fentimenti  de*  Mi- 
nifiri  di  quella  Corte, da*  quali  era  fiato  infinuaro  , di  ^ 
fermarfi  in  Ollanda  per  li  trattati  di  pace,  che  avrebbe  . 
maneggiato  tanto  bene,  quante  quelli  della  guerra . | 

Ma  eflb,  preflato  dagli  ordini  dell’  Imperadore  , erafi  . 
' imbarcato  per  l’ Inghilterra  anche  con  pericolo  a ca-  I 
glène, di  trovarfi  all’ora  que’  mari  infeftati  dagli  Ar- 
jaiarori  Franf  efi  . Ivi  non  vi  fu  veduto  troppo  di  buon* 
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pccHb  da'  que’  Mlnlftrì  ; c il  Scgretai'lo  S.  Giovanni 
non  mancò-hellc  rilpofte  a* di  luL.lcritti,  per  altro  mo- 
derati, dixbntrapporre  aU’occafione  qualche  puntura. 
Il  che  o0ervato  ^lla  generol'a  Nobiltà  Inglefe,  la  mof- 
£e  ad  abbandonare  con  ifplendidi  (rattanaenti , uiati  al 
Principe  in  riparo  del  già  detto,  . • , , . 

; Se  ilPrincipe  Eugenio  aveva  trovato  grandi  no- 
' vità  in  Inghilterra,  non rninori  furono  quelle, che  in- 
teLe  feguite  in  Ollanda , Colà  fi  era  aperto  il  congVcflb 
di^ace  in  Utrec  con  1’  unione  de’  Pieni  potenziar]  Im- 
periali, Alleati,  e Fra  ncefi  . Ma  nulla  fi  conchiudeva. ^ 
Atcefe  pep>  tznto  il  Principe  agli  affari  di  guerra  per 
ynat  prefta^^.e  vigorofa  campagna*  A’ za.  d’Aprile.- 
partì  per.  la. Fiandra.,  dove  il  Principe  d’Haflia-Caffel 
raccoglieva  le  Truppe  Alleate,  colle  quali  aveva  occu- 
pata rEfclufa/  quando  fopravvenuri  con  maggiori 
forze  i Franeefi,  riebbero  rEfclufa  colla  prigionia  del 
Colonnello  Savari,  ed  altri. cento  Soldati;  indi;  prefero; 
pofto  fpttoBouchaJadietro  laScnfetta,  -!  ...  • 

L’ultimo  di  Aprile  il  MarefciaHo.di  VillarSjCa?: . 
po.fupremo  de’Gallrfpani,  occupò.coll’  Efercieo  tutto 
il.terreno  tra  Arras , c Cambra!,  tènendofi  ,d’a vanti  1^ 

^ acque  ,'C  le  paludi  della  Senfetta,  colle  quali  tagliava 
‘ ' Faccelfo  airaffedio  di  quelle  due  Piazze . D.i  chi  tradi* 
r.  ;va  il  fegreto  in  Ollanda  era  fiato  avvifato  delle  com- 
. xniilioni , .date  dal  Principe  Eugenio , di  piantare  un 
» grolfoCampo  al  diffopra  di  Eouchain,.con  cui  renc  erfi 
padroni  della  Senfetta  ; e però  ad  impedirlo,  affrettò 
l’ufcita . Egli  alloggiava  adOifi,'  e il  Marefcialio  di 
Moutelquion  a Moncipreux . -,  . 

. Il  (Principe  Eugenio  intefc  le  prevenzioni  de* 
Francefi , commife  al  General  Fagel , di  paffarc  la 
Schelda  a Neuville  tra  Valenzienes,  e Bouchain,di  fab- 
p bricarvi  fopra  più  ponti,  e di  alzaie  dall’altra  parte  un 
[ . ' V vafio 
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vaf^o  crincieramento  con  venti  mila  fanti , e mille  ca- 
valli , per  dominare  la  Campagna  tra  la  Schelda , e la' 
Sambra  . Oi  colà  difegnava  d’ avanzarli  alle  lorgenci 
delle  due  riviere  Schelda  , e Somma,  per  venire  lui 
fì.4nco,  e alle  (palle  deH’Armaca  Francei'e,  coftringen- 
dola  con  tal’arce  o a combattere,  o a dar’ addietro,' ed 
abbandonare  i contorni  di  Cambra , che  meditava  di 
li  Tingere  con  afledio . £ ben  poteva  operare  gran  co- 
fe  , poiché  la  Fiandra  non  vide  mai  pih. bello'',  nè  più 
poderofo  nervo  di  Soldatei'che  ; quanto  il  prclente  de- 
gli Alleati . Contavano  (opra  trenta  mila  cavalli , e 
ortaiita  mila  fanti.  Tra’ primi  fette  mila  erano  i Ce- 
farei^due  mila  gl’  Inglefi  due  mila  i Danelì,  e lei  mila 
gli  Ollandeli,  quattro  mila  Pruflìani , tre  milad’Han- 
nover,ìl  rimanente  d’altri  Principi  Alemanni,  buona 
parte  al  foldo  Anglollando . De’  Pedoni  otto  mila  di 
Cefare,  dieci  mila  nativi  della  gran  Brettagna  , venti 
mila  Ollandefi,  quattro  mila  di  Danimarca,  otto  mila 
Pruliìani,  il  refiduo  Tedefcbi  di  varj  Principi,  dati  agli 
ilipend  j fopradetti  • - , 

La  Regina  Anna  aveva  nominato  fuo Capitan 
Generale  il  Duca  d’ Ormond . Per  modrare  alla  Na- 
zione l’animo  diipodoad  impiegare  i lufTid], accorda- 
ti dal  parlamento  in  favore  della  gran  Lega*,  aveva 
follecitato  il  palfaggio  delle  reclute , e degli  altri  ap- 
predaroenti  di  qua  ^al  mare . Ma  l’ Ormond,  entrato 
jn  una  grande  confidenza  col  Conte  d’ Oxford , teneva 
depofitdti  nel  feno  i fentimenti  del  medefimo,  e la  di- 
rezione, del  come  contenerli  in  avvantaggio  della 
Francia  iecondo  le  indnuazioni,  che  a nderebbe  rice- 
vendo dal  Secretano  S. Giovanni.  Giunto  all’Aja, 
non  ritrovò  il  Principe  Eugenio,  partito  tre  giorni 
prima,  per  odervare  i movimenti  nemici  verfo  Dovai. 
Flelle  conferenze  co’ Signori  del  governo  addìmandò, 
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quali  imprefe  erano  l^ate  pode  fui  tavoliere  : giacché 
dalla  Regina  teneva  ordine  di  profeguire  la  guerra  con  ' 
ogni  forza  pollibile , fino  ad  ottenere  buona  , e ficura 
pace . £(ii  temendo  quello , che  poi  avvenne , cioè  di 
* non  rimanere  fcgreti  i loro  difegni , diflero  d’avere  la- 
iciata  la  libertà  a*^ Generali , e a’  loro  Deputati^  di  de- 
terminare fui  fatto  ; quanto  le  congiunture  detcafTero 
per  lo  meglio  . Non  ricevendo  rifpofta  di  fuo  genio, il  ‘ 
Duca  fi  moffe  follecito  al  campo  , per  ivi  efeguire  le 
commifiioni  avute,  e chi  riceverebbe.  Io  Tornai  fu 
accolto  colle  maggiori  onoranze  dal  Principe  Euge- 
nio, e dalla  Generalità.  Poco  dopo  ricevette  ordine 
dal  Segretario  S.  Giovanni , d’ intenderfela  coi  Mare- 
fciallo  di  Villars  in  tutta  fegrerezza , e di  comunicarfì 
fcambievolmente  gli  affari . Ubbidì  egli,  e principiò  . 
avanti  la  fine  di  Maggio , a fare  faper  tutto  al  Mare- 
fciallo . Con  che  fi  aperfe  la  gran  fcena  , in  cui  com- 
parvero flretti.  piu  che  mai  d’intelligenza  il  Re  cri- 
Rianìiiimo,  e li  Miniflri  della  Regina . 

In  mezzo  a tali  agitazioni  era  ufcito  in  Campa- 
gna l’Efercito  Alleato , divifo  in  due  corpi . Ù Prin- 
cipe Eugenio  col  Conte-  di  Tilli  Generale  degli  Stati 
reggeva  il  maggiore, compofto  diCefarei,di  Ollandefi, 
di  Palatini , e di  Hàiliani . |1  Duca  di  Ormond  fopra- 
flava  al  minóre  , confidente  in  Inglefi , Danefi , Saf- 
< foni,  Pruffiani,  d’ Hannovei^,  ed  altri  Alemanni . Paf- 
farono  tutti  la  Schelda  a Neville,  e a Souches . Entra-  ' 

^ rono  nella  Provincia  di  Hannonia , e camparono  in 
faccia  a Cambra!  con  alle  fpalle  Valenzienes,  e Ques- 
noi  Piazze  Francefi  . Allora  il  Principe  Eugenio,  rac- 
colti a configlio  i Generali,  fpiegò  la  iua  mente  , la 
quale  era , d’avanzarfì  con  marcia  affrettata  alle  ibr- 
y genti  della  Schelda  ; e tra  quede,  e le  altre  della  Som- 
ma, tuttavia  aperta,  venire  fui  fianco , e fui  dorfo de’ 
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Francefi,  pér  obbligarli  a combattimento , o a lafciare 
in  abbandono  le  vicinanze  di  Cambrai,  ed  Artas;  fotto 
l*una,o  l’altra  delle  quali  Città  farebbe  poi  ftato  age- 
vole il  piantar  affedio.  Sogg'unfe,  che  la  cofa  era  riO- 
ftribilf,  e per  convincerla  di  buonxfiro,poterfene  pren- 
dere el perimento  coll’inviare  ungroffo  diflaccamento 
a quella  parte,  ed  efplorare  la  qualità  del  terreno,  e la  • 
contenenza  de!  nemico. 

11  diftaccamento  elTere  già  pronto  fotte  al  Gene- 
ral Feliz,  ed  era  pregato  il  Signor  d’Ormond,comc'piu 
a portata,  di  fpalleggiarlo  co’fuoi  granatieri  , che  gli 
afficuraffero  la  ritirata  . Cosi  detto,  il  Principe  facen- 
do fuccedere  i fatti  , mife  in  viaggio  il  diflaccamento 
« di  (quattro  mila  cavalli  con  Generali  , e moki  Volon- 
tari , i quali  trafeorfi  fino  al  Caftelletto , e ritornati  di 
cola,  riportarono,  come  avevano  trovato  una  bella 
pianura  di  quattro  miglia  tra  le  fonti  de’  due  ramme- 
m&rati  fiumi . E non  effendovi  alcun  riparo  France. 
fe  , era  praticabiliffimo  l’ introdurre  le  Armate  Cefa* 
ree,edAnglollande,ove  il  terreno  era  vantaggiofiflimo 
in  quel  fito,  che  predava  tutto  il  comodo  d’-affalire  fui 
lato  diritto,  e alla  fchiena  i nemici . Per  tanto  il  PrinJ 
cipe  Eugenio,  e i Deputati  d’Ollanda  pregarono  il  Du- 
ca d’Ormond  a marciare  fubita,  e a -concorrere  in  si 
drepitofa  im prefa,  la  quale  frutterebbe  o una  gloriofà 
vittoria,  o un’  importante  conquida  alla  caufa  comu- 
ne, di  cui  migliorerebbe  le  condizioni  di  pace  . 

Il  Duca  d’Ormond  aveva  ricevuto  ordine  dal  Se-  < 
gretario  S.Giovanni,  di  non  concorrere  nè  a battaglia, 
nè  ad  affedio  centra  a’ Francefi.  Guardafle  però  di  i 
non  palefare  1’  ordine  dato  ; perchè  manifedandolo 
produrrebbe  cattivi  effetti . Quindi  l’ Ortnond,  colto  ( 
all’improvvifo  d<;lle  idanze  del  Principe , e com’  Egli  ' 
fcriffe  dipoi  al;m€defimo  Segretario,  trovaxidofi  imba-  I 
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razzato, s' immaginò  una  fcuTa, dicendo, che  il  viaggio 
del  Concedi  Scraford , chiamato  a Londra,  gli  dava  a 
credere,  agitarfi  qualche  fatto  di  confeguenza  * perciò 
pregava  il  Principe  Eugenio,  e la  Generalità,  a differi- 
re quella  , ed  ogni  altra  imprefa  fino  all’ arrivo  delle 
lettere  d’ Inghilterra  . Il  Principe  pei  far  conolcere  al 
Mondo  , e Ipecialmente  alla  Gran  Brettagna  il  grave 
danno,  che  tale  impedimento  lecava agli  A lleati , fpe» 
di  alla  Regina  Anna  il  Baron  d’  Hoendcjrf,  per  infor- 
marla del  fatto  . Il  Segretario  San  Giovanni  fì  com- 
piacque tanto  di  quello  lervigio  rel'o  alla  Francia,  che 
Icriffe  , come  credeva  in  colcienza  , d*  avere  falvato 
.l’ Elercito  Fràncefe . > 

Gli  Stati  d’Ollanda  ,,  ragguagliati  deir  intoppo 
oppofto  dal  Duca  d’Ormond,  aggiunlero  nella  lettera, 
memorata  di  fopra  , alla  Regina  Anna  preghiere  d- 
ipettofe  • , perché  volcife  dare  all*  Ormond  ordini  , da 
.poter  operare  con  tutto  il  vigore  ; giacché  l’Efercito 
Alleato  era  il  più  belld,  e il  più  forte,  che  per  avven- 
tura fofle  per  l’avanti  comparfo  , provveduto  di  tutto 
il  neceffario  con  grande  fuperiorità  tanto  in  numero 
.quanto,  nella  qualità  di  Truppe,  da  prometterfene  coll* 
alTiHenza  divina  de’  grandi  vantaggi  , capaci  di  facili- 
,tare  la  pace,  e di  migliorare  la  caufa  de’ Confederati  ; 
Ricordavano  alla  Maedà  Sua  le  ficurezze  , date  loro 
.lettere,  col  mezzo  de’  Miniftri,  c ultimamente  in  voce 
dal  Duca.d’ Ormond,  delle  di  lei  intenzioni,  di  far  agi- 
re le  proprie  Trippe  col  loro  vigore  ordinario  . Nt  n 
.volelTc  pertanto,  tenere  oziofo  si  potente  nervo  di  Sol- 
datelche,  e rendere  infrutruofa  la  Campagna  con  dan- 
no ineftimabile  di  tutti  gli  Alleati . 

L’arrivo  dell’ UffizidleCefareo  a Londra,  eie 
notizie  difleminaie  delle  dichiarazioni  del  Vefeovodi 
Briftol  ali’  A;a,  e del  Duca  d’ Ormond  al  Campo  ecci- 
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tarpno  gravitimi  iibrurri  nella  Camera  alea  con  efpref* 
fioni  pungenti  tra  alcuni  Milord, e con  perìcolo  di  paf- 
fare  piìi  oltre  delle  parole.  E benché  fin’ allora  foffe  , 
prevalfo  tra’  pari  della  Camera  alta  il  parere  , che  di> 
fapprovava  le  propofizioni  fatte  ad  Utrec  da*  Mìnidri 
Francéfi,  con  tutto  ciò  alquanti  di  quc’  Signori,  confi- 
deraivlo,  che  la  Regina  voleva  la  pace  a Tuo  modo , ed 
, avendo  penetrato  altri  di  lei^ifegni , e molto  meglio 
le  pretele  de’  Minidri  da  lei  favoriti  ; quindi  per  noa 
augumentare  i torbidi  nel  Reame , e le  amarezze  nella  . 
Camera,©  s’ unirono  a quelli, che  aderivano  alla  Cor-  ' 
te,  o s’ abfentarono  . E così  prcvalfe  il  partito,  di  ri- 
mettere tutto  alla  faviezza  , e prudenza  della  Regina, 
fenza  prefentarle  la  preghiera  propofla  ì che  invialTe  * 
ordini  al  Duca  d’Ormond,  d’agire  ad  offefa cogli 
Alleati. 

La  Camera  balta  fece  di  piti . E in  corpo  umilia- 
tafi  alla  Regina,  le  dichiarò,  eh’  cita  Camera  fi  ripofa- 
/ va  su  una  totale  confidenza  nella  Maefià  Sua , e fulla 
'promefla  fatta  , di  partecipare  le  condizioni  della  par 
ce , prima  di  conchiuderla,  e che  alfifierebbe  Sua  Mae- 
fià,  per  farle  confeguire  pace  ficura,  ed  onorevole  con- 
tra  chiunque  dentro,  e fuori  del  Reame  praticafle  de- 
gli sforzi , per  impedirla . Anche  la  Camera  alta  pra- 
ticò quafi  lo  fielTo  oftequio  verfo  la  medefìma;  alla  ri-  ! 
ferva  di  venticinque  Milord , che  pubblicarono  una 
loro  protefiazione,  nella  quale  impugnavano  le  condi-  ^ 
zioni  della  pace  ’ ma  la  Regina  Anna , incontrata  la  . 
fommifiione  a’  Tuoi  voleri  nelle  due  Camere  del  parla- 
mento , pafsò  a rialzare  le  fortune  della  Francia , e ad  j 
arredare  le  vittorie  degli  Alleati . Denunciò  una  fu-  ' 
* fpenfione  d’ armi  agli  Eferciti  di  Fiandra  ; benché  po-  | 

co  prima  folte  concorfa,  che  il  Duca  d’ Ormond  non  fi  ' 

difiaccaffe  dal  Principe  Eugenio  ; onde  quello  Princi- 
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pe  implico  dall’affalire  i Francefi  dietro  la  Schelda, 
lì  era  rivolto  aH’afTedio  Quefnoi . 

Quefta  piccola  Città  dell’Annonia  a* confini  del- 
la Piccardia  Francefe,conquiftatadal  Re  Luigi  prima 
della  pace  de*  Pirenei , era  f^ata  a'ccrefciuta  con  nuovi  ^ 
ripari,  e preventivamente  munita  di  dieci  Battaglio- 
ni,  e d*  un  Reggimento  di  Dragoni  con  qualche  caval- 
leria : tra  tutto  quattro  in  cinque  mila  i'oldati  fotto  il 
Governadore-  la  Badia  . Il  Generale  Ollandefe  Faget^ 
erperimentacififimo  negli  afled;,  ne  cominciò  1’  attacco 
con  quindici  mila  fanti , e due  mila  cavalli . Li  io. 
Giugno  il  Principe  Eugenio,  tenendo  fotto  di  fe  grofi> 
fo  corpo  d’ Uffari  per  le  fcorreric , fpinfe  il  General  ' 
Groveftein  con  fopra  mille  di  loro , ed  affai  volontari, 
a mettere  in  contribuzione  le  frontiere  della  Francia . 
Quelli  traverfarono  parte  della  Sciampagna , indii' 
Territori  di  Metz,  e de’  vicini  Vefcovati . In  ultimo 
fi  refero  fui  Trevirefe  con  quantità  d’ortaggi , cavaci 
da  quei  Territori , e dal  paefe  nemico  per  la  certezza 
delle  contribuzioni . Attaccarono  il  fuoco  a qualche 
parte  di  Villaggio,  che  ricusò  di  pagare,  e riportarono 
groilì  bottini.  . 

L’ Efercito  Alleato,  a coprire  l’attacco  di  Quef- 
noi,  fi  ritirò  dietro  al  fiume  Sella . S’  allungò  colla  fi-  v 
nirtra  verfo  Cartel  Cambresl,c  colla  diritta  alla  Schel- 
da : tenendo  dall*  altra  parte  del  fiume  a Denain  per  ( 
la  ficurezza  de* ponti  fulla  Schelda,  e de’ convogli, 
che  venivano  dalla  Fiandra , il  Conte  d’ Albermale 
con  cinque  mila  fanti , e tre  mila  cavalli  • 

- Il  Marefciallo  di  Villars  reggeva  una  grofla  Ar- 
mata Francefe,  potentc  in  cavalleria,  benché  inferiore 
di  venti  mila  pedoni  a cagione  delle  numerofe  guarni- 
gioni, lafciaMÌn  Condè,  Valenzienes,  ed  altre  piazze, 
minacciate  da*  nemici . Occupava  con  varj  corpi,  di- 
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rftribuiti  lungo  la  Senfetta , elaSch'elda,  la  campagna 
trincierata  tra  Arras,  e Buchain , e di  là  il  terreno  dif- 
- l’otto  , e dilfopCa  di  Cambra!  fin  prelTo  aCrevecor. 
Veniva  ragguagliato  dal  Duca  d’  Ormond  de’  difcgni 
de’ Generali  Alleati,  ed  era  ftato  afficurato  per  parte 
■de’  Miniftri  Irglefi , che  non  farebbeaffelito  • onde  fi 
•confervava  in  que’ porti  con  molta  ficurezza,  ed  atten- 
deva migliori  congiunture,  fattegli fperare  dai  Mini- 
rtri  della  Regina  Anna . 

Nel  Campo Cefareo, ed Ollandefe  fi  travagliava 
con  gran  numero  di  guartadori  a regolare  le  imprefe 
per  tal  modo  , che  poteffero  condurfi  ad  effetto  anche 
j lenza  l’aflirtenza  dellle  Truppe  Brittanniche.  Si  cir- 
, condavano  con  ripari  l’Abbazia  di  Denain  fullaSchel- 
-da  , e la  Terra  di  Marchiene  fulla  Scarpa  per  tenervi 
in  depofito  le  munizioni  da  guerra , e il  grolTo  canno- 
<ne  . Fra  l’una,e  l’altra  Terra  per  il  corfodiotto  mi- 
glia fi  alzavano’due  trincicramenti , in  mezzo  a’ quali 
camminaffero  1 Convogli  di  viveri,  e d’attrezzi  mili- 
tari dalla  Scarpa  alla  Schelda  ì Si  cingeva  con  linea  di 
circonvallazione  il  Campo,  che  affediava  Quefnoi.. 

Compite  le  quali  linee,  il  General  Fagel  prefe  va- 
ri porti  fotto  la  Piazza  tra  Settentrione , ed  Oriente, 
per  incamminarvi  gli  approcci . E perchè  uno  di  que- 
fti  in  eminenza  noceva  aque’di  dentro,  il  Govcrnado- 
re  ordinò  una  fortita  di  mille  uomini  a piedi , e cento 
.dragoni fotto  H Principe  d’ Haflìa-Philipftat, fopprav- 
venuto  con  altre  Truppe,  ricuperò  il  porto,  e ricacciò  ^ 
nella  Piazza  gli  affediati  con  lorortrage . Tre  furono 
gli  attacchi  contra  Quefnoi  dalla  parte  degli  ftag ni , e 
delle  inondazioni . I primi  due , detti  Imperifile  , ed 
Ollandefe,  principiati  la  notte  prima  de*  20. Giugno, 
s’  impoffeffarono  d’  una,  Ridotta  . Piantarono  cin- 
quanta cannoni , e parecchi  moitariy  co*  quali  fpiana- 
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reno  in  breve  largKe  brcccle  ne’ due  Baftioni  della 
Città,  su’ quali  ferivano,  c ftroppiavano  molti  Uifeu- 
ditori  colle  bombe . ■ , i 

Ripulfata  qualche  fortita , gli  Alleati  affalirono 
il  T.  Luglio  la  ftràda  coperta  alla  porta  di.Foreft , ove 
fi  combattette  con  gran  valore  dall’  una  , e dall’  altra 
parte,  e fi  fparfe  copiofo  langue  . Prelo  quel  riparo,  e 
refe  piu  fpaziofe  le  rovine  , il  Governadore  ehiefe'ldi 
capitolare  . Ma  intimatagli  la  prigionia  del  prefidio, 
differì  l’acconfentire  * finché  preffato  dalla  neceflità, 
il  giorno  de’ 4.  s’arrefe, lalvo  l’equipaggio  di  tutti,  e 
la  fpada  agli  Uffiziali  : I rimafii  cattivi  (ra  fanì , e 
inalati  afeefero  a tre  mila,.  ■ i ' . • • ^ 

Il  Duca  d’ Ormond  tentò  di  difturbare  l’ affedio, 
col  proporre  a nome  della  Tua  Regina  una  fofpenfipnc 
d’armi  per  due  mefi  al  Principe  Eugenio,, e a’  Deputai 
ti  Ollandefi  . Diffe  d’ aver  ordini,  d’  inviare  uno  ftac- 
camento  , a prendere  polfeffo  di  Ooncherchen  accor- 
dato all’  Inghilterra  per  ficurezza  delle  promelfe  fatte 
-dal  Re  di  Francia . - ^ 

Rifpofero  il  Principe,  e i Deputati , ch’efll  non 
avevano  da’ loro  Sovrani  autorità  pertanto*  però 
chiedevano  tempo  da  renderli  informati , e da  rice- 
verne le  commilTioni . Replicò  l’ Ormond,  oéie  conti- 
nuandofi  Taffedio,  non  poteva  pili  coprirlo,  e che  fi  ri- 
tirerebbe dentro- tre  giorni.  Il  concedere  tempo  da 
• ragguagliarne  i Monarchi  Alleati , non  dipendere  da 
lui  . .Propofe  altresì'a’ Generali  de’  Principi  Aleman- 
ni, militanti  agli  ftipend;  Inglefi,  d’unirfi  con  lui  nel- 
la detta  fofpenfione,  fotto  pena  d’ effere  privati  del  fol- 
do,  e delle  rate  decorfe  . Que’ Generali  dimandarono 
fpazio  da  fpignere  corrieri  a’  loro  Sovrani . Ma  non 
avendo  potuto  ottenere  fe.non  pochi  giorni  per  taf  ef- 
fetto, fi  proteftarono  ch’effendo  Alleati  di,Gefare , c 
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membri  detta  gran  Lega,  non  abbandonerebbono , ma 
guerreggierebbero,  congiunti  al  Principe  Eugenio. 

La  notizia  di  quedo  rifiuto,  effendo  pervenuta  a 
Parigi, quella  Corte  difficolcò  la  confegna  di  Doncher- 
chen  alle  Truppe  Brittaniche . Ma  la  Regina  Anna 
fece  Icriverc  al  Marchel'e  di  Torsi,  come  la  pace,  e la 
guerra  erano  nelle  mani  del  Recnftianifbmo,  il  quale 
fc  voleva  dare  Doncherchen  nelle  mani  deglMnglefì, 
otterrebbe  la  fofpenfione  dell’ armi;  in  virtù  della 
^uale  il  Duca  d’Ormond  fi  feparerebbe  colle  Truppe 
"nazionali,  e non  pagherebbe  più  le  ftraniere  .*  nè  ella 
averebbe  alcuna  dilBcoIcà  di'far  pace  colla  Francia  , e 
di  prefcrivere  agli  Alleati  un  tempo,  in  cui  aveffero 
comodo  di  fottometterfì  alle  condizioni, delle  quali  fì 
conveniffe  fra  le  due  Corti  Brittanica,  e Francefe  . U 
Re  Luigi  acconfenti  fubito  all*  intima , e comandò, 
che  Doncherchen  fi  mectefse  nelle  mani  dèlia  Regina 
Anna . 


' Giacchè'il  Duca  d’Ormond  rimaneva  con  picco- 
lo Efercito  in  Fiandra  , i Mintftri  di  Londra  fpediro- 
'no  a*  loro  Porti  varj  Reggimenti  del  Reame,  c fatti- 
li imbarcare  lotto  il  comando  del  Generale  Hil  Fratel- 
lo di  Madama  Mashan , ordinarono  loro , d’ approda- 
re alla  ftda  di  Doncherchcn,e  di  entrare  di  guarnigio- 
ne in  quella  Piazza.  Allora  il  Duca  d’Ormond  dichia- 
rò la  fofperfìone  d’  armi,  c pensò  a dipartirfi  dal  Prin- 
cipe Eugenio  colle  Milizie  del  fuo  Paefe,  feguite  da 
parte  di  qi  rlle  d’ Holftein , e de’  Dragoni  di  Valef*  in 
tutto  da  undici  mila  Fanti,  e due  mila  cinquecento 
cavalli.  Dei  che  ne  ragguagliò  prontamente  il  Mare- 
fciallo  di  Villars , mandandogliene  nota  diflinta  , e 
v’aggiunle  informazione  , di  quante  Truppe  rimane- 
vano al  Principe  Eugenio , e del  dove  foffc  quelli  per 
marciare  . 
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Non  accettila  la  fofpenfionc  d*armi  nè  dagli  Sta» 
ti  d’Ollanda  , nè  dagli  altri  Alleati'»  tutte  le  Truppe 
de’  Principi  Alemanni  abbandonarono  il  Duca  d’ Or^ 
mond , e fi  congiunfero  al  Principe  Eugenio  ; il  quale  . . ^ 

fece  fapere  al  Duca,  che  a mezzo  Luglio  fe  ne  ande- 
rebbe  a nuova  im prefa  , per  corì^inuare  la  Campagna. 

Era  arrivato  da  Londra  al  Campo  il  Conce  diScraford 
con  informazione  , e direzione  datagli  dal  Conte  dì 
Oxford  , del  come  l’ Efercito  Inglefe,  e il  fuo  Capo  fi 
doveflcro  regolare,  affine  di  recare  alla  Francia  que* 

! fervigi  maggiori , che  loro  permetteffero  le  congiun- 
/ ture  correnti . . 

Il  Marefciallo  di  Villars,informatodairOrmond 
delle  genti , che  rimanevano  al  Principe  Eugenio , c 
[ de  i di  lui  futuri  difegni  fopra  di  Landresl , aveva  ri« 
fpofto  al  Duca  medefimo  di  Ormond , che  fi  rallegra- 
va , confiderando  la  Gran  Brettagna,  come  divenuta 
fua  confidente . Per  tanto  gli  dava  piena  libertà  di 
* . avanzarli  fulle  Terre  Francefi , per  tutto,  ove  gli  pia- 
cefle . Ma- il  Conte  di  Strafbrd  fuggeri , che  fi  aliar- 
malfero,  ed  intimoriflero  gli  Ollandefi  , occupando 
Gant , nel  di  cui  Caftellp  dimorava  guarnigione  di 
fua  gente  . E fiabileiido  in  quella  Città  , e in  Bruges 
le  proprie  milizie,  fi  attendelfero  nuovi  ordini  d’In- 
ghilterra . Piacque  il  òpnfiglio.  E l’ Ormond  con 
tute*  i fuoi  palTato  colà , Irfece  Padrone  di  quelle  pri  - . 
marie  Città  della  Fiandra.  Accampò  tra  l’una,  e l’al- 
tra . L*  occupazione  fatta  dagl’  Inglefi  di  Gant , e di 
Bruges , riufeì  di  efirema  foddisfazione  al  Conte  di 
i Oxford , e al  Bolimbroc  , che  ne  fcriflèro  al  Duca 
^ d’ Ormond , ricolmandolo  dì  iodi,  e di  applaufi  , li- 
gnificandogli , che  aveva  fatto  un’  azione  di  fommo 
gradimento  alla  Regina  ; la  quale  gli  raccomandava 
' > con- 
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confcrvare  con  tutta  diligenza  il  poffcflb  di  quelle 
Città  . La  medéfima  Regina  fperava,  che  gli  Ollàri- 
defi  riconofeerebbéro  il  loro' errore, e concorrerebbero 
nelle  intenzioni  di  Sua  Maeftà  . 

Tn  altre  Piazze  non  ebbero  racceflb, perche  i Co- 
mandanti Ollandefi , che  le  cuftodivano,  ftectero  fu  la 
'guardia,  e loro  negarono  ringreffo.  Il  Principe  Euge- 
‘hio  aveva  chiedo  in  Ollanda  di  dar  battaglia  a’  Fran- 
cefi.  Ma  eflendo  r combattimenti  azioni  pericolofe,  c 
che  perduti  portano  grandi  roverfeiamenti  negli  affa- 
ti politici , fu  configliato  ad  aftenerfene , e pmrcoflo 
intraprendere  affedj , fe  lo  giudicava  . Quello  di  Lan- 
'dres  era  arrifehiato  airai,per  elTere  quella  Piazza  trop- 
po inoltrata  tra  le  Fortezze  Francefi,  che  fi  lafciava 
alle  fpalle,  come  ancora  per  la  difficoltà  di  coprire  i 
'Magazzini , coftituiti  in  Terre  mezzo  aperte, e fafeia»- 
"^te  da  deboli  ripari  tumultuar), com’erano  Marchients, 
e Denain , non  poco  lontane  da  Landresì . Onde  con- 
veniva al  Principe  aver  1* occhio,  e cuftodire  una  lun- 
•ghezza  di  fopra  trenta  miglia  di  paele,  quante  ne  cor- 
'revano  tra  Marchiencs,  e Landresi  con  i ponti  fulla 
Schelda,  e fulla  Scarpa  , coperti  da  fempl'ci  trincee* 
una  delle'quali , fe  folTe  sforzata  dal  Nemico,  rovi- 
'nava  tutta  la  faccenda  . 

Per  tanto  il  Principe  dovette  partire  le  fue  forze 
fu  edefa  cosi  ampia  in  varj  corpi.  Uno  di  tremila  Uo- 
mini pofe  fulla  Scarpa  a Marchienes  : uno  dì  cinque  ' 
mila  Fanti,  e tre  mila  cavalli  a Denain  fulla  Schelda:  , 
un  terzo  di  tre  mila  pedoni  trincierati  tra  Denain  ,' e ) 
Tian  fui  fiume  Efcallone  : il  quarto  di  fedici  mila,  a 
piedi , e fopra  tre  mila  a cavallo  fotto  il  Principe  di 
Analt,  che  attorniò  Landre^  per  1’ attacco . Col  ri- 
manente delle  Soldatefche  il  Principe  fi  collocò  full*  \ 
Efcalione  in  mezzo  a tanti  corpi , follecito  , e vigU  f 
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fante  , ad  accorrere  in  rinforzo  di  quello,  o di  quell* 
altro  de’ fi  oi, "che  veniflTe  minacciato  da’ Frante  fi.  Die-; 
de  ordini  ef.  ttiffimi  a’  Generali  inferiori,  fopraftanti 
a’  podi  accennati  , perchè  con  occhio  attentiflìnaoof- 
ferc’alfero  i movimenti  Franccfi,  e fi  regolaffcro  nella' 
pih  accorta  manier.’’,  che  loro  pfcfcrifle  .-Ma  il  Prin-i 
cipe  penuriava  di  Generali  attenti,  e penetranti.  An-* 
zi  doveva  dipendere  da’ Generali  di  Ollanda  ,'  efperi- 
mentati  difettofi  di  precauzioni , c di  vigilanza,  fuf-t 
ficiente  a gorantirfi  dalle  Ibrprefe  degli  attiviffimivc^ 
fagacilTimì -Generali  del  Re  Luigi , da’-quali,  per  ta-* 
le  mancanza  / rilevarono*  nella  prefente,  e nelle  due- 
paflate  guèrre  alcune  gravi -porcolfe  , ed  altre  leggie- 
ri,* benché  mólto  frequenti,  come  notano  gl’ Iftorici  di* 
quel  tempo.Ed  appunto  un  difetto  confimile  fece  abònr 
tire  la  prefente  ìmprefa  .*  Pii!  facile  , e quali  ficàro  fa-  i 
rebbe  riufcito  agli‘Alleati  faffedio  di  Gondè,è  ilbloc-: 
co  (fretto  di  Valenzienes,  penuriante  fin  d’alloCa  noni 
poco  di  vi  véri,  e ormai  tagliato  fuori  dagli  ultimi  ac- 
quifti . Ma  quelle  due  Piazze  non  avvicinavano  tanto 
a’  cònfini  nemici  J come  faceva  Landresì  . 

Il  Marél'ciallo  di  Villars-,  vedendo  la  guerra  ti-  - 
rare  avanti bon  pericolo,  che  rimancfsero  (coperte  le 
frontiere  della  Francia  , volle  arrifchiare  qualnnque 
colpo,  per  fraftornare  quella  prefa  coll’attacco  di  Dei 
nain . Chiamate  le  guarnigioni  in  Campagna  ,-  « con 
efse  augumentato  il  (uo  Efercito,  pafsò  la  Schcida  a 
Cambra! , e dilatò  i fuoi  allogiamenti  (ino  ai  Cartel 
Cambresl , e alla  Sambra;  fu  cui  gettò  più  ponti  in 
apparenza  di  palsare  di  là,e  ivi  al'salire  gli  Alsedianti 
di  Landresi.  Al  qual  fine  indrizzò  il  Conte  di  Coignl 
con  tre  mila  Dragoni  di  là  dal  fiume.  Il  Principi  di 
Anak  , affrettati  i Guartadori  l'otto  la  Piazza  , chiu- 
fe  preftameme  la  linea  di  circonvallaxione  ; e il  Prin- 
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dpe  Eugenio  avvicinò  il grofso  de*  fuoi  fulla  Sambra' 
per  fodenerlo . Ma  il  Marelciailo  la  notte  avanci  de* 
24.  Luglio  fi  sbrigò  del  bagaglio,  mandato  a S.Quin- 
tino , cd  altrove  V.  Didaccò  il  Marchele  di  Vieupont 
con  dodici  mila  Fanti,  mille  cavalli,  e tutte  le  bar* 
che  da  far  ponti  fulla  Schelda  a Neuville  tra  Bouchain, 
e Denain  : Al  Vieupont  fece  tener  dietro  il  Generale 
Albergotti  con  otto  mila  Fanti  ,e  quattro  mila  caval- 
li;ed  eflb  il  feguitò  velocemente  col  recante  dell’Efer- 
cito . Spìnle  piccole  partite  lu  tutte  le  Arade,  per  fer- 
mare paAaggieri , e qualunque  Me  Ab,  il  quale  potef- 
fe  ragguagliare  i Nemici  delle  proprie  moAe.  I di  lui 
ordini  furono  cosi  bene , e cautamente  eleguici , che 
la  notizia  di  queAo  viaggio  non  giunfe  fé  non  aAai  car- 
di canto  a Denain  , quanto  al  Principe.Eugenio. 

Aveva  il  Principe  preferitto  al  Conte  d*  Albef- 
male , al  Governadore  di  Bouchain , e ad  altri  Gene- 
tali varie  commiAioni  premuroAAime,  per  metterli  in 
iteuro  dal  prefente  attentato  * le  quali  commiAioni  fu- 
rono con  fomtna  difattenzione  tutte  cratcurate.Incari- 
cò  la  fabbrica  d’  altro  ponte  a Denain  fulla  Schelda  , 
per  avere  piu  paA*aggi,.ad  incrodutre  nuove  milizie  in 
quelle  trincee.  Il  ponte  non  fu  compito  nemmeno  in 
otto  giorni , quantunque  foAe  facile  il  farne  anche  di 
piu , per  cAere  colà  il  fìume  poco  lungi  dalla  Tua  for- 
gence , e perciò  riAretto , come  aAerifeono  i medefìmi 
Francefi.  Ingiunfe  una  regolare  corrifpondenza  tra 
Bouchain,  e Denain  con  intima  a*  Paefani  delle  Terre 
foggette , di  dar  fubito  contezza  di  qualunque  movi- 
mento Francefe;e  queAi  tutti  fallironolTra  Bouchain, 
e Denain  fulla  Schelda  v*  erano  neceAarie  guardie  di 
cavalleria,  per  invigilare  a*  paAi  della  Riviera.  Eque- 
Ae  talmente  mancarono , che  la  Vanguardia  Francefe 
potè  piantare  di  chiaro  giorno  in  mezzo  a loro  quattro 
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pentì,  fenza  che  fé  ne  fapefle  nè  ìnDenaìn,nè  in  Boti* 
chain , benché  diftantì  tre  miglia  fole  da  Nauville.Fi» 
fama  che  da  fpie , e da  Diiercori  fofle  flato  avvifatoil 
Conte  d’  Albcrmale,  che  nel  Campo  del  Villars'fi  par- 
lava indubitatamente  d’andarlo  ad  afTalire.Ed  egli  mo« 
ftrandone  timore,  avvifafle  con  più  lettere  dell'appre- 
fo  rifchio  il  Principe  Eugenio:  da  cui  foffe  confortato 
a paventar  raencj'poichè  quando  efeguiffe  i Tuoi  ordini 
farebbe  flato  opportunamente  da  lui  loccorfo.Ciò  non 
oflante  foffe  lo  fpavento , che  aggiacciaffe  quel  Gene- 
rale,o foffe  altra  cagione,  che  lo  rendeffe  menoattivoi^ 
e attento Egli , e i Generali  compagni  mancarono  a 
molti  doveri , neceffarj  in  cosi  fcabrofe  congionture  , 
maffìme  nel  tenere  partite  di  cavallerie,  che  invigi- 
laffero  a*  paffi  della  Riviera:  correflero  preflamente  a 
dar  ragguaglio,  fé  vedevano  tentarfì  verun  paisaggio 
tra  le  due  T erre  di  Bouchain , e di  Denàin  non  moltcà 
diffami  tra  di  loro . Corfe  fama , che  certo  Uffizlale 
difsnadefse  1*  Albermale  da  limili  precauzioni , difse 
per  non  affaticare  fovverchiamence  la  cavalleria , cd 
averla  più  vigorofa  alle  fazioni . 

T rovo  fcritto  di  più, che  il  Marefciallo  di  Villars  fi 
dichiarafse,che  fe  incontrava  a Neuville  o altrove  par- 
tite Ollahdefi , chevolafsero  a dare  notizie  delle  Tue 
mofse',  avrebbe  fofpefi  i pafli  ; giacché  la  riufcitadeir 
imprefa  confiffeva'  nel  non  efsere  fcoperto.fe  non  tardi. 

Arrivato  il  General  Francefe  Vieupont  a NeuviU 
le  fui  n'afcer  del  Sole,ebbe  tutto  H comodo  di  dirizzare 
fulla  Schelda  quattro  ponti, e di  pafsarvi  colle  proprie 
Truppe Per  tutto  mezzo  giorno  il  meglio  dell’Efcr- 
cito  l^ahcefefu  tragittato, e diffefo  in  faccia  a’trincic- 
ramenti  di  Denain  . Il  Cavaliere  di  Lucemburg , ora 
il  Principe  dì  Tingrl ,'  era  ufeito  da  Valenzienes  con 
quel  prefidio,  per  darfi  mano  col  Villars  dalla  parte 
oiffouo.  Il 
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li  Principe  Eugenio  non  n’  ebbe  raggu^^glio  ,,  fe 
noti. alle  ore  undici,.e  più  tardi  di  lui,  pjù  vici-* 

jjo^  lo  feppc  il  Conte, d’iAlbermale,^vvifatq>5lal  Gene- 
rale Bbfma'r  allora  di  guardia  , 11  Principe  fi  morse 
iùbito,  fiiCendofi  Icguire  da  lette  mila  F,anti.  Colla  ve- 
locità de’  cavalli  arrivò  prima  delle  quattordici  a De- 
nainvc  trovò  l’errore mafljmOjd’elserlì  laiqiatifare  tan- 
ti pofli  a’Francè.fidcnza^averlo  avvertito  più  per  tem- 
po Notòj  tre  mila, cavalli  de’  tuoi  , ichierati.  parte, 
IbttQ'^l  Generale  Croix  centra  la  guainigione  di.Va- 
ipnz,i>?ncs,  parte  fotte  al  Conte  d’  Albcrmak  qontra  il 
^arefciallo  di  Vìllars,  il  quale  allargava  le  otdinanjite 
della  lua  gente  , per  combattere  1’  Albermale,  e preti* 
derlo  infiancp.Npn  elsendovi  nelle  trincee  di  Denain, 
die  cinque  mila  Fanti, ordì  nò  fubito  il  Printipe-^lbat 
gaglio  , d’ ufeire  da  quel  luogo , palprq,  la  Schelda,  c 
ialqrar  fico  a tre  altri  mila  Fanti  Cefarei , c Palatini, 
qiiali  fece  entrare  in  Denain  , cd  augumentare  le  dife- 
fe>; lindi  ritkò'la  cavalleria  fuori  di  Qenain  dall’^altra 
partp^del  fiurne,  e fpedì  Medi  fopra  Mefliadaffrctiare 
la  venuta  de’  fette  mila  Fanti , perrintrometterli  an- 
cor laro  .in  Denain.  Ma  il  tempo  mancòal  bifogno;ne 
quedi  arrivarono  , quando  portava  l’urgen^j  e allor- 
ché giùnfcro  jjcrafi  rottp  il  ponte^  sfa^iaepii  |jeU’:efle- 
re; premuto da'tanti  carri  ^ cavalli,  domini*',  ; 

. . JL’ altro  ponte,  ordinato  di  nuovo ^.era  tuttavia 
imperfetto , quantunque  tutta  la  lictireaza  .di  periain 
cpnjì^efTe  in  moltiplicare  an^he  tre , o quattro  ponti 
lùila, Riviera  , i quali  faciiìtalTero  Ja  comunicazione, 
e r ingrelTo  di  nuovo  foccocfpcncrp. quella  Terra  . In 
fomma  parve  una  fatalità , che  in  nulla  foifero  efeguiti 
tuctj  gli  ordini ,, dati  con  fomma  premura  dal  Principe 
Eugenio  : e che  tanti  falli  lì  commettelfero  da’  Com- 
mand^nù  Aileali  del  corpo  collocato  a Denain,  quanti 
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pur  anche  vengono  loro  rinfacciati  dagli  Scrittori 
Franccfi , come  mancanze  improvvide  di  difattenzio- 
ne.Non  errarono  già  in  nulla  i Francefi,anzi  con  eftrc- 
ma  attenzione,  e ibllecicudine  regolarono  le  loro  azio- 
ni a ben  condurre  l’ imprefa  . Pallata  la  Schelda  , v’ 
erano  due  forti  di  trincee  da  luperare  : le  prime  per  lo’ 
l'pazio  di  otto  miglia  s’allungavano  da  Marchienesful-  v 
la  Scarpa  fino  a Denain  fulla  Schelda  je  quelle  per  man^ 
canza  di  gente  furono  abbandonate  ; onde  il  Contedi 
Broglio  v’entrò  con  la  Vanguardia  Francefe,  e le  ne 
refe  padrone.  Lo  feguitò  il  Marclciallo  di  Villars,  che 
dopo  il  mezzo  giorno  attorniò  le  altre  trincee  di  De- 
nain,e dUpole  la  Fanteria,  e i Dragoni  a piedi  in  ordi- 
nanza di  più  colonne,  pronte  ad  aggredire  quei  nparL 
Quattro  mila  Granatieri  procedevano  . I Dragoni  li 
foftenevano  fulia  diritta,  c dodici  mila  Fanti  tanto  nel 
centro,  quanto  nella  finillra.  Venivano  dietro  altri  do 
dici  mila  a piedi,  e in  ultimo  la  cavalleria . I due  Ma- 
refcialli  di  Villas , e di  Montefquion  guidavano  la  di-  ' 
^ ritta  , e il  Conte  d’  Albergotti  la  finillra  . 

I Generali  Vicupont , Dreux,  Breiidekls  , ed  al-  . 
tri, fi  collocarono  alla  tclla  delle  prime  lchiere.Un’o':a 
dopo  mezze  giorno  s’  approlfimarono  a mezzo  tiro  di 
fucile  da  Denain , ove  inccmtrarono  le  falve  di  lei  can- 
noni Ollandcfi , e tre  fcariche  della  loro  Fanteria.  Ol- 
tre il  Come  d’  Albermale  difendevano  quel  luogo  il 
Conte  di  Dhona  hravilhmo  Uffizialc*  e i Generali  Se- 
quin.  Principe  d’Holftein,e  Zobcl . I Granatierà  Fran- 
cefi  fi  fc."tg1iarono  air  affalto  . 

II  Conte  di  Dhona  li  ricevette  con, fuoco  terribi-  / 
le.  Ma  altrove  la  rcfillenza  non  fu  pari.  Chi  ne  incolpò 
la  qualità  della  trincea,  compofla  di  terra  falTofa,  cat- 
tiva , e mal  raffodara  da  fafeine  * onde  urtata  , ruinò 
pienamente  nel  folfo.,  e lafciò  grande  apertura:  chi  la" 
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debolezza  di  qualche  Reggimento  , che  s’abbattette  di 
coraggio  , e diede  prcfto  addietro.  Fuvvi  chi  Ibfpetiò 
del  tramato  da  qualche  Uffiziale  , allorché  ulci  di  co- 
là , e andò  altiove  . In  lemma  i Francefi  penetrarono 
dentro,  ed  incalzarono  ferocemente  i Nemici  colla  ba- 
ionetta nello  Ichioppo . Tagliarono  fuori  la  liniftra,  e 
la  fe tararono  dagli  altri , che  fi  pofero  in  fuga  verfo 
del  fiume , 

Il  Conte  d’ Albermale  s’ induflriò  per  collocare 
alcune  Truppe  nelle  Cale  , e nel  Monifiero  della  Ba- 
d*a  : ma  Ibprafatto  dalla  moltitudine  degli  airalitori , 
fu  fatto  prigione.  Parte  della  Fanteria  fi  gettò  nel  fiu- 
me, per  meteerfi  in  falvo  dall’altra  parte;  ma  la  to.i- 
fufione , e il  terrore  ne  annegò  molti . 

Il  Principe  Eugenio  ulcito  da  Denain‘,  erafi  fer- 
mato fu  un’  altura  dell’oppofta  riva;  quando  a lui  giun- 
fcro  i fett  mila  Fanti , chiamati  dall’ Efercito,  che 
non  potendo'tralmettere  di  la  per  il  ponte  rotto , Ichìe- 
xò  fuda  lua  fponda  , per  favorire  i fuggitivi , a metter- 
li in  fa'vo,  e per  impedire  a’  Francefi , I’  accoftarfi  a 
quelle  acque,  fe  non  volevano  cfiTcre  colpiti  dal  berfa- 
glio  degli  Alleati , collocati  lu  un  Ridotto  eminente , 
che  fcarica^anp^apve  vedevano  avanzarfi  Francefi  . 

Piu  Iftoroci  hanno  fcritto,che  guadagnato  Dena- 
in , il  Generale  Albergotti  s’ impadroniffe  del  Ridotto 
dii  Pouvy , per  riavere  il  quale  avendo  il  Principe  Eu- 
genio tentato  un  aflaltp , fu  ripulfato  colla  perdita  di 
molta  gente  . Tal  fatto  non  può  fuflìftere,  attefa  la  fi- 
tuazione  del  terreno  ; poiché  o il  Forte  fudetto  era 
fulla  Inonda  diritta  Oriendale  della  Schelda , e colà  non 
potè  avere  acceffo  l’ Albergotti  ; perchè  oltre  all’inter- 
pof] zinne  del  fiume  , erano  difttfi  fu  quella  riva  anche 
in  faccia  e più  oltre  del  Villaggio  di  Pouvy  i tre  mila 
cavalli  ufciii  da  Denain , e la  Fanteria  Alleata , ve- 
' nuta 
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nuta  al  foccorfo , nè  potuta  introdurfi  in  eflb  Denain  . 
Se  poi  flava  lulla  fponda  finiftra  Occidéndale  di  quel 
fiume,  non  potè  il  Principe  aflalir  quel  Ridotto,  per  • 
cffervi  tta  mezzo  il  fiume , che  glielo  impediva  . Si 
vede  il  difegno  di  quell'  aiione , flampato  in  Parigi . 
Giulie  ragioni  hanno  moflb  a rifiutare  tal  fatto.  Per 
altro  fi  sfugge , il  convincer  di  falfità  altri  fatti  confi- 
mili,  appelli  al  Principe  fenza  fondamento  di  verità. 

Degli  flati  in  Denain  i morti,  c gli  annegati  fu- 
rono l'opra  due  mila  . I Generali  Conte  di  Dhona  , c 
Naflau  Vaudembourg  perirono  nel  fiume . Altrettanti  , 
rimafero  prigioni  coi  Generali  Sequin , Holflenin  , 
Dalberg  j Zobel , e ducente  altri  V Ifiziali . 

Il  Marefciallo  di  Villars riportò  grand’  onore  per 
r imprela  ben  poofata , e meglio  efeguita . Fece  fubito 
fapere  quella  Vittoria  al  Duca  di  Ormond  : attribuen- 
dola in  parte  alla  feparazione  de’  bravi  Ingleli , ed  in- 
fultando  gH  Alleati , i quali  allora  el'perimentavano  le 
falle  mifure  da  loro  prete.  Lo  pregava  a farne  mille 
complimenti  in  tuo  nome  al  Conte  di  Straffiord  , e a 
fpedirne  la  relazione  a’  Pleniporenziarj  Francefi  di 
Utrec.  A Parigi  fuudita  la  novella  con  fommo  giubilo, 
c il  Marchefe  di  Torsi  feriffe  a Londra  al  Segretario 
San  Giovanni  ; coraefperava,  che  la  Regina  Anna 
ridurebbe  gli  Alleati  alla  ragipne  , c li  coftringerebbe 
ad  accettare  le  cond’zioni  offerte  dal  Re  Luigi  ; giac- 
ché era  in  iliaco  di  poterlo  , purché  volelTe  lervirfi  di 
Gant,  tenuto  dalle  fue  T ruppe  . Poiché  elfendo  pa  Iro- 
nia di  quella  Città,  in  cui  fanno  capo  i principali  fiumi , 
della  Fiandra,poteva  far  abbonire  tutti  i difegni  dc’Ge- 
nerali  nemici , ed  imporre  leggi  agli  Ollandefi . 

L’  Efercito  FVancefe  occupò  i pafli  Culla  Schclda^ 
da  Valenzienesa  Bouchain  , per  impedirne  il  tragitto 
al  Principe  Eugenio . Fece  varj  diftaccaraenti  per  im- 
/ X a pa. 
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padronirfi  delle  Terre  fulla  Scarpa  al  diffotto  di  Do- 
va! . Il  General  A Ibci gotti  elpugnò  S.  Amand  colla' 

' p»igionia  del  pr^ fidio.  II  Conte  di  Broglio  ebbea’pac- 
ti  nicdefimi  la  Badia  di  Anchin  . Anche  Montagne  , e 
la  Badia  d:  Halnon  cederono  alla  ftefla  maniera  . Mar- 
chicncsera  porto  più  confiderabile , perchè  circondato 
da  paludi, alla  nlerva  di  due  rtradc.guernite  di  trincee. 

il  Brig.idicre  Berlcofer  lo  ditcndeva con  tre  mila 
Uomini  , e VI  fece  una  brava  refirtenza  * onde  convenne; 
a’  Francefi  1’  adoperare  cannoni  , e mortati . Il  Mare- 
fciallodi  Montelquion  cóminciò  gli  approcci  , e il  Vil- 
lars  dilponeva  più  Reggimenti  all’ aflalro  • quando  il 
C omandante  fi  refe  il  giorno  de’  30.  prigione  , lalvo  il 
bagaglio  a’ maggiori  Offiziali . 

Groflìlfimo  fu  il  bottino,  cheacquirtarono  i Fran- 
cefi nelle  Terre  prelè,  fpeclalmentc  in  Marchienes,  fac- 
to per  avanti  Magazino  generale  dell’ Efercito  . Set- 
tanta groflì  cannoni  : dieci  piccoli , cento  .cinqu..nta 
barche,  cariche  a dovizia  di  ogni  genere  di  munizione 
"*da  bocca  , e da  guerra  . Sola  la  polvere  afeendeva  a fei 
mila  barili , i quali  però  prima  della  rela  furono  fatti 
affondare  nell’  acque,  per  guaftarli  quanto  foffe  porti-  | 
bile . Il  danno  malfimamente  degli  Ollandefi  tanto  del  j 
pubblico,  quanto  de’  particolari  Mercatanti  fu  confi» 
dtrab'Iillimo  . Il  Hrincipc  Eugenio  aveva  più  volte 
configl  ato , che  i derofiti  di  quelle  provvifioni  fi  con- 
ducefiero  nelle  Piazze  fòrti , e martimein  Qjjefnoi  più 
o porcata  del  bilogno . Ma  per  rifparmio  di  condotta, e 1 
per  inicrefie  di  qualche  particolare  che  poteva  non 
poco , furono  lalciati  in  que’  deboli  luoghi . 

Famole dicerie , accagionate  da  que’ danni,  Tuf- 
ferò in  aggravio  del  Conte  di  A Iberma  le , incolpato  di 
varie  mancanze  . E fi  prevedevano  rumori  confiderà-  j 


bili  in  Ollanda  tra  quelle  Provincie , quando  il  Princi- 
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pe  Eugenio , udendo  crefcere  T invettive  fuor  di  ordi- 
rne , e coiifiderando  i torbidi , che  potevano  aumentare 
nell’ unione  degli  Stati,  come  anche,  che  il  Con^ 
aveva  goduto  gran  favore  dal  Re  Guglielmo  , appreffo 
di  cui  aveva  lempre  favorito  gl’  incerelli  di  Cala  d’Au- 
flria  , e mallìme  contra  il  Partaggio  j ora  confervava 
grandi  aderenze  nel  Paelc  nativo^cd  era  Pari  d’  In- 
ghilterra, g'udicò  che  il  bene  (fo.nune  richiedcfle  , a 
mitigare  1’  acerbità  de’ detti , eh’ elfo  feri vefiTc  come  fe-  , 
ce,  al  gran  Pcnfionario  Henlius,  lettera  di  molta 
difcolpadel  Conte 

Dalle  prefe  minori  fi  accinfc  il  Marefciallo  Fran- 
cefe  all’  oppugnazione  di  Dovai , Citta  di  conico, uenza. 
Molti  de’luoi  Generali  Io  dilTuafero  per  la  qualità  dell* 
imprefa  . Ma  il  Marefciallo  , affidato  alla  fortuna  che 
gli  fu  Tempre  propizia  iaecceffo,  e pari  a quanto  può 
jmmaginarfij^  fiate  fermo  nella  deliberazione  . Ed  ap- 
punto la  buona  forte  lo  favorì  fui  principio,  fe  è vero 
quanto  Icriffe  il  Quinci , che  rinveniffe  le  linee  di  cir- 
convallazione delTantccedente  afiedio  ancora  in  piedi, 
e'con  atterrate  dalla  irriflcfiìone  di  coloro , che  dove- 
vano farle  difiruggere  , onde  dietro  di  quelle  trincee 
potè  lubito  mettere  il  proprio  Elercito  in  ficuro  cen- 
tra a’  loccorfi  di  fuori  . 

Gli  accidenti  sfortunati , che  perdettero  i Magaz- 
zini di  Denain  , e di  Marchienes,  privarono  di  viveri 
i’ Elercito  del  Principe  Eugenio,  che  ne^penuriò  per 
.più  giorni , finché  gli  giunlèro  de’  Convogli  da  Bruf- 
, lelles , e da  Mons,  ai  qual  fine  aveva  occupato  Bine  a 
.mezza firada.  Confiderando poi  efib  Principe  i perlco- 
-li  della  Fiandra  doppiamente  minacciata  , e da’  Fran- 
cefi  nemici , e degl’ Inglefi  fofpetti , impofTefratifi  di 
Gant , abbandonò  Landrcsì  , e deliberò  di  portarfi  in 
quella  Provincia , per  invigilare  a’  movimenti  d^'glì  . 
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uni , e degl’  alti*! . Grandi  gclofie  recava  l’ Inghilterra 
a Celare  , ed  agli  Ollancleii , i quali  vedevano  quella 
Corte  ftringeili  tempre  più  in  confidenza  , ed  in  intel- 
ligenza colla  Corte  di  Parigi  . Il  Re  CrilHaniffimo, 
conolcendodi  poter  tutto  col  Conte  d’  Oxfprd  , e col 
Segretario  San  Giovanni , premeva  con  artifiziofe  irv 
ch:eftc  la  Regina  Anna  , ad  arcrclcere  le  minacele  ,e 
ad  avanzarfi  anche  alle  oftilità  l'opra  le  Provincie 
Unite . 


Richiefii  1 Plenipotenziari  Uxelles  , e Pollignac 
dal  Vd'covo  di  Briftol , fe  il  loro  Re  ammetterebbe  , 
di  entrare  in  negozio cogli'A Meati  falle  condizioni  pro- 
pofte dalla fua  Regina  al  Parlamento,  ricufarono  di 
farlo  ; finché  la  Gran  Brettagna  non  aveffe  conchiufa 
l*ace  feparata,  e l’Elettore  di  Baviera  non  confeguiffe 
' i Paefi  baffi  col  fuo  Elettorato.  Il  Marchefe'di  TorsV 
fcrifse  a Londra,  che  la  Regina  , avendo  un  buon  cor- 
po d’  Armata  fotto  fi  Duca  d’  Ormond  a’ confini  dell* 
Ollanda,  poteva  sforzare  quel  Governo  ad  acconfen- 
tire  alle  propofte  Francefi.  Quelle  furono  dibattute 
nel  Configlia  di  Stato  Inglefe  , e quali  tutt’i  Confi- 
glieri  vi  diffentirono  per  lo  fommo  difpiacere , che  ciò 
avrebbe  recato  alla  loro  Nazione  , € per  li  torbidi  , 
che  averebbe  follevato  nel  Regno . 

Il  Conte  di  Oxford  trovavali  in  grande  imbaraz- 
zo , per  effere  corfo  dietro  a’  voleri  della  Corte  di  Pa- 
rigi ,a  cui  avci>a  ottenuto  molti  vantaggi , fenzacon- 
Icguire  fin’ allora  l’adempimento  delle  condizioni  ri- 
chielle  come  rufciradel  Pretendente  dalla  Francia  , 
e la  ceffione  voluta  dal  Re  Filippo, e da’Duchi  di  Ber- 
ti, e d’ Orleans.  Anzi  in  vecedell’  effetto  di  tali  prete- 
lé,. udiva  inculcarli  nuove  fcabrofe  dima  ndc , come 
fare  pace  feparata  , moltiplicare  le  minacele  agli  Ol- 
landefi , ed  altre  fimili  petizioni , colle  quali  i Mini- 
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flri  del  Re  Luigi  lo  fpingevano  femore  piti  avanci  tra’ 
pafl'i  tlilaftrofi , da’ quali  era  difficile  Tulcirne  fenia 
pericolo  di  precipitarfi  . Perciò  diede  configlio  alla 
Regina  , d’ inviare  a Parigi  il  Segretario  S.  Giovanni 
per  ridurre  il  Criftianiffimo,  ad  effettuare  prontamen- 
te le  promefle  fatte  , ed  accordare  agli  Alleati  tali , c 
tante  l'oddisfazioni, da  quali  non  difentiffe  il  Gonfiglio  * 
di  Stato  di  S.  M. , c vi  foffe  fperanza  , che  foffero  ac- 
cettate , maffime  dall’  Ollanda , per  fermare  la  pace 
unitamente  con  i più  di  loro . 

L’ andata , e le  negoziazioni  del  Bolimbroc  a Pa- 
rigi augumentavano  le  agitazioni  del  Governo  di  Ol- 
landa, Ignorando  quello,  che  foffe  per  conchiudere  fe- 
gretamente,e  temendo  non  poco  in  loro  grave  pregiu- 
dizio . Da’  fegreti  avvilì  intendevano  , che  la  Francia 
poneva  ogni opera,per  concitare  la  Regina  Anna  con- 
tra  di  loro,  e paventavano,  che  gli  sforzi  del  Conte  di 
Oxford  , addiciffimo  a quella  Corona,  prevaleffero  io- 
pra  il  di  lei  fpirito  .-  \ 

Quelle  apprelìoni  trava^Iavano  gli  Stati  p'Iù  af- 
fai,che  non  i progreffi  del  Marefciallo  di  Villars:  efu- 
.rono  in. gran  parte  cagione,  per  cui  non  permifero  al 
Principe  Eugenio  di  affalire,  com’effo  divifava,rEfer- 
cito  Francele;  poiché  dicevano , effere  meglio  con- 
fervarela  loro  Armata  in  buono  flato, che  azzardarla; 
giacché  quando  anche  fi  prevaleffe,  la  Vittoria  mede- 
fima  poteva  inafprire  il  Miniflro  Inglefe  , e condurlo  v- 
a palli  peggiori  in  lorofvantaggio.il  Principe  da  Mons 
difcefo  a Tornai,  e fuperata  la  Scheldà  , campava  col- 
le Genti  Alleate  nelle  vicinanze  di  Lilla  : apprellando 
cannoni , falcine , ed  altri  materiali , per  eggredire  le 
linee  lotto  Dovai . 

Il  Marefciallo  di  Villars  aveva  circondato  quella 
Piazza  ne*  polli  medcfimidel  paffato  affedio.Col  grof- 
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fo  de’  iuoi  fi  fermava  nella  Campagna  'di  Lens  ad 
Henin  Lietard:  tenendo  d’avanci  il  fiume  di  Souchet, 
e alcuni  tncieramenti  tra’ Carenfi , e Givanfi  alla  di 
iui  lorgentc,  tirando  veri'o  Monte  S.  Eloi,  poco  di-* 
fianre  da  Arras  . Nel  fico  più  eipoHo  tra  il  canale  di 
Liliale  la  bada  Scarpa  alloggiavano  i Generali  Alber- 
gotti , e Cioignì  da  Ponte  a Kache  a Ponte  Obi-,  ove 
avevano  alzate  doppie  trincee  con  foflì  riempiti  di 
acoua,  derivata  da’  rivi  vicini,  e bon  inondazioni  pra- 
ticate d’ avanti , 'per  avere  arrellato  il  fiumicellodi 
Flines.  Con  tali  induftrie  tagliavano  qualunque  eccef- 
fo,  che  pel  Caftelio  di  Bellcforier,  e pel  Forte  della 
Scarpa  poteflero  tentare  gli  Alleati;  affine  d’ mtromec- 
-tere  foccodb  in  Dovai . 

Quella  Piazza  penuriava  di  Uffiziali  , c di  Sol- 
datelche,  che  meno  di  tre  mila,  cogl’  introdottivi  fur- 
■tivamente  da  Bettunes,  e da  Aire,  erano  infufficien- 
ti  a guarnire  1’  ampiezza  di  tante  mura,  c la  moltitu- 
dine di  tante  fortificazioni  efteriori,  nelle  quali  confi- 
■fìeva  il  meglio  delle  fue  difefe . Cinquecento  altri  era- 
no collocaci  nel  Force  della  Scarpa,  anch’  efli  pochi  al 
bilogno  . Il  Generale  Hompefe,  che.ne  aveva  il  go- 
verno , vi  fi  era  introdotto  : e colla  fua  attività  , ed 
applicazione  pofe  regolaj  e buon’ordine  in  tutto;  ond* 
ebbe  la  gloria  di  fare  una  breviffima  ,e  lodatiffima  re- 
fillenza  , non  ollante  la  fcarfezza  de’  Prefidiarj . 

A mezzo  Agofto  i Francefi  aprirono  le  trincee , 
in  Tuo  diverfo  dall’  altro  attacco , cioè  ad  Oriente  tra 
le  porte  di  Noftra  Donna  , e diS.  Eligio:  attraverfan-  * 
do  tutto  quel  terreno.  AfìTalirono  ancora  il  Forte  della 
Scarpa.  1 Difenditori  della  Città  praticarono  un  fuoco 
gagliardo,  che  nacque  molto  agli  Afledianti.  Inonda- 
rono col  mezzo  de’foftegni  d’acque  la  finiftra  degli  ap- 
procci , che  dovette  fciugarfi  .con  tagli , e diverfioni  * 


Il  Forte  della  Scarpa,' tenendo  debole  Prefidio,  fu  pre- 
tto luperato  colla  prefa  delle  opere  efteriori;perdute  le 
quali  fi  rendette , rimanendo  prigioni  poco  piu  di  du- 
cente Soldati,  ch’erano  fopravanzati  alla  difefa  .Tale 
acquifio  facilitò  la  prefa  della  Città  ; poich’ effendovi 
cola  i ritegni  delie  acque  col  lafciarli  aperti, portaronp 
altrove  molte  di  quelle, che  incomodavan  fotto  Do  vai. 

Il  Prìncipe  Eugenio  et-a  determìnatiflìmo  dì  ten- 
tare il  foccorfo  della  Piazza, al  qual  fine  con  quafi  tutta 
la  Fanteria  , e con  quattro  mila  divalli  erafi  opproffi- 
mato  a’  Francefi  lungo  il  canale  di  Lilla.  Si  allungava 
per  lo  fpazio  di  nove  miglia  dal  rivo  di  Elpinois  fino  a 
Flines  fulla  Scarpa:  meditando  principalmente  di  sfor- 
zare il  pollo  di  Ponte  a Rache  fu  quello  fiume.  Aveva 
preparato  un  numero  llerminatodi  fafeine,  di  gabbio- 
ni,e di  graticci,  per  riempire  i fotti  delle  trincee  nemi- 
che . Conduceva  molti  cannoni , per  batterle  furiofa- 
mente,  com’erafi  praticato  nella  battaglia  fotto  Mons, 
e già  aveva'dilegnati  i fui  delle  batterie,  e principiato 
il  lav’òro*  quando  raccolto  configlio  di  guerra  , e pro- 
pofto  il  come  effettuare  1’  attalimcnto,  coll’incaricarc 
gli  ordini  particolari  a ciafeun  Generale,  udì  d’  alcuni 
rimollrarfi  r imprefa  , come  arrifehiata  non  poco  , c 
d’ incerta  riufeita  , o di  gran  pericolo  . Tanto  battò , 
perchè  i Deputati  Òllandelì  al  Campo  fi  frapponefle- 
ro  , ed  i più  di  loro  negaflero  di  prellarvi  il  confenfo. 

Il  Principe  refe  lue  ragioni,e  fu  fecondato  da  altri 
Generali . Ma  opponendo  que’  Deputati , che  la  loro 
Repubblica  verfava  in  contingenze  faftidiofittitTrc,neI- 
le  quali  faceva,d’uòpo,  (lare  lontano  da  ogni  rifehiodi 
perdita,  il  Principe  fofpefe  1’ affare  : rimandò  nelle 
Piazze  gli  attrezzi  militari,e  date  a-lle  fiamme  lefalcl- 
*e,  ed  altro,  ritornò  verfo  Lilla  . 

Impedito  dai  fogeorrere  Dova! , applicò  il  Pr.n- 
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cipe  adflflicuraréMons,  verfo  dove  Intimò  T andata  , 
dopo  avere  augumentatc  le  guarnigioni  di  Lilla, e d’al- 
tre Piazze  della  Fiandra  , e dopo  d’ aver  ricevuto  un 
/ groflb  convoglio  venuto  dall’  Ollanda  . , 

Il  Mareldallo  di  Villars, libero  dalle  apprenfioni 
de!l'’Efercito  Alleato  , rivolle  le  lue  attenzioni  a pro- 
V muovere  l’ affedio  . Con  nuovo  canale  diverti  altrove 
Je  acque  della  inondazione  . Moltiplicò  le  batterie  de’ 
cannoni,  e de’  mortati  accrelcendoli  notabilmente  . 
Con  replicati  affalti,  riufciti  fanguinofì  per  la  vigorofa 
oppofizione de’  Prefidiarj, acquiflò  la  prima ftrada  co- 
perta , ed  altre  opere  efteriori . Rimife  più  volte  fulle 
fbffe  i ponti',  abbruciati  da  que’  di  dentro  ; aflicurati  i 
quali  venne  dopo  pranfo  de’  7.  Settembre  a nuovo  af- 
ialimento,  per  guadagnare  la  feconda  Urada  coperta  > . 
ed  alcune  mezze  lune  . 

Il  combattimento  fu  feroce,  e confumò  molta 
gente,  prima  che  i Francefi  s’impoflTeflaflerodelleope- 
' re  efteriori  alla  porta  di  noftra  Donna, come  ottennero: 
non  cosi  quelle  in  faccia  alla  porta  di  S.  Eligio,d’  onde 
furono  ributtati  con  grave  loro  perdita. Nel  giorno  fc- 
guente  il  detto  Come  Hompefc,efàminatolo  ftatodel 
Prefidio,  affai  indebolito  di  numero,  ed  affaticato  dal- 
le fazioni  , come  anco  molte'altre  mancanze,  inalberò 
bandiera  di  rela  , e chiefe  patti  onorevoli  al  General 
Albergotti , da  cui  intefe  , che  il  MarefcialloFradce- 
fe  non  voleva  dar  altri  patti  che  quelli,a’quali  foggiac-  ! 
quero  i difenditon  di  Quefnoi.La  neceflità  lo  coftrin-  J 
le  ad  acceitavli , e ne  ufeirono  mille , e feicentofani 
con  prco  pm  di  novecento  tra  malati , e feriti . IlGe-  > 
reral  Humpelc  riportò  grande  onore  per  l’egregia 
^ difefa 

, Prima  che  terminaffe  queft’  imprefa,  il  Principe 
Eugenio  aveva  divifaco  di  avvicii»arlì  a Quefnoi  j di 
* colà' 
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colà  ritirare  la  groffa  artiglieria  ivi  ritneffa;e  fe  il  ter- 
reno lo  permetteva,  coprire, anco  quella  Piazza  . Nel 
muoverfi , il  BuHab  Generale  d’ Hannover  rifiuto  di 
marciare  co*  fuoi.  Il  di  lui  efempio  fu  feguitato  da  al- 
tro Capo  di  milizia.  Si  dovettero  perdere  quattro 
giorni  in  perfuaderli , a tenere  dietro  agli  altri.  Que- 
llo ritardo  diede  comodo  a’  Francefi,  di  fortificarfi  fui 
fiume  Honneau*  onde  quando  T Efercito  Alleati  ripal- 
fata  la  Schelda,  e 1’  Haine  giunfe  colà  , il  Marefciallo 
diVillars  fe  gli  prefsntò  in  faccia  con  avanti  il  medefi- 
mo  finme  Honneau  , fatto  ingroffare  da’  foftegni  di 
Condò  , e con  alle  fpallc  Quefnoi , a cui  impediva 
qualunque  accelTo  con  l’ El'ercito,  diftefo  dalla  Schei, 
da  fino  al  Bofeo  di  Mormal  in  apparecchio  per  quell* 
Affedio . ' 

Difendeva  Quefnoi  il  General  Y uoi  al  foldod’OI- 
landa  con  poco  piu  di  tre  mila  Soldati,  ma  con  grande 
apparato  di  cannoni , mortati,  ed  attrezzi  militari , 
lafcatìvi  in  depofito  dopo  levato  Talfedio  di  Landresi  , 
a cui  dovevano  fervire.  Egli  ne  collocò  quanti  mai  po- 
tè fu’  Baluardi , e nelle  opere  efteriori , co’’  quali  pra- 
ticò un  fuoco  terribile,  ed  inceffante  : Adoperava  ven- 
ti mortati  alla  volta , da’  quali  piovevano  nembi  fpa- 
ventofi  di  bombe,  carcafìTe,  grofle  granate , cd  altri  ■ 
incendiari,  i quali  cagionavano  ftrage  grande  nel Cam^ 
poaffediante.I  Francefi  mifero  ancor  efli  in  opera  co- 
piofe  artiglierie:  dirigendogli  attacchi  ne*  podi  mede- 
fimi  del  paffato  affedio . Le  fai  ve  de’  groffi  pezzi  erano 
dall’ una,  e dall’ altra  parte  così  furiofe,  ed  orribili, 
che  gli  Uomini , ed  i cavalli  elperimsntavano  a dicci 
miglia  d’  attorno , tremare  fotto  a’  loro  piedi  la  terra  . - 

I Francefi  travagliarono  molto  prima  di  potè  re 
ftabilire  i loro  cannoni  dal  lato  finiflro,  berfagliati  fu* 
riofamentc  dalla  Piazza Per  facilitare  la  prefa  della 
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ftrada  coperra,  il Marefclallo impiegò!  Minatori, per- 
ché con  fornelli  la  sbalzaflero  in  aria  ; volata  la  quale  j 
diede  alla  Tua  prefenza  un  ferociffimoaflalcocon  lòpra  ^ 
venti  compagnie  di  Granatieri  alla  contrafcarpa  , ed 
. a’ripari  di  fuori.Fu  combattuto  con  gagliarda)  e fi  pro- 
fufero  molte  vite  dagli  afsalitori , prima  che  potdscro 
flabilirfi  fu’  poftì  pretefi  . Vi  penarono  fino  alla  mezza 
notte,  e alla  finiftra  furono  ributtati  piu  volte. 

Il  Governadore,non  Operando  buone  capitolazio- 
ni , fi  difefe  con  tutta  bravura,  e non  rifparm  ò nè  fuo- 
co', nè  ferro  , nè  Soldatefche,  per,  vendere  cariffima  la 
Piazza  a’vihcitore  . Praticò  alquante  fortite.vigorole , 
'Colle  quali  maltrattò  le  guard  e delle  trincee.  Il  Mare- 
fciallo  di  Villars  , a promuovere  i lavori  , v’  adoperò 
moltitudine  di  Guaftadori,  ed  affaticò  in  quello,  e „ 
uegli'altri  afsedj  le  Truppe  con  tanti  patimenti,  che 
accrelciuti  da’  venti,  e dalle  pioggic  , produfsero in- 
.fermirà  a rrtigliaja  , e miglila  di  soldati  ,i  quali  riem- 
pirono gl  Olpcdali  delle  Citta  prancefidel  contorno, 

L’  alsedio  fu  unode’piìi  formidabili  , e fu  fama  , che 
nell’oppugnazione  s’adoper.usero  d.ì!rE(ercito  ottanta 
, fei  cannoni  ,e  quaranta  tre  Mortari . Non  efsendo  ben 
raisodate  per  la  fcarfezza  del  tempo  le  breccie  aperte 
nel  rralcorlb  aisedio  , fu  facile  il  riaprirle,  e il  dilatar- 
le nel  prclenre  ; onde  convenne  al  Prefidio  , diminui- 
to per  locnnlumo  nel  li  f rte  oppofizionc,  l’arrenderfi 
prigioniere  di  guerra  , e confegnò  la  grolsa  artiglieria 
rimafla  quivi , dopo  levato  I’ afsedio  di  Landresì . m 
. L’blei'ciro  A llearo  fi  fermava  al  diffopra  di  Mons 
colla  diritta  a s.  Gislan  , e la  finiftra  verlo  il  bolcódì 
Lagneres,  e Malpaquet . Il  principe  Eugenio  adunò 
più  volte ‘configlio  de’  Generali,  e rimoftrò  lóro  quan- 
to l’Armata  Francefe  foffe  indebolita  dalle  furiofe  ma- 
Itutie  entrate  in  quelle  Soldacafche , come  anco  la  lun- 
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gherza  de*  poAi  da  loro  occupati  ; c però  inculcava 
1’  affalire  a qualche  parte  . Del'criffe  il  come  ciò  fare  . 
E già  parecchi  Generali  v’  aderivano.  Ma  i Deputati 
Ollanileli  l'piegarono  commiflìoni  del  foro  Governo  , 
d'retce  a fermarli  unicamente  falla  difenfiva  , ftante  le 
grandi  apprenlìoni , che  la  Gran  Brettagna  dava  alle 
loro  Provincie. 

Bouchain  , rimanendo  tagliato  fuori , e con  foli 
mille  , e cinquecento  Soldati , oltre  alla  penuria  di  vi- 
veri ,era  ftato  riftretto  durante  il  Settembre  : eneU’Ot- 
tombre  lòAenne  Tanacco  alla  Città  alta.  Il  Marefcial- 
lo  di  Villars  cavò  dalle  guarnigioni  i Battaglioni , cl^ 
non  avevano  campeggiato  , e fe  ne  prevall'e  prefente- 
mente  al  rumerò  di  quaranta , e di  tre  mila  cavalli . Il 
Generale  Marchele  d’Aile  're  ne  prefe  ladirezzione , Il 
Guvernadore  Groveftein  fece  tutta  quella  refiftenza  , 
che  gli  permife  la  debolezza  delle  fue  forze,  e fi  dipor- 
to Ifidevcliflimamente  . Contraftò  col  fuoco  gli  avan- 
zamenti . Accefe  varie  mine , che  sblzarono  in  aria 
più  centinaja  di  que’  di  fuori  , foftenne  con  forza  gli  af- 
lalti  alle  opere  diftaccate  • indi  alla'  ftrada  coperta , la 
di  cui  prelà  coftò  piu  centinaja  di  feriti,  e morti  a 
quelli , che  la  guadagnarono . Ridotto  con  cinquecen- 
to foli  difenditori  fi  fottomife  il  giorno  di  20. Ottobre 
prigione  (alvo  il  bagaglio  , e la  fpada  agli  U.ffiziali  , 
La  felicità  di  tante  imprele  colmo  di  gloria  il  Mare- 
fciallodi  Villars  , il  quale  feppe  ben  meritarlèla  coll’ 
idearle,  fagglamcnte  , e col  condurle  a compimento  per 
mezzo  d’  indifelfa  applicazione,  oculatiflìma  vigilan- 
za , e moto  perpetuo  ; mefcolandofi  fovente  tra’  Solda- 
ti gregarj  • affinchè  procedclfero  con  ottima  regola  , 

’ c buona  fortuna  . Dalla  Corte  , e dal  Criftianillio  ri- 
cevette gli  onori , dovuti  a’  fegn^lati  fervigj , preftati 
al  Sovrano,  e alla  Patria. 


Mcn- 


334 

Mentre  fi  travagliava  fotte  le  Piazze , erano  fu«- 
cedute  altre  azioni  di  minor  momento  . Il  Colonello 
Paftofc  gli  ultimi  giorni  d’Agoftocpn  mille,  e cinque- 
cento cavalli,  traverfato  il  Brabante  Auftriaco , in- 
vale i Territori  Ollandefi  di  Bergopfon,  e di  Bolduc . 
Entrò  nell’ Ifola  di  Tolien:  l'accheg^iò  la  Capitale.' 
attaccò  fuoco  a più  Villaggi;  catturò,  molti  oftagi , 
per  coftringere  il  Paele  a contribuzione  : bottinò  da 
per  tutto , dove  poterono  arrivare  le  fue  genti , difper- 
fe  in  varie  partite  , e fi  ridulfe  in  falvo  , prima  che  tre 
mila  cavalli , fpediti  dal  Campo  Alleato,  poteffeio 
^Aggiungerlo . In  Settembre  il  Conte  d’  Altan  con  mil- 
le cinquecento  cavalli  aflali  i Francefi  , che  foraggia- 
vano di  là  dall’  Haine.’  roverfeiò  la  cava  leria  di  guar- 
dia>e  tagliò  a pezzi  alcuni  cento  Fanti . 

La  notte  precedente  a’  4,.  Ottobre  il  Partitante 
Ollandefe  la'Rue,  informato  cella  difattazìone  de’ 
^rancefi  , nel  cuftodire  il  Forte  di  Kenoc  , fi  mife  in 
imbofcata  in  alcune  cafe  , e ne’  giardini  contigui . La 
mattina  flefe  a terra  fenza  rumore  due  Sentinelle  * e 
all’  apertura  della  porta , con  Soldati  travediti  da  Pae- 
fani  entrò  nella  Piazza.  Gettatoli  fui  corpo  di  guardia^ 
s’alficurò  deH’imprcfa  ; ed  intromefli  altri , imprigionò 
il  Comandante  col  debole  prefidio,  A conlervarne  il 
polfelTo , vi  furono  condotte  nuove  genti , e munizioni 
da  bocca , e da  guerra . Ed  elfendo  il  luogo  attorniato 
da  acque  , e da  paludi , impraticabili  nell’Autunno  , fi 
tenue  per  allora  inelpugnabile  . 

Sulla  fine  d’Ottobre  fi  difclolfero  gli  Eferciti,do- 
po  d’aver  patito  molto  per  la  penuria  de’foraggiteffen- 
dofi  fermati  gli  ultimi  meli  in  Territorj,  i quali  erano 
fiati  diftrutti  da’  campeggiamenti  della  Primavera  , e 
del  principio  d’Efiate  ; onde  conveniva  fiancare  i ca- 
valli , a provvedere  ben  di  lontano  fieno,  e paglia . 

Il 
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Il  Principe  Eugenio  pafsòaìl’Aja,  ove  tenne  lun« 
ghc  conferenze  cogli  Stati  Generali . Con  loro  fi  la- 
mentò, bemhè  modeftamente, d’e^Terè  fiato  impedito* 
in  più  occafioni  favorevoli  di  dar  addofib  a’  Francefi* 
mentre  fi  fperava  di  farlo  con  buon’efito,  anche  perte- 
ftimonio  dr  più  Generali;poichè  TEfercitodel  Villars 
lì  trovava  in  cattivo  fiato,  si  per  le  numerofe  malattie, 
che  regnavano  tra  que’  Soldati,  come  per  laefiefa  del 
terreno  da  lui  occupato.  Tanto  più  che  le  Truppe  Al- 
leate , accofiumare  a vincere,  c bramofe  di  riparare  la  y 
perdita , rilevata  miiflime  a Denain,  mofiravano  gran-  ^ '-'■'il 
di  brame  di  v-nire  alle  mani,  e di  rifarli . ^ f- ' 

Soggiunfe,{  he  q-  efte  limitazioni  d’autorità, frap-  >*  i^7 
pofte  a’Su'^remi  Generi H,rende vano  loro  troppo  diffì- 
cilc,anzi  di  gufi  fu  il  c.omando,ed  animavano  i Nemi^';^S\y 
ci, ad  ofare  anche  p’ù  di  quinto  avrebbono  dovuto  fulU"" 
fiducia, che  non  farebb-.io  difiurbati  ne’loro  impcgni.I 
Fe,ed  altri  Potentati  penfar  prima  bene, a chi  confida- 
vano gli  Efercit'j  ma  poi  lalciare  in  loro  balia,  il  con- 
durli a que*cimenti  che  giudicafiero. Avergli  Iddio  con 
celle  parecchie  Vittorie;ma  niuna  ne  potrebbe  contare, 
fe  avelTe  avuto  a’fianchi  fimi  li  ofiacoli,come  quefi’an- 
ro.Quando  laVittoria  appariva  affai  più  verifimile  che 
la  feonfirta,  convenire  cercarla  • alcimente  ninno  mai 
riufeirebbe  vincitore,fe  non  arrifehiaffe  qualche  poco. 

I Francefi  medefimi  aver  foventc  prevalfp  nella 
guerra  tra’  grandi  rifehi  di  rimanere  al  diffocto.Così 
il  Principe  . Ebbe  egli  bifogno  d’  ufare  il  gran  domi- 
' nio,  che  teneva  fopra  de’  fuoi  affetti , per  non  ufeire^ 
in  doglianze  amariflime  , ed  in  rimproveri  gagliardi 
contra  que’  Deputati  Ollandefi,  che  gli  avevano  colle 
loro  contraddizioni  atcraverfato  il  corfo  alle  imprei'e  , 
meditate  col  difpiacere  il  maggiore,  che  aveffe  efperì-  ' 
«lencato  il»  tutto  il  tratto  di  Tua  vita.  Ben’  ò vero,  che 
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nel  proffimo  Inverno  , richiefto  premurofamente  con 
piu  lettere  da’  Signori  del  Governo  d’  011anda,a  ritor- 
nare al  comando  dell’Efercito,  quando  tuttavia  rima- 
nevano 1(  iVefi , fe  doveffero  accettare  la  Pace,  o con- 
tinuare la  Guerra , allora  gli  promilero  replicatamen- 
te  una  piena  autorità  l'opra  le  loto  Truppe.  Il  che  non 
ebbe  effetto  • perchè  nel  mele  d’  Aprile  .convennero  , 
dì  pacificarfi  colla  Francia  , e de[  olero  le  armi  . 

Conchiula  la  Pace  tra  la  Francia,  1’  Inghilterra, 
ed  altri  Alleati,  rimale  lolo  T Imperadore  nell’  anno 

I 7 1*3.  , 

A Continuare  laGuerra-qu^ndo  non  volefse  abbrac 
ciare  le  condizioni  propofie  da’Mmiftri  Francefi 
per  concordare  col  Re  Luigi . A tiel  btrarc  full’accet- 
tazione,o  fui  rifiuto  era  fiato  conceduto  tutto  il  Mag- 
gioy  fpirato  il  qual  tempo  lenza  veruna  conclufione,il 
^arelciallo  di  Villars  ripigliò  le  oftilità  nell’  Alema- 
gna . Congregate  le  Truppe  verfo  Lauterburg , e fat- 
tene palfar  alcune  il  Reno  , che  ingcIofilTcro  le  linee 
d’Etlingen  , le  quali  coprivano  l’ Impero,  e più  da  vi-  ’ 
cino  il  Palatinato  , e la  Svevia  , premife  il  Conte  di 
Broglio  colla  Vanguardia  di  due  mila  cavalli,  ed  otto 
jnila  Fanti , che  feguitò  col  rimanente,  diretto  ad  im- 
•poirelTarfi  delle  fponde  del  Reno,  e a tagliare  la  comu- 
nicazione di  Landau  con  Filisburg  , ed  altre  Piazze  . 
Tedefche  di  là  dal  fiume  . 

Attendeva  le  Soldatefche  partite  da  Fiandra, e da 
altre  Provincie  del  Reame,  che  dovevano  comporre 
un  Elcrcito  , fcriffero  loro  , di  ottanta  mila  Fanti  , e 
trenta  mila  cavalli . Difiribuì  quelle,  che  allora  ave- 
va,in  V arj  campamentiruno  a Lauterburg  fotto  il  Con- 
te di  Broglio  / un  altro  fulla  ftrada  di  Filisburg  , ove 
fuperò  un  picciolo  Forte  , e con  trincieramento  d’un 
miglio,  e mezzo  ferrò  quel  pafib , guardandolo  con 
variti  mila  Fanti.  v II 
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Il  terzo  in  faccia  a Manhein  fotto'il  Generai  Al- 
bergotti  , che  alsalì  un  porto  forte,  difefo  bravamente 
dagli  Alemanni  con  iftrage  degli  afsalitori/  finché  fu 
da  loro  abbandonato  . Il  quarto  di  dieci  mila  cavalli 
dalla  parte  di  Vormazia , e di  Franchemal  agli  ordini 
del  Marchcfe'd’  Allegre:  e querti  invigilavano  ad  im- 
pedire qualunque  palsaggio,  che  portafse  foccorfi  in 
Landau , dertinato  il  berfaglio  de’  loro  afsalimenti . 

Il  quartiere  generale  fu  porto  a Spira,ed  altri  Uffi- 
ziali  maggiori  con  varj  Reggimenti  fui  fiume  di  quel- 
la Città.  Il  Marefciallo  di  Belbns  rtrinfe  più  d’appref- 
fo  la  Piazza  minacciata  , e Vi  comparti  d’iatt'orno  le 
milizie , deftinate  .per  l’attacco  al  numero  di  vent’otto 
mila  Fanti, e di  cinque  mila  cavalli.  Il  General  Dilon 
efpugnò  Haifer-Lautren  colla  prigionia  del  prefidio.Tl 
Palatinato  fu  cortretto  a contribuire  grani, fieni,ed  al- 
tri viveri  al  Campo  Franeefe,  che  faceva  correrie  da 
per  tutto  fino  a Magonza  . 

Difendeva  Landau  il  Principe  Alefsandro  di  Vir- 
temberg  con  fei  mila  Soldati  di  prefidio  . Di  querti 
hanno  Icritto  i due  Irtorici  Francefi  Quinci,e  Languil- 
la  con  poco  decoro,dicendo,che  fortenelsero  languida- 
mente i ripari  erteriori:  che  fuggilsero  alle  prime  im- 
prcflìoni  degli  alsalltori,o  fi  delsero  mifernmente  pri- 
gioni: che  k loro  Icariche  colpilsero  pochiflìmorche  le 
loro  mine  quali  tutte  volalserocon  tenue, o ni  un’effet- 
to , quantunque  dirette  dal  Signore  di  S.  Martino , bra- 
viflìmonelfuoraeftiero:  ech’effi  Francefi  nonarrivaf* 
fero  a perdere  tre  mila  Uomini  con  i feriti , ■ ' ' 

Cofe  tutte  poco  verifinVUi,  a chi  ha  conofciuto  in 
qualunque  altra  accafione  avanti , dopo  una  condotta , 
c un  valore  fegnalatonel  Principe  Alelfandro , il  qua- 
le, non  lì  era  chiufo  in  quella  Piazza  , nè  aggiuntovi 
nuovi  Forti  , per  perdervi  la  riputazioni  con  una 
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renitenza  fiacca , e mal  regolata  , quale  coloro  la  di- 
pingono. ' 

Il  Generale  Plifcau  fu  celebre  per  fa  bravura  nel 
fodenere  in  avanti  altro  aifedio  ; onde  non  è credibile , 
che  ritrovandofi  quivi , mancaife  a fe  medefimo , come 
nè  pure  altri  Ufficiali , e Soldati  veterani  ,che  compo- 
nevano parte  dell^  guarnigione  . Eflendo  arrivato  al 
Campo  alfcdiante  la  grolla  artigleria  di  felTanta  Tei 
cannoni , e trentacinque  Mortati , fu  aperta  la  trincea 
la  notte  antecedente  a’  25.  di  Giugno  con  quattro  mila 
Fanti , c feicento  cavalli  al  luogo  confueto  in  faccia 
alla  porta  di  Francia  , ma  più  lontano  del  folito  per 
due  Forti  , colirutti  nuovamente  dagli  alfediati , detto 
il  Forte  Alelfandro  , e il  Force  della  Giuftizia,  colle 
loro  comunicazioni  in  terreno  inoltrato . Centra  il  fe- 
condo furono  dirizzate  batterie  per  minarlo,  e incam- 
minati gli  approcci  per  circondarlo.  E giàerano  prof- 
fimi  ad  attorniarlo  : quando  ij  Principe  forti  con  du- 
cente cavalli  , e quattrocento  Granatieri  , foUenuti 
da  piu  Battaglioni . 

La  Cavallerìa  affali  alle  fpalie , e tagliato  a pezzi 
ì primi,  ne’  quali  urtò  . La  guardisydella  trincea  Tali  a 
combattere . La  mifchia  fu  feroce  , il  fuoco  terribile  da 
tutti  i ripariefteriori,  da’Pedoni  ufeiti  ; (icchè  i Fran- 
cefi  vi  lafciarono  da  fettecento  tra  morti , e feriti.  Il 
fole  Reggimento  di  Navarra  ne  perdette  da  trecento  . 
Il  General  Biron  ebbe  il  braccio  fracaffato,  ottoUffi- 
zìali  morti,  e molti  feriti . Attorniato  quafi  interamen- 
te il  Forte  della  Giulfizia  , fu  abbandonato  da’ Tede- 
fchi , lafciacìvi  varj  fornelli , che  volarono  con  grave 
danno  degli  affalitori  più  vicini . Ne’  giorni  feguentì 
furono  moltiplicate  le  batterie  in  groffo  numero , che 
fulminavano  terribilmente  fui  fecondo  Forte , e contra 
il  recinto  della  Piazza . X<a  notte  prima  de*  1 2.  i Gra« 
> natie- 


natieri  affalirono  il  Forte  Aleffandro,  conififtente  ia 
una  mezza  luna  prefìdiata  da  trecento  Uomini, che  fi  di« 
iefaro  braviflimamente  • finché  opprefli  dal  numero , i 
rimafti  parte  fi  diedero  prigioni , parte  fi  falvarono,  ‘ 
dopo  d’  aver  accefi  i fornelli , ^che  operarono  a danni 
degli  aggreffori . 

Prefi  i Forti  lontani,  i FranceC  difiefero  i loro  at« 
tacchi  pib  abbafTo  verfò  del  fiumezabbracciando  la  cam> 
pagna  tra  la  porta  di  Francia, e la  fponda  del  Queic  cen- 
tra i dueBaluardi,che  vi  fono, e contra  il  piccolo  Caflel- 
lo, detto  da  loro  Ridotto , piantato  all’  ufeita  della  Ri- 
viera ; a danni  del  quale  dirizzarono  le  maggiori  offefe. 
Vi  rimanevano  quattro  lunetta  da  fuperare  , la  firada 
coperta , il  gran  Rivellino,  e due  contraguardie  prima 
' d’arrivare  al  corpo  della  Piazza.  A diroccare  que’  ter- 
rapieni flabilirono  affai  batterie  di  cannoni  ; e ad  infe-  ' 
ftarli  avanzarono  grande  quantità  di  Mortati , che  vi 
piovevano  dentro  diluvj  fopra  diluvj^di  bombe , e altri 
artifìciati.Efiendovi  nelìaPiazza  un  bravo  Capo  di  Mi- 
nateri,v’aveva  lavorato  fotto  terra  piU  ordini  di  fornel- 
li,che  faceva  valore  di  tempo  in  tempo,con  inferire  af- 
' fai  danno  a que’di  fuori, che  s’avanzavano.  Anche  i Mi- 
natori Francefi  travagliarono  per  ifventare , e per  con- 
ftruirne  di  nuovi , che  diftruggeffero  i ripari . 

A rri varono  a l Campo  il  Duca  di  Borbon,e  il  Prin- 
cipe di  Conti , trattenuti  fin’ailora  a Parigi  per  l’effet- 
tuazione de’  lofo  matrimoni  con  le  Principeffeforelle, 
i’una  dell’  uno  , e 1*  altra  dell’  altro  . Compite  le  nozze 
loro  con  fuperbiffime  gale,e  fplendidiffinria  magnificen- 
za,corfèroafegnalarfi  nelle  imprefe  di  Marte;  e perve- 
nuti colà , vifìtarono  diligentemente  tutti  i lavori  delle 
trincee.  Una  fortita  maltrattò  cinque  compagnie  di 
' Granatieri , avanzatili  a contratempo  , e colpi  da  du- 
cento  Soldati . Le  bombe  venute  dalla  Città  gettavano 
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il  fuoco  di  quando  in  quando  nella  polvere  dè’  pìccoli 
Magazzini  Francefi  , che  abbruciarono  . Anche  coll’ 
acqua,  ritenuta  da’foftegni , e poi  lafciata  fcorrere , gli 
Alemenni  inondarono  alcnni  approcci  vicini  al  fiume. 
Con  lemine  , e con  lezappe fufuperata la  prima  ftrada 
coperta  . Ventidue  compagnie  di  Granatieri  l’  ultima 
mezza  notte  di  Luglio  affalironotre  lunette,  danneg- 
giate antecedentemente  dal  volo  di  tre  mine,  e vi  fi  al- 
loggiarono fotto  gli  fpari  furiofiflimi  del  prefidio , che 
ne  uccife  , e ferì  in  gran  numero . A mifura , che  Taf- 
fedio  progrediva , i Francefi  avanzarono  affai  d’appret 
fo  nuove  batterie,  per  diftruggefe  i parapetti,ed  ifmon- 
' tare  i cannoni  di  Landau  . 1 Prefidìarj  fin’  allora  ave- 
vano àccefo  da  quaranta  fornelli  con  illrage  confidera- 
bile  di  quei  di  fuori. 

Allevare  l’acqua  dal  foffo,  e darle  lo  fedo  nel  fiu- 
me , fu  affatila  un’  opera , che  copri  va  il  ritegno  del  fiu- 
me Queic.  La  fazione  fu  fanguinofa  sì  nel  guadagnarla, 
sì  nel  confervarla  contra  i Tedefchi , che  tentarono  di 
ricuperarla  . La  feconda  ffrada  coperta  fu  guadagnata: 
in  parte  atterrandola  colle  mine,  e in  parte  Ibrmontan- 
dola  con  alcuni  piccoli  affalti . 11  lavoro  de’  ponti  fu  ì 
foffi  delle  contraguardie  fu  contraftato  da  grande  copia 
di  fuochi  artificiati,  gettativi  fopra  dai  difenditorì , 
che  bruciarono  quello  dalla  diritta  ;onde  per  animare  i 
Guaffadori  a rimetterlo , vi  concorfe  la  prefenza  de* 
Principi , e de’Genarali  ; ma  coftò  parecchie  centinaja 
di  morti , e di  feriti . ,• 

Le  contraguardie  mezzo  disfatte  da’colpi  de’can- 
noni  furono  roveffeiate  da  alcune  mine,' che  vi  dilata- 
rono larghe  breccie  ; fulle  quali  feguì  con  dodici  com- 
pagnie di  Grenatieri  l’ ultimo  affalimento  nella  notte 
de’i8.  Agofto  ; per  contraffare  il  quale  la  Guarnigione 
fece  un  fuoco  terribile  di  cannoni , di  bombe , e di  mo. 

fchet- 


' ( 

fchetteria.Gii  fpari  molto  vivi  durarono  tutta  la  notte*  _ 
c gli  Alemanni  vi  perdettero  da  trecento  Uomini , ma 
gli  altri  più  di  l'eicento.  La  mattina  del  giorno  feguen- 
te  il  Principe  di  Virtemberg  inalberò  bandiera  di  refa, 
e chiefe  capitolazioni , confimili  alle  antecedenti . Ef- 
fendogli  negati  i patti , ed  intimata  la  prigionia , ripi- 
gliò le  oftilitàiìno  al  giorno  feguentc  ; in  cui  ufeì  egli 
medcfimo  , e parlò  co’  due  Marefcialli . Si  dolfe , che 
fe  gli  negaffe  un’ufcita  onorevole , com’erafi  coflumato 
in  tutt’i  tempi , a chi  con  onore  difendeva  le  Piazze  . 

Una  tale  durezza  di  volerli  prigioni , efferfi  incomin- 
ciata dal  Duca  di  Vandomo  contra  i Prefid)  del  Duca 
' di  Savoja  , e in  rapprefaglia  pratticata  di  poi  da’  Gene- 
rali Alleati  in  alcune  Piazze , che  avevano  lalciato  > 

troppo  oltre  progredire  l’ attacco . . 

Il  Principe  Eugenio  avrebbe  potuto  ufarefimile- 
durezza  al  Marefciallo  di  Bouflercs  , e al  prefìdio  della 
Cittadella  di  Lilla,  che  ben  fapeva , efferfi  ridotti  quali' 
affatto  fenza  viveri,  e fenza  munizioni,  come  diffe  loro.  ' 
Lo  fteffo  avrebbe  potuto  pratticarecol  Generale  Alber- 
gotti , e con  quei  di  Dovai,  fpogliati  di  tutti  gli  efte- 
riori  ,'e  rimafti  colle  fole  mura^;'-e  pure  concedette  ad 
amendue  patii  decorofiffimi.  .AlPiftefla  Guarnigione 
di  Tornai,  condotta  al  ultima  miferia  , accordò  l’  an- 
dare prigioniera'in  Francia  . L’equità  voleva  , che  il 
fimile  a lui  non  fi  negaffe.  l Marefcialli, per acquieure 
il  Principe,  nè  tutto  vollero  dargli , nè  tutto  feppero 
negargli . Fu  concordato  , che  foffero  prigioni , e con- 
dotti ad  Hagenau , per  attendere  gli  ordini  del  Criftia- 
niffimo  , filile  preghiere  fatte  dagli  Uffiziali  maggiori 
d’effere  rimandatici  là  dal  Reno  , fenza  poter  operare 
che  niun  Soldato  foffe  fpogliato , nè  feparato  dal  filo 
corpo.  II  Principe  aveffe  la  permiffione,  d’ andar  a ri- 
trovare il  Principe  Eugenio  : c principali  Uffiziali  di 
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porcarH  per  tre  mefi  a’ioro  affari . Confervaffero  fpada» 
piftoie  y e bagaglio  ; a de’  inferiori  la  fpada , e il  baga- 
glio . La  metà  del  prefidio  ufcì  fana: l’altra  vi  perdette 
o la  vita  y o la  fenità  . De’  Francefì  al  doppio,  e più  fu 
il  danno  . La  mancanza  di  polvere,  confumata  p;‘in- 
cipalmente  in  una  moltitudine  di  mine  fatte  volare , e 
l’incendio  di  qualche  Arfenale,appicciatovi  dalie  bom- 
be di  fuori , conduffero  il  Prefidio  alla  refa , dopo  quafi 
due  mcfi.di  ffrenua  refìftenza  . 

li  Principo  Eugenio  a’  24.  Maggio  era  pervenuto 
fui  Rcno,ov«  rinvenne  forze  molto  inferiori  al  bifogno, 
con  la  heceffità  di  guardare  var  j podi,  quafi  tutti  debo- 
li « Munì  di  buona  guarnigione,  oltre  a Landau,  anche 
FrJburg  , e Magonza  ; attorno  di  cui  ordinò  alquanti 
Forti  efteriori  per  difefa . Da  quefta  Città  fino  al  diffo- 
pra  di  Filisbuqg  didribuì  guardie,  e Reggimenti  alla 
cudodia  delle  iponde  del  Reno  per  ifpazio  di  cinquanta 
' miglia.  Altri  ne  collocò  dietro  le  linee  dì  Etlingen, nel- 
la confervazione  delle  quale  confideva  il  principale  ri- 
paro della  Germania  , fproveduta  di  fortezze  ; e però 
facile  ad  effere  inondata  da  Eferciti  nemici . Didaccò 
un  corpo  di  dieci  mila  Uomini  fotto  il  General  Vau- 
bon,  perchè  guardaffero  i padi  della  Selva  nera,  madì- 
ma mente  verfo  Friburg  . Attefc  le  Truppe  di  varj 
Principi  dell’  Impero , date  in  Fiandra  al  foldo  degli 
Anglollandi , che  qon  gran  lentezza , c tardità  fi  move- 
vano. Solo  entrato  Agodo  capitarona  i Saffoni , e quel- 
li d’Hannover  : più  tardi  quelle  di  Viitemberg  . E a 
mezzo  Agoilo  le  Radiane  . Le  Imperiali  richiamate 
^ dalla  Fiandra , e dall’  Italia  , furono  le  più  diligenti  .1 
dodici  mila,  e più  Cefarei,  dati  in  Catalogna , non  po- 
terono , a cagione  della  didanza , giunger  a tempo  per 
cued'anno.  Ne  vennero  alquanti  dall’Ungheria.Quan- 
éo  gli  ebbe  tutti  uniti,  il  che  fu  tardififimo,  poteva  con- 
tare 
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tare  venti  mila  cavalli . TI  numero  de’Pedoni  non  arri- 
vava alla  metà  de’  Francefì  , falvo  i Prefidj . Egli  non 
pensò  a far  molTa , sì  per  la  4ifparicà  della  potenza , si 
perchè  vincendo,  quali  nulla  guadagnava  per  le  molte 
Fortezze  fabbricate  nell’  Alfazia  , perdendo , metteva 
a sbaraglio  tutto  l’ Impero , Paefe  (guernito  di  Piazze, 
abili  a refiftere,.  , 

Oltre  di  che  fu  molte  Soldatefche  non  godeva  pie- 
na autorità  , fé  è vero  quello  che  feri  ve  l’ litorico  Te- 
defeo  Struvius  : cioè  che  quelle  milizie  di  quando  in 
quando  ricevevano  órdini da’loro  Principali,  odi  non 
lafciarfì  feparare  , o di  non  avanzarli  di  là  dal  tale  , o 
tal  luogo  per  qualunque  urgenza , o di  non  operare,  fe 
‘ l’Imperadore  non  aveva  loro  accordato  certa  gì  azia,che 
dimandavano , Dal  che  queiriHorico  conchiude , che 
una  tale  manica  di  voleri  rompe,  o ritarda  le  imprefe 
de*  Generali  fupremi  con  grave  danno  delta  caufa  co- 
mune . Quella  elTere  la  fatalità  del  gran  corpo , eh’  è 
f Impero  , per  altro  sì  formidabile, il  tenerfi  ne’bifogni 
difunito,  difeorde,  ed  imbrogliato  da  pretenlioni , e da 
voleri  diveiii  de’fuoi  membri,  i quali  bene  fpelTo  a con- 
trattempo lì  prevalgono  della  loro  independenza,e  par- 
/ ticolari  immunità , con  le  quali  fi  rendono  difficili  ,‘a 
fomminillrare  il  lóro  contigente  a’  bifogni  dell’  Ale- 
magna , e aitraverfano  gl*  intcrefli  del  pubblico  bene . 
Così  lo  Struvius . 

Ciò  non  oUànte  il  Marefciallo  dì  Villars  aveva 
occupato  un  Campo  vantaggiofiHio  nei  Palatinata 
per  combattere , fé  gli  Alemenni  palfavano  il  Reno  ,a 
tentare  il  foccorfo  di  Landau , Teneva  d’  avanti  il  fiu- 
micelio  di  Turchein  , che  palTa  per  Franchencal , gon- 
fiato con  alcune  inondazioni , pratticate  ad  arte,  ed  alTi- 
curato  con  trincieramento , munito  da’  Ridotti  nella 
conveniente  dlAanza  i Appoggiò  la  finiRra  al  monte  di 
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Turchein  , e la  diritta  ad  un  maraflb  . Sleftendeva  per 
nove  miglie  di  Paefe , in  cui  alloggiava  la  maggior  par- 
te della  Cavalleria  , e groflb  nervo  di  Fanteria  , che 
all’ occorrenze  poteva  augumentarfi  da  quelli,  che 
guardavano  le  iponde  del  Reno. 

Compito  r alTedio  di  Landau  , il  Marefciallo  di 
Villars  applicò  all’  altro  di  Friburg  . Il  Principe  Eu- 
genio , per  renderlo  più  difhcile  , aveva  ordinato,  che 
ii  riparafle  un  trincieramento  , il  quale  dal  Camello 
d’Horneberg  in  mezzo  a’mbnti  della  Selva  nera  giun- 
geva fino  alle  fortificazioni  di  Friburg  , per  lo  fpazio 
circa  di  venti  miglia  , e l’aveva  dato  a cuftodire  al  Ge- 
nerale Vaubon . Chiudevai  valli  riftrette,  e faliva 
fopra  montagne  maflime  in  quella  di  Rofcop  , o tefta 
di  cavallo  , a Settentrione  di  Friburg , diftante  due 
inlglia  in  circa  dalla  Città  • onde  conveniva  fuperare 
quello  riparo , per  non  aver  queU’oftacolo  a’fianchi . Il 
Marefciallo  pofe  tutte  le  apparenze  dirette  all’  afialÌT 
mento  delle  linee  d’  Etlingcn  ; verfo  dove  fece  da* 
jGualladori  appianatele  (Irade  . Egli  con  dodici  mila 
Fanti  pafsò  il  Reno  al  Forte  Luigi  : fperando  , d’ in-  ‘ 
camminarfi  colà  . Al  folo  Conte  di  Borgo  confidò  il 
^fegreto  j .e  lo  fece  procorrere  colla  vanguardia  a’danni 
di  Friburg  fui  rivo  Bloter,  che  fi  fcarica  nell’  Eltz  . 
La  notte  de’  Settembre  il  Marefciallo  trafcorfe  in 
Argentina  ; e per  meglio  coprire  la  fua  intenzione  , 
diede  un  magnifico  ballo  alla  Nobiltà  , e gli  Uffizia- 
li  concorfivi , che  divertì  fino  alla  mattina  , allo  fpun- 
tar  della  quale  le  trombe  , c i tamburi  intimarono  la 
marcia  . Lafclò  il  Marefciallo  di  Befons  a Forte  Lui- 
gi con  groffo  corpo  , e altro  ad  Offemburg  fui  fiume 
Kintzingencol  Marchefe  d’ Allegre  , per  continuare 
le  gelofie  , e le  minacce  alle  linee  d’  Etlingen  , alla 
difefa  delle  quali  il  Principe  Eugenio  aveva  chiamato 
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il  maggior  ftuolo  degli  Alemanni , ftati  fui  Reno  nel 

baffo  Falatinato  . Il  Conte  di  Borgo  aveva  già  fatte 
le  difpofizioni , per  attaccare  da  tre  parti  le  linee  della 
Selva  nera  j quando  fopravvcnne  ad  afforzarlo  il  Ma- 
Tcfciallo  di  Villars  col  fuoElcrcito,  cdivifc  le  genti 
in  tre  colonne.  C onfidò  quello  della  finiftra  al  General 
•d’ Haffeld  rijuelle  del  centro  al  Conte  d’  Eftradc  : c la- 
Iciò  al  Conte  di  Borgo  qlielle  della  diritta  , a cui  fi 
<ongiunfero  il  Duca  di  Borbon  , c il  Princige  di  Con- 
ti • giacché  doveva  aflfalire  le  trincee  di  kolcop.  Di 
•quello  fatto  non  tengo  altre  notizie , che  quelle  anno 
pubblicato  i Francefi , cioè  , che  la  làlita  fofla  afpra,  , 
e rapida  , fu  cui  aggrappatili  i loro  Granatieri  a lètte 
ore  di  fera , eh’  è quanto  a dire  verfo  notte  , alla  pri- 
ma , altri  fcriffe  alla  fecónda  fcarica  iTedefchi  credef- 
fero  il  terreno,  foffero  mefli  in  rotta,  fuggiffero  di 
montagna  i,n  montagna  , c fi  concentraffero  ne’bofchi. 
■La  fteflfa  felicità  accadefle  alla  colonna  della  finiftra, 
in  modo  che  tra  tutto  non  perdeffero  che  venti  Soldat  i 
•morti , e al  più  quaranta  feriti . Se  ciò  folfe  vero  , di 
che  non  voglio  farmi  mallevadore,  converrebbe  dire, 
che  gli  A lemanni  fi  lafciaflTero  miferamente  forpren- 
derè  ,^e  cogliere  affatto  all’  impenfata  , onde  andaffaro 
facilmente  , e preftamentein  rivolta.  Il  General  Vau- 
bon  accorfe  alla  disgraziate  rimeflì  alquanti  Battaglio- 
ni , gl’  introtlulTe  di  prefidio  in  Friburg  . 

Eravi  altro  trincierarnento  piu  addietro  ne’mon- 
ti  d’HoIgraven , più  forti , e meno  praticabili . II  Vau- 
bon  giudicò  d’ abbandonarli , e diritirarfi  a Rotueil 
nella  Svevia  • dove  il  Principe  Eugenio  gli  fpedi  fubi- 
to  un  nuovo  rinforzo , e poco  dopo  vi  fi  jn>rtò  in  pedo- 
na con  maggiore  ftuolo  di  Soldatefchc  . 

11  h/larelciallo  con  quattro  mila  Cavalli, due  mi- 
la  Granatieri , c dodici  mila  Fami  «'infintiò  fi'pra  i 
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tìionci  d’HoIgraven , e difcefo  vcrfo  Villingcn , intimò 
le  contribuzioni  alle  vicine  Contrade.Comandò  a’Pae- 
fani , di  demolire  le  trincee  di  que’  monti , e ritornò  a 
promuovere  l’ affedio  di  Friburg . 

Quella  Città  , capitale  della  Brifeovia  fui  fiumi- 
celio  IVeishein  airingrelfo  della  Selva  nera  , dinante 
dieci  miglia  da  Brifac , fu  lungamente  polTeduta  dalla 
Caia  d’ Aulirla  , che  vi  erelTe  nobile  Univerlità  , e Ca- 
mera Sovrana  di  Giudicatura . Nel  Secolo  palfato  pati 
yarj  alTed),  per  li  quali  teneva  deboli  ripari  : ma  venu- 
ta in  potere  del  Re  CriliianilTimo , fu  ridotta  a For- 
tezza Reale  con  otto  Baluardi , che  coftituifeono  fi-  , 
gura  quafi  circolare.  ElTendo  Ja Città  fignoreggiata 
dalie  montagne  tra  Oriente , e Mezzogiorno,  vi  ereffe 
varj  Forti  : gli  uni  dominati  dagli  altri  a mifura  , che  ^ 
fi  folleva  il  monte,  fu  cui  pofano,  c fi  chiamano  di  San  ^ 
Pietro,  della  Stella,  e dell’Aquila,  chqfiede  nelle 
maggiori  altezze.  Altri  piccioli  Ridotti  guarnivano  ' 
di  quà , e di  là  le  preminenze  minori  con  foffi  fcavati 
nel  fafTo . -T utti  però  erano  affai  riftretti  ; e però  facili 
a patire  mortalità,  e ferite  ne’Soldati  dalla  moltitudine  , 
delie  bombe , e da  altri  artificiati , che  vi  foifero  lan- 
ciati dentro . 

Reggeva  il  prelidio'di  fette  mila  Uomini  il  Gene- 
ral  Haric  prode  , ed  efperimentatoUflfiziale,  e fono  di 
xlui  i Generali  Vaftendone,e  Viterfein  . Il  Marefciallo 
di  Villars  vi  lì  pofe  alfa  ffedio  con  quaranta  mila  Fan- 
ti, e nove  mila  Cavalli , compartiti  in  varj  quartieri,* 
il  primario  de’quali  era  a Zeringen.  Formò  tre  attac- 
chi : due  contra  la  Città  ad  Occk'ente  tra  il  fiume,  e 
la  porta  dc’Predicatori  in  faccia  a’Baluardi  San  Luigi, 

' Delfino, e Regina  con  cinquemila  Fanti, e alcuni  cento 
Cavalli:  il  terzo  di  fopra  mille  Uomini  fi  rivolfe  verlò 
i Forti  della  montagna, a'danni  dé’quali  furono  la  vora- 
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tcprcftamente  tre  batterie  di  Cannoni,  e di  MortarL 

Il  Governadore  Harfc  fece  unabelliliìnnadifera. 
Travagliò  con  fuoco  inceflfante , e gagliardiffimo  gli 
Aifalirori  : Praticò  alcune  fortite  con  buon'efito,  maf- 
fime  dalla  parte  della  montagna,  ove  convenne  a’Fran- 
cefi  accrefeere  le  guardi  c degii  approcci , da*  quali  per 
avanti  erano  flati  cacciati  con  grave  mortalità , si  per 
le  mine  ,come  per  l’ impeto  feroce  degli  ufeiti . Il  Ge- 
neral Pefeux  aiiaU  la  flrada  coperta  d*nn  Ridotto,  e vi 
rimafe  malamente  ributtato  con  feicento  Soldati,  o uc< 
cifì  , o mal  conci  per  nuova  fortita  , in  cui  il  Reggi- 
mento di  Lavai  rimale  del  tutto  disfatto . Il  perchè  da 
quella  parte  fi  rallentò  Tattacco . 

La  Città  di  Friburg  fcarfeggiava  ^ fortificazio- 
ni efleriori’*  per  fupplire  al  qual  difetto,  i preftdiarj 
travagliavano , alzando  qualche  Ridotto  ìnoltratoad 
'impedirne  la  perfezione  ; e perchè  la  (lagione  s’ irrigi- 
diva, le Soldatefche  Francefi  pativano, eia  Cavalleria 
fi  disfaceva  , affrettavafi'da* Generali Francefi  l’avan- 
zamento deU’afTedio . Non  odante  che  il  Cannone  del- 
la Piazza  dando  negli  approcci , fcavati  in  terra  falTo- 
fa;  flroppialTe  moltitudine  di  que’  di  fuori;  quedi  Tem- 
pre pili  accrefeevano  i Guadadori  per  lo  follecito  tra- 
^ vaglio,ene  rimettevano  de*  nuovi  a fupplemento  degli 
uccifì,o  de*  colpiti , che  a parecchie  decine  al  giorno  ri- 
manevano inutili . 

Finalmeute  la  notte  avanti  i i5.0ttohre  il  Mare- 
fciallo  volle  Tuperare  a viva  forza  la  drada  coperta , e 
il  nuovo  Ridotte,  per  cui  preparò  trenta  Compagnie 
di  Granatieri , e molti  Battaglioni . Egli  vi  adidette 
in  perfona  , con  i Principi,  ed  alquanti  Generali . Per 
avventurai!  Baron  Harfc  teneva  in  moda  una  fortita 
di  feicento  Soldati , i quali  s’ incontrarono  alTimpenla- 
ta cogli  Affalitori . Si  batterono  fcrocidimamcnTr;  iln- 
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chè  ibverchiatì  dal  numero  furono  cacciaci  entro  Io 
fpalto  colla  prigionia  del  General  Vitershein  . Allora 
feguì  l’afralimemo  delia  ftrada  coperta  , che  fu  piucto- 
fto  battaglia  che  altro  • poiché  i Francefi  volendo  que* 
polli  per  ogni  mòdo  , 'ributtate  le  prime , le  feconde , e 
le  terze  Truppe  oppiignatrici , ritornarono  con  nuo- 
vi frelchi  Reggimenti  al  cimento . L’  Uffiziale  Tede- 
fcOyche  foUeneva  la  Ridotta,  lì  difel'e  difperatamence; 
e gli  altri  dietro- Io  fpalto  , finch’ ebbero  polvere,  c . 
forze  da  maneggiare  le  alabarde , e le  falci  a roverlcio, 
menaronoìe  mani . 

Il  Marefciallofcce  fottentrarc  altre  frefche  briga- 
de  di  Pedoni . Il  Cannone  della  Piazza  , la  Molchet- 
teria , le  bombe  Alemanne  ne  facevano  llrage  ’ ed  ef- 
fendo  notte,  per  vedere  meglio  , ilGoverftadore  ave-  * 
va  accelì  in  alto  più  fuochi,  che  illuminavano  lenìu- 
^ ra  . Gli  Affedianti  ripigliarono  con  fomma  animolicà 
fin  quafi  a mezza  notte  la  pugna,  prima  di  poterli  fer- 
mare , e coprire  con  lacchi  di’  terra  , ed  altri  materiali. 

I cadaveri  de’  loro  medefimi  ellinti  fervirono  in  parte 
di  coperto  . 1 General;  Conte  di  Borgo  , Marchefi  di 
Vivans  , d’  Orbaflan  , di  Contatje  , ed  altri  infervora- 
rono colla  prefenza , e coll’  efempio  a’  sforzi  ellremi  i 
proprj  Soldati . • ■ 

La  prefa  delle  Piazze  d’ armi  dallo  fpalto , collò 
la  morte  , o le  ferite  a duceiìto  Ufftziali  Francefi  , -c  a 
non  meno  di  tremila  Gregarj  : tra'quali  il  folo  Reggi- 
mento d’Alfazia  n’ebbe  feicento  cinquanta A molti  B 
afctfe  il  danno  del  prefrdio  . Per  ritirare  i morti , e af-  * 
finché  que’  cadaveri  non  infettalfero  i fa  ni , vi  fu  fo- 
fperfione  d’  armi  per  alcune  ore  • nelle  quali  gli  Uffi- 
ciali fcambievolmente  fi  complimentarono  fopra  il  va- 
lore mofirato  lìn’allora,e  praticarono  cortefi  onorevo-  ‘ ‘ 
Iczze  . I giorni  l'eguer.ti  furono  dati  ; a dilatarfi  fulU 
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" ftrada  coperta  coll’  acquiftofanguinofo  di  alcune  Piazi 
ze  d’  armi , a ftabilire  fui  labbro  del  foffo  ventifettc 
Cannoni , che  diidruggeflero  così  d’appreflb  i tcrrapie- 
rii , e trenta  Mortati , o Petriere , che  lanciaflero  bom- 
be , c pietre  in  tutte  le  diftfe.  Altra  batteria  di  otto 
Cannoni  gettava  palle  a riialto  nei  Bacione  fìniftro. 

Il  Governadorc  riempì  allora  il  foITo  d’ttcquayfat- 
ta  derivare  dal  fiume  Treshein,  con  condotto  artificia- 
to a buona  altezza;onde  convenne  a’  Franccfi  con  varj 
,tagli  derivare  altrove  quella , che  fi  poteva  ; e dentro 
l’altra  , che  fópraggiungeva  di  nuovo  per  lo  medefimo 
condotto  f gettare  fafcine  in  quantità  , Tulle  q^uali  (la- 
bi lire  quattro  ponti , due  alia  Taccia  del  Rivellino , e 
due  alla  faccela  de’  Baluardi  .11  difadrofo  lavoro  cofu- 
mò  parecchie  centinaja  di  Francefì,fopra  de’quali  dal- 
le mura  fioccavano  continuamente  palle , granate , ed 
ogni  genere  d’incendiar]  . 

Venendo  rimeffa  altr’  acqua  nelle  folTe  dal  fiume 
Treshein  , e portando  vìa  coll’impeto  le  fafcine , fi  la- 
vorò con  tre  mila  Uomini  ad  un  canale  , per  gettarle 
in  altro  rivo  : Il  che  coftò  tempo  ; ed  intanto  crefeeva 
la  dragede’  travagliatori , che  dirizzavano  i ponti  fui-, 
le  folle  fotto  le  percolfe  veemehtiflìmc  della  Piazza. 
L’ultimo  del  mefe  fu  fuperato  il  Rivelliho,  e la  ritira- 
ta dopo  un  fiero  contrado . 

Il  Marefciallo  di  Villars,  che  fapeva,  mancarei 
viveri  a’ fuoi  Soldati , ed  il  foraggio  alla  Cavalleria, 

• volendo  per  ogni  modo  la  Piazza , intimò  alGovcrna- 
dore,che  feafpettava  il  terminarfi  de’  ponti  fullc  fofle, 
non  darebbe  quartiere  nè  al  prefidio , nè  agli  abitanti, 
ma  li  vorrebbe  tutti  a diferezione . Rifpole  il  Baron 
d’  Harfc  con  rifoluta  fierezza  : che  aveva  efpcrienza 
badante  , per  cui  non'abbiTognava  degli  altrui  avvifi/ 
a’quali  non  aderendo,  fperava  di  guadagnare  maggici  c 
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h ftima  d*  cffo.Marefciallo  c miglior  lode  da  lui . Al- 
meno fi  sforzerebbe  dì  meritarfela,  coll*  avvantaggiarfì 
jn  una  difefa  anche  migliore  della  pafiata.  Allora  il 
Mareicìallo  s’accinfe  a guadagnare  la  Piazza  a viva 
forza  coi  replicare  tanti^fialti,  che  gliela  daifero  nelle 
mani , al  qual  fine  , fcrive  lo  Storico  Quinci , che  co* 
mandò^ento , e più  Compagnie  di  granatieri  con  al- 
trettanti rinforzi , fofienuti  da  fefianta  Battaglioni . 

11  Governadore  meditava  di  contrafiare  raffalto,e 
poi  capitolare,  quanto  intefeda’  Difertori , che  il  Vil- 
ìars  non  voleva  patteggiare , fe  non  rilafciava  anche  i 
Cafielli . Allora  il  Governadore,  fiimandofi  obbligato 
dalle  regole  di  guerra , a difendere  que*  Forti , capaci 
di  refifiere  lungamente , e di  confumarvi  molte  genti 
nemiche , condifcefe  alle  ifianze  del  Magifirato,  che  lo 
pregò  a ritirarli  ne*  Cafielli , e a lafciare  a lui , il  com- 
porfi  alla  meglio  y Per  tanto  la  notte  de’  2i.  Novembre 
col  favore  di  denfa  nebbia  trafportò  i viveri,  e le  muni- 
zioni , indi  il  Prefidio  fano  ne’  pofii  delle  Montagne» 
La  mattina  i Capi  della  Città  inalzarono  bandiera  di 
refa , e prefentarono  al  Marefciallo  lettera  ddl’Harfc,. 
che  raccomandava  alla  di  lui  clemenza  i malati , e i fe- 
riti , lafciati  nella  Città , e gli  ricordava  la  pietà  ufata 
dall*  Imperadore  all*  ora  Carlo  HI.  a tanti  Gallifpanì, 
rimafii  nel  Campo  fotto  Barcellona , aggravati  da  in- 
fermità , quando  levarono  1*  affedio  ; come  altresì  la 
pietà  dei  Generale  Staremberg  co’medefimi  Gallirpani 
abbandonati  fotto  Cardona  ; onde  fperava  , che  anchT  • 
cfib  Marefciallo  fi  farebbe  fatto  gloria  di  tenerli  a fi- 
inili  cfempj . 

Il  Villars  gli  fece  intimare , fe  voleva  onorevoli 
capitolazioni , gliele  averebbe  date  ; ma  che  non  ave- 
va 'viveri  da  dare  a*  malati , e feriti  - onde  fe  li  voleva 
vivi , gliene  mandalfe  dalCaftelIo,  L’Iftorico  ^inci 
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aggiunge  afpre  minacele  6*  altri  mali  centra  gli  Ale- 
manni , reftati  in  Fribui^.  Il  Governadore  rifpofe,che 
le  Piazze  non  fi  guadagnavano  colle  durezze , ufate 
agl’  infelici , ma  cogli  alTalti  de*  proprj  Soldati . Non 
c^ere  permelTo  ad  un  Comandante  il  cedere  luoghi 
forti,*  ^uand’  anche  gli  foffe  denunziata  1*  uccifione 
de’  prigioni  Torto  de’ proprj  occhi , per  obbligarlo  ad 
arrenderli . E fe‘  T avefle  facto , giullam'ence  farebbe 
punito  da  Cefare  nella  teda  . Quand’anche  que^mife- 
rabili  foffero  periti  di  fame,  la  colpa caderebbe fopra  .. 
chi  loro  aveife  negati  i fovvenimenti  pnsfcricti , e dati 
dalla  carità  umana  , e Cridiana , per  fino  a’ Turchi 
catttivi  non  che  a’  Cattolici . 

Anche  il  Marefciallo  di  Bouflers  aveva  ritirato 
nella  Cittadella  di  Lilla  tutte  le  Vettovaglie  di  quella 
Città';  nè  perciò  fu  obbligato  a rimandarne  per  li  Tuoi, 
rimadi  nellla  mcdefima  Città  . EfTerd  fatto  un  gran 
torto  a Cefare,  e all’Imperio  col  dichiararfì,  di  non  da- 
re capitolazioni  alla  Città  contra  il  codume  fin’  ora 
ufato  , e contra  la  pratica  de’  Generali  Alleati , che  in 
fimili  congiunture  a ye  va  no  conceduto  buoni  patti  alle 
Città  di  Lilla  , e di  Tornai,  quando  i Comandanti 
Francefi  vollero  ritirarli  nelle  Fortezze. 

Con  tutto  ciò  , perchè  il  Marefciallo  pareva  fer- 
mo in  negar  viveri  agl’infermi,  il  Governadore  condi- 
fcefé  a mandargliene  de’fuoiyfìnchè,fpedito  un  Ufiìzia- 
le , riceveflie  gli  ordini  dal  Principe  Eugenio,  del  come  ; 
regolarfi . Al  Principe  parve  drana  queda  nuova  ma-  ' 
niera  di  volere  le  Fortezze,  capaci  di  difendcrfi  ancor 
lungamente.Tanto  più  ch’eflb  ritrovandofi  in  peggio- 
ri drettezze  fotto  Lilla  , usò  tutte  le  cortefie  immagi- 
nabili al  Marefciallo  di  Bouflers,  il  quale  avrebbe  po- 
tuto aggravare  con  fimili  dranezze.  Con  tutto  ciò,  te- 
nendo commiBioni  dall’  Imperadore  di  negoziare  col 
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Marefciallo  un  nuovo  trattato  di  Pace,  volle  addolcir- 
gli  lo  fpirito,  col  confentirgli  la  gloria  d’  aver  prefo 
Fribur  ; e però  fcrifle , che  quando  foffe  reftimita  la 
Guarnigione  di  Landau,  fi  capitolafìe  . Nemmen  que- 
llo accettò  il  Marefciallo  , che  faceva  dil'porre  fu  i ter- 
. rapieni  di  Friburg  feflanta  Cannoni,  e trent’otto  Mor- 
tati , oltre  altri  pezzi  piantati  altrove , per  battere  da 
tutt’i  lati  con  veemenza, e furia  di  palle, bombe^ed  altri 
artificiati  que’  CàTlelli  , a fine  di  ruinare  i Magazzini. 

Il  General  VaQendone  fi  offerfe  di  ritornare  al 
Principe  Eugenio,  per  intendere  nuovamente  i di  lui 
comandi.V’erano  nel  Cartello  viveri  per  tutto  Dicem- 
bre . L’Efercito  Francefe  fofFriva  eftremamente  per  le 
gran  nevi  cadute  nelle  proflìme  montagne:  (carfeggia- 
va  fommamente  di  vettovaglie,  come  concede  Tlftori- 
co  Quinci  I e fe  avelfe  dovuto  continuare  1’  attacco  di 
^ue'Forti, minati  tutti  erteriormente  , vi  averebbe  per- 
duto gran  gente  per  li  difagi . Ciò  non  oftante  ilj:*rin- 
cipe  Eugenio  a rendere  contento  il  Marefciallo, fi  piegò- 
a tutto.  In  virtù  di  che  il  Baroo  d’piarfc  dopo  la  metà 
di  Novembre  capitolò,  d’  ufdrc  con  quattro  Cannoni, 
due  Mortaci , c venticinque  cariche  per  Soldato..  Sor- 
tì con  quattro  mila  Uomini  verfo  Rotueilrdico  quat- 
tro mila  y perchè  fette  mila  furono  al  principio  , non 
tredici , come  da  altri  fu  fcritto  . Poiché  quando  an- 
che il  prefidio  forte  fiato  comporto  di  quindici  Batta- 
glioni , e non  di  quattordici  , come  i più  fcriflero , tal 
numero  di  Battaglioni, ridotti  al  fine  della  Campagna,  ^ 
non  poteva  comporre  nemmeno  otto , non  che  tredici 
mila  in  iftato  di  combattere . Lo  fteffb  potrebbe  dirli 
di  quel  di  Landau , che  furono  o dodici , o come  i più 
vollero  , foli  undici  Battaglioni  con  pochi  Cavalli, 
che  neppur  erti  potevano  falire  a otto  mila  Combatten-  i 
t! , Guanto  altri  ha  fcritto  . 

Tra 
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' Tra  tanti  (Crepiti  d’armi  rlfuonarono  Inviti  di  Pa- 
ce , c voci  bramole  di  concordia  . Il  Re Criftianiffimo 
coll’opera  del  Marelcjallodi  Villars aveva  fatto  inten-  . 
dere  prima  all’  Elettore  di  Magonza , poi  all’  Elettore  ' 
Palatino  la  fua  bnona  volontà  , per  rannodare , e con- 
chiudere trattati  di  Pace  coll’  aìlìlìenza  del  Principe 
Engcnio, fornito  di  Plenipotenza, fpiccatagli  da  Cefare, 

I due  Elettori  ne  feri  (fero  a Vienna,  prelTanda 
rimperadore  a darvi  mano.  Sulla'fìne  dell’ Agodo  paf- 
fatOjil  Marefciallo  aveva  ricevuto  dal  fuo  Signore  im’ 
ampliflìma  Plenipotenza,  di  negoziare,e  convenire  in 
articoli  di  Pace  con  que’  Minidri  che  Cefare,  e l’ Im- 
pero deputaflero  ; però  l’Elettore  Palatino  aveva  fpe- 
dito  Tuoi  Minidri , per  concertare  il  tempo,  e il  luogo 
delle  conferenze  con  effo  Marefciallo,  c con  altri  Uffi-  ^ 
ziali  Regi  ; co’  quali  fu  concordato,  che  il  magniheo, 
ed  ampio  Palazzo  del  Principe  di  Baden  a Radad  fer- 
virebbe  per  1’  alloggio  de’Pcrfonaggi  Ambafeiadori,  e 
ri  tempo  il  più  predo  , che  fare  fi  potefle  . Cosi  dabi- 
lito  , l’ Imperadore  dedinò  il  Principe  Eugenio  alla 
trattazione, e di  Forieri  tanto  Tedeichi,  quanta  Fran- 
cefì  precedettero  ad  apparecchiare  ,e  a regolare  gli  ap- 
partamenti del  Palazzo , e le  cafe  per  lo  ricevimento 
degl’intervenienti . La  metà  dedra  del  Cadello  fu  af- 
fegnata  al  Generale  Cefareo,  e la  finidra  al  Francefe. 
.Anche  le  cafe  della  Terra  furono  partite  tanto  per  lo 
foggiorno  de’Signori , '.e  degli  Uffiziali , che  accompa- 
gnerebbero ì Capi  primarj,  quanto  per  là  gente  di  fc« 
guito  , e per  la  fcorca  confidente  in  cento  Soldati  a ca- 
vallo ,e  cento  Granatieri  per  ciafeuno.  Il  dopo  pranfo 
de’  z6.  Novembre  arrivò  a Radad  e occupò  le  fue 
idanze  il  Marefciallo  con  i Generali  Principe  di  Ro- 
han,  Conti  di  Broglio  , e di  Bellisle  , Marchefe  di 
Batilon , Signor  di  Contade , e con  l’ Inrendente  d’ Al» 
faziaHoufai,  Z > Un’ 
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Un’ora  dopo  vi  pervenne  il  Principe  Eugcriioco* 
Generali  Koniglec  , Vclen  , Falcheftein , ed  un  Confi- 
gliero  Aulico  , preceduti  da  finfonie  di  trombette  , cd  , 
a-ltii  bellici  ftropienti  , Fu  accolto  dal  Marelciallo,  di* 
fc  lo  tre  gradini  luì  grande  fcalone , e s’ abbracciarono 
Scambievolmente  colle  maggiori  dimoftrazioni  di  ami» 
cizia,  e di  vicendevole  ftima  , Dal  medefimo  fu  con- 
dotto il  Principe  al  fuo  appartamento. E datifra  cono- 
fcefe  Icambievolmente  i Signori  venuti  con  loro, amen-  ) 
due  fi  trattennero  foli  per  un’  ora  . 

Il  Principe  gli  reftitgì  la  vifita,epocodopo  ritorna- 
to il  Marefciallo,  fi  comunicarono  Iq  Plenipotenze  de* 
loro  Monarchi.  Quella  di  Cefare,n‘on  piacendo  al-Vilr 
lars  , convenne  mandare  a Vienna  , per  riceverne  una 
nuova  di  loddisfazione,  la  quale  fu  fpedita  in  data  de’ 

’ I(5.Dicembre,  Intanto  fi  principiarono  le  conferenze  in 
tutta  Segretezza  fra  foli  due  Plcnipotcnziarj.  E benché 
il  non  elfervi  intervenuti  altri, abbia  occultato  qualun- 
que loro  difcorlb  ‘ tuttavia  da  quello  , che  il  Principe 
fcrilTe  alla  Dieta  d’  Augufta  , fi  comprende  , che  pia 
volte  fu  in  procinto  di  ritirarli  fenza  nulla  ultimare  , E 
la  ragione n’era, poiché  il  Principe  aveva  alTunto  quel- 
Timpiego,  bulla  fidanza  d’udire  condizioni  migliori 
delle  propone  ad  Utrec  ■ giacché  quefte  erano  fiate  ri- 
gettate daU’lmperadore  ; e non  òftante  ciò  il  Re  Cri- 
ftianiffimo  aveva  invitato  a nuovo  parlamento.E  però 
il  Principe  erafi  promefib  di  udire  patti  piu  vantaggio- 
fi  nel  nuovo  congrego  / onde  quando  afcoltò  il  con-  I 
travio,  chiefe  di  ritirarfi,e.di  lafciare  la  difficoltofa  im- 
prel'a  ad  altri , che  vi  fofiTe  deputato. 

I punti  a lui  disgufiofi  erano  le  pretenfioni  di  ri- 
tirare C'annoni , e Munizioni  dalle  Piazze  di  Brjfac  , e 
di  Friburgo  , le  quali  fi  reftituirebbero  . Di  più  cedere  ' 
il  Baliagio  di  Germeshein  nel  Palatinato  per  compen- 
do . 


io  di  Friburgo, e altri  di  lìmil  fatta, li  quali  fembrarono 
ai  Principe  , da  non  doverli  accordare^  onde  ibllecito 
d’andarlene  : dicendo  che  non  vedeva  apertura  per  la 
Pace  che  i fuoi  carichi  Io  attendevano  altrove  : e > 
che  gli  faceva  d’  uopo  farcapirc  a’  Principi  d’  Alema^ 
gna  , che  le  volevano  Pace , proporzionata  a’  loro  de- 
fiderj , dovevano  penlar  più  leriamente  del  palTato  aU 
la  guerra  , e Ipedire  prontamente  alle  frontiere  tutta 
la  loro  poflanza,che  tenevano  oziofa  ne’  loro  Stati . 

, Il  Marelciallo.  5’ ingegnò  di  trattenerlo  col  dire 
che  afpettava  nuovi  Corrieri , co’quali  fi  prometteva 
migliori  condizioni  dalla  Corte  . Allora  il  Principe* 

‘$’avvisò  tì’armarfi  di  buona  pazienzaje  per  non  guafta-r 
re  l’opera  incominciata,  attendere  qualche  tcmpo.Gli 
riufeiva  ftrano,  che  il  Villars,o  non  aveffe  quella  Ple-^. 
nipotenza  , che  appariva  nello  fcritto  , o non  volelTe 
ufarla  * ma  informando,  di  quanto  feguiva  , la  Corte, 
ed  attendendone  la  rifpofta , tiralTe  in  lungo  1’  alfarep 
' Pertanto  temendo,che  la  continuazione  di  fua  dimora  ' 
a Raftad  non  ferviflfe  di  fonnifero  a’  Principi , e Stati 
dell’  Impero  per  addormentarli , e per  non  applicare 
alla  guerra  , fcrilTe  al  Principe  di  Lavvenltein  Cotti- 
milfario  Imperiale  alla  Dieta  d’Augufta  , xhe  avendo 
udite  le  propofizioni  della  Francia  , avvifava , non  ef- 
fere  quelle  accettabili , onde  doveva  temerfene  poco 
fruttò , > e piuttollo  nuova  rprtura  , In  altra  lettera  re- 
plicava ilmedefimo  ; ed  aggiung-va  , che  in  vece  di 
udire  condizioni  migliori , fe  ne  proponevano  di  più 
cattive  j onde  aveva  manifellata  la  fua  rifoluzione  di 
partire  / ma  fulle  illanze  del  Marefciallo  afpetterebbe 
anche  otto  giorni.  Chiamava  però  in  tedi monio elfo 
Marefciallo, che  non  aveva  mancato  nè  di  moderazio» 
ne  , nè  di  pazienza  , per  contribuire  con  tutta  la  forza 
alla  conclufione  della  Pace.  Non  fi  lafciaflero  pertanto. 

. Z 2 , ’ 

i 

^ ' Digiti^od  by  Coogic 


A 


i 


gli  Stati  deir  Impero  affafcinare  dalle  fallaci  apparen* 
zc  di  concordia  / nè  ritardaffero  le  rifoluzioni  ncceffa- 
rie  per  lo  proiègui  mento  della  guerra . Ciò  non  oftantc  , 
le  conferenzecontinua  vano  regolarmente  tutt*^i  giorni, 
oggi  appredo  r uno  , dimani  appreffo  l’altro  de’ due 
Generati,!  quali  nella  maniera  mcdefima  fi  convitava-^^ 
fiO  con  i Signori  del  loro  feguito  . ' 

Erano  già  feorfi  due  meli  di  negozi  azioni, e rada- 
re  incagliava  tuttavia,  onde  il  Principe  (limò  bene  di 
sbrigarienc,  collo  Scrivere  lui  medefimo  le  condizioni, 
cfieC  e(àreaccettarcbbe,ma  non  voleva  mutare  un  pun- 
'to.Offèrtc  le  quali  pregò  il  Marefciallo  ad  accettarle, 
le  poteva,o  a l'pedire  al  Re, per  fa  pere  la  fua  ultima  vo- 
lontà . Indi  fi  licenziò,  c portoffi  fui  Virtembergelè,ad 
sccalorire  i preparamenti  di  guerra  . 

Scrifle  il  giorno  medefimo  de’  7»  di  Febbrajo  da 
Etlingen  alla  Dieta  d’  Augufia  ; com’  era  fiato  obbli- 
gato a rompere  una  trattazione,  durata  fin’  allora  in- 
fruttaofamente  fenza  fperanza  di  buon  iuceeffo  pel  nuo- 
vo progetto  di  Pace  niente  convenevole  . Aveva  però 
contègnato  al  Marefciallo- la  Tua  ultima  rifpofia  fu  pro- 
getti della  Francia , e refterebbe  ne’  contorni  di  Stud- 
gard  : attendendo  la  contrarifpofta , promelTagli  nello 
Ipazio  di  dieci  giorni . Ella  giunfe  il  giorno  de’zo-dal- 
la  Corte  di  Parigi  in  Argentina  colla  perfona  del  Ge- 
nerale Contade  j c lettala  il  Marefciallo,  fpedi  l’Ufìì- 
ziale  medefimo  al  Principe,  invitandolo  di  nuovo  a • 
Rafiad  , ed  aificurandolo , che  i Capitoli  da  lui  ferità  j 
erano  fiati  accordati  dal  Crifiianifiimo  con  sì  leggera  , 
variazione  , che  fperava  , non  impedirebbe  la  fotco- 
fcrizione  del  T rattato  . Intenderebbe  in  voce  dal  mef- 
iàggio  le  picciole  mutazioni/  non  ofiante  le  quali  fi 
prometteva  l’ onore  di  vederlo,  e di  terminare  lagran-  1 
d’ opera , nella  quale  $’  erano  unitamente  impegnaà 
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con  tanta ‘foddisfazione  , e con  tanto  zelo. 

L’ ultimo  di  Febbrajo  fi  rividero  i due  Plenipo» 
tenziatj’,  a Rafìad  , e in  tregiorni  tutto  fu  accomoda-  * 
to.  Altri  tre  giorni  s’impiegarono  a diftendere  il  T rat- 
tato  , che  fu  Ibttofcritto  a 6.  di  Marzo, e fpediti  gli  or-  i , 
dini  agli  Uffiziali  di  guerra  , di  folpendere  da  per  tut- 
to qualunque  oftilità  . Però  due  giorni  dopo  partirono 
gli  Ambafeiadori  per  le  loro  Corti  . Il  Marefciallo,  , ' 
giunto  alla  Corte  del  fuo  Signore  , fu  accolto  da  Sua 
Maeffà  colle  maggiori  dimoftrazioni  podìbili  di  bene- 
volenza*, fino  ad  abracciarlo.  Tale  fu  il  contento , che 
quel  Monarca  efperimentava  alla  memoria  de’ di  lui 
buoni  fcrvigi , mafiìme  nella  prefente  Campagna  , c ^ 
nell’  affare  della  pacificazione  . Conferì  al  di  lui  Fi- 
gliuolo la  fopravivenza  del  Governo  di  Provenza  , e 
lo  colmò  di  grandiffimi  benefizj.  Anche  il  Re  Filippo 
gli  mandò  il  Tofon  d’oro  , che  gli  pofeaddoflb  il  Du- 
ca di  Berrì . La  fera  il  Marefciallo  dopo  la  cena  Reale  • 
s’inckinò  ad  abbracciare  le  ginocchia  del  Re  Criflia- 
niflimo  : diflc  per  parte  del  Principe  Eugenio,  il  qua- 
le l’aveva  pregato d’ umiliare  a Sua  Maefià quello  di 
lui  oflequio  in  attedato  dell’edimazione , e venerazio- 
ne altiffima , e fenza  pari , ch’elTo  Principe  profeffava 
al  gran  Monarca . Il  Re  le  ne  moftrò  molto  foddisfat- 
to;  e degnofli  di  palefare  la  dima , che  faceva  del  Prin- 
cipe, refo celebre  dalle  grandi  azioni  politiche,  e mi- 
litari. 

Così  deferive  quedo  fatto,  nè  altro  v*  aggiugne  il 
Francefe  Quinci , per  altro  attento  a narrare  tutto  ciò, 
che  può  ridondar  in  gloria  del  fuo  Monarca,c  della  fua 
Nazione.  Altre  parole , aggiuntevi  da  moderno  Scrit- 
tore, epodeinbocca  al  Principe  Eugenio,  non  pajo- 
no  credibili , perchè  non  convenienti  a dirfi  da  Signo- 
re così  prudcACe,  come  il  Principe  Eugenio , il  quale 
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aveva  fempre  creduto  d’operare  rettamente  , quando 
guerreggiò,  e non  poteva  ritrattare  ciò,  eh’ era  deter- 
minato, ed  impegnato  a continuare,  occorrendo, 
come  in  effetto  ripigliò  a fare  negli  ultimi  anni  di  fua 
vita . ' ' 

Non  eflendofì  potuto  terminare  tutti  gli  affari  nel- 
> le  conferenze  di  Raflad,ed  effendo  convenevole  di  fta- 
bilire  un  Trattato  di  Pacefolenne  tra  Celare,  l’ Impe- 
ro , ed  il  Re  Criftianiffimo  , fu  deliberato  • che  fi  af- 
.fegnaffe  nel  Paefe  neutrale  degli  Svizzeri  una  Città,in 
cui  fi  teneflero  le  conferenze  per  tal’affare , e fu  eletto 
da’  due  Monarchi  Baden,  Capo,  d’una  picciola  Contea 
a poche  ore  dal  Reno  . Convennero  colà  i Plenipoten- 
ziarj  di  Celare,  e di  Francia.  Impiegarono  il  Giugno, 
Luglio,  e Agofto  in  fegrete  radunanze,  a difeorrere 
amichevolmente  le  materie , ed  a mettere  il  Trattato 
in  pofitura  di  terminarfi. 

II  Principe  Eugenio,  avendo  notificato  al  Mare- 
fciallo  di  Villars  , che  farebbe  per  li  5.  di  Settembre  a 
Baden , ambidue  vi  fi  trovarono , e due  giorni  dopo 
con  felice  conclufione  fottoferiffero  gli  Articoli  della 
concordia  . Con  quefii^  li  Principe  Eugenio  ottenne, 
di  migliorare  non  poco  le  condizioni  fopra  le  altre, of- 
ferte a Cefare  in  Utrec  ; Poiché  gli  confervò  il  poffef- 
fo  di  Mantova  , e della  Mirandola  in  Lombardia , e 
del  Regno  di  Sardegna  nel  Mediterraneo  . Lo  liberò 
dall’obbligo  di  groffi  sborfi  di  denaro  pretefi  per  l’ E- 
’lettor  Bavaro  » 

La  Pace  ftabllita  tra'Potentatl  Crlfliani  fu  don® 
dì  provvidenza  amorevoliffima  dell’  Altiflìmo  Iddio, 
che  concedette  alla  Francia  il  ripofare  da’ pefanti  inco- 
modi , fofferti  in  una  Guerra,  non  meno  fanguinofifli- 
ma , che  al  fommo  difpendiofa  : e preftò  comodo  al 
.Re  Crifiianififimo  Luigi  XIV.  di  terminare  ifuoi  lun- 
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ghi  giorni  ia  quiete  tranquilla  con  una  morte  da  gene-, 
rol'o  , ed. intrepido  Eroe  , qual’era  viflluo  . All’  Impe- 
' radere  poi  apri  largo  campo  di  vittorie  più  plaufibili, 

* perchè  contro  agl’  1 nfedeli , ftati  i primi  ad  ulare  ofti- 
iità  centra  la  Repubblica  di  Venezia  , confederata  di 
'Celare  . Regnava  nell’  anno 

IN  Conftantiriopoli  Acmet  III.  Gran  Signore  de* 
Turchi.  Quelli  ad  iftigazione  del  proprio  Gran 
Vifire  Ali  Balsà  ruppe  con  ingiulli  pretelli  là  Pace 
conchiufa  a Carlovitz  da  Mullafa  fuo  Fratello  , e l'uo. 
i antecelTore  colla  fagra  Lega  di  Ce  fa  re,  Polonia , e Ve- 
nezia ncU’anno  idpp.mentreattaccò  violentemente  le 
conquide, fatte  da’ Veneti  in  Levante.  L’  Imperadore 
' Carlo  VI.  intefe  con  grave  difpiacere  quella  rottura  , 
degl’  infedeli, e concepì  tutto  il  defiderio  di  afilllere  al- 
la Repubblica  Veneta,  Ma  le  ciicollanze del  prefente 
anno  non  glielo  permettevano<osi  fubito  ; poiché  ab-  ' 
hifognava  di  molte  fue  Truppe,  per  afficurarfi  della,  ’ 
Fiandra,  e del  l^rabante,  cedutegli  dal  Crillianiflimo, 

E pure  fe,  voleva  metter  timore  a’Turchi,gli  erano  ne- 
ceflarie  tutte  le  fue  Soldatefche  fu  i confini  dell’  Un^ 
■gheria , molto  più  fe  voleva  invaderli  ; mentre  l’Efer- 
cito  Ottomano  era  già  lefto  in  affai  buon  numero  , e 
poteva  piegare  in  poche  fettimane  di  viaggio  a danni 
iuoi . Quindi  gli  fu  d’uopo,  tenerfi  coperto  per  1’  an- 
no corrente  , che  intero  fi  ricercava  agli  apparecchi 
^ degli  anni  avvenire . Bramofo  poi  di  porgere  al  Sena- 
to Veneziano  quell’  affi  Renza  , che  poteva  per  ora,  diè 
commiflionc  al  lùo  Refidente  a Colìantinopoli  Baron 
Anfclmo  di  Fleifman  • affinchè  offeriffe  a’MiniRri  del 
Sultano  la  fua  mediazione  , perefaminare  le  pretenfio- 
. ni  di  quella  Corte  contro  a’  Veneziani  , e trovare 
{ucifìche  maniere,  di  riRabilire  U violata  Concor- 
, Z 4 ' dia: 


Digitized  by  Google 


1 


3^0 

dia  : e in  quello  mezzo  fofpendet^  leodilità*  v 
Il  Rendente  pafsò  1’  uffizio  ingiuntogli  alla  Por- 
ta , prima  , che  venifle  il  tempo  di  maneggiare  il  fer- 
ro . Ma  ricevette  rilpofte  ambigue , gli  furono  chic-  • 
fìc  plenipotenze  ampie  per-i  trattati  ; e proporti  altri 
raggiri,  per  addormentare , e aver  tempo  da  efeguirc 
i militari  diiegnt . 

Era  capitato  a’confini  dell’ Ungheria  , e dopo  la  . 
permiffione  avutane  , era  rtato  condotto  a Vienna 
Ibraim  Agà  inviato  Turco  con  lettera,  diretta  dal 
Gran  Vifir  al  Principe  Eugenio  Prefidente  di  guerra. 

La  cOmmiffione  dell’Inviato  era  di  attertare  all’  Impe- 
radore  ottime  difpofizioni  del  Gran  Signore  Acmct 
III.  perortervar  efattamente  la  Tregua  con  chi  ufa  a 
Carlovitz  , e ricercava  confimili  tertimonianze  dalla 
parte  di  Cefare . Il  Principe  ricevette  l’ Inviato  ad  *| 
udienza  nel  Tuo  Palazzo , e comunicato  il  tutto  al  fuo  ! 
Sovrano  , dopo  più  quattro  meli  d’  alloggio  , lo  rifpe-  f 
di  còlla  rifpofta  ai  Vifir , in  cui  Sua  Maejià  Imperiale, 
è Reale  corrifpondeva  al  Sultano  con  vicendevoli  prò-  '■ 
teftaxjoni  d'  amicit^ia , e di  dejtderio  , che  continuaffe 
inquiete  tra  due  ImperJ,  Ripeteva  te  offerte  dimedia-  -, 
, per  comporre  te  differente , e fofpendere  le  ojìi- 
. lità,:  Rapprefentava , come  gli  aggravj  , e danni , ca- 
gionati dalla  guerra  , intimata  a'Veneti  alleati  di  Cefare, 

■ potevano  facilmente  comunicare  il  fuoco  della  guerra  d 
■regni  circonvicini  d'Europa,  e fpecialmente  agli  Stati  >, 
Cefarei  y perciò  fi  prometteva  dell'autorità  d effo  primo  | 
Vtjire , che  f offe  per  addolcire , e per  di f porre  amichevol- 
mente te  cofe  • ficchi  depofie  l'armi,  potejfe  fuffijlere,  il 
T rattato  generale  di  Pace , conchiufo  a Carlovitt . 

Nella  dimora, che  il  Minirtro  Turco  fece  a Vien- 
na , applicò  ad  informarfi  efattamente , come  forte  in- 
tefa  in  Alemagna  la  rottura  co’Veneti , c quali  rifolu. 
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fiorii , c preparamenti  fi  dellberaflero  nella  Corte 
penale,  comeandaffe  la  guerra  dello  Sveco  nella  balfa 
Germania  .*  e come  torbidi , o pur  tranquilli  pafl'aflero 
gli  affari  nelfUngheria.  Noi  non  Tappiamo  quali  noti- 
zie egli  recafle  ai  Primo  Vifire . Ben’  è vero,  che  la 
Porta  Ottomana  non  fece  verun  conto  nè  della  media- 
zione efibita  da  Cefare , nè  delle  rapprefentazioni , in- 
finuate  nella  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Vifir  ,chc 
non  volle  nè  meno  rifpondcre;  ma  giudicò  di  aver  pof- 
fànza  molto  Tuperiore  a quella  de’  Crifiiani;con  cui  po- 
ter profeguirc  le  conquide  fopra  de*  Veneti  nella  futu- 
ra Campagna,  ed  anche  incamminarne  di  nuove  ad  of- 
fefa  di  Cala  d’ Aufiria  ne*  di  lui  Staci  ereditar)  * Co- 
minciato r anno 
# 

I 7 1 

Le.  milizie  Imperiali  da  pih  Stati  patrimoniali  di 
^efare  difcefero  "«/erfo  1’  Ungheria  . Vettovaglie, 
e munizioni  in  gran  copia  calavano  per  il  Danubio  a fo- 
lleniitienco  deH’EfercitD . I Generali  erano  comandati 
a ritrovarli  per  tempo  ai  Campo>  Incamminate  le  cole 
per  un  buon  principio , il  Principe  Eugenio  feri fle  al 
Gran  Vifir  in  fentimenti  affai  forti  , erifentiti  di  Sua 
Macftà  Imperiale,  ed  erano  i feguenri  : Si  querelava , 
thè  nonfojfe  dato  orecchio  all^  ejìbixjoni  repheate  della 
mediazione  Cefarea  a favore  de* Signori  Venezia*  ^ che 
fojfe  fiata  negletta  la  ri fpofia  alla  fua  lettera  y confegna^ 
ta  all  Invi Mt-o  Turco  y dalla  quale  infinuavafi  lofiejfo 
uffizio  y e da  cui  infìeme  rico^avafi , che  la  Pace  , inm 
franta  dalla  Porta  foffe  quella  fieffa  di  Cariovitz  , che 
con  ejfa  avevano  conchiuf e le  due  Potenze  Cefareay  e Ve- 
neta y allori firettamente  confederate  , /’  infrazione  della 
qual  Pacete  i gravijfimi  danni  dati  a quefi*  ultimi,  avreb- 
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bòna  potuto  comunicaré  la  Guerra  alle  altre  Nazioni  Cri* 
Jiiane  , e majfime  alle  Provincie  Imperiali . Dolevajì^ 
che  di  tutto  quejìo  fcritto  non  foffe  mai  pervenuta  rijpojla. 
Bensì  udtrfi  da  tutte  le  parti  , che  le  T ruppe  Ottomane^ 
e Inforca  loro  navale  s'  ingrojf avano  d'  avvantaggio, 
per  projeguire  la  fudetta  Guerra  , s face jf ero  mojira  d av- 
vicinarfì  alle  frontiere  Alemanne  : perciò  efortava  di 
nuovo  ilGranl^iJìr  a rimediare  opportunamente  adurt 
male  ^ che  crefceva  di  giorno  in  giorno  , e a ripararlo. 
Cosi  richiedeva  , e a così  obbligava  il  T rattato  generai* 
di  Pace  conchiufa  a Carloviti^y  che  Cefare  dejìderava  di 
offervare  pacificamente  • ma  che  non  poteva  rijlabilirjl 
nel  fuo  primo. effere  , fe  non  fo [pende ndo , e facendo  cef* 
fare  tutte  le  ojlilitd  cantra  la  Sereni  filma  Repubblica  Ve^ 
neta  , e col  foddisfare  alla  fiefa  per  tutti  i danni  patiti 
fin  ora  , *A quejlo' fine  fpediva  ampie  Plenipotent^e  al 
Baron  di  Fleifman  Re  fidente  Cejareo  , che  avrebbe  pre- 
fentato  a lui  primo  Vifir  la  prejente  , ed  era  munito  di  , 
piena  autorità  , per  negoziare  la  rejlauratfione  della  pace 
di  Carlovit^  , e per  ifptegare  anche  piu  ampiamente  , e 
fchiettamente  i fentimenti  di  Sua  Maejìà  Imperivle  , e 
Reale.  Quando  poi  le  alte  idee  della  Porta  fofiero , co^ 
me  i preparativi  indicavano  , di  voler  perfeverare  in 
guerra  , domandava , cke  foffe  rimandato  in  breve  a 
Vienna  il  fudetto  Refidente  [ano  , e [alvo  colle  couve» 
nevoli  rifpofie e con  tutto  il  fuo  feguito  . Tanto  richiede- 
vano l' inviolabile  diritto  delle  genti , e i privilegi  incon- 
trafiabili ^dovuti  a pubblici  Rapprefentanti  de  Principi. 
Tanto  efigevano  le  cagioni  dell'  amici  fia  , e gli  amorevoli 
trattamenti  fatti  fempre  a'  Mi  nifirt  venuti  dall' lllufirc 
Porta  , e che  fi  faranno  loro  fempre  in  avvenire  . 

• Quefta  lettera  giunle  alla  Corte  Otromana  a’ 21. 
d’Aprile  171^.,  e il  fuo  tenore  alprciTivo  di  pretenfio- 
ni , ed’  intimazioni  riufei  nuovo , e affai  difgradevo:- 
< le 
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le  air  orgogliofo  fallo  di  quella  Reggia  fuperba , ac» 
coftumata  ne’ cempi  andati  dalle  Vittorie , a prefcri- 
ver  leggi  a’  fupi  Confinanti  non  già  ad  udirne  da  loro. 
Perciò  dalle  dichiarazioni  della  prcfente  lettera  prefc 
argomento  il  Gran  Signore  di  fpacciarfi  offelb  dall’ 
Imperadore , e di  muovergli  guerra  . Tenne  però  cela- 
to il  fuo  penfiero,  per  accoppiare  alla  forza  anche  Tui- 
ganno  . Moftrò  di  voler  dar  luogo  a qualche  negozia- 
to, e di  non  elfer  totalmente  alieno  dalla  corapofi- 
zione  , per  lufingare  i Criftiani , e per  rendergli  meno 
attenti  a’preparativi . Il  Gran  Vifir  fimulò  d’avanzarfi 
alle  frontiere  per  effer.piu  comodo  a negoziare  fu’  pre- 
fenti  affari.  In  verità  per  operar  qualche  ftrepitofa 
azione  bellica  , che  delle  gran  credito  alla  fua  condot- 
ta , e alle  fue  armi , come  fi  vide  a’  fatti  , eh’  egli 
tentò,  benché  infelicemente. 

Per  oliare  a’  quali  l’imperadore  aveva  già  condotte 
le  cofe  fue  ad  affai  buona  pofitura  . Coll’  interpofizio- 
ne  del  Pontefice  aveva  ottenuto  parola  di  quiete  dal 
Re  di  Spagna  per  il  tempo  della  prcfente  guerra . Ave- 
va fottoferitta  col  Senato  Veneto  la  légadefiderata  per 
.gli  Stati  d’ Italia  : e incontrava  buone  difpofizioni 
nella  raunanza  de’  Miniftri  de’  Principi  dell’  Impero , 
per  ricevere  foccorfi  dal  Corpo-Germanico , co’  quali 
"ingrolfare  neglhanni  feguenti  il  fuo  E fere  ito  inUn-i 
gheria  . Perciò  affrettò  le  moffe  delle  proprie T ruppe 
.a’  deftinati  accampamenti  fulle  frontiere , e intimò  a’ 
Generali , che  vi  fi  portaffero  a diriggcrli . Al  co- 
mando fupremo  <feir  Efercito  Cefareo  fudefllnato  il 
Priacipe  Eugenio,  E già  il  Principe  medefirao,  pri- 
ma d impugnare  il  ferro  , aveva  con  faggia  eloquenza 
adoperata  Ta  lingua  nel  Configlio  Imperiale,  dove 
aveva  foflenuto  con  la  lua  autorità  , e coll’energìa  del 
dire  le  valide  ragioni , cheperluadevano  la  moffi  del- 
le 


le  armi  Alemanne  verfo  de*  Turchi.  Aveva  egreg- 
giamente  (nervate  le  oppofizioni  de’  contrarj  Confi-  , 
glieri , col  far  conofccre  , come  fopra  di  tjueftc  preva-  J 

levano  di  gran  lunga  la  necefiìtà,  la  convenienza  , e < 

gli  avvantaggi  dì  mantenere  la  lega  colla  Repubblica 
Veneta,  e di  porre  in.faccia  agl’infedeli  h potenza 
armata  di  Celare.  Ecco  quello,  che  diceva  il  Prin- 
cipe: Valerlo  r onore  di  Sua  Maejià  Imperiale  / poiché 
avendo  i V ene^iani  alla  prima  ijian^a  dell  Imperadore^ 
Leopoldo  fuo  Padre  acconfentito  prontamente  dt  jlabtlire' 
la  /aera  Lega  • e avendo  in  tutto  il  decorfo  della  pajfata 
guerra  giovato  potentemente  alle  di  lut  conquijìe  , col  dU 
vertire  altrove  molte  milizie  Monfulmane  ’ Ora  che  il 
Senato  Veneto  per  la  prima  volta  chiedeva  il  contracam- 
bio , non  poterfene  dtfpenjare , jen^a  diminuzione  del 
decoro , e della  fede  ef  un  Imperador  *yfufiriaco , qual  era 
Carlo  . Si  pender  affé  , che  come  quella  confederazione , 
e le  ojlilità  d' allora  avevano  accrefeiuto  P odio  della  Cor-  ’’ 
te  di  Cojiantinopoli  centra  de'  Veneti  y e avevano  accefo 
ne'  T urebi  lo  fpirito  di  vendetta  centra  di  quejii  • così 
dovevano  infervorare  tante  meglio  Sua  Maejià  Cefarea  a 
fatti  d'amore  , e di  corrijpondenza  verfo  dP  ejji  -/flleati  , 
indebitamente  oppreff . ■ _ 

Volerlo  P intereffe  Jieffo  delP Imperadore  • poiché  se 
la  Repubblica  Veneta  non  ajutata  perdeva  le  Ifole  del 
Levante , e parte  della  Dalmazia  ■,  come  v era  un  gran  ^ 
pericolo  per  la  jearfezz»*  delle  milizie  in  quelle  Piazp^e , I 
• e per  il  nuovo  modo  d' affalire  le  fortezze  colla  furia  vio-  J 

lenta  di  coptofe  batterie  y e di  conttrlki  affalti  della  molti- 
tudine allotta  sì  che  rimaneva  feoperto  il  Regno  di  Na- 
poli y e i T urchi  formidabili  in  Mare , per  trafportare 
qualunque  Efercito  su  quelle  cojìiere . In  tal  cafo  come 
mai  Cefare  potrebbe  difendere  un  sì  bel  Reame  , che  fi  * 
"allunga  iit  tante  fptttggie  ? Importar  dunque  il  confer- 
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varfì  tn  Lega , e il  congtungere  le  armi  con  quel  Sovrane 
d' Italia,  che  colle  Jue  forge  navali , e colle  fue  forti  roc» 
che  ferve  di  feudo  , e di  difefa  agli  Stati  ,/fuflriaci  della  . 
medeftma  balta  . apparir  chiaro , dove  miravano  le  fu- 
perhe , e violenti  idee  della  Corte  di  Cqftaritinopoli . Umi- 
Itato  il  Mofeovito  colf  averlo  fpogliate  de'  fuot  ultimi  ac- 
qutj\i  , rapita  fenga  ragione  la  Morea  , pretendere  di* 
fiaccar  colle  perdite  i Venegiani  dalla  facra  Lega , per. 
poi  rovefeiarfi  con  tutti  i nervi  fopra  de'  Principati  di 
Cefare . %Allora  pericoli  in  Ungheria , pericoli  ne'  lidi  di 
IJapoli , e perdi  neceffttà  di  far  guerra  in  peggiori  dr- 
eojìange , Troppo  haldangofo  fi  renderebbe  il  Turco,  se 
vedeffe , che  l' Imperadore  fojierteffe  l'  onta  delT  offerta 
medtagione  difpreggatd , e che  un  juo  ^Alleato  f off  e necef- 
fittato  a rtnungiare  alla  Lega  , che  tiene  con  effe  lui  \ De- 
plorarfi  è non  mai  abbajlanga  la  men  avveduta  politica 
de'  pajfati  Principi  Crijìiani , i quali  fi  lafciavano  fpol- 
■ pare  l uno  dtetro  all' altro  da'  Maomettani , fenga  venire 
alla  coraggiofa  rijolugione  di  collegarfi  itifieme  a mutua  , 
offefa  , e dtfefa . Ma  se  quegli  pur  meritavano  qualche 
feufa  , per  ejfer  meno  potenti  / quefia  non  convenire  d 
Sua  Maefìà  Imperiale  , a cui  Iddio  aveva  compartita  • 
poffanga  da  farfit  temere  dagli  Ottomani , *Aver  Cefare 
unEfereito  invecchiato  nell'  armi , e nelle  vittorie  : aver 
Capitani  efperimentati , e accoflumati  a vincere  . V Ale- 
magna aver  Truppe  veterane  in  gran  numero  • e i Prin- 
cipi di  colà  ben  difpojli  ad  incontrar  con  effe  le  Armate 
a Ungheria  . Parer  eceeffiva  debolegga  il  pajfarfela  in  si 
bella  circojlanga  nell'  indi fferenga  , e nell'  indolenga, 
lafciando  infolentire  di  peggio  il  Sultano  , - e permettendo- 
ruinare  impunemente  un  Confederato . 

Opporfi  , è vero  , da'  contradicenti  alla  guerra , 
che  acce  fa  quefia  co'  Turchi , fi  moverebbero  i nemici  di 
Cafa  cf  Aufiria  ad  affalire  gli  altri  Stati . Ma  dicano 
•-  ' ptr 


DIgitrzed  by  Google 


^66 

fer  verità  ^ quali  fono  qucjli  nem  ci  ^ da^  quali  fovrajli 
il  decantato  pericolo  ? La  Francia  fi  pale/d  affai  fodism 
fatta  della  pace  recèntemente  conchiufa  . Il  fuo  Monarca 
è Re  nuovo  in  minorità  di  tmeri  anni.  Il  Duca  Reggen* 
te  vago  di  confervarfi  pacificamente  l' autorità  , e prem 
murofo  di  difimpegnare  /’  entrate  Regie  , aggravate  da 
numerofi  debiti  lafciati  dal  Re  defonto  • per  foddtsfart 
a*  quali  va  difarmando  quanto  può  . Sicché  unicamente 
fi  avrebbe  a temere  della  Spagna.,  Ma  con  quejia  è fi  am 
Silita  la  fofpenfiane  d'  armi  , e il  Pontefice  promette  di 
ottenere  nuovo  impegno  di  parola  , che  non  fi  a per  effer 
•violata,  E poi  la  Spagna  non  è così  vicina  agli  Stati 
d'Italia  . Le  fue  Provincie  fcarfe  di. abitatoci  ^ non  han^ 
nomai  fomminifirato  gran  copia' di  foldatefihe  . Le  fue 
fotone  navali  fono  mediocri . E pure  per  far  guerra  offenm  • 
fiva  in  paefi  dif giunti  vi  vogliono  poderofi  Eferciti  , e 
pii*  centihaja  di  Bafiimenti  da  trafporto  . I Principi 
d'Italia  0 fono  amici  di  Cefare  , o centrar}  ad  arrifcbia-^. 
re  il  proprio , perchè  uno  Straniero  guadagni  . I popoli 
d'.effa  Italia  fi  ricordano  di  quello  , che  hanno  fatto  pOn  , 
chi  anni  fa,  per  isbrigarfi  degli  Spagnuoli  : onde  non  è- 
verifimile  , che  fiano  per  favoreggiarli  con  rivoluzioni , 
e confiderabili  intelligenze  . Quante  fpodi^ioni  tentarom 
no  negli  ultimi  fecoli  i Francefi,  per  metter  piede  in  Itam. 
Ha  ? Ma  perchè  mancava  loro  l'affezione  di  quei  popoli 
0 poco  \ ’o  nulla  vi  fi  fermarono L'Imperadore  njè  in  pofi 
fejfo  co  fuoi prefidj..  La  Germania  abbonda  di  Truppe , 
che  al  primo  pericolo  pojfono  prendere  al  fervi gio  , e Cpe». 
dire  fol lecitamente  colà  ad  aumentare  quelle  fchiere . La 
Repubblica  Veneta  vi prefierà  ella  pure  qualche  rinforzo. 
tÀìhche  l' Imperadore  ha  i fuoi  Confederati  , che  poffono 
date  delle  ragionevoli  apprenfioni  alla  Corte  di  Madrid  . 
Qtiefii  faranno  applaufi  alla  bella  rifolugione  di  combat-, 
tere  peril.bene  del  Crifiianefimo  ^ e occorrendo  pericoli  al* 

trovo. 


trovi  , Jt  fentiranno  inoffi  a /accorr ere 'Sua  Maejìà  Ce/am 
rea  , che  prontamente  accorre  a /avvenire  altri . Iddió 
medefimo  , per  cui  onore  fi  /a  quefia  guerra , è in  impegnB 
di  perjuaderlo  ade/ji  efficacemente . 'Il  Duca  Reggente  di 
Francia , che  pretende  d’efjere  tlpiìt  projfimo  in  mancan- 
za del  ptcctolo  Re  ^ a jucceder gli  nel  Trono  y nonvorrà\ 
che  gli  Spagnuoli  crejcano  in  pof/an^tt  « con  cui  pojfano 
contrajìare  a lui  , o alla  /ua  di/cendenga  quella  fuccejfio» 
nt , ceduta  in  di  lui  /avare  nella  pace  di  Utrech  , benché 
di  mala  voglia  , dalla  Corte  di  Madrid.  Si  conceda  pur 
anche , che  debbafi  paventar  di  colà  . Con  tutto  quejìofi 
mettano  in  bilancia  da  una  parte  i mali , e i pericoli  , 
"(he  jovrajìàho  alla  Crtfiianttà  ^ e a Regni  di  Ce/are  da*  ‘ 
Turchi  e dall  altra  parte  i mali^  ed  i pericoli  che  Zo- 
na minacciati  dagli  Spagnuoli . Con  quejlo  bilancio  com-^ 
prenderemo  quanto  , e poi  quanto  più  gravi , e più  pro/- 
fimifiano  quegli , che  hanfì  a temere  dalla  Turchia , che 
gli  altri  dalla  Spagna . Non  poj/ono  declinarfi  tutti  i ti- 
mori . Conviene  provedere  prima  a i peggiori , e più  ur- 
genti . Dichiarandofi  Sua  Maefià  Ce/area  contro  al  Sul- 
tano , avrà  a /perare  /pegiale  protezione  dal  Cielo , con- 
/eguirà  Je  he*'-  licioni , ? le  affezioni  del  popolo  Grifi iano^ 
e for/e  ar  je'avrà  a .doler fi  il  GranT  ureo  .Acmet  della  * 
violata  Conpordia^  com*  ebbe  a pentir/ene  Mehemet  IV • 

^ /uo  Padre , , 

. L’ Imperador  Carlo  fi  compiacque  al  foramo  de* 
difeorfi  del  Principe , sì  perchè  uniformi  a’  fuoi  retti 
giudizj , e alle  fue  generofe  intenzioni , si  perchè  ap- 
poggiando al  Principe  il  carico  della  guerra  , lo  ve- 
deva' perfettamente  difpofto  ad  intraprenderla  con 
tutto  il  vigor  della  mente , e co’  pieni  impulfi  del 
cuore*  importando  affai  alla  felicità  delle  imprefe , 
che  cofpirino  per  effe  'tutte  le  potenze  di  colui , che 
deve  governarle,  • 

Dopo  f 
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Dopo  li  Principe  furono  nominati  due  MarefclaU 
li  Generali , che  fervirono  in  amendue  le  proiTime 
campagne;  e furono  primo  ilBano,  o Vice  Re  di 
Croazia  Conce  Gio:  Palli , Cavaliere  dì  animo  sve- 
gliato, egenerofo,  lungamente- elperimeniaco  non 
• meno  in  iaggiamente  condurre , che  in  forteraence 
maneggiare  fé  armi  in  Italia,  Germania,,  e Unghe- 
ria . 11  fecondo  fu  il  Conce  Sigisberto  d’ Haiiler  , si- 
gnore invecchiato  con  lode  nelle  guerre , c che  ha 
comandato  più  anni  contea  de’  i'ollevati  d’  Ungheria  , 
de’  quali  riportò  onorate  Vittorie  . 

Attendevafi  a Vienna  il  ritorno  del  Rdidente  < 
Cefareo  Fleifman  richiamato  dall’  ultima  lettera  del 
Principe  Eugenio  con  le  finali  rifoluzioni  del  Gran  Si- 
gnore : e già  n’erano  precoriè  voci , che  licenziato  dai 
primo  ViUr,  s’ avvicìnafTe  col  fuo  feguito  a’ confini 
ma  per  ora  non  fi  vide  colà;. poiché  nel  viaggio  fu  ar- 
redato da’  Turchi  fiotto  guardia  , nè  ebbe  eia  eiià  la  li- 
bertà, se  non  dopo  la  grave  feonfitta  data  loro, e l’efpu- 
gnazione  diTemifvar,^  nel  qual  tempo  il  Bafsà  di 
Belgrado  lo  confegnò  al  Governador  di  Peter- Varadi- 
210 , e di  colà  giunfe  alla  Corte  Cefarea  ,.  per  raggua-  < 
‘ gl  lari  a de’ fuoi  pa  (fa  ti  maneggi.  ^ 

Ne’primi  di  Luglio  il  Principe  Eugenio  fuprem»  | 
Generale  di  Cefare  era  già  in  viaggio  verfo  1’  Armata  | 
Criftiana , prevenendo  l’arrivo  deli’Efercito T urchc-  ^ 
feo  su  i confini , sì  per  accalorare  coU’efempio  la  fol- 
^ j lecita  moffa  delle  genti  di  fùo  comando,  si  per  vifita- 

re  perfonalmente  quali , e quanti  appredamenti  da  ! 
bocca  , e da  guerra  erano  pronti  'per  lo  mantenimea- 
to  , e movimenti  delle  fue  Truppe  . Aveva  egli  or-  » 
liinato,  che  i Reggimenti  Alemanni  accampanerò 
divifi,  parte  nella  Sebiavonia,  e parte  in  più  podi 
dell’Ungheria  fuperiorc,_  per  coprire  tutti  i luoghi, 

verlo 
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verfo  de*  quali  poteva  avanzarfi  il  nemico  . Serviva 
ancora  quella  difpofizione  per  la  comoda  fulfillenza 
delle  l’oldatcfch; , affinchè  meglio  fi  confcrvalFero  in 
un  paefe  , che  fuol  partorire  copiofe' malattie  tra  Te- 
defchi  pel  clima  , diverfo  da  quello  delledoro  native 
Provincie-,  c ftempratilfimo  per  gli  ecceffivi  caldi  del 
giorno , e per  Tumido  freddo  della  notte.’ 

. Ebbe  di  pili  il  Principe  Eugenio  ^ un’  altro  dife- 

gno  ‘ e fu  di  non  moftrare  apparenza  d’armata  unita, 
per  affidare  in  tal  modo  il  Primo  Vifire , ad  avanzarti 
con  maggior  audacia , che  configlio.  E nel  mentre , 
che  quelli  s’ inoltrava  più  da  vicino , egli  voleva  uni- 
re da  tutte  le  parti  con  ben  concertate  moffe  le  milizie 
Imperiali , e improvil'amente  combatterlo,  come  gli 
riul'ei  con  tutta  felicità . • ; ■ ‘ ' 

^ In  fatti  il  Primo  Vifir  Ah  Bafsà  giunto  a Belgra- 
do con  tutte  le  forze,  credette  fulle  relazioni  avute  da- 
gli Efploratori , che  gli  Alemanni  non  folfeio ancori, 
apparecchiati  per  refiftergli  : e ch’egli  avrebbe  facilità, 
«tempo  d’attaccare  Peter- Varadino  Fortezza  Auftria-  ^ 
ca  con  copiofe  artiglierie  , e furiofi  alfalti , fenza  che 
quegli  follerò  per  impedirglielo 7 Perciò  fatti  diflen- 
dere  sul  Savo  i ponti , ne’  giorni  z6.  zj. , e 28.  di  Lu- 
glio tragittò  quei  fiume  colla  fua  cavalleria , e infan- 
teria. Ne’  primi  ti’Agofto  s’accollò  a’confini  di  Cefare,' 

> _ occupando  un  pollo  vantaggiosa  Garlovitz . - ' 

I Scoperto  il  difegno  dc’T urebi, -nello  ftclTo  tempo 

' marciarono  da  più  parti  le  T ruppe  Cefsree , per  coHo- 
I catti  attorno  Peter- Varadino , e coprirlo  da  tutte  le 

. parti.  Quella  Fortezza  fu  già  edificata  dalTImperadore 

. Leopoldo  T anno  lòpz.  giulla  il  prudentiffimo  confi- 

) glio , dato  dal  Principe  Luigi  di  Bàden , allora  Gena- 
i rale  in  Ungheria . Sta  collocata  sul  Danpbio  alquanto 
, oltre  la  metà  della  ftrada  tra  Efec,  e Belgrado . Copre 
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la  Schi^vonìa , e fa  propugnacolo  aflal  forte  contra  gli 
Ottomani;  poiché  fi  alza  su  un'eminenza  di  faifo , do- 
v’eravi  un’antica  Fortezza , e viene  circondato  da  Ba- 
luardi , e muraglie  le  meglio  intefe,  che  permetta  quel 
iìto . Aldi  fuori  vi  fono  aggiunte  raddoppiate  difefe 
cfieriori;  e alle  radici  del  colie  in  vicinanza«dell’acque 
ftà  il  Borgo,  munito  anch’egli  di  buone  fortificazioni . • 

Il  Marcfciallo  Conte  Enea  Caprara , che  coman- 
dò l’Efercito  di  Cefare  l’anno  i6p^.  nella  Schiavonia, 
trovandoli  inferiore  a’Turch»,  con  foavilfimo avvedi- 
mento fece  erigere  duplicate  trincee  al  di  fuori  di  Pe- 
ter-Varadino,  nelle  quali  collocata  la  fua  fanteria,  fo- 
Aenpc  l’afledio  di  un  mefe,  in  cui  fi  confumarono  gl’in- 
fedeli , che  abbattuti  dalla  valorofa  refifienza  de  cri- 
' fliani,  e dalle  fopragiunte  pioggie  furono  cofiretti  a dis- 
loggiare di  colà , e a perdervi  quella  campagna.  Nelle  i 
medefime,  benché  mezzo  disfatte  dal  tempo,  il  Princi- 
pe Eugenio  dilkfe  la  fua  infanteria , e dietro  ad  efla 
vicino  al  fiume  qualche  corpo  di  cavailcria.Tutta  l’al- 
tra foldatefca  a cavallo  era  di  là  dal  Danubio , fopra  di 
cui  {lavano  eretti  due  ponti  per  la  comunicazione  de* 
viveri , c di  ambedue  i campi  .• 

Ad  efplorare  gli  andamenti  del  Vifir  fu  inviato  il 
Marefcial  Conte  Palfi  con  un  dillaccamento  di  caval- 
leria, e Uflari  verfo  i confini.  Ma  quelli  s’incontrò  nel- 
la Vanguardia  nemica,  chegrofla  di  numero  al  Tuo  fo- 
lito  era  già  entrata  nel  terreno  crilliano,  e cominciate 
le  ollilità  camminava  piU  avanti.  Dunque  fu  necelfita-  * 
to  a combattere  ; e quantunque  alTai  inferiore  di  nu- 
mero , fi  battette  con  gran  valore  per  lo  fpazìo  di  quat- 
tr’ore,  finché  gli  riufcì  di  ritirarfi  al  proprio  campo. In 
quella  fazione  i nollri  perdettero  quattrocento  uomini 
tra  morti , e prigioni , e in  queni  ultimi  il  General  ' 
Brainer  con  altri  usciali . Anche  i Turchi  vi  lafcia-  ' 
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rono  molti  de*  loro  uccifì  » per  elTerfi  i noflri  dipor^ 
tati  con  prode  bravura  : e rpecialmente  il  General 
Palfi , a cui  furono  uccifi  due  cavalli  nel  conflitto. 

La  fera  de’  3.  d’Agofto  TArmata  Ottomana  fu  a 
vifta  de’Cefarei.  La  notte  feguente,  tutto  il  giorno  de’ 

4.  e l’altra  notte  dopo  travagliò  con  gran  furia , c eoa 
indefeffa  fatica, sì  per  alzare  trincee, colle  quali  coprir* 
fi  : come  anco  per  dirizzare  batterie  da  ofl^dere  i cri* 
fliani.  Le  milizie  Turche  fono  pronte  alla  fatica,avan« 
zano  r opera  con  indicibile  celerità  , fenza  fare  (lima 
delle  loro  vite,  che  fì  figurano  di  facrifìcà^re  alla  gloria 
della  loro  falfa  religione . Perfuafl  inoltre , che  allora 
moriranno , quando  dal  delfino  flano  determinaci  a fi- 
nirla, e non  altrimenti  ; perciò  fi  gettano  animofamen* 
te  ne’  pericoli , n^  abbandonano  if  pollo  per  la  morta- 
lità di  quegli , che  colpiti  vedono  cader  morti  l’ uno 
fopra  l’altro,  ma  fottentrano  in  luogo  loro , e conti- 
nuano intrepidi  il  lavoro.  Nel  prefente  cafo  s’accofiar> 
rono  in  alcuni  fiti  co^  d’ appreflb  agli  Alemanni , che 
non  n’erano  difcolli  nemmeno  un  tiro  di  mofehetto , e 
in  qualche  fico  erano  a mezzo  tiro  di  fucile  « Il  giorno 
de’ 4.  fpararono  incefiancemente  da  alcune  batterie  di 
^ cannoni,  c di  mortaci  ai  bombe,  che  avevano  già  meflb 
in  ifiato  di  ritirare  : e lo  fielTo  fecero  colla  loro  mo- 
fchetteria.  Non  così  gl’imperiali , i quali  in  quel  tem- 
po fi  prevaifero  della  fola  artiglieria  da  campagna  per 
cannonare,  L’in&nceria  ebbe  ordine  di  far  pochi  fpari,  ' 
per  confervar  meglio  le  armi  in  ifiato  da  fervirfene 
nell’  imminente  battaglia  , difegnaca  dal  Principe 
Eugenio . 

Al  qual  fine  quefto  Generale  convocò  preflb  di  se  i ' 
principali  Comandanti,  e participò  loro  la  rifoluzione 
. di  alfaltare  la  mattina  de’ 5.  il  campo  del  Vifir  da  tutte 
le  parti . Diede  loro  in  ifcritto  le  difpofizioni  dell’  at- 
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tacco:  c raccomandò  loro  il  fegreto,  perchè  nulla  tra- 
pclaffc  al  nemico  , c lo  ritrovaffe  almeno  da  qualche 
lato  colto  all’impenfata . L’Efercito  deirimperadore 
poteva  effere  di  trentadue  mila  fanti , c diciotto  mila 
cavalli  ; mancando  tuttavia  quattro  Reggimenti  a ca- 
vallo, duediftaccati  da  Fiandra  , e due  dall  Ungheria 
fuperiorc.  L’Efercito  del  Gran  Sultano  era  al  doppio 
più  numerofo,  cioè  almeno  leffantamila  fanti , e qua- 
ranta mila  cavalli  fenza  i Tartari,  e fenza  1 altra  turba 
d’arcieri , e di  gente  da  fervizio.  Quella  difuguaglianza 
.del  numero  veniva  compenfata  dall  effer  gli  Alemanni 
milizie  Veterane,  agguerrite  in  molte  campagne,  e 
battaglie,  ed  avvezze  ad  affalire,  più,che  ad  efiere  al- 
falite;laddove  quegli  altri  non  poffedevano  tanto  eler- 
<izio  di  guerra,  nè  ordinanza  cosi  ben  intela  • 

Le  difpofizioni  della  battaglia  portavano  , che 
l’infanteria  Gefarea  farebbe  fortita  da’  ripari/  e primo 
di  tutti  il  Principe  A leffandro  di  Virtemberg  col  corpo 
di  tremila  fanti , venuto  ultimamente  da  Seghedmo , 
avrebbe  attaccato,  fulla  finiftra  ; indi  farebbe  ufcita  a 
combattere  la  prima  linea , o fchiera  colla  finiftra  co- 
mandata dal  Generale  Regai , c colla  delira  focto  gli 
ordini  del  Conte  MalTimiliano  di  Staremberg.  Dietro 
a quelli  feguirebbe  la  feconda  linea  colla  lìnillra  diretta 
dal  Conte  d’Harac,  e colla  delira  dal  Principe  di  Be- 
veren  . I Soldati  per  poter  meglio  maneggiar  le  armi, 
dovevano  lafciar  indietro  i Giullacori , e i Generali 
Rare  attenti  ad  impedire  con  ogni  diligenza  tutte  le 
confufioni,  e difordini:  dovevano  intenderfela  ben  be- 
ne tra  di  loro  per  follenerfi  l’un  l altro  con  tutta  vigi- 
lanza, c induftria . Il  General  Leffelholz  come  pratico 
di  que’  fiti,  avrebbe  vegliato  fpecialmcnte  fulle  ditele 
delle  trincee , e dati  ordini  pronti , perchè  i pollcriori 
heggimenù  li  rquadronaffero  cclcrcmentc  , c occupai. 
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fero  i luoghi  iafciati  da*  primi. 

Alla  cavalleria  furono  dati  i Tuoi  ordini.  Quella 
' per  la  maggior  parte  pafìferebbe  il  Danubio  nella  not« 
te  fulfeguence  su  i due  ponti  eretti  : indi  divifa  in  feì 
corpi , o brigade , quattro  di  quelle  furono  comanda* 
te  per  alTalire  fulla  finillra  a’fìanchi  deU’ìnfanteria , e 
le  altre  due  a follenere  1 infanteria  dell'ala  delira.  Sul* 
la  finillra  il  primo  col  fuo  corpo  era  il  Generale  Merci: 
dietro  a lui  il  Conte  di  Falchellain  ; indi  il  Generale 
Martigni  : e quarto  il  General  Paté  , tutti  colle  fue 
brigade . Sulla  delira  marciava  il  General  Ebergcni  , 
e dietro  a lui  feguitò  il  General  Nadalli  co*  determina- 
ti corpi . Queft’  ultimo  nel  giorno  de’  4.  fu  dcllinato 
fulla  Hnillra , ma  la  mattina  de’  5.  fu  fpedico  alla  de- 
lira . A tutta  la  cavalleria  fovrallava  il  Marefcial  Co: 
Giovanni  Palli,  e a tutta  l’infanteria  il  Conte  Sigis* 
berto  HaiUer . Il  General  Graven  con  i Dragoni  di 
Paté  , e tre  Reggimenti  d’UlTari  rimale  di  là  dal  Da- 
nubio alla  cuRodia  de’  viveri , e di  quel  primo  campo, 
dov’erano  i bagagli  dell’armata. 

Ma  nel  mentre  , che  la  cavalleria  palfava  cheta* 
mente  di  notte  i ponti  del  Danubio , quelli  G fconcer- 
tarono  per  l’ urto  de’  Molini , fpinti  da  vento  furiofo 
addolTo  a quelle  barche,  onde  convenne  ritardare  pila 
ore , Gnché  dall’  aflillenza  indefefla  del  General  Lef- 
felholz  furono  di  nuovo  ralTectati , e la  cavalleria  paf- 
sò  tutta  a’. Ranchi  deH’ìnfanteria . 

Era  di  già  nato  il  giorno  5.  d’ Agollo , confagra- 
to  alia  Vergine  Signora  NoGra  fotto  nome  di  Santa 
Maria  ad  Nives,  nella  di  cui  potente  protezione  confi- 
davano fommamente  le  genti  Cefaree , e pili  di  tutti  il 
Principe  Eugenio  Comandante . Dunque  invocato  il 
nome  Onnipotente  di  Dio,  e quello  della  Vèrgine  Si- 
gnora NoRra  full’  ore  n,  d’ Italia  in  cirea , ufet  dalle 

A a 3 linee 

( 


Digitized  by 


linee  il  Principe  di  Virtembcrg , c affali  il  primo  full» 
finiftra- le  trincee  Turchefche;  indi  fucceffivamence 
l’altra  infanteria  venne  alle  mani  co’ Nemici. 

Feroce  fu  la  rairckia  , perchè  i Gannizzeri  era- 
no ben  preparati  fulla  iorò  fronte,  e collocati  con  buo- 
na regola, e in  (ito  avvantaggiofo  facevano  fcariche  ga- 
gliarde ; Anzi  con  furiofe  grida , e coi  prepotente  loro 
numero  urtarono  con  impeto  così  violento  fulla  delira 
Cefarea , che  vi  cagionarono  del  difordine , e lo  co- 
municarono alia  finillra.  Del  che  fi  approfittarono  ben 
tollo  con  molto  coraggio , caricando  i Tedelchi , e 
inoltrandofi  con  pari  furore  alcuni  d’elfi , entrarono 
per  un’  apertura  ne’  ripari  criftiani . Ma  i Battaglioni 
Alemanni,  che  cullodi  vano  ipoili  pili  addietro , re- 
plicando un  gagliardo  fuoco,  e la  cavalleria  della  de- 
lira de’  Reggimenti  d’Armllat , Cordova , e Gronsfeld  1 
fcagliandofi  con  indicibile  valore  addoffo  a’  Gianizze- 
ri , ^li  obbligarono  a recedere  , e dare  tempo  a’  nofiri 
di  riordinai^ , e di  ritornare , come  fecero  pronta- 
mente , a nuova  carica . Accorfero  in  rinforzo  di  que- 
lli con  opportuna  celerità  i Reggimenti  a cavallo  Ra- 
butin  , Jeiger , Vafquez , oltre  a due  d’Uffari , e fugato 
con  gran  ulva  d*  archibufate  un  corpo  di  cavalli  Tur- 
chi , s’ aperfero  impetuofamente  più  paffi.  nel  campo 
nemico,  con  lamina  di  quanti  loro  s’opponevano: 
indi  cominciarono  a mandar  a fil  di  fpada  il  retroguar- 
do  de’pedoni  avverfarj,  abbattuti  dall*  impeto  inafpec- 
tato,  e gagliardo.  , 

In  quello  mentre  la  cavalleria  delia  finillra  Impe- 
riale forte  di  dieci  mila  Uomini  con  alia  tella  il  Conte 
di  Merci  erafi  già  inoUrau  fui  fianco  deliro  del  cam- 
po Ottomano;E  benché  doveffe  foffrir  molto  dalle  bat- 
terie avverfarie , e vi  perdeffe  Uomini,e  cavalli  colpiti 
da’loro  tiri  ; con  tutto  ciò  difptezzando  il  turbine  fiu 
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rioTo  di  quelle  palle,  giunfe  la  prima  alle  barricate  de* 
carri  nemici;  e fattigli  rompere  da’Dragoni,  entrò  den« 
tro  da  piii  prti  nei  campo  infedele , e portò  da  per 
tutto  la  contufi one , e la  firage.  Gli  Spahì,  ed  altra  ca- 
valleria di  quella  Nazione,  non  informati  preventiva- 
mente di  quello  inopinato  aflalto,erano  per  la  maggior 
parte  fmontati , e fparfi  ne’  lor  valli , e troppo  dilatati 
alloggiamenti  ; perciò  colti  all’i  mpenfata , confuti  i 
capi , e fenaa  ordine  i Soldati , rimontando  in  fretta  i 
cavalli , e fatta  qualche  refillenza,fi  dierono  alla  fuga, 
sbandandoti  qua , c là  , e abbandonando  l’ infanteria  j 
’ Il  Gran  Vitir  Ali  Bafsà  non  aveva  prevedutoque- 
Ilo  foprammano  de*  erilliani . Bensì  al  primo  fragor 
dell’armi  falitoa  cavallo^  e circondato  dalle  fue  guar* 
die , fi  gictò  nel  piti  caldo  della  mifchia , e tentò  di  far 
argine.  Ma  tagliate  a pezzi  le  di  lui  guardie , ferito 
egli  nel  capo , mentre  fi  prepara  a fuggire , fu  colpito, 
e trapatiato  da  colpo  di  carabina  in  mezzo  al  corpo  con 
ferita  mortale , per  cui  fpirò  di  là  a non  molto , e il  fuo 
corpo  fu  trafportato  a Belgrado . Atterrato  quel  fupre- 
mo  Condottier  Monfulmano , i Conti  di  Merci , e di 
Falcheftain  allargando  fempre  meglio  le  ordinanze  de* 
loro  Corazzieri,e  Dragoni,ib(lenuti  da*  Generali  Mar- 
tigni , e Paté  co’loro  Cavallierif  guadagnarono  terre- 
no da  per  tutto  : impedendo  col  torrente,  e coll*  armi 
a gii  Spahi  il  riunirti  in  corpo , uccidendo  i piò  pigri, 
e affrettando  la  fuga  a*  più  veloci . Parte  della  caval- 
leria vincitrice  fi  gittò  alle  fpaile  dell*  infanteria  Tur- 
ca , per  darti  mano  con  i proprj  Fanti . Cosi  fracafiati 
da  piò  parti  que*  Battaglioni  infedeli , ebbeeo  agio  le 
milizie  Alemanne  di  tagliare  a pezzi  i Giannizzeri,  ed 
altri  pedonì,di(lruggendo  il  nervo  migliore  de’Nemici. 

Due  ore  dopo  mezzo  giorno  rElercito  deli’Impe^ 
ndore  fu  pienamente  padrone  del  campo  Turchefcoy 

A a 4 alle- 


37^ 

afte  lo  ad  otto  miglia,  In  monti,  valli,  e pIani,come  an*' 
co  di  tutta  l’artiglieria  di  fopra  ido.  pezzi, d’altrettan- 
te bandiere , tende,  e l'poglie  più  gravi , di  copioTe  mu- 
nizioni da  bocca,  e da  guerra,  e di  quante  altre  ricchez- 
ze Tuoi  dare  un  campo  lafciato  in  abbandono . Dal  Pa-  | 
digllone  medcfimo  del  Gran  Vilir  il  Pincipe  Eugenio 
inviò  il  Contedi  Kevcnhiler , per  portare  all’ Impera- 
dore  la  grata  nuova. della  Vittoria  ; che  può  dirli  una 
delle  più  ftrepitofe , per  la  ftrage  de’  vinti , per  l’ucci- 
fione  de’  loro  primarj  capi , e per  la  preda  di  tende,  e 
di  tutti  gli  attrezzi  militari.  Vi  perirono  da  15.  e più 
mila  T urchi  con  molti  Bafsà  fenza  i feriti.  Quegli,  che 
fuggirono  fant , in  parte  fì  sbandarono.  Gli  altri  fpo- 
gliaci  di  condottieri , ed  altr^requiiìti  per  campeggia- 
re, dierono  poco  a temere  dì  fe  . Nel  giorno  ieguence 
l’Armata  di  Cefare  ripassò  il  Danubio , per  ripoiare,  e 
per  prepararfi  a nuova  imprefa.Agli  8.fu  celebrato  nel 
campo  il  Cantico  di  lode  in  ringraziamento  all’Altif- 
fimo  della  Vittoria  data , e a’  15.  fu  cantato  in  Vienna 
alia  prefenza  dell’  Imperadore,  e di  tutta  la  Corte  con 
triplicato  fparo  di  fopra  100. cannoni.  I criftiani  per-- 
derono  in  quefto  fatto  poco  più  di  due  mila  morti . 
Maggiore  fu  il  numero  de’ feriti.  Tre  Generali  Lan- 
cheri  , Vailenftein  , e^uelen  vi  lafciarono  la  vita  con 
alcuni  Colonnelli  Roveto  , Eros  , Goldaker,  For- 
fner.  11  più  compianto  fu  il  Generale  Brainer  già 
p rigio  ne,  ora  trovato  uccifo  con  altri  T edefehi  d’avan- 
ti  alla  tenda  del  Primo  Vifire . Rimafero  feriti  nella 
battaglia  1 Generali , Boneval , Ottujer,  e Scheling . 

T utte  le  T ruppe  criftiane  fì  diportarono  con  gran 
bravura, e i Generali  comandarono  con  giudizìofa  con- 
dotta . Ma  la  cavalleria  fì  fegnalò  al  fommo  ; e fprez-  > 
satrice  d’ogni  pericolo , operò  quanto  mai  poteva  defì-  • 
•derat;fì,  per  forprcndere  celcrcmence,cdifìftpare  le  gran 
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forte,  e la  numerofa  poffanza  raccolte  nel  campo  infe- 
dele . Il  più  nobile  elogio  devefi  al  Principe  Eugenio, 
che  in  quedo  facto  impiegò  non  folo  il  valore  , ed  una 
ben’  aggiudata  direzione , ma  molto  più  l’  arcifìziofa 
finezza  dell’  ingegno . Quedo  Principe  fi  conobbe  im- 
potente a far  guerra  offendva,  per  efler  le  Piazze  Tur- 
chefche  in  fui  affai  forti , guernite  di  grofli  prefidj,  e 
prodime  ad  effer  foccorfe  da  un  Efercito  prepotente  in 
numero , c in  audacia  ; perciò  fi  pofe  jn  offervazionc  ^ 
delle  mode  de’ Nemici , per  approfittarli  de’loro  erro- 
ri , e anco  del  loro  ardimento  . Indi  fatto  certo, che  il 
Vifir  marciava  verfo  Peter- Va  rad  ino,  circondò  quella 
Fortezza  con  tutte  le  genti  di  fuo  comando.Nello  def- 
fo  tempo  diè  a credere  allo  deffo  Vifir  , di  voler  fer-  { 
mard  fulla  difenfiva  ; con  che  Io  refe  trafeurato  in  al-  f ^ 
cune  cautele,  e precauzioni , eh’ erano  neceffarie  per^^^O 
ripararfi  ad  ogni  parte  da  quell’infulto  , con  cui  lo  fo'W! - ' 
prafece  fprovveduto  in  più  fui  , ne’quali  entrata  la  ca- 
valleria Imperiale  mife  in  confufione  , e.in  ederminio 
tutto  il  di  lui  campo  . In  tal  guifa  quedo  illudre  Co- 
mandante potè  cominciare  la  guerra  nella  maniera  la 
più  drepitola , e la  più  defiderabile  ad  un  capo  d’Efer- 
citifCioè  con  una  gran  Vittoria , che  maravigliofa- 
mente  inanimifee  i proprj  Soldati , e porge  loro  faudi 
prefagj  di  nuove  felicità  , coll’  avvilire  fomraamente 
1 vinti  fuoi  avverfarj . 

La  peggiore  percoffa  cadde  fui  Gran  Vifir  All 
Bafsà  trafitto,  e (venato  con  cadigo  ben  meritato  dal-' 
la  fua  ambizione , e.d  ingiudizia  , per  cui  induffe  il 
Gran  Signore  a rompere  l'otto  affettati  pretedi  la  Pa- 
ce colla  Repubblica  di  Venezia  , inviolabile  offerva- 
trice  degli  dabiliti  patti , e fedeliflima  nel  mantenere 
la  parola  data  . Morte  violenta  fi  dovette  ancora  alla 
enorme  crudeltà  di  quedo  Barbaro  , che  fi  era  inlan- 
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guinaco  in  tante  tefte  di  tutti  gli  Ordini , fatte  da  luì 
per  emulazione,  e per  odio  troncare  in  Goftantinopolì. 

Frutto  prezioib  di  quella  importante  Vittoria  fu 
la  comodità  di  applicare  quafi  fenza  diUurbo  alla\pre- 
fa  di  Temilvar , una  Piazza  , che  ancor  rimaneva  tra 
le  mani  de’T urchi  nell’Ungheria  . A’p.  d’Agofto  mar- 
ciò la  Vanguardia  l'otto  il  General  Palli  vcrlò  il  Tibt- 
fco  ; e fatte  le  dilpofizioni , c cariche  per  le  cofe  necef- 
i'arie  ad  un  alTedio,  tutto  T Elercito  io  feguitò  a*  14. 
dello  ftelTo  mefe  . Si  dovette  viaggiar  lentamente  per 
i gran  caldi , e per  confervare  i Fanti  in  un  Paefc  pie- 
no di  maralTi , affai  nocivi  alla  falute  . Tredici  giorni 
s’impiegarono  in  quello  pcnofo  viaggio  , valicando  su* 
ponti  il  Tibifco  a Zenta,  e di  quà,  e di  là  traverl'an- 
do  le  paludi . A dì  27.  fi  piantarono  gli  Alloggiamenti 
d’attorno  a Temifvar  ; e alcune  compagnie  di  Grana- 
tieri occuparono  la  cafa  di  delizie  del  Bafsà  coman- 
dante in  poca  diflanza  da  uno  de’Borghi  della  Fortez- 
za , ed  altre  accamparono  nella  Mofehea , anch’  elfa 
proffima  alla  Palanca  , ad  oggetto  di  reflringer  l’ ufei- 
ta  al  preiidio . Il  rimanente  del  mefe  fu  dato  a vifìtare 
più  efattamente  le  vicinanze  delia  Piazza,  ad  alzar 
ponti  di  comunicazione  fu  i fiti  pàludofi , a riconofeer 
più  da  vicino  colia  fccrta  de*  carabinieri  le  difefe  della 
Fortezza , e ad  approntare  le  falcine , ed  altri  materiali 
neceffarj  al  lavoro  delle  trincee, e delle  batterie, 

Temifvar,  così  detto  dal  fiume  Temes,  che  ca- 
dendo dalle  vicine  montagne  della  Tranfilvania,  feor- 
re  lungo  le  fue  mura  verfo  Belgrado , di  dante  da  40< 
miglia  , e divide  dal  Caflello  , e Città  di  mediocre 
grandezza , fortificata  da  buone  muraglie  con  piccioli 
banchi , fecondo  le  regole  di  difefa  praticate  due  fecoli 
fa  . La  natura  la  protegge  con  copiofi  maradi , che  le 
girano  attorno;  e i Turchi  vi  avevano  aggiunti  alcuni 
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Rivellini , ed  altri  ripari  ederiori . Ma  perchè  gii  abi« 
latori  erano  affai  creiciucì  di  numero , cinfero  il  gran 
Borgo  con  un  ambilo  parapetto , e foffo  largo  dieci  pie* 
di , c profondo  a proporzione , in  cui  entrava  un  pie» 
ciclo  fìumicello . 

Temifvar  fignoreggia  un  ampio  contado , femU 
nato  di  molte  buone  terre,  e casella  dal  fiume  Maros 
fino  al  Danubio, e dalTibifco  fino  a* confini  della  Va* 
lacchia  . Il  Territorio  era  affai  popolato,  pereffervi 
introdotto  un  gran  negozio  tra*  fudditi  de’due  Imperj. 
Gli  Ottomani  affalirono  quella  Città  nel  155  i.infrut* 
tuofamente;  ma  ripigliato  neiranno  feguente  i’afledio, 
ft  ne  impadronirono , e ne  mantennero  tuttavia  il  pofi* 
feffo  , quantunque  più  volte  foffe  fiata  in  quel  tempo 
battuta  da’ crifliani . Era  uno  de’ principali  loro  Go- 
verni col  nome  di  Beglierbey , che  prefiedeva  a più  fu» 
bordinati  Governadori  d’altre  Piazze.  Ora  vi  coman- 
dava il  Bafsà  Mehemet , e fotto  di  lui  un  grolfo  prefi- 
dio  di  fette  mila  fanti  almeno,  e due  in  tre  mila  ca- 
valli , oltre  ad  altri  abili  all’ armi;  perciò  convenne, 
adoperare  gli  approcci , e con  effi  avvicinarli  lenta- 
mente alla  Palanca , e Borgo  fortificato  per  maggior 
rifparmio  delle  Soldatefche,  e per  iflancare , e dimi- 
nuire i difenditori  colie  batterie,e  co’fuochi  artificiati. 

La  notte  dopo  il  i.  Settembre  fu  aperta  la  trincea 
a Settentrione  in  faccia  alla  porca  d’ Arac  con  una  lunga 
parallela,  foflenuta fu  i fianchi  da  buone  difefe.  Quat- 
tro mila  fanti  , e due  mila  cavalli  fotto  il  Principe 
di  Virtemberg  coprivano  tre  mila  Guafladori , podi 
al  lavoro  dagl’  Ingegnieri . La  mattina  de’  6,  tirarono 
due  battane  Cefaree  di  7.  pezzi, l’una , c ne’giorni  fui* 
feguenci  altri  cannóni , e mortari , che  caufarono  no- 
tabili incendj  entro  la  Piazza.Fecero  gli  Affediati  una 
gagliarda  foitita  y attaccando  i podi  avanzati  della 
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cavalleria  Cefalica  con  tal  furore , che  quella  già  pie- 
gava ,*  ma  riformata  a propofito  da  altri  Reggimenti, 
obbligò  i T urchi  a ritirarfì  colla  perdita  d’una  qualche  i 
cinquantina  d’  .Uomini  per  parte . Le  altre  fortite"^ de* 
giorni  pofteriori  furono  Tempre  ributtate . Le  batterie 
più  proffime  degli  Affalitori  tirarono  in  breccia  a' .j 
contra  al  riparo  nemico  , a cui  fperavafì  di  dar  Taffalto 
in  brieve . Ma  varj  impedimenti  lo  ritardarono  fino  al 
principio  di  Ottobre . ^ 

Il  primo  impedimento  nacque  dalla  comparfa  di  -i 
un  groflb  corpo  di  cavalleria  Turca , e Tartara,  con  j 
Giannizzeri  dalla  parte,  ove  comandava  il  Marefcial 
Falfi.  Avvifatone  il  Principe  Eugenio  , v’accorfe  cori  ' 
forte  diftaccamento  di  fanti  così  a propofito,  che  avan- 
zatili grinfedeli  fui  mezzogiorno  de’  23.  e dati  tre  af-  I 
falti  a’  porti  de’  crirtiani , furono  Tempre  rigettati  con 
notabile  mortalità  loro.  D’allora  in  poi  non  fecero  ul- 
X teriori  tentativi , anche  perchè  furono  avvifati , come 
dalla  Tranfilvània  era  difcefo  giorni  prima  il  Genera- 
le Steinville  con  rinforzo  di  Truppe.  Meglio  fi  difen- 
devano quegli  di  Temifvar.  Col  continuo  fuoco  della 
loro  moTchetteria,  e co’ fuochi  artificiati  minavano  i 
lavori  più  inoltrati  de’Tedefchi . Si  dovettero  fabbri- 
care Tei  ponti  Tul  Torto  pieno  d’acqua,  che  attorniava  la 
palanca.  I Turchi  li  disfecero  colle  granate.  Ma  rl- 
meflì  di  nuovo,  ed  aperte  le  necertarie  brecce , il  Prin- 
, cipe  Eugenio  fi  portò  negli  approcci,  ov’erano  coman- 
date trenta  compagnie  di  Granatieri  con  diecimila 
fanti  ; e non  ortante  l’incomodo  della  pioggia  feguita 
la  notte  antecedente,  ordinò  al  Principe  di  Virtemberg 
di  dar  l’artalto  alla  palanca.  I Granatieri  con  buon  co- 
raggio s’avanzarono  parte  Tulle  gallerie^  parte  perii 
Torto  , d’onde  entrati  nella  palanca,  e cacciatine  gl’in-  * 
fedeli , fi  fortificarono  in  dirtanza  di  ottanta  partì  ita 
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circa  dal  foffo  principale  della  Città . Il  fuoco  degli 
affediati  fu  terribile  in  quefta  occafione  prima  dalia 
palanca  , poi  da  alcuni  ripari  eretti  pm  indietro,e  dal- 
le fortificazioni  della  Città  . Vi  rimafero  da  450.  cri- 
ftiani  uccifi  , c da  1500.  feriti , e tra  quefti  ultimi  il 
Principe  di  Virteroberg,  e i Generali  Aumada,  e Brou- 
nc,  con  altri  Uffiziali,  che  affalirono  con  prode  valore, 
e ributtarono  con  pari  coftanza  una  fortita  fatta  da* 
Turchi , per  difcacciarli  dal  porto  occupato. 

SoitomelTa  la  palanca.fi  diede  principio  aduna 
nuova  oppugnazione , per  confeguire  la  Piazza  rtefia 
di  Temifvar  . Altri  dieci  giorni  furono  neceffarj  per 
incamminare  plh  avanti  gli  approcci , e perfezionare 
nuove>batterie  contro  alle  mura  della  Città.  Nel  gior- 
no de’ ó.  cominciarono  a gettar  bombe  quattordici 
mortari,  che  furono  fuflTeguentemente  accreiciuti  fino 
a ^o.  ed  accefero  piti  volte  il  fuoco  nelle  cafe  nemiche. 
La  mattina  degli  i i.giuocaron43.  pezzi  di  groffo  can- 
none indirizzati  a battere  il  mezzo  Bartione  , e i due 
piccioli  Rivellini  voltati  a Settentrione,  dove  difegna-. 
vali  di  far  breccia  ; e qui  terminò  quell’  affedioy  per- 
chè i. Comandanti  di  Temifvar , vedendoli  fenza  fpe- 
ranza  di  foccorfo , e offervando  affai  avanzati  i Ce- 
farei , temettero , che  tardando,  non  farebbero  Rati  ri- 
cevuti, se  non  con  dure  condizioni*  onde  deliberarono 
la  refa , per  cui  la  mattina  de’i a.  inalberarono  bandie- 
ra bianca  : e dati  gli  ortaggi,  coftclufero  le  capitolazio- 
ni. Il  giorno  de’ 15.  conlègnarono  a’eriftiani  l’intiero 
poffeffo  del  Cartello  , e della  Piazza , una  porta  della 
quale  avevano  ceduta  il  giorno  de’ i3.Le  capitolazioni 
^bilirono  libera  ufeita  al  prefidio,  e ad  altri  abitanti 
con  tutti  i loro  effetti , che  poteffero  trafportare  feco  a 
Belgrado, dove  marcierebbono  col  comodo  d’otto  gior- 
nate fenza  ricevere  veruna  , c provveduti 
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di  mille  carri , oltre  alla  permiffione  di  comprarne 
altri  a loro  piacere.  Rilafciarono  ì defertori  , e le 
pubbliche  munizioni,  ed  artiglierie  di  fopra  jpo. 
cannoni , e io. mortaci. 

Il  gran  numero  della  gente  poco  minore  di  venti 
mila , che  sloggiava  da  Temifvar, ritardò  le  loro  moffe 
lino  al  giorno  ly.in  cui  fen’andarono  fotto  la  i'corta  del 
Colonnello  Desfìgni  con  alcuni  cento  cavalli  Aleman- 
ni. In  quello  tempo  di  tregua  ebbero  i Turchi  a lodarli 
affai  della  buona  difciplina  militare  de*cri(liani;  men- 
tre godettero  la  ficurezza  di  far  loro  i T rattati, negozia- 
zioni,c compercjcome  foffe  flato  tempo  di  piena  Pace. 

A Dio  fi  rendettero  le  dovute  grazie  di  sì  felice, 
cd  importante  acquiflo . Dopo  1454.  anni  fi  riaperfero 
leChiefe  Crifliane  in  Temifvar,  e vi  s’inalberò  il  veffil- 
Iq  trionfante  della  Santa  Croce . La  criflianità  dilatò 
i confini , e le  difefe  contro  il  più  formidabile  Ne- 
mico . £ rimperadore  ultimò  T intero  acquiflo  di  tut- 
ta rUngheria  , Regno  molto  apprezzabile  per  Tampia 
fua  eflenfione , per  l’eflraordinaria  fecondità  de’terre- 
ni , e de’ Rumi,  per  le  miniere  d’oro,  ed  altri  metal- 
li , per  la  moltitudine  delle  Fortezze , parecchie  delle 
quali  fono  di  difficile  acceffo,e  per  altre  pregievt^i  qua- 
lità , alle  quali  aggiungendofi  dal  tempo , e dall’indu- 
flria  il  rifiorire  vie  più  groffi  traffichi , e con  copiofe 
popolazioni,  fpeferà  al  fuo  Sovrano  un  Efercito  d’ar- 
mati a decorfa  oflentazione  di  potenza  , e valida  fi- 
curezza  de’fuoi  confini . 

' Alle  milizie  fu  deflinato  il  ripofo  de*  Quartieri 
col  difegno  di  farle  ufcire  per  tempo  in  campagna  nell* 
anno  venturo,  per  continuar  le  conquifle . Al  General 
Merci  fu  lafciatoun  corpo  di  gente, con  ordine  d’avvi- 
cinarfi  al  Danubio  , e impolfeffarfi  de*  luoghi  forti  di 
quel  Contado  . Sul  principio  di  Novembre  quello  Ge- 
^ . nera- 
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nerale  fi  andi>  accodando  a Belgrado  . Agli  p.  fu  forco 
Banzova  Palanca  con  Cafiello  in  faccia  a Belgrado  . I 
Turchi  di  guarnigione  diedero  qualche  picciola  appa« 
renza  di  voterfi  difendere,  ma  ben  rodo  chiefero  di  ca« 
pitolarcje  il  Comandante  ufci  fuori  a ceder  la  fua  fcia- 
bla  al  General  Crlftiano,  che  accordò  loro  d’ ufcir 
feQz’armi,e  bagaglio  per  il  giorno  feguente  de*  io.An. 
che  Villapalanca  altro  Borgoforte  , pili  vicino  al  Da- 
nubio, venne  dopo  qualche  giorno  in  poter  degli  Ale- 
manni , che  fermati  colà  i prcfidj , levarono  a Belgra- 
do qualche  fuffiftenza  , che  raccoglieva  da  que’contor-  ,, 

ri  : difficultarono  il  tranfito  del  Danubio  a’  legni  Ne- 
mici ; e prepararono  i comodi  al  grande  acquifto  del 
medefimo  Belgrado  , che  poi  vedremo  effettuarfi  nell* 
anno  prodi mo . 

Nella  Schiavonia  le  milizie  Cefaree  di  que’confinì  , , 

avevano  oltrepafiato  il  Savo*e  prevalendofi  della  con- 
fufione , in  cui  la  Vittoria  di  Peter-Varadino  aveva 
gettati  i Turchi , s’impadronirono  di  Brod  , ed  altre 
Cartella,  e Terre  delia  vicina  Boffina.  x ' 

Nella  Valacchia  era  ftato  dichiarato  dalla  Parta  T’ 

Ottomana  nuovo  Ofpodaro,  o Principe  Niccolò  Mau- 
ro Cordaio,  il  quale  fi  teneva  guardato  in  Buchereft: 
da  una  buona  Squadra  di  Turchi,  c Tartari;  quando  il 
Capitano  Steffano  Diettine  pratico  di  que’Paefi , ufcì« 
to  dì  Tranfilvania  con  un  corpo  di  Cefareì , dopo  d’a- 
ver conVomma  legrctczza,c  felicità  imprigionate  quat- 
tro diverfe  guardie  avanzate  di  milizia  paefana, arrivò 
a virta  di  detto  Buchereft  . Quivi  divife  le  fue  milizie 
X nazionali  in  tre  corpi , fpinfe  il  Capitan  Dragoi  con 
250.  Uomini  contro  a 700.  Tartari , che  furono  dopo 
un’ora,  e mezza  di  zuffa  porti  in  fuga  con  morte  di  30Q.  , 
d’efli , nel  qual  tempo  il  Capitano  Ifack  col  fecondo 
corpo  affalli  i Turchi  in  una  lunga  ftrada , e li  difperfc  , 
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con  morte  dì  più  centinaja.  Col  terzo  corpo  eflToCapi- 
tan  Steffano  Diettine  tagliò  a pezzi  le  guardie  del  Prin- 
cipe ; ed  entrato  nel  Tuo  Palazzo  lo  fece  prigione  colla  ^ 
famigliale  feco  lo  condulTe  in  Tranfilvania  dove  le  fe- 
guitarono  alcuni  nobili  del  Paefe,  riponendoli  fotto  la 
protezione  di  Cefarc . 

A’  maneggi  dell’  armi  fuccedette  la  fplendida 
pompa  del  prelencarfi  al  Principe  Eugenio  il  facro  , e 
militare  arredo,  mandatogli  in  dono  dal  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XI.  Il  SantilTimo  Padre , che  con  le 
fue  fervorofe  orazioni, e con  quelle  del  Popolo  Crillia- 
no  , da  lui  intimate , aveva  ottenuto  felicità  alle  fag- 
gie  rifoluzioni  della  mente, e a’valorofi  sforzi  delia  ma- 
no di  quello  Prìncipe, volle  efaltare  il  di  lui  zelo  per  la 
Fede  Crilliana  , ed  applaudere  alle  di  lui  Vittorie,  con 
un  regalo,  che  da  Roma  non  fi  fpicca  fe  non  a’Princi- 
pi  affai  benemeriti  del  nome  Cattolico  , e che  hanuo 
impi  egata  la  loro  poffanza , a foftenere , o a dilatare  il 
vero  culto  di  Dio  . Quello  confiftè  in  un  cappello , e 
Hocco  , che  fogliono  benedirli  con  folenni  cerimonie 
nella  notte  di  Natale  di  Crillo  Signor  Noftro  dal  fuo  i 
Vicario  in  terra  il  Papa  Romano*  a cui  io  fteffo  Crifto 
fonte  di  benedizione  diede  podellà  di  benedire.  Il  cap- 
pello , che  altri  dicono  berrettone  Ducale  di  finiffìma 
léia  , attorniato  di  diadema  d’oro  , fregiato  di  gemme 
preziofe  , porta  delineate  l’ immagini  della  Colomba, 
e del  Sole  . Lo  Scocco  è una  fpada  d’ eccellente  lavoro, 
coperta  da  fodero  d’oro  con  Elze  pur  d’oro,ed  appefa  ad 
un  cingolo  militare  nobilmente  ricamato  con  fila  d’oro.  ! 

Quello  dono  è firn  bolo  di  maravigliofe  fignifica-  i 
zioni , che  farebbe  lungo  il  dichiarare  . Bada  il  dire,  . 
che  nella  notte  Natalizia  del  Celefte  Salvatore  , fpada 
di  Dio  Onnipotente,  vibrata  a diftruggere  lc,Podeftà 
irfcinali,e  i nemici  della  fua  3hiefa,il.fommo  Ponte- 
fice 
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jficc , prima  di  dar  principio  all’  incruento  Sacrifizio 
della  Meffa  , con  incenib  ^'>ed  acqua  benedetta  afperge 
l’uno,  e l’altro  arredo  , e lo  lanci  fica  con  preci  all’AI- 
tilTimo  , che  fupplica  a coprire  colla  celata  di  falutc,  e 
• abbellire  con  diadema  di  luminofo  decoro , diffalodai 
' Sol  di  Giufiizia  Verbo  Umanato,  il  capo  di  quel  Duce 
crilliano , che  ne  farà  onorato  * difendendolo  da’ peri, 
coli , e confervandolo  fano  , e falvo  colla  protezione 
dello  Spirito  Santo,  figurato  in  quella  colomba  a cut&i 
la  del  Popolo  fedele,  e a gloria  di  Gesù  Grillo.  Suppli- 
ca ancora  l’ Onnipotente  Signore  , terribile  a tutte  la 
genti , ad  armare  colla  fpada  del  fuo  potere,  vincitrice 
delle  legioni  tartaree,  quel  Guerriero,  che  cingerà  io 
ftoccojacciocchè  tutte  le  creature  favorevoli  a lui  mi  • 
litino  in  fuo  ajuto , e poffa , con  gli  fplcndori  deU’armi 
fue  folgoranti , debellare  le  barbale  nazioni , e fogget- 
tarlc  alla  Monarchia  del  Signor  Noftro  Gesù  Grillo  . 

Quando  il  Re  , o Principe  fi  trova  in  Roma  , il 
Pontefice  faEgli  ftelTo  la  funzione  di  adornarlo  con  q uè. 
Ho  fuo  dono,  accompagnandolo  con  cfpreflioni  unifor- 
mi alle  foprannominateorazioni'Ma  le  quegli  cdillan-* 
te,  il  Pontefice  glielo fpedi Ice  per  Gavaliere  , come 
fuo  Inviato  a quello  fpezialilfimo  ufficio  . Allora  fu 
eletto  il  Gavaliere  di  Malta  Signor  Orazio  Rafponi, 
che  in  pochi  giorni  pafsò  in  Germania,  e di  là  in  Un- 
gheria . 

Il  cappello,  o beretcone,che  portava,  era  di  color 
■violato  col  contorno  d’armeUino . Nel  d’  avanti  v’era 
improntata  l’ imagine  dello  Spirito  Santo  in  forma 
di  Colomba  figurato  da  picciolc  perle , difpolle  artifi- 
ciofamentf.  Il  cordone  era  teffuto  d’oro,  e di  dentro  a 
due  lati  ufeivano  due  nallri  ,o  cordoni  d’ oro  . La  fpa- 
da forpalfava  in  lunghezza  di  quattro  piedi,e  la  fola  im« 
pugnatura  dieci  onde  . La  guardia  tutta  d’  ?rgento  pc- 
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fava  fette  Ure^  la  lama  ena'-jlar^  due  onde  , c mezza. 

Il  fodero y e il  ccnturionrxli  •Veiuto  roflb  . 

- ’ I .-stortezza  di  Gravacmo  fu  deftinata  pel  luogo, 
dove  i,'/>rincipe  Eugenromcl  Tuo  ritorno  a Vienna  ricc-  ^ 
veflè  i (acri  doni  del  Pontefice.il  Marcfcial  Conte  Hal- 
iler  Govcrnadore  di  tjuella  Piazza , Vecchio  Venerabi- 
le , che  non  o^nte  l’età  Tua  molto  avanzata  , era  in- 
tervenuto a comandare  nella  prefentc  Campagna , pre- 
corfe  a difporre  la  pompa  con  cui  fi  celebrafl'e  la  folenne 
funzione  . Nell’  avicinarfi  del  Principe  due  compa- 
gnie. di  cavalleria  , compofie  di  benefianti  di  quella 
_X:^ittà,  veftiti  nobilmente , incontrarono  la  di  lui  car- 
rozza. Indi  divife  in  quattro  fchiere, due  a fianco,  una 
d’avanti , e una  di  dietro  tra  il  fuono  feftofo  delle  trom- 
be,e de’timbali,  lo  introdulTero  nella  Piazza,  alla  porta  I 
della  quale  fu  complimentato  dal  Marefciallo  Haider  ' 
^ c pregato  ad  entrare  nel  proprio  cocchio  . Le  milizie  • 
della  guarnigione,  e delia  cittadinanza  con  Bandiere  : 

fpiegate , e Taroburri  battenti,  fchierate  lungo  la  lira-  j 
da , accolfero  Sua  Altezza  Sereniffima , che  fece  l’ in- 
* greffo  nella  Città  il  giorno  de’7.Novembrc , folto  tri-  j 
plicato  fparo  delle  artiglierie,  nella  carrozza  di  detto  ( 
Marefciallo  , leguitaca  da  più  altre  . Dopo  la  mezza  j 
mattina  del  dì  feguentc  s’incamminò  il  Principe  , pre-  I 
ceduto  dal  Cavalier  Rafponi  col  Cappello,  e Stocco  al- 
la Chiefa  Cattedrale,alla  porta  della  quale  Monfignor 

Vefeovo fervilo  dal  Capitolo  , c Croce  avanti, 

’ ricevette  l’ Altezza  Sua  , e lo  conduffe  fotto’il  triplica- 
to rimbombo  de’  cannoni , e mofehetti  al  Baldachino,  | 
preparato  all’Altar  maggiore  dal  lato  dell’  Evangelio.  ' 
Quivi  cantolTi  Melfa  folenne  dal  Prelato  ,cbe  termina- 
tala , diede  con  varie  ceremonie  lo  Stocco  benedetto  al 
Principe , indi  gli  pofe  in  capo  il  Cappello  : poi  compt  » 
la  fijcra  funzione  coll’  inmonarC  il  Te'Pettm  lattdamus. 

In  . 
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In  tanto  replicaronfì  plìi  volte  falve  feflofe  de*  canno- 
ni i e delle  milizie  in  tributo  d’applaulb  alla  gloriofa 
funzione.  Volle  onorarla  colla  fua  prefenza  ilSerenif- 
fimo  Emmanucle  Principe  di  Portogallo.  Vi  concor- 
fero  Generali,  ed  Uffiziali , oltre  a folto  popolo  ,.che 
pieno  di  giubilo  augurava  ogni  maggior  profperità  » 
quel  Peincipe,  dalle  di  cui  ftupende  vittorie  j einella 
pallata  , e nella  prefente  guerra  era  (lata  duplicatamene 
te  falvata  1*  Ungheria  dalle  inondazioni  degl’Jnfedeli* 
Dopo  la  cerimonia  fì  pafsò  ad  un  magnifico  pranfo, 
ordinato  dal  Marefciallo  con  tutta  la  fquìfìtezza  delle 
vivande  . Il  Deferto  comparve  de*più  ingegnofi  ; poi- 
ché rapprefentava  tutti  i fatti  più  confiderabili , opera- 
ti dal  Principe  nella  prefente  campagna.E  perchè  può 
piacere  il  tenore  del  Breve  fcritto  del  Sommo  Pontefi- 
ce , e la  rifpofta  del  Princpe  al  Santo  Padre , 1’  uno,  e 
l’altro  s’ aggiungono  nell’  Idioma  ItaUano. 

G L E M E N T E PP.  XI.  ' " 


Diletto  figlio  Noèil  Uomo  Salute , ed  »^pp<h 
fiolica  Benedixjone . 

PER  quanto  mallinia  folle  la  foda , e collante  fpe- 
ranza  , che  la  Repubblica  CrilHana  aveva  rifpofia 
nella  di  lei  virtù  , e fortezza  ; pure  l’egregia  vittoria  è 
degna  d’effer  rammemorata  in  tutti  1 iècoli  confegui- 
ta  frefcamente  fopra  de’  Turchi , l’ha  talmente  fupera- 
ta  di  modo  , che  tutti  i fedeli  crilliani  a gara  la  ricol- 
mano in  ogni  luogo  a piena  bocca  di  lodi , e di  applaufi 
profufiflimi . In  fatti  Ella  ha  mefloin  fuga,  e tagliato 
u pezzi  un  numero  grandilTimo  di  Barbari  con  eguale 
rapidità,  e felicità  , onde  può  dirli,  che  abbia  ugua- 
gliato la  gloria  di  quel  gran  Capitano  di  Roma  , che 

Bb  a ven- 
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venne , vide,  e vinfe.  Per  tJinto  con  ragione , e merite- 
volmente Elia  trionfa  non  foio  neirefterminio  de’Nc- 
micì , ma  molto  meglio  neiramore,  e nelle  benedizio- 
ni de* popoli , che  lei  in  avanti  illuftre  , e gloriofa  efal- 
tano  fino  alle  {felle  co’  nomi  celebri  di  domatore  della 
^ ì^perbia,  e perfida  Turchel'ca,  di  confervatore  della 
|)ubblìca  falvezza  , e di  iofiegno  della  Religione  Orto- 
coffa  . Alle  acclamazioni  de’fedeli  noi  aggiungiamo  il 
nofiro  voto , e conferiamo , che  il  benefìcio  infigne  di 
aver  falvata  dagravifiimo  pericolo  la  Criflianità  è do- 
vuto alla  efimia  di  lei  virtù , e Capienza;  perciò  ci  con- 
gratuliamo con  lei  di  tutto  cuore  del  nuovo  ingrandi- 
mento d’  onore, e di  benemerenza.  Avendo  noi  dunque 
intereffe  primario  negli  avvantaggi  della  Griftianità 
medefima , giudichiamo  di  dovergliene  dare  un  parti- 
colare contraflfegno  d’animo  grato,  fiche  facciamo  col 
Pedinarle  il  diletto  figliuolo  Orazio  Rafponi  Cavaliere 
di  Malta  nol^o  famigliare,  e a noi  fommamente  accet- 
to , e per  la  nafeita  , e per  le  illuftri  fue  doti , apporta- 
tore della  Spada,  e del  Cappello  , arricchiti  di  abbon- 
danti benedizioni  celeftiali , co*  quali  ì Romani  Ponte- 
fici noftri  predectflTori  fono  fiati  Coliti  altre  volte  d’in- 
flgnire  i valorofi  difenditori  della  Repubblica  Crifiia- 
na , e della  Santa  Fede,  affinchè  infervot;ato  da’mi fieri 
di  quefio  Santo  Dono,  cincendo  di  gran  pofianza  il 
fianco  colla  fpada,  e col  cappello , come  coll*  Elmo  di 
falute  coprendo  il  capo , fentafi  (limolato  , ed  accefo 
più  ardentemente  a firitolare  lafuperbia  de’peifimi  ne- 
mici . Vogliamo  ancora , che  quefio  Sacro  Dono  da 
JEccIefiafiico  cofiituito  in  dignità , ed  anche  fe  fia  pof- 
fibile  Epifcopale , dopo  celebrato  il  Sagrofanto  Sagri- 
fìcio  della  Me{Ta,le  fiaconfegnato  colle  cerimonie  con- 
fuete.  Noi  intanto  continueremo  a fupplicare  con  alTi- 
tlue , e fervide  preghiere  il  Dio  degli  Efcrciti,  cht  alla 
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paffata  vittoria  aggiunga  nuovi  trionfi  j fino  a fiermi- 

nare  le  reliquie  deU’Efcrcito  sbaragliato , e li  degni  di 
profperarc  con  piena  fortuna  T efpugnazionc  meditata 
delle  fortezze  nemiche  . A tal  fine  noi  le  compartiamo 
llabilc,c. permanente  la  noftra  Appoftolica  benedizione^ 
come  un  prefagio  de*  fauftì  avvenimenti  che  le  dclid^* 
riamo  . Dato  a’  7.*  Settembre  171^* 

RISPOSTA  DEL  PRINCIPE 

f 

AL  SOMMO  PONTEFICE. 

D Opo  la  clementiffima  grazia,  confeguita  da  Dio 
ottimo  maffimo  col  merito  delle  orazioni  di  vo- 
fìra  Beatitudine,  per  cui  le  Armi  Gefaree  anno  trion- 
fato fotto  Peter- Varadino  del  peflirao  Inimico  al  nome 
Criftiano  , non  poteva  giungere  a me  felicità  nè  mag- 
giore , nè  più  defiderabile,  quanto  le  graziofiflime 
congratulazioni  di  Voftra  Santità  , accompagnate  dal* 
decoranàcnto  dello  fiocco , e del  cappello,  trafmeffom? 
col  mezzo  del  Cavaliere  Gerofolimitano  Orazio  Rà- 
fponi , Signore  nobiliffimo,  ed  accettiflimo.  Io  ho  ri* 
cevuto  il  dono  colla^Solennità  maggiore , che  fia  fiata 
pofiibile , e da  effb  prendo  motivo  di  riconofcerc  la 
grandezza  de’  favori  divini , e d*  infervorarmi  a mag- 
giori sforzi , per  avventaggiare  la  caufa  di  Dio, di  Ce-  - 
lare,  e della  Crifiianità , i quali  fpero  fortunati  fotte 
un  tanto  Pontificato . Supplico  il  foccorfo  divino  a di- 
feendere  in  mio  ajuto , e rendermi  degno  della  grazia 
^ ricevuta , come  anco  a confervare  per  maggior  gloria 
della  Santa Caufa^  ed  acpiù  àmpio  ingrandimento  della 
Maefià  Cefa'rea  Vofirà  Beatitudine,  falva  ed  incolu- 
me, a cui  baciando  con  profondillima  riverenza  i San- 
tifiimi  piedi  mi  ui^ilio  con  tutto  il  rifpetcoi^e  fommif- 
lione  B b 3 L-'ltn- 
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PArtorì  il  felice  riufcimentod*un  imprefa,  quanto 
defiderata,  altrettanto  conofeiuta  per  malagevole, 
e poconaen  che  imppffibile;quandonon.viconcorrcffc- 
ro  fpecialiflìmi  favori  del, Cielo , a profperare  un’  ec- 
cellente condotta  di  quel  Capitano , che  doveva  ma- 
neggiarla. Non  potevad  andare  avanti  inacquilfi  con- 
fiderabili , c durevoli , fe  hon  fi  efpugnava  Belgrado: 
Piazza  dalla  natura  privilegiata  di  tanti  avvantaggi, 
che  più  volte  tentata  , refiftette  a’  fuoi  più  formidabi- 
li Oppugnatori , c folo  cedette  in  circoftanze  favore- 
volifllme  a chi  i’aflali , L’ Imperadore  Carlo  VI*  dal 
canto  fuo  ordinò  apparecchi  abbondanti  di  tutto  il  bi- 
fognevole  per  quello  affedio . Accrebbe  di  dodici  mila  . 
Uomini  le  fue  truppe.  Tra  quelli  quattro  mila  fanti, 
e cinquecento  cavalli  Bavari,  il  comando  de’quali  Sua 
-Altezza  Elettorale  appoggiò  al  Marchefe]  AlelTandro 
Malfei  Generale  da  lui  grandemente  llimaro  ; E per- 
chè tlue  fuoi  figliuoli , il  Principe  Elettorale , e-il  Du- 
ca Ferdinando  s’erano  invaghiti  di  fare  una  Campagna 
in  Ungheria , come  volontarj , il  Signor  Elettore  con- 
fidò ai  MafFci  il  cuilodir,  e l’ aflìllere  a que’due  Perfo- 
naggi , che , come  dilTe,  erano  il  più  caro,  il  più  prezio- 
fo  , che  aveife  nel  mondo.  In  fatti  il  MafTei  parti  con 
loro, e gli  fervi  fino  all*  arrivo  nel  campo Oltre  a’ rin- 
forzi dell’  Efercitp  da  terra  affrettò  T Imperatore  la 
fabbrica  d’  una  Squadra  Navale  capace  di  molti  co- 
modi , cioè  di  fup^are  la  Turchefea , di  padroneggiar 
il  Danubio  y di  affìcqr'ar-i- ponti  , che  dovevano  ergerli 
fu  quello  fii^me,  e di  coprire  > |^ni  de’  Vivandieri, 
i quali  manteneffero  l’ abbondanza  ideile  vettovaglie 
nel  campo , Ne"  due  fecoli  (rafeorlì  eralì  ffudiato , e 
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lavorato  da’Matematki,  pcrcoftrulre  Vafcdlì 
da  guerra  , che  veleggiaflero  (icuratncntc  atrìnsìi',  c 
' aU’ingiìi  per  la  corrente  di  quelle  acque  * ma  ixn’allora 
non  erafì  ritrovata  l’arte  di  fabricarli , come  lo  richic* 
deva  il  bifogno . Nella  guerra  paffata  il  Principe’Lui- 
gi  di  Baben  rimoftrò  al  configlio  di  guerra  la  ncccffità 
di  formare  quello  provvedimento  . Più  Ingegnìcri 
cranfi  efibiti , per  dar  mano  all’opera . ’ 

Il  Marchefe  di  Fiori,  celebre  per  le  fortune,  e di- 
- fgrazie , da  lui  incorfe  in  Terra  , c in  Marc , travagliò 
lungamente  a quella  imprefa  ,ma  fcnza  buon’efito.  Lo 
fteflo  accadde  airAlcemberg,  fucccdutogli  nel  maneg- 
gio . Corfe  fama,  che  gli  Arfenali  di  Vienna  contalTero 
copia  grande  di  legni , collrutti  a’  tempi  andati  in  di- 
verfe  figure , e moli  varj  : cfperimentati  vani  da  molt? 
Ingegnieri , provatili  a si  grand’opera  con  riufeita  in- 
fa u Ha  . La  difficoltà  maggiore  nafeeva  da’ gran  giri 
tortuofi , che  mena  il  Danubio , e dalla  rapidità , colla 
quale  corrono  le  di  lui  acque  . 

Il  Principe  Eugenio,  che  conofeeva  rimportans» 
di  quello  armamento  navale  , praticò  tante  ricerche. 
Chiamò  da’  Porti  .marittimi  intendenti  di  Nautica; 
Confultò  : udì  propolle  ; licchè  finalmente  gli  forti  di 
rinvenire  , e di  eleggere  faviaraente  Macchinatori, 
Artefici , Piloti , e Narinari , che  riufciroijo  eccellen- 
temente nel  lavoro , e condotta  da*  Vafcelli  4 talché 
' apparve  fui  Danubio,  non  piu  veduta , una  Squadra  di 
legni  groffi  da  guerra , gucrniti  del  bifognevole , e refi 
infuperabili.a  tutti  gli  afiialti  delle  Galee  , e Fregate 
Ottomane , fiate  fin’  allora  fuperiori  a quelle  de’  Gri* 

. fiiani.  . . 1*.£,  j 

Al  General  Merci  fii  incaricato  il  fabbricar  ponti 
fulle  ^ludi  di  quà  , c di  là  del  Tibifeo , il  profondare 
un  cajuile , per  etri  djU  fnperiore  i Vafcelli  progrediffe* 
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io  comodamente  nel  Danubio  inferiore  a Belgrado.  A 
tuici  i Generali , e Reggimenti  fu  determioaco  li  muo- 
verli.verfo.i  confini  dopo  la  metà  d’ApriIe;e  i Magaz- 
zinLdckl:  Ungheria  furono  riempiti  di  copiofe  muni- 
zioni'da  bocca , e da  guerra  ^ delie  quali  foprabbondaf-  • 
fc  1’  Efercito  . Così  difpofto  tutto  , il  Principe  Euge- 
nio fi  ritrovò  a’ 2.1. di  Maggio  alia  tefia  di  quella  parte, 
che  come  Tanno  pafifato , fi  radunava  a Futak  in  faccia 
a Peter-Varadino , mentre  T altro  corpo  fi  univa  dal 
Generai  Merci  al  di  fotto  di  Temifvar. 

Nel  prender  congedo  dalTlmperadore,quefto  pio, 
e religiofo  Monarca  pofe  a lui  nelle  mani  un  Crocifilfo 
d’oro  guernito  di  diamanti,  e molto  preziofo  con  que- 
lla infcrizione 

, . I 

Gesù  Crifto  Generaliflimo . 

a \ 

RAmmémorandogli , che  gli  efiti  delle  imprefe  di- 
pendono da  quel  Dio  Onnipotente  , che  tiene  in 
4ua  balia  le  fortune  degli  Eferciti,  ede’Generali.  Giac- 
ché aveva  a combattere  pergTintereffi  di  quel  Salvato- 
re , ch’era  morto  in  Croce  per  noi , da  quella  figura, 
che  lo  rapprcfentava  formafle  augurj  di  profperità , 
protetto  da*  quali  fe  n’andava  a guerreggiare  centra  i 
remici  del  nome  crillìano. 

’ ' In  tanto  riiònavano  da  più  parti  notizie  de*  valli 
preparamenti,  che  fi' approntavano  per  tutto  T Impe- 
ro Ottomano;  dWde  fi  facevano  ufeire  le  truppe  Ve- 
terane, ed  i Bafsà  più  accreditati  , per’ metterli  in 
campagnaa  . Nuove  mijizie  turche  fopraggiungevano 
a Belgrado.  E quell* armamento  navale  crefeiuto  in 
forze  aveva  p)ù  volte  attaccato  i vafcelii  erilliani  fui 

Da- 
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d^ii  atri  de'  Santi^de'  FP,  BoUandiJìi  • 
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Danubio , benché  per  Io  plù  con  fuo  danno . Decermi-j. 
nò  per  tanto  il  Principe  Eugenio  d’incaminarfi  all’  af- 
fedio  di  quella  Città  , prima  che  maggiormente  s’ au- 
mentaffe  di  difenfori , e avanti  che  raccogljelTe  la  mie-  > 
titura  del  fuo  vicinato  . Si  era  egli  abboccato,  col  Ge« 
•nerale  Merci , e ricavate  diligenti  informazioni  de’po- 
fti  circonvicini  j perciò  a’ di  Giugno  levò  il  Campo 
da  Futak,  e valicato  ilTibifco  a Titoli  1 indi  la  Bega, 
c il  Temes  su’ ponti  lavorati  in  avanti , diede  gli  ordL. 
ni  perpaffare  Cubito  il  Danubio,  e gettarvi  preftamenr 
te  un  lungo  ponte  . 

Il  luogo  eletto  per  quello  poflaggio  fu  a poche  mi- 
glia dì  Cotto  a Belgrado  , e a Banzova  , dove  calarono 
per  il  canale  di  comunicazione,  nuovamente  profon- 
. dato,  alcuni  vafcelli  da  guerra,  e molte  Saiche,  che 
dovevano  fcortarele  milizie  deftinate  al  tragitto. Ven- 
tiquattro compagnie  di  granatieri , e dodici  mila  fanti 
Cotto  i Generali  Conte  Merci , e Baron  di  Broune  fu- 
rono deftinati  a paffare  i primi  , e a far  la  ftrada  agli 
altri.  Quantunque  la  notte  antecedente  i Turchi  con 
fuochi,  fatti  Culle  alture  dell’ oppofta  ripa  , aveffero 
dati  fegnali  di  voler  contraftare  il  paffaggio;  con  tutto 
ciò  la  mattina  de’  15.  fi  flette  fermo  di  tenerlo  in  que- 
llo modo  . Precedettero  tre  vafcelli  da  guerra  con 
Saiche  armate  per  far  ala  di  quà  , e di  là  a’  baftimenti 
di  trafporto,  ov’  era  imbarcata  la  fahteria.  Un  va- 
fcello  fi  fermò  al  di  Copra  in  faccia  all  imboccatura  del 
Temes . Gli  altri  due  colle  Saiche  armate  difccfero  più 
a baffo  dirimpetto  al  Villagggio  di  Vuns  alla  delira^,  c 
iìniflra  del  luogo , ove  doveva  diftenderfi  il  gran  pon- 
te , per  coprirlo  dagl’  infulti  tanto  di  Belgrado , quan- 
to di  Vidin , e per  fiancheggiare  i fami . 

Nella  vanguardia  v’  era  un  colonnello  con  fette 
compagnie  di  granatieri  : indi  un  generale  con  dieci 

altre 


altre  compagnie  di  granatieri  , poi  fei  cannoni  da 
campagna,  permetterli  alla  fronte,  ove  folfe  neceffa- 
rio . In  ultimo  la  rimanente  dcHinaca  fanteria , e die-  ^ 
tro  a lei  i legni  da  coflruire,  e concatenare  un  ben  lun- 
go ponte  1-  11' tragitto  fuccedette  felicemente  in  più  ri- 
prcfe , 'cèrte  artco  lo^sbarco:  non  avendo  ofato  i Nei  | 
mici  d’oppèrvifi  per  niente  . Si  difcefe  in  un  terreno, 
che  poco  oltre  'aveva  alla  fronte  una  palude , eletta  a 
difegno,  per' fortlficarvifi  dietro  con  più  ficurezza 
contro  li  aflalimenti  turchefchi . Il  Principe  Eugenio,  | 
con  tutta  la  G eneralità  volle  efler  prefente  a quello  ma- 
lagevole paflb , per  dirigerlo  , e dar  gli  ordini  più  con-  ; 
fàcevoli  alle  occorrenze. 

Il  Marefciallo  Haifter,  il  Principe  di  Virtem- 
berg  , ed  il  Conte  Regai  tragittarono  all’  altra  riva  ^ 
nel  fecondojmbarco , per  aggiungere  animo  colja  loro 
valorofa  prefenza  a quelle  milizie.  Li  feguitò  qualche 
cavalleria  , e Uflari  per  operare  alle  occafioni . Ove 
-ballante  numero  di  tedefchl  fu  all’altra  riva  , fi  ordi- 
nò , e fermò  uii  ponte  d’ottanta  qnattro  Barche  , iu  cui 
l’altra  fanteria  , e nel  giorno  i'eguente  la  cavalleria, 
c a rtiglieria  continuarono  a palfarc , con  molta  gloria 
del  Principe  Eugenio , che  fu  gli  occhi  de’  nemici  ave-  , 
va  ofato  di  valicare  con  tutto  l’efercito  il  maggior  fiu- 
me d’Europa , alTai  profondo  , e dilatato  colà  ad  una  j 
delle  fue  più  valle  ampiezze  ; c l’aveva  confeguito  len- 
za perdervi  nè  pur  un  Uomo  . 

Si  l'afciò  un  buon  corpo  di  milizie  oltre  il  Danu-  ^ 
bio,  sì  per  prefidiarè  Banzova  , Vipalanca , ed  i Ma- 
gazzini formati  a quella  parte ,-  come  per  occupare  i 
canali , e le  firade  di  que’  contorni , t munirle  con  for- 
ti , e ridotti  contro  a’  foccorfi  nemici , e contro  al  pre- 
fidio  di  Belgrado,  che  confervava  alcuni  polli  fu  quel-  ‘ 
la  riva  finifira  del  Danubio  • Indi  fi  piantò  fu^f  altra 
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riva  tutto  ill^ampo  a poche  miglia,  di  fotto  a Belgrado; 
le  di  cui  vicinanze  tra  il  Savo , e il  Danubio,  difegnate 
per  attendarvi  nel  tèmpo  dell’  affedio  , furono’  ricono- 
l'ciute  il  giorno  de’  i8.  dal  Principe  Eugenio , e'confi- 
dcrate  diligentemente  fotto  la  feorta  di  quattro 'mila 
cavalli , e delie  compagnie  carabinieri'^  e granatieri 
a cavallo . > ^ i ; ^ ) 

Il  giorno  de’  ip.Tarmata  in  quattro  colonne  pre- 
ceduta da’Granacieri,  e.dalla  feorta  a cavallo  del  gior- 
no antecedente  rimontò  all’  insù  , per  piantare  il  cam- 
po, e chiudere  da  quel  lato  la  Città,  e Fortezza  di  Bel- 
grado . I T urchi  dilcefero  ton  alcune  piccole  Galere,  c 
cinquanta  Saiche,  che  fecero,  un  gran  fuoco  fopra  il  ba- 
gaglio , e altre  truppC{'che-camminayano  lungo  il  Da- 
nubio. Ma  a mifura  che  fi  andava  innanzi,  fi  piantava- 
no cannoni  da  campagna , che  tiravano  fopra  le  loro 
barche  , e le  obbligavano  a rifuggire  altrove  . 

' Anche  la  guarnigione  della  Città  in  grofib  nume- 
ro a cavallo,  e a piedi  ufd  fuori  a fcaramucciare  co’no- 
ftri  ; il  che  non  impedì  l’avanzar  terreno  da  per  tutto 
con  gran  diligenza,  e il  collocarli  coll’ala  delira  al  Da- 
nubio , e colla  finilira  al  Savo  : ferrando  affatto  i con- 
torni d’elTo  Belgrado  a quella  parte  . Il  giorno  de’  2o. 
arrivò  il  General  Nadafii , lafciato  addietro  con  grolTo 
corpo  per  cufiodia  del  ponte , i di  cui  legni  fmembrati 
conduffe  fcco , per  ralTcttarlo , come  feguì  il  più  vici- 
no , che  fi  potè , alla  Piazza  alfediata  . Nello  fielfo 
giorno  fi  cominciò  a munire  il  campo  , alzando  para- 
petti di  controvallazione , e circonvallazione  contro  . 
alle  fortìte  della  Fortezza  , e contro  aU’efercito  turco, 
che  veniva  per  frafiornare  1’  alfedio . 

Al  General  Hauben^  che  campieggiava  fotto  Pe- 
ter-Varadino  con  alcuni  Reggimenti,  fu  ordinato  di 
difeendere  al  Savo  | e accamparfi  full’  eminenza  prolTi  • 


ro,  quanto  regnava  rinfcliciflimo  Lodovico  IL  Re 
<l’Ungheria  . Nel  fecolo  pa-ffato  l’anno  i688.  fuprefo 
a viva  forza  dall’  armiLcfaree  , comandate  dal  Serc- 
nifTtmo  MaffimilianoEimnanucle,Ekttor.di  Baviera; 
ma  dopo  dueanpi  riciiddeiinmanb  a’Madmectani,  che 
v’entrarono  col  favoreijd^im.uiiiyerfale incendio,  accc- 
fo  ne’magazzini  della Piazia^*  Ih  qudftiaffedj,  ne’qua» 
li  fu  efpugnato  , non  vi  ena  fpcranxa  di  foccorfo  per  gli 
Aflediati  ; contro  de’ quali  ebBèrò  unicamente  a cont> 
battere  i fuoi  Conquiftadori . Ma  ora  conveniva  fupe- 
rare  Belgrado  cosi  ben  munito  • e nel  tempo  fteffo  far 
fronte,  e disfare  1’ Efercito  infedele,  che  da  tutte  le 
parti  dell’  Impero  Turchefeo  era  in  viaggio  numerofif* 
fimo,  per  disloggiare  i criftiani  . 

In  quello  arduillimo  contingente  d’  affari  ecco  le 
direzioni  ben  configliate , delle  quali  fi  fervi  il  Prin- 
cipe Eugenio  , per  condurre  a fine  felice  l’imprefa , Il 
Principe  ordinò  , che  il  campo  principale  fi  munifle 
fubito con  parapetti  di  terra  grofli , rilevati,  e ben 
fiancheggiati  con  foffe  profonde,  e larghe,  maflìme 
verfo  la  campagna  . Difpofe  ridotti  da  per  tutto  con 
artiglierie  , e principalmente  fui  Danubio  , per  repri- 
mere r infefiazione  delle  fortite,  e delle  barche  nemi- 
che. Gittò  due  ponti  fui  Savo,  e quello  fui  Danubio 
prefidiò  con  i Vafcelli  San  Leopoldo , e San  Carlo , e 
con  altri  legni  armati  fotto  il  Commendator  Schu- 
vendiman.  Più  baffo  a riparo , e ficurezza  dello  (lef- 
fo  gran  ponte  contro  il  naviglioturchefca,cheafcen- 
deva  da  Nicopoli , c da  Vidin  ordinò,  che  gettaffe 
1’  ancore  il  Vice-Armiraglio  Anderfon’  con  quattro 
grofli  Vafcelli,  e tra  quelli  l’inoltrato  Santa  Maria, 
guernito  di  5Ó.  pezzi  di  cannoni . 

Difeefo  il  Generale  Hauben  colle  T ruppe  al  Savo 
di  fopra  a Belgrado , gli  pofe  accjinto  i Vafcelli  Samo 
* Ste- 
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SceÉjno,  e SanFranccfco  , che  chiuferoii  Danubio  fu- 
periore.  £ perchè  vi  abbìfognava  una  prodigiofa  quan- 
tità di  fafcinei,  gabbioni , ,ed  Ultro  legname , per  raf- 
fodare  canti  lavori,  c per,ayàtizar  gli  approcci , e le 
batterie , nefeceiagliaBeinciLtieiva  vicina  da’difegna- 
•ti  Guafladori.,  è trafpoctaa’D^ei  campo  uno  ftermina- 
-topamero  , avanti  all’SmVoìd'd’  nemici . Provviden- 
ze tutte , che  incamminàrano  maravigliofamente  be- 
ne la  profperità  dell-alfédio  : comprefero  i primi  im- 
peti oftili , e comprovarono  il  vallo , ed  attento  pen- 
iiere'del  SerenilTimocomadante . 

' Non  mancarono  i Turchi  a’ior  doveri  . E qucd* 
alTedio  farà  Tempre  memorabile  per  alcune  gagliarde 
fazioni , che  vi  fuccedettero  ,'coraggiofe  invero,  ma 
fempre  infelici  agli  Ottomani , mercè  le  buone  preven- 
zioni di  chi  diriggeva  il  tutto , e la  vigilanza , e 
bravura , con  cui  operarono  gli  Ufjiziali , e Soldati 
Alemanni-,  • 

Le  Barche  dc’Molini , ed  alrre  incendiarie , fat- 
te difcendere  da  Belgrado  , per  rompere  il  gran  ponte, 
o fvaporarono  altrove , o furono  impedite , ficchè  non 
pocquero . Lo  fparo  inceflante  delle  artiglierie  nemi- 
che, che  con  profulione  tiravano  dalla  piazza  anche 
palle  di  fmifurata  grandezza , non  ofFefe  molto  v per 
1’ avvertenza  avuta,  di  collocar  le  tende  criftianc  in 
buona  dillanza  . Più  incomodava  qualche  batteria 
Turchcfca,  che  fulmina  va  da  un  nuovo  Forte,  alzato^ 
fuori  della  Città  dalla  parte  de*  Borghi  nel  luogo  det- 
to Varos. 

Già  che  dunque  i Difenditori  di  Belgrado  non  po- 
tevano infeftare  molto  il  gran  campo  , fi  applicarono 
a combattere  gli  alloggiamenti  del  Generale  Hauben, 
ed  i Vafcelli,  che  ftavano  al  di  fopra  della  loro  Città. 

TI  giorno  de’5.  Luglio , imbarcati  nelle  proprie  Navi 

mol- 


\ 

molta  'infanteria , e cavalleria, aflalironol  due  Vafcel- 
li  S.  Stefano , e S.  Francefco , e tentarono  di  sbarcare 
verfo  Semlino , c far  battaglia  co’  Criftiani . Due  ere 
dopo  mezzo  giorno  falirono  a piene  vele  con  buoniffi^  * 
mo  ordine  piu -di  50.  tra  fregate,  mezze  Galere 
Saiche  Turche  contro  i due  predetti  Vafcelli  finoal  ti» 
ro  dì  granata',  attaccandoli  con  grande  sforzo  , e con 
incelante  fuoco.  ' 

Il  Capitano  Stork , e il  Tenente  Pomers,  che  co- 
manda-vano a’noftri  legni , fi  difefero  braviffimamentc  ' 
prima  con  i cannoni , poi  con  cartocci',  c fuochi  arti- 
fiziati,  che  piovevano  a furia  dall’  altezza  de’loro  fian-  , 
chi  . Quantunque  alfaliti  da  tutte  le  parti , ributtarono 
valorofamente  , e collantemente  il  Nemico , che  dopo 
due  ore , c mezza  di  fiero  combattimento  dovette  rki- 
rarfi  colla  perdita  di  più  di  cent’  Uomini , quando  i 
Criftiani  non  ve  ne  lafciaronó  nè  raen  trenta  tra  uccifi  , 
e feriti . Anche  lo  sbarco  da  Terra  riul’ci  inutile,  por-  ‘ 
chè  nel  tempo,  in  cui  gl’infedeli  vi  fi  provavano  ; i Go» 
nerali  Hauben,  e Sechendorf  erano  in  molfa  con  caval- 
li , e Fanti , per  prefidiare  le  rive  del  Danubio  . Mille 
fanti  fotto  il  Colonéllo  DiUer  arrivarono  così  a pro- 
pofito  , e fecero  due  fcariche  così  opportune , che  fcac-*“ 
ciarono  i Turchi  di  (cefi , e fermarono  gli  altri  fu’proprj 
legni , coftringendoli  a velleggiare  altrove . Quello  ■ 
vantaggio  fu  di  riguardevole  confeguenza,avendo  mef- 
fiiValcclli  Celarci  in  credito  d’infuperabili  ‘ Onde 
per  r avvenire  non  furono  più  alfalici , ma  folo  ìnfefta- 
ti  con  leggieri , benché  continue  fcaramucce . . 

Ben’  è vero  che  il  Prneipe  Eugenio  per  render 
que’  due  Vafcelli  più  polferiti  a rintuzzare  il  naviglio 
nemico , vi  pofe  in  compagnia  il  VafcelloS. Eugenio, 
montato  di  cinquanta  cannoni . Affrettò  ancora  la  co- 
.ftruzione  di  più  ridotti , muniti  di  buona  artiglieria 
■ ^ che  ’ 


Digitized  by  Google 


400 

che  dominaffero , e fcopaflcro  co’  lor  tiri  quella  riva , 
e le  acque  adjacenti . Capitata  poi  Tlnfanteria  Bavara, 
ipinle  colà  quattro  Reggimenti  di  Corazze, per  aumen- 
tare il  Prefìdio  di  quel  pollo  , d’  onde  preparava  di  ab- 
^>a|tere  con  gagliarde  batterie  l’ una , c 1’  altra  Città 
di  Belgrado . ^ 

f co  j La  fera  de’  13.  un  furidfo  temporale  fconvolfe  le 
«eque  di  due  fiumi , e difciolfe  i ponti  di  comunica- 
zione, de’  quali  affondò  alcune  Barche, ed  altre  de’Vi- 
vandieri.  Attenti  all’  opportunità  i Turchi,  la  mattina 
de*  14.  affalirono  con  groffo  sbarco  di  milizie  un  Ri- 
dotto al  Savo  , e vi  adoperarono  uno  sforzo  così  furio- 
fo , che  v’entrarono  alcuni  d’efli . Ma  un  barco  Capita- 
no d’  Haflìa-CafTel  con  fopra  60.  de’  fuoi  Soldati  lo  di- 
iefe  con  fuoco  vivo , e pronto,  che  ne  diftefe  a terra  da 
50.  e diè  tempo  al  Generale  Odoardo  d’accorrervi  con 
alcune  compagnie  di  Granatieri,  che  ripulfarono  il  Ne- 
mico,, a cui  però  era  riufeito  di  predar  alquanti  anima- 
li de’foraggieri . In  brieve  fu  rifarcito  il  ponte  fui  Savo, 
e di  là  a cinque  giorni  quello  del  Danubio  . 

Aveva  il  Principe  Eugenio  ftudiato  cogl’ Inge- 
gnieri  i mezzi  più  .valevoli , per  accoftarfi  , e per  tor- 
mentare la  Piazza  nemica . Il  farlo  a mezzo  giorno  dal- 
la pan?e  dèlia  Gittadella,e  della  Montagna  non  era  per 
allora  praticabile  a cagione  dal  numerofiflimo  prefìdio, 
della  triplicata  fortificazione , e delle  copiofiffime  mi- 
re eftefe  l'otto  quei  terreno  . Per  tanto  deliberò  di  farlo 
in  queir  ujrimo  terreno, che  il  Savo  bagna  ad  Occiden- 
te prima  di  perderfi  nel  Danubio,  dove  le  acque  che 
fervivano  di  tutela  a Belgrado , avrebbono  ancora  afli- 
curato  il  fuo  gran  Forte  per  i cannoni,  e Mortaci.  Quel 
iito  è de’  più  proffimi  all’  una , e l’  altra  Città  , che 
dagl’inceflfanti  colpi  delle  palle , e dal  flagello  continuo 
celle, Bombe , edc’fuochi  artificiati  ne  avrebbe  rileva- 
to 
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togrWiflimi dannile  mine.  E appunto  di  colà  era  (la- 
ta cfpugnaca  ipó.  anni  prima  da  Solimano  Gran  isiigno» 
re.  Nel  che  fi  comprende  la  debole^iza  dell’  avvedimen- 
to unaano  • mentre  avendo  1 Turchi  penfacò  a prtmu- 
nirfi  da  per  tutto,  non  ebbero  occhio  per  a v vertire  q4£l 
luogo , donde  potevano  aTai  tendere , anche  per  la  me- 
moria , che  di  colà  i loro  Antenati  (ì  fecero  llrada  ad 
,occupare*Belgrado . / ^ x 

La  notte  fuffeguente  a’  jó.  di  Luglio  il  General 
Marcili!  con  fei  compagnie  di  Granatieri,  15  00.  Fanti, 
trecento  cavalli , e buoi)  numero  di  Gualladori  prele 
pollo  a quell’imboccatura  del  Savo, per  alzarvi  il  gran 
forte , entro  cui  collocare  le  batterie . Non  fe  ne  avvi- 
dero gli  affediati  fe  non  tardi . Ma  al  nalccr  del  Sole  (I 
accinlero  a difturbare  colle  migliori  lor  Ichiere  quel  la- 
voro, ch’era  per  riufeir  ad  elfi  micidiale.  Dunque, 
imbaicato  ne’ legni  il  fiore  delle  loro  genti , Giiniz- 
zei  1 , ed  altri  più  valorofi  foldati , fotto  lo  (paro  furio» 
fo  delle  artiglierie  della  Piazza , e del  nunierolb  navi- 
glio,sbarcarono  poco  offervati  alle  (palle  de’Guallado- 
ri  Cefarei , e colla  Iciabla  alla  mano  diftrutte  le  prime 
guardie,  roverfeiarono  h Battaglioni  di  difela,  uccilero 
il  Ge.'.erat  Marcili!  con  altri  U^iziali,ederano  in  pro- 
cinto di  (lerminar  tutto  ; quanuo  i!  Baron  Miglio  co- 
mandante ^lla  cavalleria  tedefea  , olTcrvati  1 turchi 
combattenti  con  piu  calore,  che  ordinanza, bravamen- 
te gl’inveftì  con  ducente  leflanta  cavalline  dopo  un  du- 
ro , ed  atroce  contrailo  fi  cacciò  in  mezzo  di  loro  , c li 
sbaragliò.  Molti  ne  uccife  , parecchi  ne  calpcllò,  mol- 
ti altri  nerelpinle  aH’.icqua,  e preftò  il  comodo  a’idoi 
compagni , di  rimetter  la  pugna  , e di  ricacciare  i Gia- 
nìzzeiT  da’  podi  guadagnaci . Nel  tempo  medefirao  ar- 
rivò il  Principe  Eugenio , venuto  a vifitare  que’  lavo- 
ri. La  di  lui  preienza  ravvivò  il  coraggio  degli  Ale- 
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Digiti^' 


4o%  ' 

mannjjficcchè  rcfpinfero  grinfedeli  con  molta  loro  per» 
dita  . Quella  fu  la  piu  calda  fazione , cIk  fucceffe  tra 
gli  alfedianti , c gli  AlTcdiati , Vi  perirono  da  trecen* 
to  criftiani  » e maggior  numero  d’ infedeli, maflimp  an- 
negati pei  fiume , per  efler  mancalo  loro  il  ternpo , da 
rifalirc  fulle  proprie  Navi , Tra  gli  ufficiali  criftiani 
morti  vi  fu  il  CoÌopnc|lo  Conte  Rodolfo  d’ Heilfer , il 
T.  Col.  Sig,  Vifeonti , ed  il  M.  3aron  Fiegher . 

11  Baron  Miglio  fu  fommamente  applaudito  da 
tutti  per  la  prefenza  , e proptezza  di  fpirito , con  cui 
provvide  ^lla  ruipa  deTuoi,  e.per  la  incopiparabile  ge- 
nerofità , con  cui  a traverfo  una  gran  fpria  di  palle  ncr 
miche,  che  iiocc^vanp  di  diritto,  e di  traverfo,  penetr6 
ne’battaglioni  turchi , e li  ppfe  in  ifconibiglio  . 

11  Pfcfìdio  di  Belgrado  non  ebbe  più  agio  di  ten- 
tar nuove  battaglie  ; poiché  ip  pochi  giorni  quelle  rivp 
furono  coperte  da’pollri  con  valide  trincee;  e il  gran 
forte  diligentemente  perfezionato  amplile  ventifei 
cannoni , c quindici  mortari  a borpbe , co’quali  a tiro 
di  mofehetto  fi  cominciò  la  mattina  de’zi.  a berfaglia- 
rc  le  due  Città, e fi  continuò, anzi  fi  accrebbe  con  nuovi 
pezzi , ed  altre  macchine  incediarie  fino  alla  fine  delP 
affedip  . Fu  indicibile  federpiinio  di  fabbricha  , e d^ 
gepti , che  cagionò  rinceflantc  tormento  di  palIe,bogi- 
be,ed  altri  fuochi, gettati  entro  quelle  mura, sì  per  efie- 
re  angufti  alcuni  di  que*  recinti,  sì  per  effpr  tutti  ripie- 
ni di  molto  popolo , 

Un  diluvio  di  ferrp,e  di  fuoco  voraciflìmo  piove- 
va fopra  quegli  abitanti,  che  non  lafciava  in  ripolo  nè 
di  giorno  , pè  di  porte , portapdo  ad  ogni  ora  da  per 
tutto  fpaventoC  fracaffi  , co’copiofi  incepdj,  c incrude- 
lendo con  paoftruofe  ftragì  di  perfone  , altre  lacerate,, 
altre  uccife,  altre  ftroppiate  . Belgrado' comparve  in 
biicve  tjualì  interamente  diroccato  ; c que’  Cittadini 
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perfegultatì  dalle  pcrcoflc,  c dalle  fiamme  * furono  co* 
firetti  o a ripararfì  con  minor  pericolo  fuori  della  piaz- 
za neir^perto , che  lor  rimaneva , o a rintanarfì  nelle 
fofii^  della  Città , 

Pochi  giorni  reftavano  a terminare  il  mefe  di  Lu- 
glio, quando  l’Efercito  Ottomano  comandato  dal  nuo- 
vo gran  Vifirc  Mehcmet  Bafcià , comparve  fotto  gli 
occhi  deir  armata  cril^iana  al  di  fotta  del  Danubio, 
per  dar  foccorfo  all’affcdiata, Città  . Ne’giorni  2^.30., 
e 31.  que*  Generali  infedeli  fotto  groflimme  feorte  di 
cavalleria  vifitarono  efattamente  gli  alloggiamenti  ale- 
manni . Al  vedergli  chiufi  da  alti , c ben’  intefi  ripari, 
rimafero  , e maravigliati , e fg,omentati , parer^do  loro 
una  nuova  Città  ben.  recinta  , e quafi  impenetrabile  a* 
loro  sforzi  . Quello  campo  era  collocato  fu  un’  emi- 
nenza di  figura  triangolare , e fecondando  1’  altura  tne- 
defima  , con  un  angolo  , e con  due  lati  guardava  la 
campagna  , e 1*  armata  Turca  . Cogli  altri  due  angoli 
s’accodava  poco  lontano  dall’iina  , e dall’  altra  banda 
a’due  fiumi  Sa.vo,  c Danubio  . Col  terzo  Iato , piega- 
to in  forma  lunare  , circuiva  la  Città  alfediaca.  Le  fal- 
de della  collina  erano  tutte  chiufe  da’  parapetti  ; come 
da  una  perpetua  muraglia  di  terra , c di  fafcinci  Avanti 
a due  angoli  diretti  a’  fiun:\i  , correvano  altri  ripari, 
che  li  prendevano  in  mrzzo  , fernplici  al  Savp,  e verfo 
Belgrado,  ma  duplicati  al  Danubio  verfo  il  campo 
del  yifir , e giungevano  fino  a toccar  l’acqua  . A’  fiti  ' 
convenevoli  v’erano  artiglierie  , ed  altre  erano  pronte 
per  aggiungervifi  , ove  fi  prefentalTe  l’ alTalto  nemico, 
Credevafi  imminente  una  battaglia  . Ma  ne  i Mao- 
mettani ofarono  di  cimentarvifi  col  dar  l’alfalto  a quel- 
le forti  trincee;  nè  al  Principe  Eugenio  compii  va  d’u- 
feir  fuori  per  allora  a fine  di  combatterli  ; mentre  a lui 
badava  l’avanzar  da  pih  parti  i fuoi  attacchi  contro 
- C c 2 Bel- 
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Belgrado , c T accrefcervi  la  penuria  de*  viveri  coi  di- 
' flruggerne  i Magazzini  a forza  di  fuoco  . Oicre  di  che 
gliUuomani,  luperiori  affai  di  nUmero,  accampavano 
ben  uniti  Culla  fponda  del  Danubio  fino  ad  un  tiro  di  1 
cannone  dal  Savo^  perciò  era  affai  pericolofo  di  far 
battaglia  con  loro  in  quella  unione,,  elìcuazionc  di 
forze . 

Un  difegno  nacque  io  capo  a’^TurcRi  ^ e fu  d’oc-  ■ 
cupare  Tcminenze  più  contigue  ^ criltiani  j e quivi 
■alzar  batterie  di  cento  ,,e  piu  cannoni e murtari , co*' 
quali  incomodar  gravemente  effi  enftiani  ; ucciaere, 
e flroppiar  loro  uomini , e cavalli  col  nembo  non  mai 
interrotto  di  palle  , ed  altri  artifiziati , e con  ciò  »ecef- 
fitarli  a disloggiar  dalTaffedìo.  Cosi  lapenlarono  elfi,, 
cosi  Tefegiiirono . Ma  quello  difegno  , come  nuovo  , c ^ 
non  più  praticato  in  pari  contingenze,  riufei,  è vero,,  i 
fpeziolò , e fece  grande  ftrepito  nel  mondo  y con  tutto 
ciò  parve  df  poca  lòdezza  j poiché  le  nocqué  per  alcuni 
giorni  a*Cefarei,  fti  ancora  occafione  favorevole  a’nie- 
delìmi  di  disfare  gl’  illeffi  affalitori , e in  valor  loro  ler 
troppo  avanzare  artiglierie  . Si  è Ben  ccllumato  , che 
avvicinandoli  due  campi  nemici , l’uuo  abbia  inlella- 
tó  l’altro  con  qualche  limitato  numero  d’artiglierie, 
follenute  da  tutte  le  loro  forze*.  Ma  ufcirè  dal  proprio 
campo  •>  approffimarfi  con  grolTi  dillaccamenti  alle 
linee  avverfarie  poco  meno , che  a tiro  di  fucile^  piaiv- 
tarvi  cópiofe  batterie, le  prime  in  notabil  diltanza  dall* 
ultime  , e perfuaderfi  di  poterle  difender  da  una  im- 
provvìfa  fortita  nemica  ‘ tq.nto  non  riulci  a’Tuichi^  e 
forfè  non  riufeirebbe  nè  meno  a vcrun’ altro. 

* In  tanto  era  un  curiofilfimo  , nè  più  veduto  fpet« 
taccio  il  contemplare  la  politura  delle  cofe  prelenti . Il  i 
campo  turchefcho  tutto  con  nuove  tende,  e padiglioni 
fituato  fu  varie  alture  più  eminenti  , l’una  dietro  all* 

, ’ altra 
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. altra  a figura  d’anfiteatro,  dava  di  fe  una  vaghiiiima 
moftra  . Più  avanti  grofle  Squadre  di  Gianizzeri , ed 
k altri  fanti,  e bombardieri  di  quella  nazione,  occu- 
pando fuggelììvameme  le  colliiìe  di  mezzo,vi  alzavano 
replicate  trincee,  evi  dirizzavano  tempre  nuove  batte- 
rie , e dall'  erette  fulminavano  giorno  , e notte  coatra 
de’Tedeichi.  Più  oltre  il  campo  criftiano  febierato 
in  due  linee,  con  T una  fparava  incefCamemente  con- 
tro a’  lavori , che  fi  fabbricavano  lu'lle  dette  eminenze 
jda’  Gianizzeri , ed  altre  milizie  del  grancampo  del 
VifiT':  con  1*  altra  linea  avanzava  folto  Belgrado  . E 
Belgrado  ancor  egli  contrabbaTteva  doppiamente  , di 
quà,a  danno  deir  efercito  del  Principe  Eugenio , e di 
là  a ripararfi  dalle  t^efe  del  gran  forte  , e dalle  rinfor-  ^ 
, zate  batterie,  collocate,  come  dicemmo,  da'*  Cefa-' 
rei  al  di  fopra  fui  Saw  . Casi  tutto  era  fuoco  , "firage, 

•e  fanguc . 

Inquéfto  inrervallo  di  tempo  erano  co ncorfi  al 
<ampo  Imperiale  molti  Venturieri  di  varj  Paefi  , c 
•Condizi  oni , che  la  fama  accrebbe  a più  mjgliaja.  Dalla 
Germania  cravi  giunto  il  Principe  Carlo  Alberto  pri- 
i mogenito  di  Baviera , e il  Duca  Ferdinando  Tuo  fratel- 
lo : dalla  Francia  il  Conte  di  Carolois  della  Pròfa pia 
Reale  , fratello  del  Duca  di  Borbon  ' il  Principe  di 
Donbes  figlio  del  Duca  del  Maine  legittimato  dal  Re 
Luigi  XIV.  Dalla  Lorena  il  Principe  di  Pons,  e il 
cavalier  di  Lorena  fuofratello^per  tacere  d’altri  moi- 
ri cavalieri  , e generofi  vólontarj  , tutti  fommamente 
«vidi  di  fegnalarfi  in  gran^ove  di  coraggio.  Parecchi 
di  quelli  ufcivano’di  'quando  in  quando  a dudlar  co’piìi 
coraggrofi  T urchi  , e Tartari , che  cala'varx»  aneli’  eflì 
dalle  loro  tende  per  batterli.  E quegli,  che  ne  torna  va- 
ilo vincitori  colle  nemiche  , ripòrrarono  applaulo  dal 
campOjC  fr  la  loro  condizione  il  permetteva,  anche  do. 
naùvi  di  danaro.  .Cc  3 Que. 
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Quedo  dibattimento  durò  per  quafì  la  prima  me^ 
tà  d’Agofto^mel  qual  tempo  fi  fparfero  per  l’Europa  di 
gran  novelle, e dicevanoiche  i Turchi  avefferp  circon- 
dato i criftiani  : che  gli  diftruggcflero  colle  loro  can- 
nonate , e bombe  : che  colla  penuria,  e colle  ruine  fof- 
fero  per  coftringerli  in  brieve,  almeno  a decampare; 
nel  qual  cafo  farebbe  dato  inevitabile  o la  lóro  disfatta, 
o qualche  gran  percoda.  Novelle  tutte  ofalfc,o  molto 
efaggerate  ; poiché  quanto  a qued’ultima^  il  Prìncipe 
Eugenio  in  Italia , e altrove  aveva  faputo  decampare 
in  faccia  a*  Nemici  più  avveduti,  fenza  riceverne  dan- 
no, anzi  fenzà  che  ne  arrivade  loro  fentore  . E quando 
la  prudenza  glie  1*  avefle  ora  configliato , avrebbe  fapu- 
to fare  altrettanto  con  pari  cautele,  e con  intera  fatvez- 
za  de*  fuoi . Nè  Egli  col  piantarli  a quedo  alTedio,  di- 
mò  infallibile  la  fua  riufeita  ,*  poiché  quafuomofavio 
può  m'ai  prefumcre  tantoPE  qual  Generale  contali  nel- 
J’Idorie,  che  impegnato  fucceflivamente  in  molte  im- 
prefe,  non  abbia  dovUto»intcrromperc  qualcuna,  quan* 
tunque  concepita,  e cominciata  con  probabiliflimi  fon- 
damenti d’efito  fortunato?  Provvide  adunque  il  Prin- 
cipe a*  meZii  di  comoda  ritirata,quando  i colpi  di  forte 
avverfa,  ói  falli  de’ fubordinati  uffiziali  gli  aVefferO 
fótte  le  mifure , da  lui  prefe  per  cfpugnare  Belgradok 
E quedi , per  tacere  gli  altri , furono  due  ponti  fui  Sat 
vo,  che  dopo  l’afrivó  del  Vilir  fece  fempre guardare 
dal  General  Martignì  con  follejpita  vigilanza  , e con  un 
Corpo  foprabbondante  di  milizie,  tirato  colà  da  altre 
parti*  Nè  mai  fu  vero,  che  il  campo  alemanno  folTc 
circondato  da’Turchi  : avendo  libera  l’apertura,  eli 
padronanza  di  tutto  il  paefé  di  là  dal  SaVo  nella  Schia* 
vonia,  e dell’ altro  oltre  il  Danubio  Verfo  Temifvar, 
dove  nOn  ebbe  mai  acceiro,fe  non  qualche  picciola  par- 
tita infedele,  che  fu  ben  todo  riprefa  dal  Tuo  armamen- 
to 


tonaavle.  Il  Danubio  poi  portava  a feconda  copiofe 
provvilìoni,  appreftace  ben  avanti  con  provvidenza.  Il 
pane,  la  carne,  c tutto  ciò,  ch’era  necelTario  a vivere, 
iì  trovava  in  abbondanza  nel  campo.l  rimedj  fi  donava- 
no a chiunque  ne  bramava  per  ordine  de;!  Principe  il 
qua  l’era  attentilTimo  a fariomminiftrare  ilbifognevole 
ad  ogn’uno . E’ vero  che  v*  era  qualche  fcarfezza  di  fo- 
raggio , e che  le  palle  turchefche  moledavano  affai  i 
Crifliani . Il  danno  però  fu  più  de’ cavalli,  e del  baga- 
glio i che  delle  milizie,  sì  per  la  groffczza  de’ parapetti 
alzati  avanti , sì  per  ulteriori  ripari , che  l’ indudria 
infcgnò,  e pofe  in  ufo  nelle prefenti  urgenze. 

Ma  fe  pativano  i noflri,  foffrivanO  forfè  dì  peggio 
gli  Ottomani  . II  pade  tutto  loro  all*  intorno  a gran 
miglia  era  flato  già  foraggiato  • onde  conveniva  alla 
cavalleria  degli  Spahì  fiancarli  in  lunghi  viaggi  per 
raccoglierne  . II  paefe  al  di  dietro  di  loro  éran  monta- 
gne faticofe,  perle  quali  flentava  a venire  la  condotta 
de’  viveri . I Gianniizeri  ,ed  altri  fanti , che  travaglia- 
vano a nuovi  forti , è batterie  folle  note  eminenze  di 
mezzo,  dovevano  lavorare  fotto  il  flagello  di  il.  mor- 
tari,  di  zo.  cannoni  grofli , di  tQ.colubrine  , edaltri 
pezzi  minori  approntati , e mefli  In  iflato  di  giun- 
care anticipatamente  dietro  a’proprj  parapetti  da’cri- 
ftiani  . Quelli  fettantacinque  pezzi  d’  artiglieria  ale- 
manna ben  maneggiati , e giuflamente  livellati  dalla 
paziente  perizia  de’ bombardieri  Tedcfchi , berfaglia- 
vano  i Gianizzeri,  ed  altri  guafladori  nemici  con  un 
perpetuo  tir^r  di  palle , che  cagionavano  loro  una  fan- 
guinofa  flrage . I loro  tartari , ed  altri  foldati  a caval- 
lo non  potevano  fcOrfere,  e far  prigioni  per  arricchirà 
di  fchiavi , che  è uno  de’  maggiori  motivi  del  loro  an- 
dare alla  guerra . Onde  quafi , quali  direi che  quelli, 
ed  altri  difagj  dc’Monfolmani  foffero  una  delle  princi- 
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^aliccìgloni,  per  le  quali  quell*  eferclto  infedele , per* 
duci  nel  giorno  de’iy.come  diremo  , i forti  , e le  bom- 
barde, fi  diede  COSI  facilmente  alla  fuga  , c fi  sbandò. 

In  quelli  giorni  il  Principe  EugenFo  aveva  pro- 
mofTo  ulteriori  palli  contra  Belgrado  dalla  parte  della 
Cittadella  ^ per  conquaflarla  anche  di  colà  con  altre 
batterie  , e delolarla  da  per  tutto . La  notte  dopo  i 5, 
d’ A golfo  il  General  Broune  con  otto  compagnie  di 
granatieri,  e quattro  mila  fanti  ulci  dal  campo,  e 
prele  pollo  fopra  un’eminenza  verfo  la  Città  alta,  e vi 
fitortificò.  Ne’ giorni  feguenti  s’avanzarono  gli  ap- 
procci più  oltre  , e fi  occupò  con  elfi  una  Molchea  più 
avanti  , e fi  circondò  di  ripari  contro  alle  numerofe 
fortite  , che  potevano  temerfi  d#gli  alfediati. 

' La  fera  degli  11.  di  la  dal  Danubio  verfo  Banzo* 
.va  il  General  IVlercì  con  lei  compagnie  di  granatieri, 
e tre  mila  tra  fanti  ,"e  cavalli  alTaltò  i Forti , che  t 
Turchi  confervavano  fu  quella  riva  con  prefidiq  di  più 
di  due  mila  uomini . L’attacco  fegul  cori  fommo  calo- 
re . T Forti  erpugnati  felicemente  . Quel  prefidio  par- 
te tagliato  a pezzi , parte  fommerfo  nel  fiume:  il  rima- 
nente fuggito  filile  lue  barche.Comandarono  in  quello 
alfalto  il  T.M.  Principe  di  Lobcoviz,c  il  Col.Neiberg. 

Ma  il  più  bel  colpo  lo  fece  Iddio  con  uno  di  que- 
gli avvenimerfti,che  non  polfono  ufeire  fe  non  dalla  fua 
mano  benefica  , venerata  da  tutti  fotto  nome  di  buona 
fortuna  . La  mattina  de’  14.  verfo  le  ore  12.  volò  op- 
portunameute  dalle  batterie  Cefaree  fui  Savo  una  bom- 
ba , che  accelè  fuoco  in  un  grolfo  magazzino  di  polve- 
re della  Città  affediata  , e lo  sbalcò  in  aria  con  tanta 
violenza  , che  atterrò  molte  fabbriche , e portò  grofle 
pietre  di  qua  , e di  là  , uccidendo , e flroppiando  più  d* 
un  migliajo  di  AfTediatl,  e fino  nel  campo Criftiano 
colpì  fei  perfone  co’ falli  lanciativi . Fu  quellà  una  di- 
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abitanti,  e foldati  di  Belgrado . Onde  mentre  qucftì 
attendevano  a diiotterrare  dalle  rume  i loro  feriti  ,ea 
difgombrare  da’  materiali  disfatti  la  Città,  e il  Princi- 
. pe  Eugenio  applicò  a sbrigarfi  dell’  Elercito  del  Orari* , 
Vifir  , ufeend'o  fuori  delie  fue  lince  a combattevo,  e 
porlo  in  fuga . ^ 

Coir  avanzarli  de’  lavori,  e delle  vicendevoli  of-‘ 
fefe  rrefcevano  le  incomodità  in  ambedue  i Campi , e 
s’aumentavano  le  neceffità,  e la  voglia  di  venire  ad  un 
fatto  d’ arme , per  decidere  in  poche  ore  di  contraftacò^ 
polfelTo  di  Belgrado . 

11  Princjpe  Eugeniò  aveva  dovuto  trafporrare  al- 
ttoveil  fuo  Padiglione, per  clferc  prima  in  luogo  il  piu 
infeftato  dalle  palle  nemiche'  non  volendo  ragione,  c 
prudenza , che  la  vita  del  fupremo  Comandante,  ar* 
cliitetto  primario  di  tutta  i’  imprefa,cd  anima  del  gran 
> corpo  di  tutta  l’  armata, fi  tenga  a lungo  efpoftà'  al  ca- 
pricciofo  berfaglio  de’  fortunofi  accidenti . A’  Turchi 
èra  venuto  altro  rinforzo  di  gente  . E il  primo  Vifire 
aveva  chiamato  a fe  quel  Balsà,  che  palfato  ad  Orfova 
il  Danubio  con  alcuni  mille  armati , aveva  occupata 
Meadia  , difela  affai  bene  dal  Baron  d’  Hasleval , feor-  v 
tato  poi  con  fettecento  uomini  tra  fani , ed  infermi  a 
Temifvàr  . Coneva  voce,  che  lo  fteffo  Gran  Vifire 
meditaffe  d’  attaccare!  CriffianI  in  tre  lìti  , cioè  verfo' 
le  due  éfiremirà  al  Savio  , e al  Danubio  , dov’ erano  i - ' 
ponti , e verfo  il  mezzo  fepra  l’ altura  . Ma  il  Principe 
Eugenio  non  glie  ne  conceffe  il  tempo,  e ufeì  egli  pri- 
mo  delle  linee  a dargli  una  rotta  campale  . 

Quello  Principe,  animato  da’  favori  del  Cielo  , 
che  nella  prefentc  oppugnazione  aveva  patrocinate  le 
armi  giuftiffime  di  Cefarc,  (però  di  confcguiredal  be- 
nefico Iddio  la  perfezione  d’effi  in  una  gcnerefa  Bacta- 
l glia. 
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glia . Offtrvò , che  le  Soldatefchc  nemiche  profegui- 
vailo.neir  ardito  impegno , di  dllatarfi  di  colle  in  col* 
le  , e di  moltiplicare  fino  a cento  i cannoni , e a venti 
1 morta)  a in  porti  alquanto  diftanti  tra  di  loro, 

€ alcuni  dentr^a  mifura  del  mofehetto  de’  fuoi  para- 
petti . Perciò' giudicò  faviamentejche  aflaliti  all’ im- 
provvifo,  e tra  la  notte,  c il  giorno,  non  farebbono 
ftati  pofìfenti  a mantenerfi  in  tanti  luoghi,  e vi  avreb* 
bono  pclrduto  e forti , c batterle,  avanti  che  il  gran 
campo  dSl  Vifir  fofe  apparecchiato , e in  ordine  di 
fiuftenerli.,  ^ ^ 

Con  ifperanze , ed  idee  cosi  ben  mifurate , nelU. 
fera  dell’  AlTunzione  della  Vergine  fpecialilfima  pro- 
■ tettrice  dell’  Imperador  fuo  Signore,  nelFa  quale  anch* 
egli  foratriSìtt^te  confidava  , pubblicò  a’  Generali  le  > ) 

difpofizioni  ^t‘»la  battaglia  . Prefe  dieciotto  mila 
fanti , tre  mila  granatieri , e fedlcl  mila  cavalli  pei* 

, Ilici  re  con  loro  addoflb  a’  Turchi . Comparti  la  caval- 
leria in  quattro  corpi , metà  fulla  deftra , e metà  fulla 
finirtra . A quei  della  dertra  precedeva  il  Marefcial 
Palli , c folto  di  lui  al  primo  Corpo  il  General  Eberge* 
ni  : al  fecondo , che  lo  ìeguiva  dietro , il  General  Mer- 
ci. Querta  cavalleria  della  deftra  ebbe  ordine  di  ten- 
tare il  primo,  e pili  vlgorofo  sforzo  contrale  milizie 
nemiche  , che  guardavano  i nuovi  forti , e le  loro  ar- 
tiglierìe j perciò  doveva  fcdndere  verfo  i l Savo  Col  mi-  | 
npre  ftrepito  poffibile  ; ivi  fchicrarfi  , c di  colà  alTalen-  ' 
do  prenderli  in  fianco.  ^ ^ ^ 

La  fanteria  diritta  dal  Prìncipe  Alelfandro  di 
'Vlrtemberg  verrebbe  nel  mezzo  in  due  linee  , o fchlc- 
rc  , con  alla  deftra  della  prima  il  Contc.Malfimiliano 
dì  Starcraberg , c alla  finiftra  il  Conte  di  Harak. , e 
quefta  aflaltava  di  fronte  i fuddetti  forti  , c veniva  fo-  . 
ftsnuta  dalla  feconda  linea  , o fchiera  , che  ubbidireb-  1 
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bc  al  Principe  di  Bcveren . * Alla  cavalleria  della  fini- 
ftra  il  Principe  medefimo  volle  prefiedere,  c fotto  di 
lui  al  primo  corpo  il  General  Montecuccoli , al  fecon- 
do il  Generale  Martignì - 

Le  altre  Soldatefche  erano  compartite  alla  guar- 
dia degli  alloggiamenti,  e delle  trincee,  Tempre  full* 
armi^  finché  duraife  la  battaglia,  per  poter  accorre- 
re , ove  il  bifogno  ; e gli  ordini  de*  Capitani  li  fpin- 
geffero  ^ Il  Generale  Viard  chiamato  al  campo  con 
due  Reggimenti  di  carozze , flati  fin’ ora  di  là  da  Ban- 
zova,  vegliava  con  un  corpo  di  tre  in  quattro  mila, 
cavalli  centra  le  fortite  di  Belgrado , é per  foflenere 
gli  approcci  incamminati  a quella  volta  , ne*  quali  era 
di  prefìdio  il  Generale  BrUonecon  quattro  mila  fanti , 
Le  prime  ore  delia  notte  de’id.  s’impiegarono  da* 
crifliani  nel  rifiorare  uomini , c cavalli , e nel  ridur 
tutto  in  buona  politura  per  la  decretata  battaglia  . Agli 
ordini  avuti  di  dover  combattere , fi  erano  rallegrati 
eflremamente  Uffiziali , e foldatiTedefchi  ; e il  giu- 
bilo feflofo , .che  ne  concepirono  -,  fu  così  fervido , ed 
operativo  , di  modo  che  alla  mezza  notte  tutto  fu  allc- 
ilito , e pronto  per  ufcire , e batterfi  co’  T urchi; 

Intutcoquei  tempo  il  Principe  non  prefe  niente 
di  ripofo,ma  andò  fcorrendoquà  , e là  , efortandogli 
tJfBziali  a fegnalarfì  colla  Condotta,  e col  valore. 
Raccomandò  a tutti  un  gran  filenzio , e fece  diflribui- 
re  gratuitamente  aToldati  quanto  bramavano . Il  vino, 
la  birra , l*  acqua  vita  furon  difpenfati  in  abbondanza, 
per  fortificare  le  pCrfone , e metterle  in  iflato  di  portar 
le  fatiche  della  giornata  imminente»  Polvere  ^ e palle 
fi  diedero  a chiunque  ne  chiedeva  . Le  munizioni  cor- 
revano in  copia  . Fu  continuato  a battere  colle  bombe 
là  Città  lino  a mezza  notte  , dopo  la  quale  fi  cefsò.  Un’ 
ioti  dopo  tre  bombe  diedero  il  fegno  concertato  per 
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ufcire  dal  trincieramento  . Al  favore  della  Luna  , che 
tuttavia  rifplendeva,il  Mard'ciallo  Palfi  venne  giìi  che- 
tamente , ed  in  filenzìo  co’  Corazzieri , e Dragoni , di-  . 
ftendendofi  verfo  il  Savo  , per  prendere  il  fianco  nemi-  j 
co  . Lo  iegui  co*  fuoi  il  General  Merci  * ma  quell’  ul- 
timo non  era  ancora  ufcito  totalmente,  quando  all' 
alba  s’ imbattè  improvvifamente  in  nuove  trincee  al- 
lora erette  da’  Giannizzeri  • onde  fi  venne  fubico  alle 
mani  con  Un  gran  fuoco . ' • 

Con  tutto  ciò  la  cavalleria  Imperiale  avvanzò 
< ■ fempi^e  verfo  la  pianura  , e rimefiTo  qualche  di fordi ne 
I nato  ne’primi  reggitxienti  per  le  gagliarde  fcariche  de* 
farti  nemici , appiattati  dietro  le  loro  trincee  , e peC 
eflPcrfi  tutto  all*  improvvifo  alzata  una  folta  nebbia  . 

Ciò  non  ollante  s’ inoltrò  fino  ad  occupare  affatto  i po-  . 
Ili  pretefi  del  fianco  . Di  colà  inveiti  i Turchi  con  piìi  i 
alfalti  ' ma  opponendo  quelli  un  valido  contrailo , on-  I 
deggiò  più  volte  la  Battaglia  , ora  guadagnandoli,  oro 
perder.dofi  terreno  da  quella  , e da  quell’  a altra  parte. 
Finalmente  fui  far  del  giorno  riunitili  di  nuovo  i Ge- 
nerali Palfi  , Merci  , ed  Ebergeni , e riordinati  i loro 
Corazzieri,  e Dragoni  in  folto e feroce  fquadronc 
afcefero  con  grande  sforzo  le  alture,  ed  alfalirono  con 
tal’  impero  il  fianco  nemico  , che  diflìparono  i batta- 
glioni infedeli , ed  entrati  ne’  primi  ripari  non  ancora  ! 
ben  thiufi, tagliarono  a pezzi  alcuni  centinaja  di  Gian- 
nizzeri, ed  inlèguirono  con  fieni  bravura  gli  altri 
fuggitivi  . "...  ' 

/ * AncheilConteMa^rnilianodiStarembergcol- 

Ja  fanteria  della  delira  era  arrivato  a’ Forti  nemici  in 
aliai  buon’  ordine  , e datovi  1’  affalto  verfo  le  ore 
s’  impadronì  per  la  maggiòr  parte  delle  loro  batterie: 
voltò  i cannoni , e bsttè'co’  medefiml  i Turchi . 

Ad  indirizzarè'le  rholTe  fecondo  gli  ordini  avuti , 
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ed  a cai^care  colpi  accertaci  contro  gl’  infedeli , giovò 
molto  r elTere  poco  dopo  la  levata  del  Sole , fparìta 
aifatco  la  nebbia,  e refo  lucidilTimo  il  giorno  . 

Alla  fìnillra  il  fuoco  cominciò  alquanto  più  tardi 
della  delira,  ma  divenne  più  violento  • mentre  tutti 
que’  Nemici , eh’  erano  cacciaci  dalla  nollra  delira , fi 
riparavano  verlo  la  collina,  ove  llavaia  loro  più  grof- 
fa  batteria.  Quivi  il  conflitto  fu  affai  fanguinofo;  lì  re- 
plicarono più  icariche  da  una  parte,  e dall’  altra,  fin- 
chè  verfo  le  ore  14.  i Gefarei  s’ impoffeffarono  dell* 
eminenze , e collriniero  i Gianizzeri , ed  altri  fanti  a 
darfi  in  fuga . La  principale  batteria  di  diciotto  pezzi 
era  nel  colle  più  alto  , fu  cui  dovevano  falire,  ed  affai- 
tare  i tre  primi  battaglioni  Bavari.  Il  Marchele  Maffel 
li  conduceva  in  perfona,ed  effo  ebbe  l’onore  di  afeende- 
re  coiàsù  , cacciarne  a viva  forza  gl’  infedeli,  ed  impa- 
dronitofi  di  que*  cannoni , rivolgere  il  loro  fuoco  ad 
offcla  de’ nemici  : Del  che  ragguagliatone  1’  Impera- 
tore fcriffe  poi  al  medefimo  lettera  di  clementilfimo 
gradimento  con  ri ngraziatfienco  fpeciale,  e con  lode 
del  di  lui  intrepido  fingolar  coraggio,  prudentiffima 
condotta , e collanza  praticata  nel  tempo  dell’affedio. 

, ' Ne’  podi  efpugnati  fi  fermò  l’Efercico  Alemanno. 
Quivi  lo  Itjuadrenòdi  bel  nuovo  il  PrincipeEugenio  in 
ottima,  e minacciofa  ordinanza,  facendo  paffaravan-, 
ti  alle  fue  genti  l’artiglieria  guadagnata , che  i bom- 
bardieri Tedefchi  collocarono  a propria  difefa,  per  ri- 
pulfare  1’  armata  del  primo  Vjfirc  , fe  aveffe  tentato 
nuovo  cimento  , a fine  di  ricuperare  i forti,  c i can- 
noni perduti . In  fatti  full’  ore  1 5.  un  groffo  corpo  di 
cavalleria  Turca  , etartana  fi  fpin'fe  con  gran  furia 
contro  a tre  reggimenti  a cavallo  podi  nella  pianura, 
mettendone  uno  in  qualche  confulìone  , ma  cqdante- 
mente  refpinto  dagli  altri  due, finché  quedi  furono  foc- 
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corii  da  due  reggimenti  d|  Pragonì  della  dédra,  a 
aiTai  opportunamente  dal  Oeneralé  Viard  , che  fpedi 
verTo  colà  altra  cava:llerià  ri  malia  fotto  di  lui  nelle 
linee.  Il  che  veduto  da*  Turchi,  dierono  indietro  ver, 
fo  de’  fuoi . Fu  quello  uno  sforzo  praticato  dal  primo 
Vilìr , per  coprire  la  prccipitol'a  fuga , con  cui  abban- 
donò il  proprio  campo , tende , e munizioni . 

Non  aveva  potuto  il  V ifir  accorrere  per  tempo  ai 
foccqrfo  de’  Tuoi  ; poiché  gli  avvilì  gli  erano  giunti  in 
ora, in  cui  l’ofcurita  della  notte,  e poi  una  folta  nebbia 
ingombrava  que*  contorni, e non  Ulciava  ben  difeeme- 
re  la  qualità , ed  ellenlione  delle  militari  fazioni . Di- 
leguata poi  la  nebbia , vide  i fuoi  polli  in  difordine  , 
perdnti  per  metà  i Forti*  egli  altri  proffiraì  a perderli 
con  gran  ruina  de’  Giannizzeri,  ed  altri  pedoni  ; onde 
{limò  meglio  il  raccogliere  i fuggitivi, e rimetterli  fot- 
fo  le  fue  bandiere.  Indi  temendo  che  1’  Efercito  vitto- 
riofo  non  Io  alTalilfe  nelle  proprie  tende , sfornito  egli  ■ 
del  miglior  nervo  de’  fuoi  fanti  uccifi  , o feriti , per-, 
caffi  gli  altri  dal  terrore , lì  pofe  in  falvo  colla  cavai-, 
leria,  e altra  gente  rimaftagli  col  mezzo  d’  una  velo- 
ce riiirara . 

Il  Principe  Eugenio  tenne  ferme  le  fue  truppe 
fulla  llabilita  ordinanza , nè  perfeguitò  i fuggiafehi , 
per  non  incorrere  in  qualche  imbofeata  famigliare  a’ 
.Turchi , che  prima  vinti  in  altri  tempi , poi  diven- 
nero vittoriofì  col  ritornare  alla  carica, e disfare  i trop- 
po avidi  predatori  crilliani  fcompolli , ed  ingombrati 
dalle  fpoglie  acquillate.  Agli  Unghéri,  e Rafeìani  per- 
mife  bensì  d’ infeguirli , come  fecero  , trucidandone 
più  centinaja. 

Nel  tempo  che  il  Principe  Eugenio  era  alle  mani 
coll’  Efercito  Ottomano  , flava  in  grande  apprcnfionc 
di  quello  che  porelfeofcrc  il  prefidio  di  Belgrado  . Ma, 

fat- 


fatto  certo,  che  di  colà  non  apparivano  mo{Tc,fe  ne  ral» 
Je^rò  grandemente , c per  diftribuirc  alle  benemerite 
milizie  il  grolTo  bottino  del  canapo  fugato  , ordinò  di- 
ilaccamentp  di  fanti , e cavalli , eh*  entrati  colà  lo  rac- 
coglieffero , c lo  dividelTcro  tra’  fuoi . Il  Prìncipe  fi 
contentò  della  fola  tenda  del  Gran  Vifir  nuova  affatto, 
e magnifica  fopra  quante  cranfi  vedute . |1  rimanente 
lafciò  in  balia  delle  milizie , 

Si  guadagnarono  da  cento , e trenta  cannoni , o 
più  di  trenta  morta)  con  copiofe  munizioni  da  guerra. 
I morti  crifiiani  furono  poco  meno  di  due  mila , più 
cavalleria,  che  infanteria , I feriti  paffarono  à tre  mila. 
Uccifo  il  General  Hauben , feriti  i Generali  Ebergeni, 
Montecuccoli , Gondrecourt,  Principe  di  Lobeovitz, 
Principe  Federico  di  Virte’mberg,  Rotenhan,  Locate!- 
li,  Arrigoni , ed  Ech  . Tra  gli  Uflfiziali  minori  rimafe- 
ro  eftinti  i Colonnelli  Marchefi  ^ona , e Marchefi  di 
Corneti , cd  i Tenenti  Colonnelli  Conti  Palfi,  Gio: 
Graff,  e Principe  Tafiìs . Fu  diffeminata  una  voce  da 
molti , e fi  pretefe  per  vera, che  i Turchi  non  vi  lafciaf- 
fero  , che  fei  mila  rporti . Io  non  polendo  nè  d’afferir- 
lo  , nè  di  negarlo.  Solo  fembra  a me  inverifimilc  , che 
un’armata  forte  almeno  di  cento  mila  Uomini , e mol- 
ti d’efli  copofeiuti  a’  fatti  arditi , e valorofi , fi  mettef- 
fe  in  fuga  totale,  non  avendo  fofferto  le  non  perdita  di 
quella  fatta , che  farebbe  fiata  poco  confiderabile  in  pa- 
ragone a’rimafti  . Oltre  di  che  la  battaglia  durò  dove 
quattro,  dove  fei  ore,  nel  qual  tempo  i Giannizzeri^ 
e altri,  foldati  di  quella  gente  concraltarono  con  Valide  > 
' oppofizioni , c con  fuoco  bene  ordinato  ; ? la  lunga  re- 
Cftenza  fuol  effer  cagione  a’  vinti  di  peggiori  perdite, 
c di  più  gravi  mortalità ;perciò  inclino  a dire,  che  alfai 
maggiore  fofle  la  loro  ftrage . 

L’indubitato  fi  è,  che  quella' vittoria  aperte  le 
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porte  di  Belgrado  , fcnza  abbi  fognarvi  affalti , nè  ulte- 
riori sforzi . Quella  Città  fcarleggiava  di  viveri  : ve- 
niva defolata  dal  fuoco  de’Cefarei , ed  aveva  perduta 
la  fperanza  di  foccorlo  . Perciò  il  Bafsà  comandante 
s’argomentò  di  falvare  i fubi  , e guadagnar  loro  ampie 
condizioni.'  Il  giorno  17.  offerfe  di  capitolare  ful  pie- 
de  de’trattati  conchiufi  con  quegli  di  Temifvar  y on- 
de ftabiliti  que’patti , il  Principe  di  Virtemberg  nel 
giorno  feguente  con  venti  compagnie  di  granatieri,  e • 
tre  mila  tanti  prele  pofreflTo  della  porta  di  terra  verfo 
la  Mofchea  y e di  quell’  efleriot  i fortificazioni . Sbtp 
a’  22.  ufcirono  i T archi  da  Belgrado  in  tanto  numero, 
che  aveva  più.apparepza  d*  Elercito  , che  di  guarni- 
gione . Più  di  venti  mila  furono  quegli , che  portava- 
no armi . Fu  ftabilito,  che  parte  marciafle  per  terra , c 
parte  per  acqua . L^armamcnto  navale  per6  rimafe  tut- 
to a’vincitori . 

La  fortita  di  quei , che  fe  n’andavano  per  terra, 
fu  lungo  il  Danubio  , ove  in  grande  comparfa  erano 
fchierate  ottanta  compagnie 'di  granatieri  crifliani , e 
tutti  i carabinieri , e granatieri  a cavallo  , attraverlb 
de’quali  dovettero  pafTare  , sì  ad  onore,  come  a ‘dimo- 
flrazione  della  potenza  alemanna,  terribile  in  quelle 
milizie  per  la  generofità  deli’  afpetco , e per  la  ferocia 
del  portamento . 

Si'fefteggiò  nel  campo  , in  Vienna , e per  tutta  la 
criftianita  con  indicibili  allegrezze,  e con  folenni  ren- 
dimenti di  grazie  a Dio  quella  conquifta,come  una  del- 
s le  più  infigni , che  da  molti  lècrli  in  quà  abbiano  otte- 
nuto le  armi  cittol  che.  Si  fcggtttò  una  piazza  , che 
per  la  Tua  pofitura  è vàlTdiflimo  antemurale  dell’Un- 
gheria , ed  è porta  , che  apriva  l’acccfib  nel  cuore  dell* 
Impero  Ottomano,  dcftitiiro  allora  d’  ulteriori  for- 
Si  acquiilò  una  buona  quantità  di  navigli  da 
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guerra , e un  intero  arfenale  di  artiglierie  , che  afcero 
a cinquecento,  e più  pezzi,  la  maggior  parte  di  bronzo. 
La  cofternazione  li  diffufe  in  tutto  il  contorno  * onde  i 
Turchi  abbandonarono  Semendria,  ed  altri  caftclli  di 
quà  dal  Danubio , e di  là  da  quello  fìume  Meadia  , Or> 
tova , e rilbla  poco  lontana  non  elpugnabilc  , che  per 
fame.  Di  più  Sabarz  pollo  confiderabiic  fui  Savo,  che 
tutti  furono  diligentemente  prefidiati  da’  nollri , 

Non  vi  vollero  meno  che  continue  benedizioni  del 
Cielo  a profperare  le  ben  concertate  deliberazioni  dell* 
aflennato  giudizio,  e rindcfclTa  attività  del  forte  brac- 
cio,che  impiegò  in  quella  imprefa  il  SerenilTimo  Prin- 
cipe Eugenio  . Tali  furono  provvidenza  lollecita  nel 
premere  per  abbondanti  provvifioni  : veloce  celarità 
nell’  incamminare  l’impfefa  ; precauzioni  efquifite  del 
ben  accamparli , e nel  fortilicarfi  con  tutto  lo  lludio 
dell’arte  : accortilfimo  difeernimento  de’ mezzi  piu 
valevoli  all’  oppugnazione  , e de’  falli  arditi  dell’  ini- 
mico : faggia  pazienza  nel  tollerare  gl’  inibiti  avver- 
farj,  e nell’alpettare  le  opportunità  più  adattate  ad  una 
quafi  ficura  vittoria  : in  ultimo  ardor  giudiziofo  nel 
combattere  ..  Furono  quelle  le  prudentiifirrre  macchi- 
ne , che  polle  in  opera  dal  Principe  comandante  arre- 
darono prima , e poi  fconfilfero  un  poderofo  efercito 
nemico  • indi  conquillarono  lenz’  alTalci  il  poco  meno 
che  infuperabile  Belgrado  , difefo  non  già  da  un  ordi- 
nario prefidio  , ma  ben  può  dirli  da  doppia  armata 
nemica  da  terra  , ed  acqua  . Opere  cosi  egregie  perfe- 
zionate nel  folo  fpazio  di  due  meli  dal  valore  , ma 
molto  più  dall’  ingegno  di  quello  gran  capitano . 

Quantunque  l’imprefa  di  Belgrado  folTe  riputata 
comunemente  una  delle  più  gloriofe  , che  fian^  giam- 
mai effettuate  da  verun  gran  Generale,pure  non  c man- 
cato, chi , ad  offufearne  la  gloria  , fi  è avanzato  a no-. 
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tarla  con  fcnzi  poco  riguardati  ; Per  rifpondere  a’qua- 
H,  conviene  olTervare,  come  ridotta  in  dominio  di  Ce-- 
lare  tutta  1’  Ungheria  , non  v’era  altra  elpedizione  dt  J 
grido  , a cui  accingerli , fe  non'quella  j e però  o con- 
veniva ftar  oziofj  , o perderli  in  acquilii  di  poca  con- 
feguenza.,  e mal  ficuri  nella  Bofflna  . Dall’altra  parte 
l’Elercito  Imperiale  era  il  piu  bellój  e il  -più  agguer- 
rito , che  la  cafa  d’  aulirla  abbia  avuto  dopo  Carlo  V, 
contra  de’Turchi , capace  di  qualunque  grande  azipne 
per  là  qualità  delle  milizie  , per  T egregia  condotta 
de’  Generali , e per  altre  circollatìzc  favoreli . Q_uin- 
di  apparivano  grande  fperanze  d’efito  felice , le  lijin- 
traprendeva  quell’alTedio  . Da’  nemici  non  v era  mol- 
to datemere.  Erano  Tempre  flati  battuti  nella  guer-; 
ra  palTata  .*  avevano  perduto  il  meglio  delir  taniena  ■ 
• nella  feonfitta  dell’  anno  feorfo  . Non  cantavano  capi 
di  condotta,  comedi  polli  fecero  conolcere  timidi,’ 
ed  inefperti  quando  , rotto  il  primo  campo  minore, 
checuftodiva  leartiglierie,  tuuti  gli  altri  , abb:nchèy 
attendati  fopra  un’eminenza,  fuggirono  vilmente ,' ed 
il  Gran  Vfir  de’ primi  con  gli  altri  Bafsà.  L -armata 
imperiale  aveva  fuori  di  Belgrado  un*  altura  , lu  cui 
prima  trincierarfi  gagliardemente,  come  fece  . H 
montare  grolTi  ripari,  eretti  in  luogo  elevato  , riefce 
poco  men  che  impoffibile,  maffime  le  quelli  prefenti- 
'no  una  fronte  non  molto  eflela  , come  nel  calo  prelen- 
te . Il  che  apparifee  manifello  dal  dilegno  efattilfimq, 
pollo  in  luce  . Che  fe  pur  anche  foffe  llato  d uopo , il  ' 
levare  l’afledio,  v’era  comodo,  di  praticare  la  ritira- 
ta dalla  parte  del  Savo,  fiume  non  molto  largo,  cc^ 
perto  da  più  ponti,  col  favore  de’ quali  era  pronto  il 
recedere  all’altra  riva  . Di  fimili  ritirate , niente  me-  ^ 
no  pericolofe , anche  in  faccia  a’  nemici  , ne  aveva  | 
comandata  più  d’una  il  Principe  Eugenio  con  ottima 
provvidenza,e  felice  direzione. 
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Gli  Ottomani  abbattuti  dalle  graviffime  diigra- 
zie,  venute'Ioro  addoflb  in  quefte  tiue  campagne,  e 
timorofi  d’altre  peggiori  nell’  avvenire , riconobbero 
non  poterfene  riparar^meglio , che  coll’  introdurre  ne- 
goziati di  pace . Quefta  è Hata  Tempre  una  delle  più  la- 
gaci  loro  politiche  / anche  quando  vincevano  ; oltcn- 
tare  voglie  d’accomodamento  , ed  intavolarne  tratta- 
ti in  mezzo  all’arme  : con  la  qual  ingannevole  politica 
riufeiva  ad  cflì  anche  di  troppo,  o d’addormcncare  i 
crilliani  negli  apparecchi  di  guerra  , o di  renderli  fred- 
di , c irriloluti  nel  maneggio  deH’armi  per  la  fallace  tc- 
iTienza  di  non  alienare  dalla  concordia , e di  non  irrita- 
re di  vantaggio  il  prepotente  A vverfario  . Il  che  age- 
volò agl’infedeli  notabili  coriquifte,  e li  relc  piu  l ai- 
danzofi  , e più  fprezzatori  de’noftri  • quando  dovr  m- 
mo  pur  capire,  che  il  miglior  mezzo  di  render  pieghe- 
voli i nemici,  fi  è farfi  ftim'ar  da  loro  , e temere  con 
azioni  d’ intrepida  forza  , e di  giudiziolb  valore  , 

Ma  quefta  volta  i Turchi  abblfognavano  della 
pace,  poiché  il  loro  confine  era  sfornito  di  tortezze; 
le  milizie  avvilite  da  grave  terrore,  imprdio  dalle 
paffate  feonfitte  • i loro  ftati  aperti  da  piu  parti  ; la 
condotta  fortunata  , e vittoriofa  del  fupremo  coman- 
dante di  Cefare  . RiflelTi  tutti , che  tome  ne  facevano 
comprendere  loro  la  neceflità  , cosi  per  neceftità  umi- 
liarono la  loro  alterigia  , a far  efli  le  prime  aperture  di 
quefto  negozio . Un  Uffiziale  Turco  venne  in  Settem^ 
bre  , a ripetere  gli  oftaggi  lafclari  dalla  guarnigione 
di  Belgrado  in  mano  a’Tedefchi  fino  al  ritorno  delle 
feorte,  che  la  convogliarono  alle  proprie  frontiere.  In 
qucfto  difeorfo  ufeì  in  parole  di  pace,  defideraca  dal  ^ 
Primo  Vifir  , per  fermare  , dlls’egli  la  delolazione  de’ 
popoli , e l’elfùfione  del  fangue  umano  .Ali.  ciell’Uc- 
tobre  fulTeguentc  fopraggiunfcro  due  altri  Turchi,  , 
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(fediti  dallo  ftcflb  Primo  Vifir,  che  fpiegarono  anche 
più  apertamente  le  di  lui  inclinazioni , ^ offerte  per 
la  concordia  de’ due  Imperj . 

^ In  vero  larel^e  ftata  quella  una  delle  più  belle 
opportunità  , di  chiuder  l’orecchio  a limili  inlìnuazio- 
ni , e di  tentar  nuovi  acquici , per  liberare  l’ Europa 
dal  gic'go  de’  Monfulmani . Due  volte  , cioè  nell’  ulti- 
ma , e nel!s  prc<ttite  guerra  vinto  Belgrado , il  cri- 
(liancfimo  alzò  al  cielo  le  mani , pieno  d’  allegra  fidu- 
cia ,di  ripiantare  la  Croce  di  Crilto  neH’Impeno  d’O- 
riente  ; E benché  le  fperanze  folfero  ancora  piu  proba- 
bili nella  pallata  guerra  , per  efler  i Principi  Griftiani 
in  maggior  numero  confederati  contra  il  comune  ne- 
mico, c pereffer  1’ Impero  Turchelco  abbattuto  da 
più  replicate  fconfitte , e da  intelUne  difcordie  fra’  ca- 
pi del  governo  , e dell’armi  / con  tutto  ciò  v’era  molto  ] 
oa  prometterfi  anche  adelTo  per  quelle  cagioni , per  le  , 
quali  il  primo  Miniliro  della  porta  , come  dicemmo, 
parlava  di  pace. 

Ma  i peccati  di  noi  criftiani  ci  demeritarono  si 
bella  grazia jpoichè  in  calligo  d’efli  permile  Iddio,  che 
la  Cala  d’  A uftria  folTe  attaccata  da  altra  guerra , per 
cui  refpirarono  i Turchi,  ed  ebbero  agio  di  tuttavia 
ruffifìere  , e ingaglardire  a nollro  fpavento  . i 

Il  Principe  Eugenio  Ipedì  lubito  all’  Imperadore  I 
la  notizia  della  pace  ricercata  da’ nemici . Giunto  poi 
a Vienna  dopo  la  metà  d’  Ottobre , ricevette  colà  una 
lettera  dal  primo  Vifir , portata  fino  a Belgrado  dal 
Segretario  di  Milord  Vortici  Montagne  A mbafeiador 
d’Inghilterra  al  Gran  Signore^*  nè  potendo  quelli  paffar 
più  oltre  lenza  la  contumacia , per  venire  da  Andrino- 
poli  infellato  da  male  contagiolo , fu  la  lettera  fpedita  ’ 
alla  Corte  Imperiale.Conteneva  il  foglio  del  Primo  Vi- 
fire  nuove  protcllc  della  fincera  volontà  del  Regnante 

Acmet 

DigiSzea  by  Gihì>. 


Acmet  ITT-  di  riflabillrc  la  pace  tra*  due  Imperi  . Per- 
fuadeva  ad  accordarfi  in  un  luogo  per  lo  congreflb , e 
ad  eleggerne  i plenipotenziarj . Poponeva,  che  la  me- 
diazione dell’Inghilterra  farebbe’ftata  molto  propria,» 
perfezionare  quella  sì  vantaggiofa  facenda  . 

Tante  alfeveraiaze  del  primo  Miniftro,che  regge- 
va quella  Monarchia, inclinarono  l’Imperadore,  ad  in- 
camminare i trattati  propoli , malTime  che  da  Italia 
giungevano  nuove  delle oflilità  li  agnuole  nella  Sarde- 
gna , dove  dalla  fine  d’Agofto  era  difeefa  quell’  arma- 
ta , che  pareva  apparecchiata  in  foccorfo  de’Vencti , e 
poi  fece  vela  contro  a quel  Regno  poffeduto  da  Cela- 
re. Pertanto  il  Principe  Eugenio  rcfcnlTe,  <fbe  Sua 
Maejìà  Cefarea  , e Cattolica  abbracciava  il  propofio  ma» 
neggio  della  Pace  * ma  ebe  fi  dichiarava  , non  volere  aj~»  * 
fiolut amente  mettervi  mano  fen^a  due  previe  condi^iotth 
la  prima , che  co'  fuoi  camminaffero  di  concerto  i negozia» 
ti  della  Repubblica  Veneta  fua  alleata  ^ per  cui  difefa 
aveva  impugnata  la  fpada  , e i di  cui  interejji  riputava, 
come  proprj  , La  feconda  condizione  era,  che  prima  fi  con» 
veniffe  de'  preliminari , come  fondamenti  delle  defiderate 
conferenze . Così  aver  egli  dichiarato  ali'tAgd  fuo  Inviato 
nel  campo  fatto  Belgrado  / e quejìa  ejfer  la  coftantifft  ma» 
mente  dell'  Imperadore  fuo  padrone  . Nel 
, 1718. 

E Non  prima  del  fine  di  Gennajo  fi  ebbe  una  verbo- 
fiflima  , c lunghiflìma  rifpofta  del  primo  Vifir, 
ma  di  fentimento,  e di  tenore  affai  diverfi  dalla  prima 
fua  lettera, c dall’ altre  anteriori  propofizioni,che  con- 
dannava, come  non  fatte  per  fuo  comando . Nominava 
bensì  i plenipotenziarj  eletti  dalla  fulgida  porta  , e 
proponeva  luogo  per  le  conferenze  . ' 

* Riufcl  ftranà'i'  e di  non  poca  forpfefa  tanto  la  di- 
iazione  , quanto  ia  qualità  delia  lettela  del  primo  Vili- 
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re  ; onde  il  Principe  Eugenio  replicò  allo  fteflb  in  data  ' 
de’  15.  Febbrajo  uua  fotte  , e ftringente  lettera , in  cui  1 
gli  ricordava  minutamente  il  paffato  sì  de’  fuoi  Invia-  [ 
ti , come  de’  fuoi  ftefli  caratteri , non  convenevole  a ri- 
tirarfi  per  la  ficurezza  della  buona  fede  . Poi  dichiara- 
va due  preliminari  : 1’  uno  per  Celare  efpreffo  colle  pa- 
role : uti pojJideiisyC  voleva  dire  , che  avefle  a confer- 
vare  il  pofleduto  al  prefente  : 1’  altro  per  la  Repubblica 
di  Venezia  , che  doveffe  confeguirea  glufte  condizioni 
la  Pace  . Efigeva  parola  fodamente  ftabilita  , ed  accor- 
do fermiflimo  di  due  perliminari  ’-ifenza  de’  quali  otte- 
nuti anteriormente,  non  fi  farebbero  aperte  le  conferen- 
ze . Nominava  i Plenipotenziarj  di  Celare  , e difcgna- 
va  lungo  di  congreflb  , di  cui  non  giova  parlare,  per- 
chè poi  non  fervi , 

Un  punto  aliai  controverfo  dibattevafi  tra’  Mine-  | 
Uri  della  Corte  Impeciale  full’ inchieda  fatta  dal  Pri- 
mo Vifir,  che  fi  accordalTe  un  armiftizio  univerfale, 
durante  le  conferenze  de’  prefenti  trattati . Il  Conte 
di  Coliers  Ambafciadore  d’Ollanda  in  Coftandinpo- 
li , adoperato, per  infornare  fulla  fituazione  de’  corren- 
ti affari, inculca  va  gagliardamence  l’efFettiva  fofpenfio- 
ne  dell’  armi,  accordata  la  quale,  aiTicura va,  che  in  po- 
che con  fetenze  fi  farebbe  conchi  ufa  la  Pace  con  felici- 
tà . I fenfi  del  MiniftroOllandefe , prodotti  con  tutta 
energia  in  iferiteo,  ed  afforzati  colla  lingua  del  giovi-- 
ne  Signor  Theils  , fpedito  a Vienna  per  tal’ affare , e 
refi  ancor  verofimili , dall’elfer  quel  Signore  fui  fatto,  | 
e doverne  faper  meglio  d’ ogn’  altro  , furono  la  princi- 
pali fli  ma  , potentiflìma  cagione,  per  cui  in  quella 

campagna  l’Efercito  dell’ Imperadore  dette  oziofo. 
Per  altro  andò  pubblica  fama  , ed  io  ne  parlo  unica- 
^ mente  fu!  rapporto  d’ elfa  fama,  che  il  Pritteipe  Euge- 
nio folle  di  parere  <;ontrario , è qqanto  dire  : Nott  fi» 
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10  averjì  a negare  la pretefa  fofpenfion  armi , ma  dover- 

fi  con  tutto  il  maggior  vigore , e celerità  procedere  ad 
imprefe  di  guerra . Ejfere  /’  ^Armata  Imperiale  in  queflh 
campagna  numerofa  ai  pari  di  quella  dell'anno  jcorfoi 
milizie  tutte  veterane , e lungamente  agguerrite  . La 
flotta  navale  ejj’er  piit  forte  degli  anni  antecedenti  • inol- 
tre per  la  qualità  de'  Navigl;  , per  la  perizia  de'  Marina)^ 
e per  altre  egregie  ctrcojìan-^e  tnjuperabile  à temici  , 
Le  piagge  TuìC^jefee  di  deboi  difeja  da  efpugnarji  in 
briev e giorni  . Il  Forte  , e pafo  d'  Orfova  pojjeduto  da' 
Cefarei  , vicino  a Vidin  frontiera  Ottomana  , portare 
l'  Efercito  Crijliano  , fecondato  ^dalle  Navi  all'  attacco 
ed  occupagione  di  qttejia  Piagga^-  e forfè  anco  di  Nicopo*- 

11  ^ prima  che  i Nemici  ave  fero  unite  le  loro  Truppe. 
Quanto  à Turchi  y o quejli  fi  fermavano  falla  fola  di- 
fenfrva  , e le  genti  di  Cefare  avrebbono -potuto  invifeerar^ 
fi  ben  addentro  nelle  lóro  Provincie  , e aumentarvi  lo 
f pavento  j e la  necefjità  d'  accordarfi  con  miglior  frutto 
de'  Crijliant , 0 gl'  ijlejjì  Turchi  volevano  opporfi  , e ar- 
rifehiare  qualche  Battaglia  • E allora  poterfi  promette- 
re con  graviffi  mi  argomenti  una  Fittoria  y che  fapef e lo- 
ro perdere  più  Provtncie.y  com'  è - accaduto  a quei  Sovra- 
ni y che  fi  fonò  avventurati  à conflitti  campali  y quando 
i loro  conflm  mancavano  di  Fortegge  y come' ora  il  Gran 
Signore . Le  fperange  delia  Fittoria  appoggiarfi  falla 
vtfibtle  protegione  del  Cielo  per  la  giu/ligia  dell'  armi  di 
Cafa  d*  .Aùfiria  , come  anco  fulle  qualità  delle  Soldate- 
fche  Imperiali , efperimentate  ne'  cimenti  , incoraggite 
dagli  ottenuti  • awàntaggi , oltre  al  timor  panico  , en- 
trato nelle  Soldatefche  Monfulmane  , e radicatovi  dall' 
appr  en fiorii  y di  trattar  effe  una  guerra  ingt  ufi  a ; e per- 
ciò caricata  da  Dio  f con  maledigioni  y e difgragie  . Per 
altro  f accordare  a'  Nemici  cejjagione  dai  guerreggiare  , 
anche  fol  di  fatto,^  Jndicare  troppa. voglia  di  Pace , e for- 
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fe  anche  far  loro  giudicare  neceffttà  d' averla  ; onde  i Pie- 
nipotenxjarj  Turchi  avrehbono  fu fcitate  più  difficoltà  , 
a rilafciare  quel  molto , che  predati  dalf  armi  , e da  giu- 
Jla  temenza  non  negherehbono . S i riflettaffe  ^ che  nell'  al- 
tra Pace  di  Carlovit^  , perchè  nulla  fi  operò  nella  Cam- 
pagna , in  cui  eranfi  introdotti  confimilt  trattamenti , * 
Plenipotengtarj  del  Saldano  vollero , ed  ottennero  , folto 
il  velo  di  parole  mal  interpretate  , demolizioni  , e rilafci 
di  luoghi , che  refirinfero  molto  il  prelimare  d'  allora 
uti  poflìdétis . La  forza  , ed  il  umore  d'f  peggi({  offerì  più 
forti  fproni  ^ che  incalzano  la  volontà  de'  Monarchi^majji- 
me  infedeli  , a ceffioni , e fmembramenti  di  Stati  . Do- 
verfi  per  tanto  accalorare  i Trattati  di  Pace  colla  fervi- 
da forza  dell'  armi  , e r aadoppiare  il  timore  nemico  collo 
firepito  di  poderofe  operazioni  guerriere  y per  corroborare 
con  effe  nello  fpirito  de'  Turchi  gl'  impulfi  , a conveni- 
re con  prejlezzp  nelle  foddisfazioni  , ricercate  da  Cefitm 
ve  , e da'  fuoi  *Alleati  , 

Non  mi  allungo  a fpiegar  altre  ragioni,  che  portò 
la  fama,  foftenute  dal  Principe  Eugenio  nel Configlio 
Imperiale,  perchè  a lui  fi  concedefle  la  facoltà, di  guer- 
reggiare fino  all’ultima  conclufione  de’  T rattati.Ma  le 
determinazioni  della  Corte  di  Vienna  s’ appigliarono 
ad  un  parere  di  mezzo,  cioè  che  non  fi  concedefle  con 
impegno  previo  il  pretefo  armiftizio;  ma, che  agli  Am- 
bafciadori  Imperiali  fi  lafciaflc  un  pieno  potere  d’ ac- 
cordarlo breve,,  e limatato,  quando  ciò  fi  gludicaflie 
prudente  , confiderate  le  offerte,  eie  buone  difpòfizio- 
ni,  che  palefavano  i Turchi  per  la  Pace.  In  tanto  i Pie- 
ni potenziar]  Cefareo , e Veneto , come  anóhe  il  Media- 
tore Inglefe  partiflero  fpeditamente  verfo  ì confini, 
per  aprire  le  conferenze  , avanti  eh’ cntrafle  il  tempo 
deir  ufeir  in  campagna  , e di  maneggiare  il  ferro  . 

Nel  Maggio  fi  raddunarono  i Plenipotenzìarj  Ce« 
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fareo  , Veneto,  ed  Ottomano  a Paffarovitz,  luogo  del- 
la Servia  fui  fiume  Morava  . Le  conferenze  fi  comin- 
ciarono , ma  nulla  fi  conchideva . Quando  nel  giorno 
de’  20.  comparve  un  Agà  , venuto  dalla  Corte  del  Sul- 
tano , apportatore  di  confiderabile  novità  , ed  era  la 
mutazione  del  Primo  Vifir , e l’ inalzamento  a quella 
carica  d’ Ibraim  Bafsà  . Uomo  di  moderati  configli , 
Portava  una  lettera,  da  lui  fcritta  al  Prìncipe  Eugenio, 
tutto  efpreffioni  di  defiderj , c di  premure  per  la  paci- 
ficazione de*  due  Imperj . Giacché  il  Principe  era  prot 
fimo  a giungere  nelle  vicinanze  di  Belgrado  , 1’  Agà 
fi  trattenne , per  attenderlo  . 

' Anche  quell’anno  le  forze  di  Cefare  in  campagna 
erano  di  quaranta  mila  Pedoni,  e ventiquattro  mila 
di  cavalleria  fenza  un  buon  corpo  di  Rafciani . In  vece 
d’ alcuni  Reggimenti  fpediti  in  Italia  , erano  entrati 
al  foldo  di  Cefare  due  Reggimenti  di  fanti  j e unodi 
cavalleria  . Elettorati  Saifoni , comandati  dal  Duca 
di  Saffen-Veinfelz. 

A quello  fioritiflimo  efercito  giunfe  il  giorno  dei 
p*  Giugon  lo  lleflb  Principe  Eugenio,  effendofi  fer- 
mato in  Belgrado  il  giorno  degli  8.  in  cut  approdò  co- 
là , per  vifitare  quella  Piazza  . Indi  ragguagliato  dell* 
Agà  , e della  lettera  del  nuovo' Primo  Vifir,  fermari 
in  PalTarovitz , volle  ricevere  1’  uno , c 1’  altro  in  Bel- 
grado medefimo . Due  compagnie  di  Carabinieri  con 
una  carezza  di  Sua  Altezza  , e alcuni  cavalli  a mano  - 
incontrarono  il  Mmillro  T ureo , eh’  ebbe  la  defiderata 
udienza  , e confegnata  la  lettera , ricevette  onori  mol- 
to dillinti . . 

Il  Principe  fu  informato  delle  vive  brame  della 
porta,  c fpecialmente  del  Supremo  Vifire,  per  rifta- 
bilire  1’  accennata  concordia , e lo  ftelfo  Agà  potè  da- 
Belgrado  offervare  la  fuperba  mbllra  , )the  dava  di  fe 
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la  poderofìdima  armata  di  Cefare,  appacchiaca  a 
muoverfì  per  nuove  imprefe  belliche.  L’  Agà  aveva 
propofto  una  folpenfioned’  armi  per  tutto  il  tempo  , in 
cui  durcrcbbono  le  negoiiazionì  di  pace  a PalTarovitz. 
Ma  il  Ptincipe  non  accettò  la  propofta,  e ril'pofe,  che 
la  ftrada  migliore  per  incamminarli  alla  pace  larebbc 
il  far  guerra . Per  tanto  era  rlfoluto  di  affrettare  la  con- 
clufionede’  trattati  con  intraprendere  qualche  imprefa 
degna  delle  armi  di  S.  M.  Ccfarea.  Nel  giorno  de’  13. 
fu  rifpedito  quell’  Inviato  per  acqua,  affinchè  delfe 
altra  occhiata  alla  flotta  navale  cridiana,  che  anch’ 
effa  , più  potente  degli  annidecorfi,  era  in  punto  di  ve- 
leggiare più  abbaffo  . Le  relazioni  dell’ Agà  formate 
fui  veduto  da  lui , riportate  in  Turchia  , e comunicate 
al  Primo  Vifir , accrebbero  timori , e col  timore  fpia- 
narono  la  ceflione  d’  alcuni  punti , nel  concedere  i qua- 
li , come  vederemo,  fi  moftravano  difficili  li  Plenipo- 
tenziarj  Turchi , e gli  ultimi  ordini  del  detto  Vifire 
ne  prefcriflero  l’ accordo  . 

. , Avendo  i Miniftri  Cefarei  richiefto  agli  Inviati 
Turchi  r.eftenzione  de’ Territori , dovuti  alle  piazze 
conquiflate , negarono  i due  Inviati  di  avere  facoltà  , 
per  dilatare  tant’  oltre  ceffione  di  paefe . E per  quanto 
fi  maneggiaffero  i due  Mediatori  Inglefe , ed  Ollande* 
fe , per  introdurre  ripieghi , accomodati , ad  avanzare 
il  negozio  , nulla  conchiudevano  . Pcrlocchè  il  Conte 
di  Virmond  Ambafciadore  Cefareo  fu  ad  una  confe- 
renzaeoi Principe  Eugenio,  che  fi  ;andava  occupando 
in.vifitare  que’  contorni,  e maffime  i ponti  fatti  erige- 
re fui  Danubio , fulla  Morava  , e a prendere  diligenti 
informazioni  del  Paefe  . A tal  oggetto  era  arrivato  con 
molti  Generali  nove  miglia  diltante  da  PafTarovitz  , 
ov,’ era  il  ponte  della  Morava,  e quivi  tenne  fisco  a 
pranfoj  e a lungo  abboccamento  il  detto  Signore . Due. 
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giorni  dopo  lo  fteflb  Conte  , ed  il  Signore  di  Talmatr^ 
fecero  una  conferenza  co’  Turchi , ed  il  primo  parlò 
con  fentimenti  accefi , e vibrati . 

Elpofe,  come  fi  era  abboccato  col  Principe  Euge-, 
nio,  e che  Sua  Altezza  fi  querelava  molto  , come  loro 
Signori  Mimftri  del  Gran  Sultano  non  deflero  altra, 
rii  polla  alle  domande  di  Cefare , le  non  , che  non  ave- 
vano facoltà, e che  laverebbero  richieda.  Elfere  inau- 
dito , che  i Plenipotenziarj  venilfero  a*  trattamenti, 
fenza  un  ampio  potere  , per  concedere  , o per  negare  . 
Queda  freddezza  d’  operare  poter  ingrolTar  ombre,,  e 
fofpetti  perniciofi  al  fine  di  pacificarli . Dinunzjar  lo- 
ro,che  non  fi  penfava  a perder  tempo  così  preziofo  per 
guerreggiare . L’  Efercito  di  Sua  Maedà  Imperiale 
elfer  già  all’  ordine , e alledito  di  tutto  punto . Sofpen- 
derfi  ancor  le  mode  per  qualche  giorno  a rifpetto  de’ 
vivi  defiderj  della  Porta  per  un  armidizio,  non  mai 
però  accordato.  Poterli  patire  queda  picciola  dimora, 
quando  ella  fruttafle  in  poche  conferenze  prodime  la 
conclufione  de’  principali  articoli . Succedendo  alcri- 
mente,non  fi  lagnaflero,  feil  Principe  Eugenio  avreb- 
be condotto  fui  loro  Paefe  l’armata  imperiale,’  a co- 
gliervi que’ vantaggj , che  r adidenza  del  cielo  , la  * 
giudizia  delle  fue  armi , e le  palfate  vittorie’  gli  pro- 
mettevano . 

Rifpofero  i Turchi,  che  non  avendo  l’Imperado- 
re  prima  d’allora  chiedo  in  tutte  le  fue  lettere  che  l'u. 
tipoffidetìs  yXion  potevano  prefumere,  che  i fuoi  Mini- 
\ dri  al  congredb  sfoderadero  altre  pretenfioni , che  la 
fpecificazione  de’  Ijipghi  podcduti.Per  tanto  non  ede- 
re edi  muniti  di  quella  facoltà  , che  non  mal  fi  pretefe 
necedaria , a ridurfi  in  atto . Bensì  Informati  di  quede 
j nuove  petizioni, avere  fpedito  un  Capigì  alla  porta  per 

gli  ordini  delle  adequale  pji/pode_.  Non  euer  ancora 
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fcorfo  il  tempo  conveniente  al  ritorno  del  Meflfo.  Per 
altro  effere  pronti  a continuare  le  conferenze,  e a faci- 
litare per  ora  1’  accomodamento  fu  quei  punti , che  non 
oltrepaffavano  la  ceflftonedcl  pofleduto.  Allora  il  Con-  I 
te  di  Virmont  replicò  , che  dunque  per  la  feguente 
Domenica  giorno  de’  ip.  fi  farebbero  riveduti  ; e fpe- 
rava , che  frattanto  e(7l  Minidri  del  Gran  Sultano 
avrebbero  ponderato  meglio  quello,  che  foffe  per  riu- 
feir  più  giovevole  agl’  intereffi  del  loro  Signore  . 

In  verità  il  nome  del  Principe  Eugenio  ben  noto 
ad  cfli  per  tre  gagliarde  feonfitre  date  alle  loro  genti, c 
la  minacciata  mofìfa  della  poderofa  armata  Alemanna 
ammanfarono  i Plenipotenziarj  Ottomani,  ficchè  nel- 
le profli  me  conferenze  accordarrno  a*  Cefarei^tutte 
intere  le  confiderabili  eftenfioni  di  Paefe,  alle  quali  ^ 
miravano  . E’  vero , che  i Plenipotenziarj  dell’  Impe-  I 
radore  avevano  chiedo,  come  fi  coftuma  per  Io  più  ne*  ' 
Trattati, l’abbondante,  ma  per  poi  riulcirla  nel  tem- 
perato ; poiché  ben  fi  fa  , non  effervi  Trattato  di  ri- 
conciliazione , in  cui  fi  creda  di  ottenere  lui  fine  tuu  - 
to  quello,  che  fi  è pretelo  nelle  prime  aperture  . 

Le  minaccie  però  del  Principe  Eugenio  non  era- 
no voci  di  puro  ftrepiro,  ma  tuoni  di  fatti,  che  avrebbe  j 
potuto  eleguire  j poiché  le  milizie  Imperiali  erano  già 
radunate  in  tanta  copia,  che  ben  fubito  potevano  con-  j 
durfi  fui  terreno  nemico,  come  fi  fece  1’  anno  fcorfo;  e 
]*  altre  milizie,  che  s’attendevano,  erano  in  politura 
d’  aflTorzarlo  tra  pochi  giorni. e qualche  fettimana  pri- 
ma,  che  1’  efercito  del  Primo  V ifir  arrivalTc  fu’  con- 
fini, a pofitura  d’  oliare  all’  intraprefcda  lui  difegna- 
tc.  Aveva  il  Principe  parlato  col  General  Merci,  e ri- 
cavate pili  aotizie  del  Paelé  di  quà  , e di  là  dal  Danu- 
bio ; fopra  di  cui  ftavano  diftefi  a fuo  favore  due  gran 
ponti,  l’ uno  jn  vicinanza  di  Semandria  , l’altro  ad. 

Or- 
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Orfova  a poche  miglia  da  Vidino . La  fua  flotta  navale 
era  già  alla  vela  , e con  lei  ì Legni  carichi  d’  abbon- 
danti provvilìoni , e di  Vivandieri  in  copia . 

La  fertilità  della  vicina  Ungheria,  eTranfilva- 
nia  fomminiftrava  vettovagle  fopra  il  bifogno.  Che 
fe  noi  vogliamo  credere  alia  fame  collante  : -ella  fetn- 
pre  pubblicò,  che  quello  Principe  rimanefle  fermo  nel- 
la fentenza  di  far  la  campagna  prefente  : Veffer  P Ita^ 
Ita  fuffiaent emerite  provveduta  di  milìzie  Cefaree  pef 
ribatter  le  ojìilttà  Spagnuole . Non  convenire  per  tanto^ 
che  fi  perdejfero  Jen^a  frutto  i groffi  di fpend j gtà  fatti  in 
tante  milizie  raccolte  , e ne'  copio/i  militari , apparecchi 
già  pronti  per  guerreggiare  . Poterfi  promettere  qualche 
buono  colpo  ^ che  f offe  fatale  alla  dominaxione  maometra» 
na  in  Europa  , e incoraggiaffe  i molti  Crtjhani  fudditi 
di  quella  tirannica  dominazione  , ad  unir  fi  in  arme  con 
Cejare,  e a cacciarne  gP  Infedeli . Effer  quejìa  una  con» 
giuntura  di  debellare  il  Maomettifitmo , e refiituire  la 
vera  fede  in  Oriente^  che  Di»  sà  quando  rttwnerebbe  mai' 
piu.  Dichiarare  Iddi»  y quanto  gli  foffe  gradita  la  pre» 
/ente  guerra  y mentre  P aveva  favorita  colle  pi ìt  parxit*H% 
e fingolariffime  affiflenze  eP  efiti  fortunati . I benefici 
trafeorfi  additare  impegno  d'- altri  nuovi , e ancora  pth 
Jegnalati  dalla  beneficentijfima  mano  di  Dio  per  tl  foU 
Itevo  delP Europa  [chiava  degP  Infedeli  y e per  la  riunio» 
ne  delle  due  Imperiali  Corone  d'  Occidente  , ed  Oriente 
nel  gloriofo  capo  di  Sua  Maejìà  Cefarea , 

Di  tal  forta  erano  le  perfuafive  del  Principe  Eu- 
genio . Ma  quali  foflero  i difegni  meditati  dalla  fua 
mente  , rimaneva  tuttavia  occulto , perchè  cullodito 
nell’ interno  fuo  fegreto  . Le  previe  dilpolìzioni  indi- 
cavano , ch’egli  volelTe  internar  con  tutta  1’  armata 
fiancheggiata  dal  groflb  naviglio , lungo  il  Danubio 
nella  Bulgaria , coU’efptìgnare  Vidin,e  Nicopoli  piaz- 
ze 
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ze  deboli , e per  tirare  a battaglia  il  primo  Vifir . Ed  o 
jquefti  fuggiva  11  cimento,  ed  in  tal  cafo  doveva  ab- 
bandonare un  gran  Paele  nelle  mani  de’  criftiani  do- 
.ve  avrebbono  potuto  fvenare,  e maffime  nella  Valac- 
chia . Se  poi  il  ViCr  fi  folTc  ardito  a combattere  , fpe- 
rava  xòU’ajuto  divino,  che  Ì1  valore  , e l’ordinanza 
de’ fuoi  Alemanni  foflc  per  dargli  una  rotta  così  ga- 
gliarda, che  averebbe  portato  in  conleguenza  la  dedi- 
ziohe  di  pili  d’  una  Provincia  nemica  , Paefe  aperto, 
jibitato  in  buona  parte  da’nazionali  cnftiani , che  ave- 
rebbono  dato  mano  a fcuotere  il  gioco  infedele  . Allora 
fi  poteva  , occorrendo  * diftaccare  altri  Reggimenti 
per  l’Italia,  e tuttavia  promuovere  gliacquiftì  contra 
gli'  Ottomani , che  dopo  tante  rotte  non  larebbono  piu 
in  iftato  di  raunare  loldatefchc  agguerite  , da  Ipavcn-’ 
tare!  vincitori,  ma  la  prontezza  de'Turchi  in  nlafcia- 
rc  quello, che  in  foftanza  pretendeva  f Imperadorei 
folpefe  l’efccuzione  dei  di  lui  progetti . 

.Poco  mancò,  che  fui  principio  di  Luglio  non  fi 
metteffe  mano  alle  armi . Irplenrpotenziarj  Turchi,  ' 
venuti-  in  ifperanze  Tempre  maggiori  degli  apparati 
fpàgnuoli  contro  diCefare  , ripigliarono  li  fpiriti  al- 
tieri , col  ritrattare  quello , che  avevano  accordato. 
Dicevano  d’aver  lettere  dal  primo  Vifir,  che  difap- 
provavano  la  cefiione  d’  alcnni  luoghi . ' 

- . Quelle  novità  efafperarono  al  (bmmo  gli  animi 

degli  Ambafeiadori  Cefarei , che  proruppero’ in  afpre 
querele  contra  detti’Minillri  del  Gran  Sig«o‘re  ; con-, 
chiudendo  che  di  tutto  ne  avrebbono  portato  follecite 
Je  novelle  al  Principe  Eugenio , che  fi  trovava  alla  re- 
fta  di  numerofa  , ed  agguerrita  armata  . A tali  noti- 
zie il  Principe  fi  avanzò  fino  a Grollka  più  vicino'al 
congreflb  di  pace  y,  e trattenutofi  colà  alcuni  giorni , 
intonò  alto,  denunziando  a’ Turchi , che  fi,  voleva  af- 
fo la- 
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folutamcnte  tutto  il  pattuito  , e che  avrebbono  elfi  a 
render  contro  al  loro  Signore  della  rottura  de’  trattati, 
feguita  per  l’infedeltà  dei  loro  procedere,  difdicendo 
quello , in  ch’erano  convenuti . Nello  fteflb  tèmpo  fe- 
ce alcune  difpofiiioni , per  unire  le  Tue  genti  a quelle 
del  Generale  Merci , e marciare  vèrfo  i neniici  . ' ‘ 

’ Al  folgorare  di  quello  lampo  impaurirono  iPlenià 
potenziar)  Octomani;e  ben  tùlio  fpiegarono' lettere  piii 
frefehe,  avute,  dilTeroelfi,  di  recente  dallo  ftelTó  Vi- 
fir  con  r approvazione  di  quanto  fin’  ora  avevano*  ac- 
cordato . Si  ripigliarono  le  conferenze , e fi  rillabiliro- 
no  gli  articoli  della  tregua  , che  poi  a’  21.  di  Luglio 
fi  pubblicarono  folennementè  , e pofero  termine  all;^ 
prefente  guerra  . In  virtù  di  quello  accordo  l’ Tmperà- 
dore  eftele  i fuoi  confini  di  là  del  Danubio  fino  al  fiumé 
Alut  j*  ritenendo  per  fe' parte  della  Valacchia  . Di  quà 
dal  Danubio  allungava  il  territorio  di  Belgrado  fino 
al  fiume  Timok  verfo  Vidino , e fino  alla  picciola 
Morava  verfo  Nifla,  Gonfervava  il  polfelTo  dell’intle- 
rb  Savo'dair  una  , e l’altra  parte.  L’anno  feguentc 
comparve  alla  Corte  Imperiale  una  l'uperbilfima  am- 
bafeiata  del  Grafi  Signore  co’  l'plendidilfimi  regali. 

L’ Ambafeiatore,  avuta  l’udienza  da  Cefare,,  e pre- 
fentati  i ricchilfirai'donii  pafsò  alla  vifita  del  Princi- 
pe Eugenio; a cui  comunicò  la  llima  particolare,  che 
della'dl  lui  prudenza,  e valore  profelTava  il  Sultano; 

E però  foggiunfe  : Sua  Altezza  ti  confiderà  cóme  il  pri- 
mo Vifirc  dell’ Irnpefadore  de’ crilliani , e brama  di 
aver  amicizia  con  te  , come  te  già  fei  in, polfelTo  del- 
, la  di  lui  ellimazione , Per  quello  vuole  darti  de’con- 
tralfegni , che  mi  ha  incaricato  di  metter  nelle  tue  ma- 
ni.  I contralfègni  fono  tutti  fimbolici,  oallufivi . In 
primo  luogo  una  fciabla , fimbolodcl  valore  da  te  mo- 
Arato  in  tanti  alfedj , e battaglie . Il  fecondo  è un  tur- 

ban- 
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tante,  che  fignifica  1* ampiezza  del  tuo  ingegno,  la 
laviezza  de’ tuoi  configli , la  prudenza  , che  rifplende 
nella  laro  cfecuzione . [q  poi  in  oflequio  mio  particola- 
re  ti  felicito  per  la  gloria  accquiftata  nelle  due  ultime 
campagne  . Non  potevi  guadagnare  gloria  più  ftrepi- 
tofa , quanto  col  vincere  gli  el'srciti  Ottomani , ne’qua- 
li  comparii'ce  un  ordinanza  così  bella , ed  oltre  l’avvan- 
taggio del  numero , il  quale  fupera  tutte  1*  altre  nazio- 
ni , effi  godono  altresì  il  pregio  di  non  contare  fe  non 
bravi  foldati^  Offiziali  elperimentati  . 

La  Sciabla  , e il  Turbante  , mandati  in  dono,  ap- 
parivano di  ricchezze  (Iraordinaria  . La  prima  era 
una  feimitarra  col  manico  guernico  di  diamanti  . La 
lama  era  d’acciaro  fino  di  damafeo , inferita  in  un  fo- 
dero d’oro  , ricco  di  pietre  preziofe.  Il  Turbante  era 
d’una  Stofa  magnifica  , lavorata  con  eccellente  artifi- 
cio. Altri  due  cavalli,  non  inferiori  in  belLcza  a 
quelli  prefentati  a Cefare,  componevano  parte  del 
preferte  a lui  fatto. 

Ne’ 14.  anni  fuffeguenti  riposò  il  Principe  dal  ma- 
reggio dch’armi , ma  non  mai  dall’  applicazione  labo- 
riola  a’graviflìmi  ,ed  inceffanti  affari  , che  gli  veniva- 
no dalle  dignità  conferitegli , di  Configliere  dell’ jm- 
peradore , di  Prefidente  di  guerra , di  Governadore  , 
de’  Paefi  baffi  Auffriaci , indi  di  Vicario  Generale  io 
Italia,  ciaicuna  delle  quali  farebbe  fiata  fufficiente 
colle  incombenze  fpettanti  loro,  ad  occupare  un  fbg«- 
getto  , che  non  foffe  dotato  di  mente  così  an*pia , e 
capace,  comelafua.  La  Nobiltà  dell’ Auftria,  vo- 
lendo dar  al  Principe  un  contraffegno  luminofo  della 
fomroa  eftimazione  , quale  profeffava  alla  di  lui  pedo- 
na , offerfe  d’  aggregarlo  al  fuo  corpo . Con  quello  fa- 
vore eflb  acquiftava  il  diritto  d’affiftere  alle  Diete  , e 
agli  Stati  di  quella  Provincia,  come  anco  didiriuo 
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parere.  Il  privilegio  fu  eftefo  al  Principe  di  lui  nipo- 
te . L’aggregazione  fegui  in  una  folennè  aflemblea,che 
fi  tenne  a quello  fine  . E ambidue  i Principi  ne  refero  i 
convenevoli  ringraziaménti  a que’  Signori . ^ 

' In  quello  corfo  d’anni  non  vi  fu  guerra,  fe  non  di 
breve  durata  . Ad  accorciarla  giovò  non  poco , T ti  ver 
il  Principe  la  lòprantcndenza  primària  delle  militari 
faccende  nella  Corte  Imperiale  ; poiché  oltre  alle  in- 
llruzioni  molto  ben’  intcfe , fpedite  di  tempo  in  tiempo 
a’ Comandanti  Alemanni,  del  come  contenerli,  ed 
operare , applicò  con  attenzione , e con  fomma  foUeci- 
tudine  ; perchè  l’Efercìto  Cefa reori mdnelTe  ben  prov- 
■veduto  di  denaro  , di  vettovaglie,  e d’ogni  bilbgnevQ- 
le.‘  Spedì  Truppe  in  copia  , ficchèTolferò' in  forza  , 
d’ agire  olfenfivamenté  j c da  conquillaj'éT  Le  malat- 
tie incomodarono  le  loldatefche  a cagione  del  clima, 
tanto  dtverio  dal  prdpriò  nativo  ,~ed  altre  incomodità. 
Ciò' non  ollante  il  Principe  faceva , che  giungelTero 
,nnove  milizie  , pronte  a rimettere  le  perdute  , nè  mai 
fi  deliftelfedal  comodo  d' andar  avanti , e di  rillringc- 
re  i nemici  ; ficchè  quelli  fi  ritrov^arono  quafi  coHrec^^ 
ti  a ritornare  nel  proprio  Paefe. 

L’  anno  1725. avendo  il  Rè  di  Spagna  Filippo  V. 
inviato  a Vienna  Tuo  Minillro  legretoil  Baron  di  Re- 
perda , per  regolare  coll’  Imperatore  trattato  di  con- 
cordia , il  Principe  Eugenio  fu  incaricato  di  quello  ma- 
neggioj’  che^  conclufe  , e fottoferifle  con  capitoli  di 
grande  foddisfazione  per  1’  una,  e per  1’  altra  Corte  . 
In  altro  annoeflendòfi  portato  i’Impcradore  a Praga  in 
Boemia  , il  Re  di  Pruflìa  fu  adolTequiàrvI  Sua  Macllà 
Cefarea  . E perchè  colà  fi  rirrovava  il  Principe  Euge- 
nio, il  Re  dì  Pruflìa  rrdegnò  di  pratticare  colmcdefi-^ 
nao  una  gentiliflima  finezza  di  cortefia  lenza  premet- 
tCTe  cerimonia . Egli  rfiedefimo  il  primo  falì  all’  ap- 

E e ; parca- 


.parlamento  del. Principe  , nel  tempo , in  cui  il  Princi- 
pe fi  preparava  alle  moffe  per  inchinare  il  Re.  E- però 
vedendoli  prer venuto  ne  rimale  l’orprelp,  e ne  dimt>ftrò 
]a  propria  confufione  . Mail  Redi  Prulfia  gli  dilTc^chc 
non  fe  ne  prendeffe  pena  , poiché  affine  di  trattenerli 
con  lui  alla  femplicej  c potergli  difeorrere  con  li- 
/ berta  a (uo  agio  era  venuto'  a ritrovarlo  con  tutta 
. dimefticnezza . I ragionamenti  tenuti  affieme  piacque- 
:roalRe  di  Pruflia,,il  tjuale altre  volte  fi  trattenne 
col  medefimq,  a.difpojfi  famigliari  j Tempre  però  (fi- 
moftrandoftima grande  della  perlbna  del  Principe . -y 
Depofie  le  olii  1 ita , fottentrarono  maneggi  d’ in- 
gegno . In  poco  piu  di  due  luftri  s’ intavolarono  tali , e 
tante  alleanze,  trattati,  e convenzioni , quanti  in  al- 
tri tempi  fi  contano  appena  conchiufi  in. un  Tecolo  in- 
tero . La  CofK  di  Vienna  y’  era  per  lo  piU  intereffata*  i 
mentre.fi  trattavaodigarantiere;odidifturbare  il  pof- 
, Tefso  delle  Provincie  da  lei  temile  ,•  .o  de’  diritti  da  lei 
; pretefi  . Ne’  liftemi  politici  delle  gran  Corti  l'uccede^- 
tero  variazioni,  e mutazioni  affai ftraordinarie, ed im-' 
penfate  , che  obbligavano  il  Gabinetto  di  Vienna , c 
maffime  il  Principe  Eugenio  , che  in  quello  vi  aveva  ^ 
gran  parte , a (Indiare  ripieghi^  e induftrie , per  mante- 
nere tra  tanti  cambiamenti  gli  Stati , le  ragioni  dell*  i 
Augnilo  Monarca  immuni  da  qualunque  pregiudizio, 
cóme  anche  per  confervare  le  potenze  confederare  de* 
maggiori  Piincipi  d’Europa  in  un  gjufto;equilibrio, 
tanto  importante , perché  una  partcnqn  rimaneffe  op- 
prefsaaffatto  dall’  altra.  , 

/-Aveva  il  Principe  trafeorfo  1’  anno  fettantefimo 
di  fua  vita  ; E quantunque  fi  fenteffe  molto  infiacchito 
dalle  continue  applicazioni, de’  . negozi , da  piu  malat- 
tie gravi  fofferte , e dal  pelo  dell’  età  avanzata , nulla- 
diiueno,  inforta  ima  nuova  guerra,  fafiidiofa  agl’ in< 
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tcreffi , deir  Imperadore , offerfe  all*  Augufto  Signore 
le  tenui  fue  forze  , pronte  ad  impiegarle  nella  direzio- 
ne dell* armata,  ly’ efi dizione  piacque  l'oprammodo  a ' 
Cefare',  anche  per  il  rifleffo  fatto  , che  ne’ configli  te- 
nuti in  Corte  il  Principe  era  ftato  di  parere  contrario  a 
quella  guerra  , Dopo  la  pace  ftabilita  fra  1’  Augnilo  ' 
Monarca' j e ihRe  di  Spagna,  erano  infortrdegU  emer- 
■ genti,  che  minacciavano  mofle  d’  armi,  Il  principe  Eu-  ’ 
genio  aveva  insinuato  fempre  fentiràenti  pacifici, e pro- 
getti d’accomodd mento , per  impedire  nuove  rotture  . * 

" Nell’  affare  poi  Icabrofo  , fe  fi  dovefle  attraverfare  l’ e-  ' 
lezione  del  Re  Stanislao  in  Re  di  Poloni , oppure  la- 
fciarla  correre  , il  Principe  aveva  opinato , che  minor 
male  per  gl’  intereflì  della  Cafa  d’  Auftriafofle  iljcolle-i 
rarla,  e il  compiacere  ih  ciò  il  Re  Criflianiflimo , che.' 
voleva  efaltato  fu  quel  trono  il  Re  fuo  Suocero  , Ma- 
pjerchè  altri  Configtieri  giudicarono , *che  le  ragioni^ 
d’ impedirlo  prevalelTero  di  lunga  mano',-  Cefare  giu--* 
dicòd’attenerfi  aqiiefti.  Intefà  poi  l’obliazione  fattagli-' 
dal  Principe  Eugenio , S.’  M.'  Celare^ fu  molto  conio-  ' 
Iato  nel  difallroiò  frangente  in  cui  fi  ritrovava*  Appog- 
giò al  Principe  la  fà|vezza  deli’  Imperò tutto  , e degli'- 
Stati  fuoi  Ereditar)  in  Gerniania , dellinahdolo  al  co-, 
mando  fuo  Reno . Le  Ollilità  avevano  già  d^o  priq-  > 
cì  pio  nel  * v .• 

.^73  3-,  ■ 

L’Occafipne  di  quella  molTa  d’  armi  nacque  dopo  la  * 
Vacanza  del  T rono'di  Poipnia  per  la  morte  del  Re 
Augnilo  ir.  di  quello  nome  ; ed  ebbe  origine, dal  non 
aver  camminato  d’  accordo  i Senatori  , edi  Palatinati^ 
di  quel  Reame  nell’acclamazione  del  nuovo-Monarca; 
poiché  il  numero  affai  maggiore  furrogò  ahDcfonto  ili  • 
Re  Stanislao  Leczinsky  follenuto  validamente  dal  Re. 
Luigi  XV.  che  gli  era  Genero  ; la  dove  gli  altri  polle- 
• >-■ . E c 2 jrior- 
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ricrmtnte  fcelfcro  11  Figlio  del  Defanto  Re  col  nome 
d’ Auguflo  U.l,  portaio.caldamenceda  Celare,  di  cui 
era  nipote.  La  eiezione  del  nuovo  Sovranodi  Polonia 
è fiata  fpdfe  volte  ferace  di  grandi  dilcordie  ; era  pe- 
rò ha  recato  mali  gravilTimj , a quel  Pael’e  per  gl’  im- 
pegni ardentiffimi , che  vi  hanpo  prefo  i Regnanti- 
circonvicini.  . • 

h'inchè  la  Francia  ftette  in  pace  coll’  Alemagna , 
da  Corte  di  Parigi , coltivò  buona  corrilnondehza  con  • 
quel  Ramo  della  Famiglia  Auflrìaca  , che  s’ era  ftabi- 
lito  , e dorninava  nella  Ger,rnàhia , gl’  Imperadori  la-  ^ 
Iciavand,'*  che  dalla  Cala  Reale  di  Francia  fofle  pre- 
Icelio  un  Principe  di  quel  fangue,  per  regnare  in  Polo- 
nia • CQrne  pV venne,  quanto  fupo/tato  tu  quel  loglio 
Lotico  Duca  d’.Àt^g*ò  fratello  del  Criftianilfinno  Re 
Carlo, IX.  Ma  dopo,  che  i due  Re  Luigi  XII  l., eXl  V. 
col  denaro  , e colle  prpprie  Truppe  fortificarono  i Re 
dii  Svezia  , e i Principi  Tcde^fi^^ii.ji  nemici  di  Cefare  , 
coir  unione  de’  ^uali  i FraiKcli  s’ ipfinuarono  nel  cuore 
dell’ Impero,  acquifiarono  molte  Città  d Alemagna, 
e di  alcune  d’elle  rimafero  oofieditori  in  virtù  delle 
paci  fatte  • All’  ora  l’ Imperadore  Leopoldo  cominciò^ 
ad  adoperaiTi  potentemente,  perchè  niun  perlbnaggio, 
amico  di^la  Francia,  fofle  fublimato  a portar  Corona 
ii>  Polonia  j affine  di  non  avera  temere  da  confinante 
cosi  prolfimo  in  tanta  lunghezza  di  eftenlìone  per  i prò- . 
prj  Stati  patrimoniali  di  Boemia  ,,  ed  Ung|i.eria  , mat 
fime  in  occafione , che  rlpuIIuIafTero  nuove  guerre  al 
Reno  tra  l’ Imperadore,  e il  Re  Criftianiflimo , come 
di  poi  è acc'adutopiìi  voice:  Che  (e  nel  ternpo  delle 

- lei  levaziorii 'd’Ungheria  i ri  voltati  {<*jTckeli,  Ragoz- 

' '..r  ' • 

- fa’)  jf[>  F^rfeot  IJtoria  cT  Ungheria pa^-20^‘  Jftortadel  Rf- 

gno  d il*/?'  XIV.  :cnt.:;.  p/zg.Si.  N.Fofcarini  IfloriaVc- 
nc:a  pag'  135.  ' . * _ • . 
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zi , altri  ricevettero  Toccorfi  di  denaro  , e di  n)ilizic 
dalla  Francia  col  mezzo  della  contigua  Polonia  , co- 
me parlano  tutte  le  Iftorie  del  paflTaco , e del  prelcnte 
Secolo  * quantunque  i Re  di  Polonia  foffero  ali  ora  ben 
affetti  ’o  confederati  oon  Celare  ; le  poi  accadere  che 
ài  nuovo  Re  fQlfe , o FtJancele  y o dipendente  affatto  da- 
quella.Corona^  quanto  di  più  averebbe  l’fmperadorc  a 
paventare  da  loro  per  i proprj  Regni,  e Provincie 
pacrtmoniali  iri  congiunture  di  tumulti , o di  malcon- 
tenti , che  forgelfero  centra  dà  lui . 

Quattro  volte  nel  Secolo  trafeorfo  all’  occafione 
di  eleggerli  nuovo  Re,  s’ applicarono  i Part  giani,e 
i Min  diri  Franceli  ,afar  cadere  lo  Scettro  della  Polo- 
nia nelle  mani  di  Principe  del  fangue  R cale  di  Francia; 

Il  primo  tentativo  lo  fece  là  P-rittcIpelfa  Lodovi- 
<0  Maria  di  Nivers,  venuta  da  Parigi  moglie, di  La- 
dislao Sigifmondo  , poi  del /rateilo  Giovanni  Cafinii- 
<•0,  amendue  R«  di  Polonia^  Avanzata  negli  anni 
lenza  prole,  e fctvza  fperanza  d’ averne,  la  Regina 
Lodovica  prom^olfe  con  maneggi  caldifli mi  il  Nipote 
liuigi  LI.  di  BorbonDuca  - d’ Aughein,  detto  di  poi 
per  la  gloria  di  molte  vittorie 'ri  portata,  il  gran  Prm- 
<ipe  di  Condè  ; affinchè  folle  l’orrogato  ai  marito  , .il 
■quale  dilegnava  la  rinuncia  di  quella  corona  ,■  riiifcita  _ . 
a lui  troppo  pefante  , e fpinofa  . L’  affare  andò  a lungo 
perle  oppofieiani  cTalcuni  grandi  con  dolore  della  Re- 
gina , che  caduta  inferma  dovette  cedere  alla  violenza 
del  morbo , e aH’affanno  dell’animo , per  em  lalciò  di  ' - 
vivere,  e di  avanzare  l’irapegnó  prefo-. 

, • Qualche  tempo  dopo  fi  rinovò 'la  pratica  per  il 
medefimo  Principe  di  Condè  : e fu  quando  il  Re  (.'afi-  ' 
miro  depoie  volotariamente  lo  Scettro  , e ritiroffi  a 
vita  privata,  Monfignor  Pietro  Bonzi , Cavaliere  Fio- 
rentino, allora  Vefeovo  di  Bezierez,  e- Ambafcla- 
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dor  di  Francia,  poi  Cardinale,' c i di  lui  benevoli  gua- 
dagnarono numero  grande  di  Palatini,  ed  altri  Vocali, 
ben  dil'pofVi , e prolTimi  a concorrere  co’  loro  fulfragj 
nel  Candidato  Francefe  • le  non  che  la  voce  d’un  Sena- 
tore , e fu  quella  del  Palatino  di  Calisk.  , furta  all’im- 
provvifo , diftrufle  in  un  baleno  il  lungo  maneggio  , c 
rivolfe  gli  animi  della  moltitudine  ad  un  nazicuiale, 
che  fu  il  Duca  Michele  di  Coribut  Vilcenoviski , af- 
funto  col  confenfo , e plaufo  univerfale  al  Trono  nel 
Giugno  del  X66g.  Breve  fu  il  di  lui  Regno  , terminato 
colla  morte,  la  quale  aperfe  il  comodo  ad  una  terza 
trattazióne  per  il  tanto  decantato  Principe  di  Condè. 
Lo  favoriva  in  palefc  il  gran  Generale  della  Corona 
Giovanni  Sobiefchi,  conlbrte  di  Dama  Francefe,  im- 
pegnatici ma  per  la  fua  nazione  . Lo  appoggiava  con 
fegrete  irtdligenze  Monfignore  , poi  Cardinal  di 
Fourbin  , allora  Vefcovo  di  Marfiglia.  Ma  la  nazio- 
' ne  volle  quella  volta  far  giuCizia  ad  uno  Paefano  , in 

• cui  concorrevano  tutte'le  doti  proprie  d*  un  Monarca, 
' illullrate  da’fervigi  gloriofiflimi , predati  da  lui  alla 
' patria  ; e però,  lui  ancora  abfente  , e lontano  eleffcro 

alla  Corona  dopo  la  metà  di  Maggio  nel  1^74.  e lo  no- 
minarono Giovanni  III.  Sobielchi  Re  di  Polonia  , c 
^ di  Littuania . 

• ' Quedo  invitto  Guerriero,  benemerito  di  tutto  il 
' mondo  cridiano, per  edere  accorfo  con  mirabile  pron- 
- tezza  , e generofità  al  foccorfo  dell*  Imperiale  Città  di 

Vienna,  prolungò  il  fuo  regnare  fino  all’/inno  -lópó.ìn 
cui  morendo  diede  luogo  a nuova  elezione.  Il  codume 
> aflai  antico  nella  Polonia  aveva  portato, che  al  defon- 
to  Re  fi  furrogalfe  da’  voti  liberi  della  nazione  quaU 
, che  di  lui  figlio,  quando  ve  ne  folfero  fuperditi  ; ed 
appunto  ve  n’erano  tre,  Giacomo,  Àleffandro,  e Co- 
ilantino  . Ma  la  fazione  francefe , che  tuttavia  dura- 


va 


C ’.i  lo^lc 


J 


va  potentiflima , prevalfe  contro  di  loro  ; facendo  tta» 
bllire  in  avanti  una  legge,  ch’.elcludeva  dal  crono  tut- 
ti i nazionali  eguali  ciii  erano  . 

La  ftefla  fazione-,  in  cui  faceva  pritna  figura  il 
Cardinal  Radzieulcki , Primate  del  Regno  , Arcive- 
feovo  di  Gelna  , e nell’  interregno  capo  della  Repub- 
blica Polacca  , avanzava  con  pienoNconcorlo  di  fuffra- 
gj  Tacclamazione  di  Francefeo  Luigi  Principe  di  Con- 
ti in  loro  Re.  L’ Abbate  Melchiore  , poi  Cardinale 
di  Polignac,  Ambafeiadore  del  Re  Criftianiflìmo,  of- 
ferfe  grandi  avvantaggi  a’Senatori , ea’Nobili , fe  da- 
vano mano  al  Candidato  Francefe.  Tutto  all’improv- 
vifo  i Partigiani  Auftriaci  pofero  in  comparfa  Fede- 
rico Augufto  Elettor  di  SalTonia  con  efibizioni  anche 
piu  grandiofe , e più  proflime  ad  affettuarfi . Allora  i 
voti  fi  divifero;  e benché  il  numero  maggiore  fiotto  la 
condotta  del  Cardinal  Primate  acclamàÌTe  nel  Giugno 
del  I <5^7.^  il  Principe  di  Conti;  ciò  non  oftapte  l’Elet-' 
tor  Safibne , eletto  eflb  pure  nel  tempo  medefiimo  da* 
fuoi  benevoli , e favorito  dal  Generale  della  corona 
colle  fioldatefiche  nazionali,  ebbe  il  primo  racceffo  nel 
Regno  ; in  cui  difipenfando  copiofiflìme  liberalità  , e 
fortificando  il  fuo  partito  colla  cogiunzione  delle  pro- 
prie milizie  alle  Polacche  , impedì  al  competitore,  il 
fermar  piede  (labile  in  Polonia,  e^confieguì  'd’effer 
prima  coronato,  indi  colla  munificenza  de’  doni , di 
eflfer  riconoficiuto  comunemente  per  Sovrano.  Gli 
opponenti  fi  compol'ero  , fenza  muover  armi , co!  fo- 
' lo  mezzo  di  quiete  negoziazioni . -Nè  da  quelle  dificor- 
la  Polonia  foggiacquea  danni  di  rilevanza  . y 
Non  così  accadde  nella  prefiente  occa(ìone,di  no- 
minare al  defon  to  Re  Augufto  il  fuccefTore  co’votì  del- 
- la  dieta  generale , convocata  ,a  ^al’ effetto  nel  (olito 
campo,  poco  lungi  da  V aria  via  . Anche  quella  volta 
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fi  prctefe , di  allontanarfi  dal  còftume  antico-,  di  fofti- 
tuire  ai  morto  Signore  il  figlio,  o fratello  • quando  nc 
fopravviveffe  di  quella  Reale  .Profapia . Monfignor  , 
Teodoro  Pocoski  Primate  del  Regno  allora  ai  gover- 
no della  nazione , unito  a’  ben  affetti  Francefi  , fi  ma- 
^,^88*0  potentemente  , perchè  foffe  in  avanti  ftabilita, 
come  feguì  , una  legge ^ e confederazione  generale,  la 
quale  dirittamente  elbludeva  il  figlio  dell’  Anteceflb- 
re  , novello  Elettore  di  Saffonia  j La  legge  ordinava, 
che  non  fi  nominaffe  , promulgaffe,  nè  elegcffe  alla 
corona  niun  perfonaggio  foraftiero , il  quale  avefle 
fiati  ereditar) , o eferdti  fuori  di  Polonia  , e non  foffe 
nato  di  Padre  ,1  e di  Madre  Cattolici  . Quefta  legge 
incontro  nel  Reame  medefimo  molti  opponenti, i qua- 
li dicevano  : tal  legge  poter  riulcire  di  pregiudizio  al  ■ 
ben  pubblico,  sì  perchè  reftringeva  la  libertà  a*vo-  j 
tanti  • si  perchè  poteva  prel’entarfi  candidato  preten- 
dente, defiituto  di  quelle  condizioni  • e pure  la  di  lui 
elezione  foffe  per  apportare  maggiori  avvantaggi  alla 
nazione  fopra  quella  di  ogn’  altro*  anche  compatriot-^  1 
to.  Quindi  tal  legge  doverli  confiderare,  corfie  infuflì-  ! 
fiente,  perchè  oppofta  al  fine  di  ogni  buona  legge, cioè  i 

al  pubblico  bene . Aggiungevano , T elezione^d’  un  na-  i 
zionale  elfer  contraria  alla  confuetudine  antica  del 
reame,  folita  a chiamare  fui  foglio  gran  Principi  efte- 
ri , a quali  più  facilmente  fi  ubbidiva  , che  ad 'un  loro 
conci  irradino  , poco  prima  conofeiuro  da  tanti  o pari, 
o inferiore  a loro  dì  nafeimento,  o di  dignità.  Per  tale 
anteriore  uguaglianza  di  condizioni  il  regnare  di  due 
Re  Michele  , e Giovanni  non  aver  recato  alla  Repub-  ' 
blica  Polacca  quegli  ingrandimenti , che  godette  in 
tempo  de’Prmcipi , venuti  dalla  Svezia  , o d’altronde, 

» curdi  gli  ottomati , egli  uffiziali  della  Corona  pre-.  ' 
fiavp.no  maggior  foggezione,  e dipendenza , anche  a 
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cagione  d’  cfifer  Signori , nati  in  piu  alra  sfera , e però 
in  pofleflb  d’autorità  più  elevata ,,  e più  ril'pertata. 
Erano  ancora  in  Polonia  molti  perfonaggi,  ben  affetti 
alla  cafa  di  Saffonia,  elaltati  dal  morto  Re  a’  Palaitna- 
ti , eStaraftie,  e ad  altre  dignità  d’ ogni  genere  , i 
, cjuali  per  gratitudine  alla  memoria  deU’eftinto  bene» 

, fattore  non  potevano  tollerare,  che  fi  piantaffe  una 
legge  i la  quale  tanto  apertamente  rigettaffe  la  di  luì^ 
dilcendenza  e quello,  che  più  rilieva  , col  difpiacerc 
' gravilììmo  de’ circonvicini  Monarchi,  l’amicizia  de* 
<]uali  doveva  effer  molto  confiderata,e  molto  cara  alla 
Polonia, 

Quelli  opponenti  alla  legge  erano  in  namero  af-  ì 
fai  inferiore  ; e però  non  potendo  efli  ftar  a fronte  de’ 
Partigiani  Francefi , nemmeno  ufavano  di  fare  prore» 
flazionfanimofe , e folenni , per  non  vedere  sfoderate 
contra  di  loro  le  fciable,  com’era  avvenuto  in  altre 
congiunture,  nelle  quali,  rifcaldandofi  il  fangue  per  il 
fuoco  delle  contefe  , s’era  paffato  dalle  parole  alle  m:- 
fchie  . Chiamarono  percento  Tlmperadure Carlo  VL 
quanto  l’Imperadrice  Anna  di  Mofeovia,  acciocché 
accorreffero  colle  proprie  milizie,  ad  Indcnnizare,  c a 
•fortificare  il  loro  partito,;  affinchè  poteffero,  con  ficu- 
j"ezza  delle  loro  perfone,  formare  cotnraddiizioni ed 
oliare  a’ drfegni  del  Primate,  ed  altri , ^ ^ 

Quelli  due  Principi  la  fentivano  male  di'quclla  ’ 
legge,  come  indirizzata  a rimettere  in  Trono  il  Re 
Stanislao  Leczinsky  , Competitore  antico  deU’ellinto 
,Rc  Augnilo  , ed  inalzata  la  prima  volta  a quel  foglio 
de’raaneggidi  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  fiato  nemico 
inelorabile  della  Moicovia  . Quali  poi  foffero  più  per 
minuto  le  ragioni  di  Ce(à:c,e  della  Czara,  non  può  ir- 
tendertì-,  fe  non  col  dar  addietro  aflài,  e col  del\:r?vcTe 
in  breve,  come  fiano  paffati  gli  affari  dcUa/fiolónia 
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■ fino  dagli  ultimi  anni  del  fecolo  paflato  XVIT.di  nortra 
falute.  Allora  Federico  AuguftoRe  I^olacco,  e Pietro 
Alexovitz  Gran  Duca  di  Mofeovia  eranfi  collegati, 
per  togliere  la  Livonia , e l’[ngna  a Carlo  XII.  Re  di 
Svezia  ; al  qual  effetto  avevano  affediato  quegli  Riga, 
capitale  della  prima,  e quelli  Nerva,  Città  corvfide- 
rabile  della  feconda.  Il  Re  Svezzefe,  quantunque  gio- 
vinetto, con  pochi  mila  Soldati  disfece  i Molcoviti 
aggreffori  di  Nerva;  indi  obblicò  i Saffoni,  a ritirarli 
da  Riga. 

Entrato  di  poi'nella  Polonia , trafeorfe  quà',  e là 
colle  armi  fue  vincitrici , per  efcludere  da  quel  Reame 
il  Re  Agufto.  Lo  frg  litò  per  più  anni  : ruppe  più 
volte  le  di  lui  armate.  Non  però  mai  forti  l’intento,' 
di  farlo  ufeire  affatto  dalla  Polonia  , nè  di  rapirgli  la 
Corona  di  capo,  com’érafi  proteftato  folennerftente  di 
volere  ; poiché  il  Re  Augufto  contava  colà  numerofo 
Ruolo  di  ben’ affetti  : e il  Czar  Pietro  lo  fortificava 
con  groflb  denaro, e con  rinforzi  opportifni  di  milizie: 
ficchè  disfatta  un’armata  , ne  forgeva  preftamente  un’ 
altra  , ed  effondo  la  Polonia,  p’aefe  vaftiffimo  lenza 
. Fortezze,  colle  quali  dominarla  , quando  gli  Svezzefi 
fi  trafportavano  in  alcuni  Palatini , per  foggiqgarli , i 
Saffoni , e i loro  Cartigiani , gran  Signori , con  copia 
di  lòidatefche  dipendenti  paffavano  a fuffiftere  in  altri 
palatinati  . Con  che  fi  perpetuava  l’infeguirfi , fenza 
mai  giungerli , a fottomettere  affatto  il  paefe,  e il  ne- 
mico. Quindi  il  Re  di  Svezia  concepì  altra  determi- 
,nazione  , e fu  di  guadagnare  i mal’affetrl  al  Saffone , e 
di  perfuadere  loro  la  convocazione  di  una  dieta  gene- 
rale, la  quale  dichiaraffe  il  Trono  vacante,  edelcggef- 
fe  un  novello  Re.  La  Dieta  fi  raccolfe  l’anno  1704. 

' comporta  però  di  foli  aderenti  allo  Svezzefe  . Quelli, 
avendo  conofeiuto  il  Calatino  di  Colonia  Stanislao 
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Leciinsky,  ed  oflTervato  in  quel  Signore  grande  pietà, 
manieroia  affabilità  , favia  moderazione  d’animo  ^no- 
biliflima  prefenza,ed  altre  doti  infigni,  capaci  di  acqui- 
ftarfi  r amore  di  tutta  la  nazione  , giudicò,  che  (’e  que- 
fto  Signore  foffe dichiarato  Re , fi  concilierebbe  l’ap- 
plaulo,  e il  fegUito univerfale  della  moltitildine-e  però 
ottenne,  che  quel  Palatino  Stanislao  foffe  acclamato 
novello  Sovrano  .‘Nemme'no  ciò  forti  Teffetto  pretefo. 

Continuò  grande  "nobiltà  ad\ibbidire  il  Re  Au- 
gufio  ; e vie  piu  s’  impegnò  il  Mofcovita , ad  appog-  ' 
giarlo  colla  pecunia , e coi  proprj  eferciti . Meglio  riu- 
Icì  nella  fua  pretefa  il  Re  Svezzefe,  quando  marciò  in 
Germania  : e in  pochi  giorni  impoffeflbffi  dell’Eletto- 
rato  di  Saffonia.  Allora  il  Re  Augufto , per  non  per- 
<Jere  gli  Stati  ereditar) , s’  accordò  di  cedere  gli  eletti- 
vi al  competitore  coll’  unico  patto  , di  ritenere  fino 
alla  morte  il  titolo  di  Re  . Non  così  la  fentirono  molti 
nobili  Polacchi,  i quali  non  perciò  riconobbero  il  Re 
Stanislao  . Ed  efli  fortificati  con  gagliardo  contante 
dal  Mofcovita  , fi  mantennero  renitenti  fino  all’  anno 
lyop.  in  cui  fuccedette  la  grande  rivoluzione  coll’ 
efterminio  quafi  totale  dell’ Efercito  Sveco , in  parte 
uccifo  , il  rimanente  prigione , alla  riferva  di  poclie 
Centinaja  di  foldati , che  col  Re  gravemente  ferito  , 
fcamparono  nella  Turchia  . Allora  il  Re  ^Augufto  , 
fpalleggiato  dal  Czar  trionfante  rientrò  in  Polonia  , c 
riaflunte  il  dominio  abdicàto . 

' Il  Re  Stanislao  fi  ritirò  negli  Stati  della  Svezia  ; 
c coufiderando il  rpvefcio  precipitofo  della  fortuna, 
com’  era  Principe  di  fentimenti  moderatiflìmi , mo- 
ftrò  piu  volte  difpofizioni  di  deporre  una  Corona  , , 

tanto  contraftata  . Non  glielo  pcrmife  mai  il  Re  di 
Svezia.  Bensì  provvide  a lui  un  decorofo,  foftenta- 
mento , affegnandogli  per  dimora  il  ducato  di  due 
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politi , Principato  antico  della  propiria  Cafa  Palati- 
na , e l'uo  Patrimonio  ; 1’  entrata  del  quale  gli  con- 
cedette per  appanaggio  , 

Quantunque  jl  Re  Stanislao  ftabilifle  fua  dimo- 
•.ra  in  Paefe  affai  lontano  dalla  Polonia  , non  per  tutto 
,ciò  fi  tenne  quietodl  Re  Augufto . Ma  prefa  roccafio- 
ne  di  Dieta  Generale  del  Regno,  pubblicò  un  Decre- 
to, approvato,  egiurato'da’  Velcovi , Nobiltà,  e 
da  altri  convocati , in  cui  (ì  promulgò,  .che  quando  if 
Re  Stanislao  non  deponeffe  il  nome,'  e leinfegne  Rea- 
li , non  participaffe  i privilegi  della  nazione  : nemmé- 
.no  godeffe  più, il  diritto  di  concorrere,  per  eifferc  no- 
vellamente eletto  inoccafionedi  vacanza  al  Trono  Po- 
lacco, Tra  quelli,  che  giurarono  la  legge,  vi  fu  il  pre- 
fente  Primate  del  Regno,  all’ora  Vclcovo  di  Culma . 

Dopo  alcuni  anni  quella  fortuna, ch’era  mancata 
alla  Cala  Leczinsky  nella  Patria,  venne  a ritrovarla 
in  Paele  firaniero,  ove  dimorava  a’confini  della  Fran- 
cia, per  il  di  cui  Regno  la  fama  aveva  diffeminate  in 
avanti  notizie  ftrepitofe  delle  pregutiifiine  doti  am-* 
mirate  nella  Principeffa  Maria,  figlia  del  Re  Stanis- 
lao. Moffo  da  tali  informazioni , d Re  Luigi  XV.  la 
voU^  fua  futura  Conforte . Spofata  poi  la  medefima  in 
u^rgentina,  entrarono  il  Padre  , la  M[.idre,  e tutta  la 
^ -Famiglia  nel  Keamc'dove  venivano  confiderati,come 
naturali  Fra ncefi, perchè  firettamentc  congiunti  a quel 
Monarca.  Tale  alleanza  fu  uno  de’ princir ali  moti- 
vi, per  i quali  l’fnvperad  ^re  Cacio  V I.  s’  oppofe  alla  di 
' jui  rifuiita  fui  Trono  della  Polonia.  Stimò  luo  gravil- 
lìmo  pregiudizio,  1’  avere  ai  fianchi  un  Dominante  , 
obbligato  della  Corona  alla  Corte  di  Parigi,  di  cui 
poeterebbe  in  Polonia  le  mafiìmc,  le  Ritenzioni,  i ma- 
neggi, olire  ad  un  numerolo  accompagnamento  di  Mi- 
niliri  , e di  Signori  Franceti.,  da’  quali  potevano  pa- 
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ventàrfi  per  nuove  rivolte  , le  afliftenze  di  danari , c 
di  milizre ’^gli  Ungheri  non  ben  affetti , e fpecialmen- 
téa’  Signori  Ragozzì , de’quali  pubblicavafi  (a')  Teffer 
lui  parente.  ' ' • . . . ■ * 

Aveva  T Tmperadoreefperimentato  nella  guerra 
antecedente  , quanto  aveflfe  nociuto  a’  fuoi  intereflì  i! 
foldo  ,ed  altre  aflTiftenze,  fpedite  dalla  Francia  colca- 
nalé  della  Polonia  a’ibllevati  Ungheri,  che  con  tali 
rinforzi  guerreggiarono  per  piu  anni  conrfa  il  di  lui 
fratello , col  tenere  occupato  un  groflb  corpo  di  mili- 
zie Auftnache  le  quali  fenza'quella  diverfione  fareb-’ 
bono  paffatc  in  Italia, e in  Ifpagna,ad  augumentàreco-^ 
là  i di  lui  efcrciti . La  temenza  d'  un  male  confimile 
conduffe  Cefare,'a  fnaneggiarfi  per  l’  efclufione  del  Re 
Stanislao  dal  Soglio  Polacco  T amo  piu  che  appren- 
deva , non  poter  la  pace  durare  molto  a 'lungo  colla 
Corte  di  Parigi . 

In  fatti  dopò  r ultima  pace  di  Raftat  i e di  Badert 
l’Imperadore  fu  proffimo,  a foggiacere  a due  nuove  in- 
^ vafionl  delle  armi  Francefi  • la  prima , quando  il  Re 
Luigi  fi  collogò  cogli  Ollandefi , per  ottenere  laceflal- 
fìone  della  nuova  compagnia  d’ Offènda , 'eretta  con 
facoltà  Cefarea  , ma  contraddetta  da  colo'fo 

L’ altra  , quando  fi  uni  colla  Spagna  V-  pcr  intro- 
durre anche  colla'forza  un  Prefidio  di  fei  mila  Spa- 
gnuòll  nelle  Piazze  della  Tofca'na  ihTavoredcirinfan-% 
te  D.  Carlo  di  Borbone  , Figliò  della  Regina  di  Spa- 
gna. In  quefte  due  congiunture  convenne  all’  Impera- 
dorè  facrificare  intereffi  di  tanta  importanza  , per  non 
■ veder  inondati  i fuoi  dominj  dalle  armi  Francefi  ; c 
pure  all’  òri  nulla  aveva'  a paventare  dalla  Polonia  . 
Giudicò  pertanto  minor  fuo  difeapito  , l’ incontrare 

adei-  • 
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a^cflb  la  guerra , prima  che  il  Re  Stanislao  fi  ftabiliffe 
Padrone  d’  un  Reame,  tanto  a lui  proffimo  , da  cui 
elperimcntarebbegelofie  non  pocomolefte,  le  quali  lo 
renderebbono  l’empre  più  impotente  , a contrabbilan» 
dare  la  pofianza  poderofiifima della  Francia.S’aggiun* 
fe  altro  motivo , ed  era  il  pericolo , appreflb  del  diicio- 
glimentodi  quella  Lega,  e confederazione,  con  cui 
la  Cafa  d’Auftria  , la  Polonia , indi  la  Repubblica  di' 
Venezia  , e il  Czar  di  Mofeovia  negli  ultimi  luftri  del, 
lecolo  palfato  lì  congiunfero  conrra  gli  Ottomani . I* 
"Sommi  Pontefici , e i più  lavj  Potentati  Criftiani  han- 
no Tempre  proccurata  , e promofla,  benché  fenza  efito,'. 
fiuefia  confederazione  , come  unico  mezzo , a tenere  in 
freno  l’eforbi tanti  forze  de’Gran  Suldani:  contra  le  qua- 
li niuno  confinante  da;fe  folo  può  garantirfi  dalle  per-*i 
<Jite , Il  folo^^cnerabile  Lnnocenzio  Xlj.  Papa  colle; 
orazioni  a Dio,  e cogli  ufficj  efficaciflìmi  de!fuoÌ  Nun-. 
zi  alle  Corti  Cattoliche  impetrò -jlolftabilimentd  di. 
quella  unione 

perchè  la  notiziìt  della  Iega,aye{Te  più  polfo,. 
da  prevenire , eda  ribattere  le  macchinazioni  He’  Bar-% 
bari ,,  fu  denunciatp  da’  Minillri  di  Cefare  nelje  due 
Paci  di  Carlovitz  , e di  Paflarovitz  agUAmbafeiado-,  - 
ri  Turchi , che  fapeffe  la  Corte  tlf  Coìlantinopoli, co- 
me il  romperla  contra  d’uno  degli  Alleati  criftiani  fa- 
'/ebbe  fiato  il  medefimo  , come  provocare  gli  altri, alla 
guerra  ,e  1’  averli  tutti  nemici  ..  Apprendeva  T Impe- 
jadore  , che  quando  il  Gran  Sultano  ayelfe  veduto  reg- 
' gerfi  la  Polonia  da  un  Re  Francefe  , fi  (arebbe  filmato 
ficuro  di  diverfioni  da  quella  parte  ; E però  con  più 
franchezza  s’impegqerebbe  a far.  guerra  contro  all’  Un- 
gheria . . ' . 

‘ In  fatti  le  pubbliche  novelle  (<»)  fparfero,  cheli 

Gran 
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GranVifir  primo  Miniftro  del  Gran  Signore  di  Co- 
ftancinopoli  fi  cfprefle  in  tali  femimenti  coll’  Amba- 
fciador  Óllandefe,  ammeflToalla  di  lui  udienza  . Diffe, 
,che  , fe  regnava  - ii  Re  Stanislao  in  Polonia,  averebbe 
fervitodi  Barriera  tra  la  Rullìa,  e l’Imperadord’ Ale- 
magna  , perchè  non  potefferoajuwrfi  fcambjevolmen- 
te , Ma  le  vi  folle  in  Polonia  un  Re, parente  di  Gefare, 
creatura  di  lui"^  e della  Czara , farebbe  molto  difficile 
al  Sujtan  , il  far  guerra  alla  Cafa  d’ Auff ria , fenza  che 
la  Ruffia  , e la  Polonja'non  v’entrafferoa  parte  • cofa, 
che  riuicirebbe  affai  pregiudiziale  alla  porta  . 

Da  quella*,  e da  altre  ragioni  fu  (limolata  molto 
più  .l’Impecadrice  Anna  di  Mofcovia  , ad  opporfi  con 
tutti  g^li  sforzi  al  ritorno  in  Polonia  del  Re  Stanislao. 
Si  ricprdava,  come  quello  Principe  era  (lato  portato  al 
Soglio  la  prima  volta  da  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  ^ col 
quale  l’anno  1705.  [a]  aveva  contratta  alleanza  offen- 
fiva  a’  danni  d’ ,effa  Mofcovia  , nè  mai  erafi  rappacifi- 
cato colla  medefima  , Temette  , eh’  ereditando  il  Re 
Stanislao  i fentlmenti  , e le  affezioni  dello  Svezzefe  -, 
come  anco  rammentandofi  d’  effer  (lato  contrariato,ed 
elpuU'o  fuor  di  Polonia  dagli  Eferciti  Mofeoviti , fe 
giungeva  ad  aver  nelle  mani  la  potenza  tutta  • di  quel 
Reame , fpalleggiata  dalla  Francia , foffe  per  fufeitare 
contea  di  lei  le  antiche  pretenfioni,  e guerre, nelle  qua- 
li non  farebbe  mancato  d’entrare  un  altro  Alleato  del- 
la Francia  , da  cui  rifeuoteva  groffa  annuale  penfionc; 
cd  era  il  moderno  Re  di  Svezia  lùUa  fperanza , di  ricu- 
perare 14  Livonia,e.ringria,  membro  antico  del  Rea- 
me Syez?:efe  . L’ apprenfione  di  tanti  pericoli  determi- 
nò r Impcradrice  della  Ruifia  , ad  accorrere  la  prima 
,colle  fue  armate  in  favore  de’  Polacchi  fuoi  Partigia- 
ni j.per  fpflenere  le-lorp  oppofizioni  contra  il  Re  Sta- 
- , , nis-  . 

fa)  Lamberti  ; Memorie  fuddette  , tom.  3.  pag.  5Ó9. 


44«  , . . . ' . 

nislao,  e per  difturbare  !a  di  luì  efaltazione* 

Prima  però  tanto  Effa  quanto  il  Monarca  Auftria* 
co  con  più  rapprefentanzede’loro  Ambafciadpri  efpref- 
lero  ali’  Arci vefcovo  Primate , c alla  Nobiltà  Polacca 
]e  loro  protefte , perchè  dcfifteffcro  dall’  impegno , di 
concorrere  colla  Francia  iiTun  foggctto,  che  divenuto^ 
Ke  vcroiìmìlmente  non  adempirebbe  gir  obblighi 'del- 
la lega  , ferrnata  tra  le  tre  Potenze , Gefarea  , Polacca, 
c Riiliiana  .Sommamente  importare  alle' loro  Maeftà 
Auftriaca  , e Molcovita  , che  li  trattati , fatjci  colla 
Repubblica  Polacca, foflero  mantenuti  inviolabilmen- 
te. In  cafo  poi , che  fi  prol'eguiffe  a favorire  gP  inpcref- 
fi  del  Candidato  Francefe,  farebbero  neccffariamentc 
sforzati  di'rig^iardarc  una  confimile  condotta y, come 
un  attentato  d’jinfrazionc  aperta-delia  pace’j  e dell’ 
alleanza  , conclulà  colla  loro  Repubblica  . 

Per  tal  motivo  i due  Monarchi  Celare, e la  Czara 
la rebbono  obbligati  a prevalerli  de*  mezzi  fuificienti', 
ed  efficaci  per  il  mantenimento  de*  patti , c della  con- 
federazione già  (labilità;  E quando  perciò accadeflero 
rotture,  © confeguenzc  funelìe,non  doverfene  incolpa- 
re loro  , che  nulla  avevano  trafcu'rato  , per  impedirle, 
ma  bensì  quelli , che  governavano  la  loro  Repubbli- 
ca, i quali  quantunque  illuminati  fu’veri  intefeffi  del- 
la Patria',  gli  abbandònavàno  nelle  prefenti  circoftan- 
ze  più  importanti.  Non  pregiudicarli  con  taj^i  protefte 
alla  libertà  de’ voti  j*  quando  non  mancavano  anche 
Era’  Polacchi  altri  Piincipi  ,e  Nobili  di  egregie  doti', 
meritevoli  della  Corona  , da’  quali  fi  poteva  fperare 
l’adempimento  della  pafTata  alleanza  ; e quelli  pòte- 
vano  eleggerfi  in  Re,  quando  fi  giudicaflero  àpfopolì- 
to  per  il  loro  governo;  e quelli  purefarebbòno  pronta- 
mente riconolyiuii  per. legittimi  Sovrani , comefegui 
4=’ due  Re,  V.ichieiCoribiit,  e Giovanni  Soblelchi y 
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benché  in  quei  tempi  tanto  gl*  IraperadoM , quanto  i 
Gran  Duchi  di  Mofcovia  promovelTero  altri  Ibggetti , 
che  poi  non  riufcirono  . Aggìunfero  nelle  loro  rimo- 
(Iranze  altri  motivi , che  farebbe  troppo  lungo  lo  fpie- 
gare;  e fono  quei  rnedefimi,  che  fi  pubblicarono  in  piU 
manifefti;  allorché  legul  la'doppia  elezione  in  due  Re, 
e la  guerra  fu  incominciata  . PolTono  leggerli  in  tante 
Ifampe , ufcite  alla  luce . . ' , 

V A tali  rifleflì'non  s’acquietò  1’  Arcivefcovo  Pri- 
mate ; ma  giudicando  dì  fomma  utilità  alla  fua  Patria, 
il  compiacere  il  Re  Gri(lianiirimo,e  l’efaltare  un  Prin- 
cipe y che  godeva  la  benevolenza  di  quali  tutta  la  Na- 
zione , continuò  ne’naaneggi  per  la  di  lui  promozione, 
Scriffe  al  Re  Luigi , implorando  il  di  lui  braccio , per 
foftcnere  la  libertà  della  Polonia  ; affinchè  aveffe  com- 
pito effetto  quella  elezione , a cui  l’ afficurava  , d’ elfcr 
propenli  poco  meno  che  tutti  i fuoi  Concittadini . 

Il  Re  Luigi  fece  le  fue  dichiarazioni  alle  altre 
(porti , proteftancloli,  che  impugnerebbe  le  armi,  allori 
chè  fapelfe , ufarii  violenza  veruna  alla  dieta  gene- 
rale della  Polonia  , che  s’ accordaffe  ndia  perfona  del 
■ Re  fuo  Suocero  . Ma  T Impcradrrce  della  Ruffia  , cer- 
tificata da’  fuoi  Miniftri , che  la  dieta  acclamerebbe 
per  Signore  il  Re  Stanislao,  ordinò,  che  quaranta  mila 
Mofcoviti  a gran"  marcia  penetraffero  a Varfavia",  per 
far  animo,  e dar  bracciò  a’  fuoi  ben  affetti, d’ufci re  in 
gagliarde  proteff  azioni , ed  opporfi  fortemente  alle  in- 
tenzioni,e a qualunque  fatto  dell’  Arcivefcovo  Prima- 
te , e de’  fuoi  aderenti  a favore  del  Re  Stanislao . 

' Tra  gli  opponenti  v’  erano  de’Vcfcovi , de’Sena- 
tori,  e qualche  migliaja  di  Nobili  d’ordine  inferiore. 
I tre  Palatinati  di  Podiachia  , di  Novogrodek  , e di 
Minsk , venuti  dalla  Littuania  , in  vece  di  profeguire 
il  viaggio  fino  al  luogo  della  convocazione , avevano 
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feimati  i paffi  in  qualche  lontananza, e chiedeyanò  pat- 
ti , prima  di  corgiungerfi  . Quello  di  Noftogradek  fi 
efibiva  pronto,  ad  eleggere  per  Re  un  Polacco, ma  non 
già  tale , per  cui  potdiero  nalccre  turbolenze  , che  df- 
ìturbafiero  la  tranquillità  interna , ed  erterna . Pregava 
ancora  il  Primate,  a volere,  come  padre  della  patria, 
prevenire  a tempo  le  conleguenze  faftidiofe,  che  pote- 
vano rifultare  dall’  ingreflb  delle  I ruppe  Rulfiane  nel 
Reame.  * . 

In  tali  pendenze  arrivò  di  Francia  nella  Polonia 
il  Re  Stanislao  Leczinsky  , chiedo  con  ardentiffime 
brame  dall’ Arcivelcovo  Primate  ."Aveva  trapaffato 
tutto  all’incognito  l’Alemagna  ‘ e dopo  un  feliciliimo 
viaggio  era  entrato  improvilàmente  inVarl'avia.  La^ 
prcltnza  di  perfonaggio  , fommamente  (limato , vene- 
rato , ed  amato  da’nazionali , i quali  adicurava  di  tut-^ 
ta  la  potenza  del  Re  Cri(liani(fi  mo  Tuo  Genero;  impe- 
gnata a di  lui  favore,  fini  d’ infiammare  il  (ervore , e 
di  raffodare  lacoflanza  della  Nazione  Polacca,  in  vo-^ 
lerlo  loro  Signore.  A’  12.  di  Settembre  il  Primate  rac- 
colte i voti  della  gran  radunanza  , che  fi  di(Te,  afeen- 
dere  a cinquanta  mila  Nobili';  e trovatili  favorevoli, 
proclamò  cdn  indicibile  applaulb  Sovrano  di  Polonia 
il  Sercnilfimo  Stanislao  Leczinsky  . Anticipò  la  fun- 
zione a cagione  di  voce  fparfa,  e poi  avveratafi , che  il' 
groffo  Efercito  di  Mofeoviti , 'condotto  dal  General 
Lafci , fi  accodava  a grandi  marcie  ver fo  Varfavia  . I , 
contrari  alla  intenzione  del  Primate,  e alla  cfaltazione 
del  di  lui  candidato  avevano  con  premurofidime  iftan- 
ze  foilecitata  l’ Imperadrice  della  Rudia,  perchè  la  di 
lei  armata  giurgefTe  nel  tempo  , prefiffo  alla  continua- 
zione dell?  Dieta  ; durante  il  qual  tempo  efli  ptxeffero 
divtj  i . ir  elezione  del  Principe , pretefo  da  loro . 

I Molcoviti  pervenuti  in  mezzo  al  Reame, furo-.. 


no  rinforzaci  da*  Signori  del  loro  partito  : altri  ul'citì 
dalla  Dieta  prima  della  elezione  ; altri  ritiratifi  fubito 
dopo.  I contorni  di  Varfavia  cambiarono  fcena  in  po- 
chi giorni . La  nobiltà  , che  aveva  efàltato  ^il  Re  Sta- 
nislao’, impotente  ad  opporli  ad  un  eTercito  , fi  ritirò 
alle  proprie  cale  . Le  foldatefche , -afioldate  per  la  dU 
fcla, del  nuovo  Eletto,  eranq  inferiori  di  numeroj  per- 
locchò  elfo  Re  fu  configliato  a fitirarfi  col  feguito  de* 
Senatori  fuoi  aderenti  nella  Prulfia. Reale  verfoil  Ma- 
le Baltico , e verfo  gli  Stati  dell’Elettore  di  Brandem- 
burgo . Il  Palatino  di  Kiovia  Giufeppe  Porocki , pa- 
rente del  Primate,  furrogato  Generale  delle  milizie 
polacche,  fatta. qualche  refificnza  fulle  Iponde  della 
Vifiola  , decampò  dietro  al  Re  ‘ con  che  quei  contorni 
rimafero  liberi  per  altra  elezione  , che  a’  5.  d’ Ottobre 
s’  effettuò  nella  perfona  di  Federigo  Augufto  Elettor 
di  Saffonia  . Quelli  alla  teda  delle  proprie  truppe  en- 
trò nel  Regno  y e giurati  i patti , alfunfe  intitoli , e le 
inlègne  di  Dominante . 

A’  primi  avvifi,che  pervennero  alla  Corte  di  Pa- 
rigi della  iuvafione  de’  Mofeoviti  in  Polonia, fi  fpicca- 
rono  ordini  a’Comandanti  Francefi  in  Allàzia,  di  paf- 
fareilReno,  inoltrarfi  nell’ Impero,  ed  alfedia  re  il 
Forte  di  Kel , che  Ila  dirimpetto  ad  Argentina  fulla 
fponda  diritta  di  quello  fiume  ; 1 1 Forte  era  in  cattivo 
fiato  ,,comc  più  volte  il  di  Ini  comandante  aveva  efpo- 
fio  alla  dieta  di  Ratisbona  j Con  tutto  ciò  il  Baron 
RothGovernadore  vi  fi  follenne  pcrquafi  la  metà  d’un 
mele,  finché  ne  ufci  a patti  onorevoli..  . ^ 

La  Ragione  avanzata  trattenne  i Francefi  da  ulte- 
riori imprele  , e diedf  tempo  all’  cfcrclto  imperiale, 
raccolto  fulle  frontiere  della  Boemia , e rinforzato  nel 
viaggio  dalle  genti  de’  circoli  vicini , .e  da  quelle  de*« 
Principi  dell’  alta  Salfonia  ,..di  accollarfi  al  Reno,  « 
V,  ' F f z ■ di 


bero  contraria  la  forte  , che  profperò  in  maniera  inufi- 
• tata  le  imprefc  de’  Francefi  , e de’  Savojardi  . ElTcndo 
i'olici  gli  ultimi  ,e  i primi  mefi  dell’anno  di  abbondare 
in  pìoggie , le  quali  rendono  impraticabili  gli  affedj  ^ 
quella  invernata  corfe  in  tempo  afciutto  , che  facilitò 
Je  oppugnazioni  di  Fizzighitone,  Gaftcllo  di  Milano, 
Città  di  Novara,  Tortona  , ed  altri  Forti  minori  . I 
Governadori  Audriaci  fi  contennero  in  una  mediocre 
difcfa  , per  non  perdere  affatto  le  fcarfe  loro  milizie. 
S’ arrefero  in  tempo  di  ricevere  capitolazioni  tali,  per 
cui  ufcifTero  liberi,  ad  introdurli  in  Mantova,  Fortez- 
za, che  premeva  loro  di  confcrvare  fopra  ogn’ altra* 
affine  di  tener  aperta,  e libera  la  diliccfa  in  Lombardia 
ad  un  nuovo  efcrcito,clu;  Cefare  preparava  in  Alema- 
gna per  la  proffima  Primavera  dell’  anno 
. 17  3 4*  ' 

E Già  molte  truppe  dalli  di  lui  Stati  patrimoniali 
marciavano  verfo  il  Tirolo,  dove  fi  approntava- 
no grofll  Magazzini  per  il  loro  foftentartlento.Conve- 
niva  a Cefare  , porre  in  campagna  due  cfcrciti.,  per 
oliare  a tanti  nemici , dichiaratifi  contra  di  lui  ; c pe- 
rò con  referitto  di  commillìone,  fpedito  al  Principe  di 
Fullembcrg , fuo  principal  Commilfario  alla  Dieta  di 
Katisbona,follecitò  quell’airemblea  generale  dell’  Im- 
pero , a prendere  partito  in  di  lui  favore , e a concor- 
rere colle  forze  comuni  dell’  Alemagna  contro  a*  tre 
alleati . La  Dieta  alla  pluralità  de’  voti , che  furono 
lei  contro  tre  nel  collegio  elettorale,  e cinquanta  fet- 
te contro  dodici  nel  Golleggio  de’  Principi  , determi- 
nò di  conformarli  a’fentimenti  del  loro  capo , e dichia- 
rò nemici  dell’  Impero  la  Francia  , e i fuoi  alleaci . 

Obbligò  gli  Stati  del  corpo  germanico  a fom- 
minillrare  il  loro  contingente  di  truppe  , e di  denaro 
in  rinforzo  delle  genti  Cefaree  fui  Reno , Quello  foc- 
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corl'o  iarebbe  flato  valevole,  a comporre  un  potente 
cfercico , ed  avrebbe  preflaco  comodo  a Gefare,  d’indi- 
rizzare altra  copiofa  armata  in  Lombardia  ; le  tutti  i 
membri , che  compongono  il  gran  corpo  dell’  Alema- 
gna,fi  folTero  uniformati  alle  deliberazioni  del  numero 
maggiore.*  Ma  i tre  Elettori , Palatino,  Bavaro  , e di 
Colonia  vi  fi  oppofero. 

Il  primo  abbracciò  la  neutralità;!!  fecondo  Elettor 
Bavaro  per  1’  anno  prefente  negò  di  contribuire  la  fua 
quota, anzi  armantk)  alla  gagliarda, tenne  infoggezione 
le  foldatelche  degli  altri  Signori  di  quel  circolo , e gli 
flati  circonvicini  Auflriaci , a difefa  de’  quali  conven- 
ne fermare,  e tener  oziofi  dei  reggimenti  pel  timore 
di  qualche  invafione  da  quelle  parti  . 

* Il  terzo,  cioè  l’Elettore  di  Colonia  Bavaro  anch* 
egli , che  poffedeva  parecchi  Vefcovati , capaci  di  dar 
molto  ^ trafmife  tardi  picciol  numero  di  gente.  Quelle 
diverfità  di  pareri  ne’Principi  Tedcfchi,  come  in  altre 
guerre  agevolarono  le  grandi  conquifle  , colle  quali  i 
Ke  Grlftianiffimi  hanno. dilatato  ampiamente  il  loro 
Regno  fu  i Pacfi  , per  l’ avanti  liberi  , ed  Imperiali, 
augumcntando  confiderabilmente  la  propria  pofTanza; 
Cosi  nella  guerra  prefente  ha  partorito  alla  Francia 
medefima  un  nuovo  ingrandimento'alle  fpefe  della  llef- 
fa  Germania^  cioè  la  ceflione,  fiata  d’  uopo  farle , del 
Ducato  di  Lorena  ,>  che  fpalanca  una  nuova  porta  alle 
armi  Francefi  nel  feno  dell’  Impero . 

Per  quefl’anno  ebbe  neceflìtà  l’Imperadore  di  fer- 
mare fui  Reno,  oltre  alle  truppe  aufiliarie  tutte  , e a 
un  groffo  nervo  di  pedoni  proprj , anche  quindici  fuoj 
reggimenti  tedefehi  a cavallo  , fenza  tre  d’  UfTari 
.bu  ons  parte  de’ quali  avrebbe  dovuto  diflaccare  verfo 
il  Mantovanb,*ove  unite  all’ altre,  fpedite  colà,  avreb- 
bonó  o impedite , o difHcoltate  non  poco  le  conquifle 
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degli  fpagnuoli;  ma  non  potè  farlo  per  la  mancanza 

del  contingente,  negato  da’ Principi  fopradd.’tti  . 

Il  PriticipeEugenio  fu  follecito  a partire  per  il  fuo 
comando  . Prima  però  ricevette  una  lettara  di  Coftan» 
tinopoli  fpcditagli  dal  Gran  Vifir,  primo  Miniftro  del 
Gran  Signore:  c riguardava  l’ingrelfo,  colla  perma- 
nenza deir  efercico  Mol'covita  in  Polonia.  I Turchi 
miravano  di  mal’ occhio  , che-  la  Rullia  fi  fofie  impe- 
gnata con  tanto  calore  per  il  Re  Saffbne.  Ma  non  po- 
tendo attraveiTarlo  colla  forza  , come  ne  avevano  tut- 
ta la  veglia  , per  clTcre  allora  occupaci  nella  guerra  di 
'Perfia  , riulcita  loro  infaufta  , almeno  v’  interpofero  le 
parole  cogli  Ambafeiadori  d’ Inghilterra, ed. Ollanda  a 
quella  Corte  , e collo  Icricto  del  Vifir,  diretto  al  Prin- 
cipe Eugenio.  Diceva  il  Vifir , e fi  lamentava , come 
avendo  la  Repubblica  di  Polonia  eletto  un  Re  tra’ Tuoi 
nazionali -fecondo  il  diritto,  che  ne  aveva,  la  Mo- 
feovia  aveffe  inviate  truppe  in  quél  Regno,  per  oppri- 
mere la  libertà,  e rendere  ormai  ereditaria  la  fucceffio- 
ne  di  quel  Trono  * la  qual  cofa  era;  ancora  contraria 
a’  patti  ftipolati  tra  la  l'ublime  Porta  Ottomana,  ed  il 
Sovrano  di  Mofeovia*  E perciò  peffuadeva  il  Principe 
Eugenio,  a voler  impiegare  le  Tue  premure  , e buoni 
Uiìizj",  affinchè  dalla  parte  dell’  Impero  Romano  foffe- 
ro  l'pedite  lettere  monitorie  alla  Corte  di  Ruffia, 
perchè  richiamaffe  le  fue  truppe  dalla  Polonia , hè 
s’ intricaffe  più  (icgli  affari , che.  concernono  la  liber- 
tà di  quella  Repubblica.  Inculcava,  che  tali  lettere 
monitorie’  fofTero  concepite  in  termini  efficaci , e ben 
fignificanti  j acciocché  forti  fiero  il  loro  effetto,  ei 
Ruffiani  ufeiffero  df  fatto  dalla  Polonia  . 

R-irpofe  il  Princijje , come  la  Corte  Cefarea  ave- 
va fin’ all’ora  dato  prove  evidentiffinie  delle  fue  pre- 
mure , cd  attentazione,  ad  ofTervaré , e ad  efeguire  in» 

‘ F f 4 vio- 


45^  ' • 

violabilmente  la  pace  tra  l’ Imperadore  c la  iìibllmc 
porta . Confeflava  egli , eflfcr  giudo , che  la  libertà 
de’  Polacchi,  e particolarmente  il  diritto  di  libera  eie-  i 
zione,  come  anche  le  leggi  del  Reame  non  patilfero  ' 
yerun  contrario  attentato  ^ ma  foggiungeva , effer  an-  j 
cora  cola  giuda  , che  i Polacchi  offervaffero  le  con-  .[ 
venzioni,  fatte  con  i Principi  ftranierij  e quando  quel- 
le fi  odervaflero , nemmeno  i Principi  dranieri  s’inge-  j 
riderò  ne  loro  adari  doraedici , fe  non  però  allora,  che  i 
da’ membri,  e dà’ Concittadini  della  Repubblica  fof. 
fero  follccitatì , a foccorrere  la  loro  Patria  agitata , c'd 
a metter  in  falvo  la  di  lei  libertà  agonizzante . Tanto 
piu,  che  tra  le  condizioni  della  pace  tra  la  fublime 
Porta , e la  Molcovia  eravi  efpredamente  dipolato, 
che  i Rudlani  potranno  , e dovranno  foccorrere  colle 
loro^  truppe  aufiliarie  la  Repubblica  di  Polonia  in  ca-  i 
fo  di  bifogno  , e all’  ora,ch’edì  ne  faranno  ricercati  da* 
Polacchi  medefimi.  Nel  cafo  prefente  il  principale 
fodentamento  della  libertà  Polacca  confidava  nel  di- 
ritto illimitato , di  protedare , detto  comunemente  il 
hberum  Veto  . In  fatti  il  Primate  del  Regno  ha  ricono- 
fciuto  ciò  per  vero  • allorché  negli  ultimi  anni  delpat 
fato  Regnante  pregò  piu  volte , e Sua  Maedà  Gefarea, 
e 1 Imperadrice  della  Rudìa,  a collocare  le  truppe  fal- 
le frontiere  del  Reame, e"a  dar  mano  alla  libertà  della 
Polonia  . , , 

Per  impedire  dunque,  che  la  libertà  della  Patria 
non  foITe  oppreffa , la  piu  fana  parte  della  Repubblica 
ha  reiterate  le  medefirae  idanze  a Sua  Maedà  Imperia- 
le , e all  Imperadrice  della  Rudìa.  Tutto  ciò  può  pro- 
varli con  argomenti  efficacidlmi , che  l’ Imperadrice 
della  Rudìa  al  di  lui  parere  non  avrà  difficoltà  di  co- 
municare alla  fublime  Porta , come  anco  di  farle  vede- 
re un  gran  numero  di  lettere , fcrittelc  da’  Grandi  di 
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Folonra  , le  quali  tiene  nelle  mani , come  altrettanti 
tedimonj  irrefragabili  tanto  della  libertà  della  Patria, 
opprcfla  dal  partito  del  Primate,  come  de’ foccorfi , ' 

I dimandati  alle  Pqtcnze  vicine.  Per  quella  ragione 
1’  eiercito  Ruffiano  è entrato  in  Polonia  , non  come 
nemico, ma  come  amico, e inftantemente  follécitato  da* 

Polacchi . Quelli  mcdefimi  andarono  incontro  a’  Ruf-  ^ 
fiani , e lì  unirono  con  loro  : contralTegno  infallibile» 
ch’cffi  vi  fi  portavano  di  lor  propria  volontà. 

^ L’Illoria  di  Polonia,  e le  collituzioni  del  Reanae 

; fanno  conofcere  evidentemente  , che  gli  llranieri  non  , j* 

, fono  efclufi  dal  Trono  Polacco  per  le  leggi  ; fecondo 
f le  quali  i figli  del  Re  non  devono  efler  giudicati  llra> 

I nieri , ma  nazionali . In  ultimo  il  Reame  di  Polonia 
' non  può  dirli,  che  div.nga  ereditario,  quando  ilfi> 

^ glio  fuccede  al  padre  col  mézzo  de’  liberi  lufFragj  della 
nazione . 

Il  diritto  illimitato  della  elezione  non  fi  refiringe 
nè  a’ftranieri , nè  a’  regnicoli  • ma  compete  a ciafcuno 
individuo  dc’Senatori,  e della  Nobiltà , e per  c.onfe- 
guenza  non  può  efler  riftretto,  nè  abolito  dal  capriccio  • 
d’un  piccol  numero  di  Nunzj,  i quali  eccedono  i ter- 
mini della  propria  commiffione.  Imperocché  la  liber- 
tà polacca  confifle  principalmente  in  quello  , che  qua- 
lunque ©nazionale,  o flraniero  , figlio  di  Re  , o nato 
da  altro  fangue,pofla  efler  eletto  da’liberi  fuffragj  della 
Nobiltà, quando  non  fiacfclufo  dalle  leggi  del  Reame. 

Conchiudeva  il  Principe  nella  fua  lettera  -•  eflVe 
lui  perfuafo  , che  l’imperadrice  della  Rulfia  folTc  di- 
fpolla  a richiamar  le  fuc  truppe  dalla  Polonia,  l’ubito 
che  averà  afficuraca  la  libertà  polacca , c llabilita  la 
tranquillità  di  quella  Repubblica. 

Dopo  la  metà  d’  Aprile  il  Principe  fi  diflaccò  da 
Vienna,  c ai6.  giunfe  al  campo  aleqaanno  poco  lun-  ' 
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gì  da  Filisburg  . Nella  revifla  che  fece  delle  truppe, 
udì  da  per  turco  riiuonare  : Viva  il  noftro  Padre.  Vi- 
va il  nodro  buon  Padre.  Cola  intefe  come  il  Conce 
di  Bellisle  con  alcuni  mila  Fiancefi , difcefo  dalla  Lo- 
rena , aveva  occupato  T reveri  , capitale  di  quell*  elet- 
torato , e circondato  Tracrbach  , picciola  fortezza 
l'ulla  Mofella  , che  pretendeva  di/idurre  c Mia  forza 
■'di  numrolè  , e groffe  bombe  , le  quali  colla  loro  defo- 
lazione  , e co’terribili  frac"airi  erano  capaci  di  rendere 
in  pochi  giorni  inabitabile  quelT  augufto  cartello  , co- 
me in  fatti  fegui  j Poiché,  dirtrutte  tutte  le  Caferme, 
non  lapendo  pii*  il  picciolo  prctidio,ove  prender  ripo- 
fo,  accordò  la  refa  con  decoroic  condizioni . Anche 
la  grande  armata  fra ncefe  era  ili  morta  fotto  la  con- 
dotta di  tie  Generali  Giacomo  paca  di  Benne,  Adia- 
no Maurizio  Duca  di  Noailles,e  il  Maacheie  d’Asfeldi 
per  palfarc  il  Reno, e per  fupcfarc  le  linee  di  Mulberg, 
e di  Etlingcn . ' ' " t 

Erano  querte  piccioli  forti  , e lunghe  trincee,' 
rialzate  durante.rinverno  , crtefe  dal  Reno  per  parec- 
chie miglia  (ino  alle  piu  proifime  Montagne  della  Sel- 
va nera  . Attraverl'avano  tutte  le  ftrade  , che  dall’  Al- 
lazia  conducvono  nella  Svevia  , e nel..Virtembcrgefe. 
Tenevano  d’  avanti  le  acque  d’alcuni  rufcelli , che  ca- 
dono da’Mont i già  detti  . Le  fabbricò  la  prima  volta 
nel  1707.  il  Duca  Giorgio  Elcttor  d’ Hannover , poi 
Re  d’Inghilterra  . Prefeutemente  erano  rtate  riparate, 
c ridotte  a dlfcfa  , Ma  due  difficoltà  impedirono  il  fo- 
rt'enerle.  La  prima,  il  non  clTer  ancora  capitate  le 
truppe  , promorte  da  varj  Principi  Alernanni . 

Quelle  di  Pruffia  appena  ftavano  fùl  muoverfi 
dalle  Terre  di  Branderburg,  non  poco  dirtanci. Quelle 
d’Hannover  erano  ancora  lontane ‘'e  le  Danefi  dimo-. 
ravano  tuttavia  nel  loro  Paefe . MancaYaho  più  Rcg- 
" gimen- 
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glmentl  Cefarel  * che  poi  fopravvenncro  * fìcchò  i’e- 

lèrcito  teclefco  non  arrivava  nemmeno  alla  mera  di 
quello  di  Francia;  tanto  più  che  trovandoli  i Francell 
in  poffanza,  di  formare  qualche  affedio,<jra  ftato  d’uo- 
po il  lafciare  in  Magonza  , Brifac , e Friburgo  buona 
.parte  della  fanteria  , per  loro  difela  . 

I Ciò  non  oftante  il  Principe  Eugenio  avrebbe  for- 
fè anco  azzardato  di  loftenere  le  linee  d’Etlingen  , co- 
me gli  riulci  Tanno  1713.,  e prima  di  quelle  T altre  di 
iStolofen  nel  1704.  quantunqueanche  all’ora  molto  al 
di  fotto  di  truppe  al  conforto  de’  nemici . Ma  un  grof- 
fo  sbaglio  glielo  impedì.  Conveniva  in  avanti  chiude- 
re con  ripari  i pafii  più  acceflìbili  del  Reno,  almeno  li- 
mo al'Nccher , c guernirequei  ripari  con  truppe . V’e-^ 
ra  un  paffo , due  miglia  al  di  fopra  di  Manhcin  , Citti^ 
•nuovamente  riedificata  dall’  Elettor  Palatino  alT  imd, 
boccatura  del  Necher  nel  Danubio  con  attorno  belliflì-^ 
me  fortificazioni . Si  chiamava  il  palTo  di  Necherau. 
Da  chi  comandava  alTEfercito , prima  dell’  arrivo  del 
Principe  , fu  trafeurato  il  chiuderlo  con  trincee  , e il 
guardarlo  con  groffo  corpo  di  gente.  Per  quello, lafcia- 
to  aperto , riulci  a’  Francefi  di  tragittare  il  fiume  len- 
za oppofizione . Al  terminare  delTAprile  tutte  le  mi- 
lizie* del  Re  Grillianiflimo  fimoffero,  divife  in  due 
eferciti . ' 

Col  primo  i Duchi  di  Beruic,'edi  Noaillcs  palTa- 
rono  il  Reno  slTinsù,  e fi  prefentarono  in  faccia  alle 
linee  di  Etlingen  , maffime  dalla  parte  delle  Monta- 
gne AlTora  medefima  il  Marchefe  d’ Asfeld  colTa  1- 
tro  corpo,  rimallo  verfo  Spira, gettò  le  barche  nel  Re- 
no, e trafportò  due  mila  granatieri  nelT^'Ifola  di  Ne- 
cherau, feparatà  dalToppoflo  riva  coheorfo  di  picciolo 
canale.  I granatieri  ajutarono  a formar  prellamente 
Un  ponte,  per  cui  in  tutta  fretta  arrivarono  altri  fan- 
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sì  ; e s’impoffcflarono  del  Bofco  di  Manhcin  , eh’  era’ 
loro  in  faccia . Quivi , tagliaci  molti  alberi,  fì  crincie- 
rarono  , e pofero  in  difefa , finché  tutto  il  loro  corpo  ^ 
fofie  trapafiato  di  là  . 

I!  Principe  Eugenio, prefo  in  mezzo  da  quelli  due 
eferciti , a ciaicuno  de’  quali  era  inferiore  di  gente  a 
piedi  , applicò  a ritirai  fi  ; ma  bifognava  prinia  collo- 
care inficuro  le  artiglierie  , le  munizioni,  e quanto 
era  fiato  pollo  a difefa  dalle  linee  d’Etlingcn  : indi  dar 
addietro  a veduta  dc’ncmici,  e Tempre  in  attenzione  di 
ripararfida  qualunque  percolTa  ne  potefle  ricevere  . 

Si  pofe  per  tanto  alla  teda  de’  fuoi , e fu  fama, 
che  quantunque  vecchio , ed  affai  debole  di  forze , vi 
perfeveraffe  tal  giorno  per  ledici  orefeguite,  dando 
ordini  cónfacevoli  al  bifogno , invigilando  per  la  loro  ^ 
.pronta  elccuzione  , fchierando  le  troppe  in  larga  or- 
dinanza, e prefentandole  di  tempo,  in  tempo,  quali 
non  rifiutaffe  la  Battaglia , poi  facendole  fparire  al  co-  ' 
petto  di  fili  vantaggioìi  ; indi  offerendole  di  nuovo  ai 
cimento:poi  tutto  aU’improvvifo  fottraendole  col  be- 
neficio delle  Selve  , e de’  Colli  ’,  de’  quali  abbonda 
il  paefe.  In  tanto  fi  riducevano  in  falvo  le  molto  arti- 
glierie, e gli  attrezzi  militari,  fiaccati  dalle  linee. 
S’introduceva  un  fuflìciente  prefidio  in  Filisburgo  • e 
le  genti  Cefaree  fenza  ricever  offefa,  marciarono  all’ 
ingiù  verfo  Hailbrun,  pofto  eletto  da  lui , per  ivi  ac- 
campare, ed  attendervi  i rinforzi  afpetcati . Quella 
ritirata  fu  molto  applaudita  da  quanti  l’intefero,  a ca-  < 
gione  deiroctima  difpofizione , e cauta  ordinanza,col- 
la  quale  fu  cominciata , e profeguita  per  più  giorni, 
lenza  foccombere  alla  minima  perdita.  Anche  quella 
de’Franccfi  fu  molto  tenue;  poiché  efli  pure  non  fog- 
giacquero  fe  non  ad  una  grofsa  fcarica , che  alcuni  cen-  i 
co  dragoni  tedefehi , piede  a terra , lanciarono  coni 
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tro  di  loro  ncH’  abbandonare  cfsi  gli  ultimi  le  linee 
d’Eclingeny  dopo  diche,  rifalici  a cavallo,  fidile- 
guarono  dietro  i compagni . 

Spianate  le  trincee  di  Etlingen , fi  congiunferp 
" colle  loro  foldatefche  i due  Generali  Duca  di  Beruic, 
e Marchefed’Asfcld, rinforzate  poco  dopo  con  le  altre 
dei  Conte  Beilisle,  venuto  dalla  Mofella . Alla  fine 
di  Maggio  tutti  circondarono^ Filisburg,  Fortezza, 
(he  preib  ii  nome  dal  Principe,  lotto  i di  cui  aufpicj  fu 
edificata  , in  figura  quafi  circolare  a quattròcento  per. 
^iche  del  Reno  , fporge  in  fuori  fette  Baluardi,  alTai 
benintefi , con  larga  fofsa  piena  d’acqua  . Per  unirla 
al  fiume  1^  furono  aggiunte  di  poi  una  grand*  opera  a 
corona,  e lotto  a quella  un’altra  opera  a corno  con  du»' 
plicato  giro  da  Rivellini , e di  ftrade  coperte , le  quali 
s’eftendono  pur  anche  attorno  la  piazza.  Alcune  acque, 
fcefe  da’ Colli  vicini , v’ impaludano , e formano  de’ 
Maralfi  , i quali  s’allargano  di  quà , e di  là  dalla  piaz« 
za , e iafeiano  poco  terreno  afeiucto , fu  cui  avanzar 
le  trincee . 

Filisburgha  fofienuto  molti  afsedj,  e i pih  nota- 
bili fono  quelli, co’  quali  l’afsalirono  nel  1d7d.il  Du- 
ca di  Lorena  per  Celare, e nel  1 d88.il  Delfino  di  F ran- 
cia. Sulla  traccia , lafciata  da  loro  , fu  giudicato  di 
formargli  approcci  al  bafso  Reno, lungo  le  di  lui  fpon- 
de . V’  eraGovernadore  il  Bacon  Vugkenau  con  tre  in 
quattro  mila  Uomini  di  prefidio,  per  lo  più  nuove  de- 
ve, poco  agguerrite.A  tale  mancanza  fupplirono  egre- 
giamente le  indufirie,  e l’arte  del  Comandante , rnol- 
to  eccellente  in  tale  profcfsione.Prcfo  con  pococontra- 
fto  il  picciolo  forte  di  là  dal  fiume , abbandonato  dopo 
qualche  difefa  della  guarnigione, piantarono  i Francefi 
colà  gagliarde  batterie  , che  percuotevano  le  opere  a 
corno,  e a corona  con  ifottopofii  ripari.  Altre  bitte- 
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rie  alzarono  di  fianco  fulla  fponda  diritta  ckl  Barso  Re- 
no , in  cui  incamminarono  ^li  approcci.  Come  andaf-' 
fero  gli  affalti , ed  altre  milchic  , non  può  darleue  li- 
cuco  ragguaglio , per  non  cfferfi  vedute  in  Italia  fe  "non 
le  relazioni  d’  una  fol  parte  , cioè  del  Campo  France-  ». 
fe . Quelli  fcriffero , che  TalTedio  a mifura,  che  s’avan- 
zava , uccideva  Tempre  più  aggreffori  ‘ onde  conveni- 
va chieder  tregua  di  tempo  in  tempo  , per  fepeliirei 
morti , e per  ritirare  i feriti  . 

. Gli  ajOTediat'  contraflavano  il  terreno  con  una  sì 
bella  difela  , che  farebbe  difficile  il  farla  migliore  . Il 
fuoco  della  Piazza  con  cannoni , mortari , e mofchetii 
era  gagliardo,  e crefeeva  Tempre  a mifura , che  le  offefe 
s’ avanzavano  . Un  colpo  d’ artiglieria  la  rfìattina  de* 

12,  Giugno uccife  in  un  rriomento  il  Duca  di  Beruic  j 
nel  mentre  che  vifitava  con  altri  Generali  i lavori  dell’  “ 
attacco.  , . ,, 

• “Di  quello  gran  Generale  vi  farebbe  uno  Ilupendo 
Elogio  da  fargli . Ballerà  dire , elTer  lui  (lato  uno  de’  I 
maggiori  perlonaggi  , che  abbiano  illuflrata  l’ Inghil- 
rerra  lua  Patria  , e la  Cafa  Stuarda  , da  cui  è ufrito. 
Sottenttò  nel  comando  dell’  Elèrcito  il  Marchefe. 
d’AsfeldjCreato  poco  dopo  Marefciallo  di  Francia. Co-  . 
me  feguilTe  la  prefa  della^Ilrada  coperta,  non  s’ è fapu- 
to.  Una  vigorofa  fortitadiUrufTe  alcuni  lavori  : llefe  a 
terra  , o ferì  malamente  da  cento  cinquanta  Fraacefi. 

Le  pioggie , cadute  in  qualche  frequenza  , incomoda- 
rono affai  le  guardie  della  trincea  , e peggio  le  trava- 
gliarono le  elicrefcenze  replicate  del  Reno , che  inon- 
davano , e diflrugevano  tal  volta  parte  de’^oro  lavo- 
ri . L’  altezza  delle  acque  effendofi  diminuita,  i Fran- 
cefi  invafero  l’opera  a corno  con  replicati  affalti  ; giac- 
ché i primi  furono  ripulfati  con  1’  uccifioni  di  quanti  II  i 
prefentavano  fulla  breccia  , per  cacciare  i difenditori,  j 
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0 per  formarvi  l’ alHggio . Nel  giorno  feguente  furono 
adoperate  le  guardie  Kegie,  che  penarono  effe  pure  a 
ftabilirfi  lullt  ruine  fitte  dal  cannone,  Vijperirono  pai 
recchie  centinaia  di  foldati , ed  altri  piu  vi  rimafero, 

mal  conci  con  molti  Uffiiiali . • - . ' ^ 

r^on  era  flato  òziofo  il  Principe  Eugenio  ; maaf» 
frettata  la  venuta  degli  Aufiliar,j  fubito  eh’  ebbe  ac- 
colti i Pruflianl,  egli  Hannoverefi,traggittò  il -Necher, 
c disfatte  alcune  partitc-Francefi , campò  a Bruciai  j 
rpoi  venutolo  vicinanza  del  campo  affediante  , lo  cir- 
condò affatto  , 'diflcndcndo  le  fue  truppe  in  modo  di 
femiti rcolo  dall’  alto  al  baffo  Reno  . SuU’eflremità , e 
nel  mezzo  d’  effe  dirizzò  alquante  batterie  , sì  per  afli- 
curare  i fuoi  alloggiamenti  si  per  infeflare  colle -palle 

1 Franceli , che  flavano  entro  la  loro  linea  , frammi-  ' 

Ichiata  di  baftioni , c di  angoli  in  poca  diftanza  gli  uni 

^ dagli  altri . Accorfero  al  campo  Tedclco  molti  Prin- 
cipi dcll’Alemagna , c fpecialmente  il  Principe  Eletto-  * 
rale  di  Brandeburgo,feguito  poco  dopo  dal  Re  di  Pruf- 
fia  luo  Padro , lull’  alpettativa  di  qualche  gran  batta-  " 

glia  ,che  foffe  proffima^a  feguire  . Ma  più  opportuna’ 
ai  bilogno  prefente  larebbe  Rara  la  venuta  di  tanti  mi- 
la Ibldati , tra’quali  venti  mila  dello  fteffo  Redi  Prul-  ^ 
fia , che  flavano  oziofi  negli  Stati  di  que’  Signori . 

' . La  Germania,  oltre  alle  truppe,  contribuite 
' all’  Elercito  dtl  Princide  Eugeniq  , aveva  all’  ora  in 
armi  più  di  cinquanta  altri  mila  foldati . Coll’  augu- 
mcnto  di  quefti  , le  feffero  capitati , il  che  mai  fece-  ^ ’ 
ro  f]  larebbe  potuto  operaie  qualche  altra  imprefa  con-  * 
tra  de’  Francefi  : ma  non  già  illoccorfodiFilisburgo, 
affatto  impoffibile  • sì  per  la  fituazione  di  ^ùella  Piaz- 
za , come  per  altre  circoftanze  , che  qui  fpieghcremo.'“ 

- ,•  Da  due  parti , cioè  a Settentrione  , e ad  Occidente' 
gira  torcuolb  attarno  a quella  fortezza  di  mediocre*  ^ 

cfle. 

k 

Digiiized  by  Google 


eftefa  il  (lume  Reno  ; Sicché  di  colà'non  può  darvi  foe« 
corfo , chi  non  trapafla  il  fiume,  e anche  di  colà  non 


trova  oracolo.  A mezzo  giorno  flava  d’avanci  al  trin» 
cieramento  Francefe  un  Maraffo , che  non  lafciava  fé 


non  una  piccol  lingua  di  terra , afciucca  fulTalto  Reno, 
per  cui  accoHarfi.Vi  rimaneva  il  lato  ad  Oriente.  Ma 
quello  non  pafTava  Teflefa  di  poche  miglia  , ed  era  mu« 
nico  d’akri  ripari  con  piò  ordini  di  foffe  rcavace‘d’avan<- 
»i . Di  dietro  poi  a’ripari  per  difenderli  ,.v’  era  diftefa 
lina  fanteria  Francefe,  fupcriore a quella  del  Principe 
Eugenio  ; giacché  egli  non  contava , chefectanta  Bat- 
taglioni in  circa  . E i Francefi  fcriflero  i loro  più  di 
ottanta.  Se  dunque  il  Principe  lì  folTe cimentato  all’ 
affalco , averebbe  bensì  mandato  al  macello  le  Tue  mili- 


I 
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zie  , ma  fenza  la  minima  fperanza  di  formoncare  , ed 
cfpugnare  quelle  trincee.  Di  ciò  convenne  dire , che  * 
folTero  certi  anche  i Generali  Francefi  • mentre  riftrin- 
fero  il  loro  accampamento  di  quà  dal  Reno  ad  un  fico 
così  angufto  • che  potè  eflere  attorniato  affatto  da’T e-- 
defehi , c levato  loro  ogni  fcampo , fuorché  quello  de’ 
Ponti , a ritirata  , o a fuga  . Il  che  non  avrebbon*  mal 
fatto  , quando  gl’imperiali  aveflcro  potuto  rinvenire 
il  minimo  adito , per  fuperareil  loro  campo  * poiché 
in  cafo  di  difgrazia  avrebbono  dovuto  quali  cucci , o 
rimaner  uccifi  , o precipitati  ad  annegar  nel  fiume  , o I 
renderfi  prigioni  ; non  effendo  valevoli  i foli  ponti  a | 

falvare  fe  non  poca  gente . Convien  dire  per  tanto,  che 
i Francefi  folTcro  certi  : eflere  le  loro  trincee  talmente 
inefpugnabili,che  gli  alficuraflero  del  non  poter  incor-  1 
rereverun  pericolo;  altrimenti  l’efporfl  al  minimo 
dubbio  di  foggiacervi  farebbe  fiata  mancauza  cotale  di 
prudenza  . Di  più  gl’  ifieflì  Generali  Francefi  manda- 
rono di  là  dal  Reno  quafi  tutta  la  cavallerìa;  il  che  | 
mai  avrebbono  effettuato , quanto  aveffero  avuto  il  | 
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minimo  timore,  che  il  Principe  Eugenio  co’ fuoi  pene» 
traffe  addentro  le  loro  linee  • poiché  in  tale  contin- 
genza la  loro  fanteria  sfornici  dell’  afliftenza  de* 
proprj  cavalli , fi  farebbe  perduta  d’ animo , e an- 
data tutta  in  rivolta  , com' è accaduto  un  fimilicir- 
cohfianze più  volte,  anche  nel  fecolo.prefence  . 

Effendo  dunque  im polli  bile  il  loccorcre  Fili- 
sburgo,  come  lo  cfperlmcntò  anche  il  Mareiciallo  di 
Lucemburg  nel  1Ò7<5.  s’app^gliòil  Principe  ad  infefta- 
re  coir  artiglieria  da  più  parti  i quartieri  nemici  : e 
cagionò  loro  tali  incomodi , e moleific',  che  congiunti 
agli  altri  dell’affedio  , dilatarono  le  malattie  de’ Pedo- 
ni Francefi  a molte  migliajad’  Uomini , e continuaro- 
no nel  profiimoln verno  ad  ucciderne  uh  numero  aflai 
-grande  * onde  la  loro  armata  nell’anno  venturo  abbi- 
lògnò  di  molte  nuove  leve,  e divenne  non  poco  inde- 
bolita da  tante  morti . Pafifata  la  metà  di  Luglio  il 
Baron  di  Ugtenau  , rimafio  con  pochi  foldati  fani , e 
quelli  ancora  affaticati  da  una  oppugnazione  di  oltre 
' un  rnefe , e mezzo,  fi  arrefe  a patti  di  grande  onore  fuo: 

' e fu  accolto  da  tutti  con  lodi  per  ^ egregia  difefa  fatta. 
I^efo  Filisburg  , il  Principe  Eugenio  fi  ritirò  un  poco 
pU  addietro , cioè  a Bruefal , nel  qual  pollo  chiudeva  a’ 
Francefi  l’adito  di  minacciare  laSvevia,e  laFranconia. 

Il  Marelciallo  d’Asfeld , dato'qualche  ripofo  alle 
fue  genti, ripalsò  il  Reno, e marciò  airingiù  verfo  Ma- 
gonza , diliendendo  il  fuo  efercito  perii  Palatinato  . 
Air  ora  il  Principe  valicato  il  Necher  , lo  andò  fian- 
jchegglandodair  altra  parte  del  Reno  . Spedì  tre  Reg- 
' gimenti  d’ Ulfari , eh’  entrati  in  Magonza , colle  loro 
ufeite,  ed  infellazioni  tenevano;in  continuo  all’arme 
campo  nemico  . Uccidevano , e bottinavano,  ove  tro- 
vaffero  partite  avverfarie . Fece  allellire  due  ponti  fui 
Reno  , per  tragittarlo  n^lle  vicinanze  della  Città  mi- 
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■racciata . Quando  i Franccfi  videro  i Tedefehi  in  quei 
contorni , retrocederono  in  fretta  verfo  1’  Alfazia,ed 
entrarono  nel  Marchefato  di  Baden  . ' 

Il  Principe  non  iftitnò  bene  di  iftancare  le  fue  fol- 
' datefche  con  tante marcie,econtrammarcie  sforzate. 
Premile  il  Principe  Malfimiliano  d H^lfia-C  affel  con 
dieci  mila  fanti , e due  mila  cavalli , perchè  ri  ifor- 
zafle  trincieramenti  d’  Hailbrun  alla  cuftodia  del  Pae- 
fe  di  Virtemb*erg  . Diftaccò  il  General  Petraf.h  con 
alcune  milizie  .egli  ordinò  , che  , Ialite  le  Monugne 
della  Selva  nera,  guardaffe  que’  palli , e con  diilacca- 
, menti  d’ullari  inteftalfero  a fianchi  Tarmata  dell’ 
Asfeld  . Egli  poi  col  groflb  elercito  fi  fermò  fui  Ne- 
cher  , ove  godeva  un  comodo  maggiore , anche  da’fiu- 
mi  , per  ricavare  viveri , provvedimento  regolato  di 
formaggio  dalle  circovicine  Provincie  . La  premura  ■ 
maggiore  del  Principe  verfava  nelconlcrvare  in  buono 
fiato  il  luo  elercito  , clie  eonfiderava  il  foftegno  mag- 
giore della  Cafa  d’Auftria  nelle  prelenti  faltidiofecir- 
coftanze.  Tanto  più  che  la  Germania  a quella  parte 
flava  tutta  aperta  Tenza  ripari  di  buone  fortezze  a 
molte  migtfa  di  la  Ed  è cola  che  caggionallupore,  co- 
me la  Cala  Regnante dj  Virtemberg,acui  non  manca  ■ 
poffanza  , mai  abbia  penfito  a coprire  le  fue  frontiere 
con  qualche  Cittadella  ben  munita  , che  trattenga  , o ‘ 
raffreni  le  invalÌQni  dc’prolfimi  Francefi,(latecosiTre-  | 
quenti  a’  di  lei  danni  nel  fecolo  palfato,  e nel  prelence. 

Per  tanto  giudicò  il  Principe,  voler  ogni  buona  i 
prudenza  , che  per  quell’  anno  nullla  arrifehiaffe  ; In  | 
tale  determinazione  Io  confermavano  le  novelle  infau- 
fle , che  riceveva  dall’Italia-  Colà  TArmara  Imperia- 
le era  inferiore  di  molto  alle  forze  de’tre  Alleati.Pre- 
fiedfiva  al  di  lei  governo  iTMarefciallo  Claudio  Fio*, 
rimond  Conre  di  Merci , Cavaliere  eccellente , nell’ 
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adempire  tutti  i do  veri  d’ùn  ottimo  XJffizìale  , c d’  un 
cfpcrto  Guerriero,  allorehè  in  qualità  di  Generale  in- 
.feriore  ubbidiva  agli  ordini  d’altro  Generale  fupremo. 

Ma  quando  comandò  in  capo  , fi  fece  conofcere  trop- 
po arrifchiatOjprecipitoio,  esfortunaft).  Appena  giun- 
to il  Merci  di  quà  dall’ Alpi , fu  forprefo  da  male  gra- 
vilfimo  , che  ritardò  i primi  progreffi  delle  armi  Cefa-^ 
ree.  Poi  riavutofi  alquanto  dal  male  , s’-accoflò  al  Pò 
Mantovano  , e con  tutta  felicità  lo  liberò  dalle  truppe 
francefi  , le  quali,  partite  in  varj  corpi  lungo  il  corto  * 
di  quel  fiume  , pretendevano  d’impedirne  il  paffaggio. 

La  fcarfezza  , e la  bafiezza  ftraordinaria  delle  acque 

colla  corrente  affai  riftretta  , facilitarono  grandemen-  ' 

te  il  tragitto . 

La  notte  dopo  ili.  di  Maggio  , fatti  calare  in 
quelle  acque  alcuni  Battelli,  e caricatili  con  granatieri 
tedefchi , fecondati  dagli  uffari , che  fi  gettarono  a,  ' 
nuoto  nella  corrente  con  mirabile  intrepidezza  ; tutti  ’ 
tragittarono  di  là  , e in  breve  ora  diftefero  con  fomma 
preftezza  un  ponte  tra  S.  Niccolò , e Portiolo,  per  il 
quale  con  pari  celerità  paffarono  alcuni  mila  Aleman- 
ni,prima  che  un  corpo  di  tre  mila  fanti , e mille  dra-  ' , 
goni  nemici  fotte  il  Conte  di  Coignì , poco  di  là  di- 
feofti , fe  ne  accorgeffero,  efoffero  in  iftato  di  oliarvi. 

Allora  i Francefi,diftribuiti  fulle  rive  anche  più  baffe, 

' temendo  d’effer  tagliati  fuori,  abbandonarono  il  Man- 
'tovano,  e fi  ritirarono  in  tutta  fretta  fotto  Parma.  Con 
che  gran  tratto  di  paefe , e principalmente  gli  Stati  di 
Modona  fino  alla  Lenza'rimafero  aperti  alle  foldate- 
' fche  Cefaree,per  ricavare  viveri  di  colà,  e da’paefi  Pa-' 
pali . La  Mirandola  , e Guaftalla  , piazze  capaci  di  ri- 
durfi  a valida  difefa  , vennero  in  loro  potere  . E qui 
r^ipigliò  il  male  al  Conte  di  Merci , che  dovette  lafciar 
il  comando  , e cercar  rimedj  in  altro  paefe .’  > 
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Per  queda  disgrazia  rEfercito  Imperiale  fi  tenne 
quafi  ozìoio  per  un  mefe,e  mezzo  . Al  luo  ritorno  tro- 
vò il  Merci , che  occupato  con  lieve  perdita  Colorno, 
Palazzo  magnifico  de*  Duchi  Farncfi  , e paffo  impor- 
tante lui  fiume  l^rma,era  poi  Jlato  abbandonatojquan- 
do  averebbe  dovuto  fodenerfi  tal*  acquifio  , anche  con 
l’appoggiarvi  tutta  l’armata,  finme  l’avvantaggio 
deir  elevata , e mafliccia  fabbrica , pofleduta  da’  luoi, 
dell’altezza  della  quale  fi  dominava, e batteva  gagliar- 
damente la  fponda  oppoda  , fu  cui  erano  venuti  i Gal- 
lolardi . Perduto  il  pollo , com'ultò  il  Conte  di  Merci, 
a quale  imprefa  fi  doveva  dar  mano;tanto  piu  che  dalla 
corte  diVienna  giungevano  ordini  preffanti  di  operare, 

I pareri  de’Generali  furono  varj.  Fuvi,chi  opinò, 
cometenendofi  il  Re  di  Sardegna,  c i Capi  Francefi 
dietro  a’fiumi , con  alzar  trincee, per  ribattere  gli  affa- 
limenti,  non  vi  folle  ardito  a dar  battaglia,  fenza  gran 
pericolo  di  rimaner  al  di  fimo . EfiTer  meglio , che  an- 
che loro  fortificaflero  fulla  lenza  un  campo  , con  cui 
fi  confervaffe  il  poflTeflb  del  Mantovano,  e degli  Stati 
del  Modonefe , da’  quali,  e da’T crritorj  Pontificj  con- 
fiuirebbono  i viveri  in  abbondanza  al  proprio  lollen- 
tamento . 

In  tanto  coll’opera  de’pacfani  comandati  fi  rimet- 
teflero  le  fortificazioni  di  Guallalla  , e della  Mirando- 
la , ove  fi  dirizzerebbono  Magazzini  , e fi  alTicurareb- 
bero  le  fpalle  alle  loro  milizie . Stabilito  il  campo  ful- 
Ja  Lenza,  fi  diflaccafle  un  corpo  di  fanti , e di  cavalli 
verlo  il  Bolognefe,  che  minacciafle  d’ andare  verfo 
Fiorenza  , o verfo  i confini  di  Napoli , per  cagionare 
. apprenfione  allì  fpagnuoli , e ritardare  gli  afTcdj , che 
quelli  facevano  alle  Piazze  di  quel  Reame  . 

' Altri  opinarono  , che  lalciate  buone  guarnigioni 
ne’luoghi  occupati,  con  ordine  di  munirli  alla  gagliar- 
. ‘ da. 
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da , per  a?er  un  piede  ftabile  di  quà  , e di  là  dal  Pò  , fi- 
andaffe  all’  Oglio , e all'  Adda  per  le  ftrade  , battute 
del  Principe  Eugenio  nel  primo,  t nel  quinto  anno 
della  guerra  paffaca  . Il  che  prima  di  lui  quafi  due  l'e- 
coli  avanti  aveva  praticato  Profpcro  Colonna  ,' con- 
ducendo altro  Eiercito  ,Auftriaco  con  profperità  di 
fuccefli.  Efiendo  quel  paefe  più  aperto , avrebbero  po- 
tuto prevalerli  della  loro  cavalleria  in  occafione  di 
combattimento:o  almeno  colle  feorrerie  avrebbono  al- 
larmato gran  tratto  del  Milanefe  , e Cremonel’e  Di- 
fapprovavano  quelli  1*  avanzarli  nel  Parmigiano  , ter- 
ritorio riftretto  tra  il  Pò,  e le  Montagne  con  in  mezzo  . 
la  Città;  dietro  alla  quale  accampavano  ben  riparati  i 
Gallofardi  con  fofle  , acque,  c cafamenii  d’ avanti; 
TalTaltare  i quali  fu  tale  pofitura  farebbe  llato  l’efporli 
con  temerità  a funclli  azzardi . 

Ni  uno  di  quedi  pareri  piacque  al  Conte  di  Mer- 
ci , che  llato  fempre  avido  di  far  battaglie , volle  an- 
che prefentemente  andarla  a cercare  tra  mille  pericoli 
in  fiti  di  fonimo  fuo  dilTavvan raggio  : Rifoluzione,  di 
cui  per  avventura  non  troveraflì  efempio-nelle  Iftorie. 
Ciò  fu , girar  tutto  attorno  alla  Città  di  Parma  , a lui 
nemica  ; lafciarfi  alle  fpalle  la  di  lei  fortezza  : efporre 
il  fianco  diritto  delle  fue  genti  a*  Baluardi , alle  arti- 
glierie, e alle  foldatefche  francefi , che  farebbero  ufcU 
te  dalle  porte  della  Città,  per  urtarlo  fu  quel  fianco*. 
Ma  perchè  importava  all’efli'emo  , il  tenere  aperta  la 
comunicazione  con  i ponti  fulla  Lenza  , e con  Reg- 
gio ; d’  onde  fi  trafmetteva  il  pane  , e venivano  altri 
provvedimenti  all’efercito  , gli  fu  d’ uopo  dividere- 
le  truppe , ed  altre  lafciare  al  Reggio  , altre  fulla  Len- 
za per  la  cullodia  del  fiume  , e de’  bagagli  : altre  fulle 
llrade  tra  quello  fiume , e la  Città  in  faccia  delle  por- 
te di  San  Michele , e di  San  Barnaba donde  i Fran- 
^ ' Gg  3 Ij.  cefi 
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cèfi  potevano  fortirc  ad  in  fcftare  le  condotte, ed  anche  a 
tagliargli  il  comodo  della  ritirata  in  cafo  di  disgrazia. 

Per  tali  ripartimenti  di  foldatefche  indebolì  non 
poco  r ef'ercito  imperiale,  che  perciò  rimafe  anche  piìl 
inferiore  a’ Gallofardi . Con  quello  nuovo  difavvan- 
taggio  lo  condufle  il  Merci  ad  alfalire  i nemici . Oc- 
cupato il  picciolo  ■ cartello  di  Monchirugolo  verfo  le 
Montagne , fece  il  lungo  giro  tra  la  Gitrà,  e le  Colli- 
ne. Trapafsò  li  due  numi  la  Parma  , e la  Baganza  ; 
^opo  di.chc  la  mattina  de’  comparve  in  faccia  al 
campo  avverfario . 

Il  Marefciallo  di  Coigni  , che  coll’  altro  di  Bro- 
glio comandava  l’armata  francefe  in  alTenza  del  Re 
Sardo,  ito  a Torino  per  l’infermità  della  Regina  con- 
forte, era  beniflìmo  informato  de’movimenti  aleman- 
ni , e già  nel  giorno  antecedente  con  buona  fcorta  tra- 
fcorfo  di  là  dalla  Parma,  aveva  Icopeto  le  intenzioni 
del  Generale  Cefareo  • a render  vane  le  quali  occupò 
'fulla  rtrada  maertra  tutto  il' terreno  , che  dalla  porta 
occidentale  della  Città  s’  allunga  verfo  Piacenza  fino 
ad  un  Villaggio  , diftante  un  miglio  , detto  la  Crocet- 
/ ta  . Vi  dirtele  l'opra  in  piu  linee  la  fanteria  , e dietro 
a lei  parte  della  cavalleria . Altra  |cavalleria  Ichierò 
al  di  l'otto  della  Crocetta  lungo  la  rtrada  , che  fi  Ipicca 
per  Cremona . Selfanta  compagnie  di  granatieri  fran- 
celi  ftavano  d’  avanti  ; alcune  dentro  i cafamenti  del 
villaggio  ben  trincierati  : alcune  nelle  cafe  , fparfe 
' lungo  la  rtrada , ed  altre  più  In  su  di  là  dalla  rtrada 
dietro  ad  una  fiepe,  e a folTo  in  piccioli  corpi,  che  for- 
mavano una  , come  catena  avanzata  centra  de’  Tede- 
fchi.  Con  quelle  faggie  precauzioni  i Gallofardi  gode- 
vano tutto  il  favore  di  que’  fiti . Trovo  fcritto  , come 
il  Marefciallo  di  Coigni,  parlando  al  Tenente  Langer 
del  Reggimento  Alemanno  di  Livengrtein  ritnarto 
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prigione  , così  gli  Hiceffe  : fc  io  aveflì  voluto  fceglierc 
' un  porto,  in  cui  avel’si  voluto  erter  attaccato, non  avrei 
pieiciclto  altro  luogo  ,che  quello,  in  cui  Merci  mi  ha 
artalito.  Ciò  uon  ortante  lo  fteflb  Generale  Merci,giun- 
to  fulle  ore  15.  con  marcia  sforzata,  e colla  fola  Van- 
guardia in  prefcnza  dc’Gallol'ardi  ,s'  accinlè  ad  attac- 
carli , fenza  attendere  T arrivo  di  tutta  la  fua  armata, 
come  pareva  necertario  , per  poterla  dilatare  in  lunga 
ordinanza  , che  pareggiaffe  lo  ftuolo  de’  nemici  , e. 
form'affe  interamente  la  linea  per  affalire  nel  tempo 
medefimo  con  la  forza  compita  da  più  parti . ^ 

Parerebbe  incredibile, che  il  Merci  cadelfe  in  que- 
llo grave  fallo,  fe  ciò  non  apparifle chiaramente(oÌtre 
ad  altre  notizie  ) dall’ intaglio  , odifegno  della  pre- 
fente  battaglia , {a)  rtampato  quafi  fubito  in  Milano, 
indi  in  Venezia,  ed  inferito  nelTlftoria  di  quella  guer- 
ra , tradotta  dal  francefe  , in  cui  fi  nota  , come  buona 
parte  della  fanteria  , e cavalleria  alemanna  foprag* 

- giunfe  folo  a 20.  ore, cioè  cinque  ore  dopo  che  il  com- 
battimento avea  principiato . Vedàjt  il  fadetto  difegno 
alle  lettere  P.  Qj  • . . ' 

Verib  le  quindici  ore  il  Conte  di  Merci , portoli 
alla  teda  de’primi  quattro  cento-granatieri , fortenuti 
da  tre-mila  fami,  invale  con  precipizio  , e furia  i po- 
lli nemici  tra  la  Via  Cava , e la  Ccocctta.  Le  fcariclie 
de’  fuoi  furono  così  ben  regolate,  e violenti , che  rtefe- 
ro  a terra  ucclfi,  o feriti  malamente  moltilììmi  de’gra- 
naticri,  e de’  reggimenti , Piccardia,  Maine,  e Sciam- 
pagna . Sortentrarono  alia  milchia  altre  brigade  fran- 
cefi  , e piemontefi  . Le  fcariche  luccedevano  turìole  crt 
qua  , e di  là . Ma  quelle  degli  Imperlali  colpivano  di 
peggio  ; tal  che  i Gaiioiardi  [p]  perdettero  tanti  gra- 

G g 4 ^ na- 

( a ' Storia  dell  a G uerra  i ncom  ì fidata  P anno  17^?*  feconda 
Edizione  , pag.  256.  (b)  Storia  fnddetta  nag.  253. 
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natieri,  ed  uffiziali,  che  fì  fono  contate  compagnie  f 

intere , ridotte  con  foli  fei  foldari , e con  non  piu  d’un  j 

farcente  : rimarti  o morti , o colpiti  gli  altri  ufiìziali:  ^ 

Ma  la  mala  forte  per  i Tedefcbi  volle,  che  il'Co:  di  i 
■>  Merci,  inoltratofi  aifai,  rimanerte  ofFefo  mortalmente  ^ 
da  piu  archibugiare,  per  le  quali  fini  divivere  poco  i 

dopo  : rinovando  la  fatalità  di  tre  altri  generali  Mer-  ' 

« ci , uccifi  in  maniera  confimile  per  1*  ardenza  in  farii 
troppo  avanti;e  due  d’ erti  fi  tirarono  dietro  gravi  prc-  i 
giudizj  a quegli  eferciti,  ne' quali  comandavano.  Suc- 
cedette al  defonto  nel  comando  il  Principe  Luigi  di  | 
• Virremberg , ma  in circortanze  pericolofe  . Sin’ allora  t 
non  erano  giunti  colà  fe  non  dodici  battaglioni  cefaret, 

• , ed  alcuni  reggimenti  a cavallo.  Per  tal  cagione  efsi  i 

• prefentavano  nel  conflitto  una  fronte  riftretca  di  fole  ' 
ducento  pertiche.  AU’^oppoftoi  Gallofardi  in  numero 
molto  maggiore  fi  slargavano  , e falivano  lungo  la  Vi-  ^ 
fla  Cava , per  prender  di  fianco  gli  Alemanni  . 

Il  Principe  Luigi  mandò  Mefsi  fopra  Mefsi , per 
accelerare  la  venuta  degli  altri  Pedoni  * e in  tanto  or- 
' dinò,  che  calaffe  a piedi  un  corpo  di  dragoni , e co-  | 

priffe  cogli  fpari  il  fianco  di  quell’  Ala . Alcuni  fqua-  j 

droni  di  corazze  furono  incaricati  di  fpalleggiare  gli  I 
dragoni . Quegli  follcnnero  il  porto,  finché  capitarono  i 
altri  fei  battaglioni , che  rinforzarono  i dragoni,  e ar-  • 

* recarono  un  notabile  follievo  a’pri mi  loro  compagni, 
che  avevano  cominciato  la  battaglia  , e fi  trovavano 
molto  affaticati  dal  lungo  refirtere , e dall’  inceflantc  j 
fcaricar  palle.Finalmente  poco  prima  delle  20. ore  ar- 
rivò l’altra  parte  dell’ efercito  auftriaco  ; eall’orajl 
Principe  di  Virremberg  comandò,  che  quelli  calafsero 
abbalso  di  là  dalla  Crocetta  fulla  rtrada , che  fi  dirama  j 
verfo  Cremona . Ivi  allarmalfero  i Francefi  con  finta  1 
d’afsalire  a quellabanda,  per  obbligar  i nemici,  a^  ' 

com- 
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I alle  mani , le  prima  non  erano  provocati , c necd'sicati 
a farlo.  Efso in  tanto  co’ primi  battaglioni  continuò 
, il  combattimento  fino  alla  durata  di  dicci , c più  ore. 
Nel  forte  del  conflitto  fu  percolso  nella  gamba  da  col* 
po,  per  cui.,  ferito  dovette  difcendere  da  cavallo,  e 
farli  curare.  Non  volevano  i Chirurghi  , che  piu  rì- 
montafse:  temendo,  che  la  piaga  inafprifse . Egli  però 
non  potendo  rifalire  dafe  medehmo,  lì  fece  collocare 
I in  fella  colle  braccia  d’ altri , e profeguì  ad  aisilìere 
i a’  foldatì , che  continuavano  a batterfi  fu  quello  fpario 
j di  terreno , che  fi  allai:ga  tra  la  ftrada  maeftra , la  Via  • 
Cava,  la  Crocetta,  e più  addietro  cerco  cafamento 
I detto dé’Gefuiti  nel  villaggio  di  Valiera.  Ora  perde- 
vano qualche  poco  di  terreno , (a)  ora  lo  ricuperavano 
. con  un  perpetuo  ondeggiare  della  mifehia . Gli  arti- 
' glieri  imperiali  avevano  piantato  nove  pezzi  di  can- 
none in  fìto  acconcio, a berfagliare  terribelmente  i gal-  ' 
lofardi , affai  feoperti, perchè  fermati  falla  ftrada  mae- 
j lira  , e ne’  prati  netti  d’ alberi . 

Quella  batteria , c il  fuoco  vivo  fenza  rilaffo  de* 
Fucilieri  Cefarei , cagionavano  grandi  defolazioni  ne’ 
Gallofardi  affai  in  villa  al  berfaglio  de’  colpi  nemici. 
La  notte , coll’  ingroffar  le  tenebre  , interuppc  il  con- 
flitto. Parma  in  quel  giorno  fi  trovò  ripiena  di  feriti 
‘ Francefi,  e Savojardi  in  tanto  numero,  che  occuparo- 
no oltre  le  cafe  de’ particolari , parecchie  Chiefe, 
Conventi  , e i due  palazzi  delle  pubbliche  fcuole  , ab- 
bandonate per  tale  urgenza  . In  si  lungo  batterfrnoti 
trovo  vcrun  indizio,  che  gli  Alemanni  perdeffero  nè  , 
cannoni  , nè  bandiere , nè  ftendardi . La  lettera  ftef- 
fa  del  Re  Criftianiflimo,  fcritta  per  il  canto  delFf 

4 Deitm 

(a)  Storia  della  Guerra  inemìntiata  P etimo  ì'^^^-f  eondM 
Edizione  jpag.  2^^,  Un,  lì. 


, I 

Digitized  by  Google 


"T/-T  . . *• 

Deum  in  legno  di  vittoria, non  ne  fa  veruna  menzione; 

, tuttocchè  non  fi  foglia  mancare  di  rammemorarli, 
quando  fi  guadagnano.  Fu  uno  sforzo  di  fommo  valo-^ 
’ re , che  diciotto  Ibli  battaglioni  alemanni , c due  reg* 
gimenti  a cavallo  foftenefiero  a piede  fermo  l’ impeto 
di  quafi  tutta  la  fanteria  alleata  , nella  quale , oltre 
a’Franccfi  , v*  erano  fedici  battaglioni  Piemontefi  » 
Perirono, o furono  feriti  UfRziali  primarj  dall’  una,  é 
dair.altra  parte , e da  quella  de’ Gallofardi  i reggi-> 
menti  di  Piccardia  , («j  Sciampagna , Avvergnia,il 
Re , Fiandra , Orleans  , Medoc , Rietman  , e de  Por- 
tes  rimafero  mezzi  disfatti  con  parecchie  centinaja  di 
minori  Uffiziali.  Dalla  parte  de’Tedefchi  i reggi- 
menti di  Guido  Staremberg,  del  Gran  Macftro  di  Pal- 
fì,  di  Neiland,  di  di  Sechendorf,  e di  Vactenden  rima- 
fero non  poco  diminuiti:  efiendo  fiati  loro  i piU’im|)e. 
gnati  nella  pugna.  Senflero  uccifi  in  tutto  poco  più  di 
due  mila  di  loro  con  tre  mila  feicento  feriti  . D’  Uffi- 
ziali di  rimarco  tra  Gallofardi  perirono  due  Marefcial- 
li  di  campo  Conti  Lisle , e di  Mizzon  : due  Brigadie- 
ri Marchefi  Valenfe,  c della  Catre.  Feriti  tre  Luogo- 
tanenti  Genereli  Guercots,  Savines,  e Cadriù  : Tre 
Marefcialli  di  campo,  Lovigni , Boifiii,  e Marchefe 
di  Sufa  . Tra  tedeichi  morti  il  Principe  di  Culembac, 
il  Baron  di  Vins,  Conte  della  Torre  Generali . Feriti 
il  Generale  Conte  Diesbac,  e Marchefe  d’Efie.  * . 

La  battaglia  del  primo  giorno  non  avendo dccifo 
l’affare pretefo, di  rompere,  c disfare  l’uno,  o 1’  altro 
, cfercito , fi  credeva , che  nel  feguente  fi  venifl'e  a nuo- 
vo corflitto  ; e fu  fama  cofiantc,  che  i Generali  Gallo- 
fardi l’ afpettaffero  ; tanto  più  che  la  metà  de’  Pedoni 
Celarci  non  aveva  combattuto , e della  cavalleria  due 
foli  reegimenti  avevano  menate  le  mani  . Ma  dalla 
V . par- 

[a]  Storia  fuddetta , pag.  in  13. 14.  &c. , 


' , ' ...  475 

parte  de  Tedcfchi  mancava,  chi  dirIge(Te  il  fatto  d’ar-. 

mi  j'Poichò  il  Principe  Luigi  di  Virtemberg  era  rima* 
fto  molto  mal  concio  nella  pedona  , e perciò  Tenta  le- 
na , e vigore , per  accingerfi  a governare  un  fatto  cosi 
grande  . Avèva  patito  eftremamcnte  per  il  lungo  ca- 
valcare di  dieci  ore  continue  àil’  antecedente  giorna»* 
ta  • correndo  quà , e là  : dando  ordini,  animando,  e 
conducendo  le  proprie  truppe  alle  cariche . Era  Rato 
sbattuto  da’  pericoli  incorfi , di  rimaner  più  volte  uc- 
cifo  dalle  palle  nemiche,  che  gli  fecero  cader  lotto 
morti  tre  cavalli . Aveva  pur  anco. rilevata  quella  fe- 
rita,che  non  gli  permetteva  lo  ftar  molto  a cavallo . Si 
trovava  imbarazzato  da  più  di  tre  mila  feriti  in  Paefe 
nemico,  quali  conveniva  convogliare  a falvamento 
perchè'non  perilfefo  , con  buone  feorte  gliOlpicali 
^Celarci,  non  poco  diflanti  ^ . ■ " ' ’ 

Rifolvette  per  tanto  di  tornar  addietro;tanto  pi'.*,’ 
che  per  elperienza  aveva  compreTojeffer  (fatò  ardimen- 
to fuor  di  propofito,  l’inoltrarfi  tanto  avanti,  e venir  a 
cercar  un  nemico  tra’fommi  difavvantaggi,  e raallime 
in  lontananza  da’piazze , dove  ricoverare  i feriti , con 
penuria  di  carri,  fu  cui  menarli  in  falvo,  in  lunghez- 
za di  ftrade , per  cui  trafportarli . In  fatti  dovette  ab- 
bandonare i più  mal  conci  alla  carità  de’ nemici,  per- 
chè fecondo  le  regole  della  pietà  crifliana  li  curalfero. 
Egli  poi  conducendb  feco  i meno  gravemente  offefi  ri- 
tornò a far  il  lungo  giro  attorno  alla  Città  : oltrepaU 
fando  i fiumi  fopradetti  dalla  parte  delle  colline, 'mar- 
ciando tra  molti  incomodi  verfo  Reggio. 

Il  Re  di  Sardegna  non  era  al  campo  quando  Ic- 
guì  la  battaglia.  Giunto  la  fera  ,i'uggerì  i’ubito  un 
ottimo  c'onfiglio , e fu  di  avanzarli  verlb  gli  Stati  di 
Modona’e  per  iflrada  affai  più  breve  preoccupare  il  ri- 
torno degli  Alemanni  a Reggio,  oaGuaftalla,  dove 
' • . / que- 
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quefli  avevano  «uarniglone  . Approvato  il  di  lui  pare- 
re r efercito  gallofardo  marcio  alla  Lenza  , indi  al 
Crpdolo  , che  pafsa  d’ avanci  a quelle  due  piazze  , in 
apparenza  di  venire  a nuova  battaglia  . 

Il  Principe  di  Virtemberg,  arrivato  a Reggio, 
npn  fi  trovava , a cagione  di  fua  ferita,  in  forze  di  du- 
rarla alla  tefla  deir  armata  alemanna  per  un  fecondo 
combattimento.  Sapeva  ancora  , che  Cefare  aveva 
dellinato  un  nuovo  generale  fupremo , il  quale  atten- 
devafi  a tutte  le  ore . Stimò  meglio , il  non  arrifehiar 
nulla  , e piuttofto  rimettere  1’  elèrcito  fui  Mantovano 
di  là  dalla  Secchia  , ove  aveva  ponti  fui  Pò  . Ordinò 
gran  quantità  di  carri  del  Paefe,  fu  quali  collocò  quan- 
ti più  potè  feriti , malati,  e provvifioni . Egli  poi, 
dando  indietro  per  Carpi , e Vicinanza  , fiancheggia- 
va le  numerofe condotte , colle  quali  ridulTe  inlalvo 
tutti  i luci  nelle  pertinenze  di  Kevcre  in  mczzo'a  cam- 
pagne abbondantiflSme  . Quivi  arredò  i palli , dando 
ripofo , e ridoro  alle  milizie , non  poco  affaticate  da 
lunghe  , penole  marcie . 

Queda  ritirata  recò  pregiudlcj  gravi  agl’  interefid 
deirimperadore . Diminuì  l’animo  alle  proprie  folda- 
tefche  . Diede  occafioni  a notabile  diferzionedi  gente. 
Abbandonò  Guadalla , che , non  provveduta  per  avan- 
ti dal  Merci , come  doveva  , di  munizioni.,  ad  attrez- 
zi militari,  dovette  renderfi  fubito  colla  prigionia 
della  guarnigione  . Lafeiò  il  comodo  a’Francefi  d’im- 
poireffarfi  di  tutti  gli  Stati  , e Città  del  SerenilUmo  di 
Modena  , ritirato  in  Bologna,.  Anche  il  Mantovano 
fino  alla  Secchia  cadde  in  potere  dc’GjilIofardi,  i quali 
fi  accamparono  lungo  quedo  fiume  ; e gettato  un  Pon- 
te in  faccia  a Quidello  ,'erelTero  un  forte  avanzato  at- 
torno a queda  Terra  , t lo  prefidiarono . Poco  dopo  ar- 
rivò al  campo  il  Marefciallo  Conte  Giufeppc  Lotario 
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di  Kohigfec  . Era  Vice-Prefidentc  di  Guerra  nella 
Corredi  Vienna,  fublimatoa  quella  dignità  perii 
joneritodi  lunghi  fervigi  Politici,  e Militari,  predati 
al  Sovrana . 

Dopo  parecchie  campagne , fatte  In  Italia  con  lo* 
de  di  prudente,  e valorofo Guerriero,  era  dato  impie- 
gato in  affari  ardui  j e di  grande  importanza  . Aveva 
maneggiato  quelle  della  Barriera,  in  virtù  di  cui  gli 
Stati  d’  Ollanda  cedettero  a Gefare  il  pofleflb  della 
Brabanza  , e della  Fiandra.  Concordarono  fulla  difefa 
fcambievole  di  quelle  Piazze , e nello  sborfo  del  denaro 
per  il  fodentamento  de*  Prefid j , che  tuttavia  conferva-  ' 
vano  in  alcune  di  quelle  Città , e Fortezze  . 

Fatta  la  Pace  col  Re  Filippo  V.  il  Konigfec  era 
•'  palfato  Ambafeigdore alla  Corte  ^i  Madrid , dov’era' 

“ flato  ben  veduto,  confiderato,  e Rimato  per  la  fua  fag- 
I già  condotta  . Ora  fpedito  al  comando  in  Italia , e vifì- 
' tato  lui  Pò  l’Efercito  1 mperiale,lo  accodò  alla  Secchia 
I e a’ Nemici  verfo  Quingentolo . Attefe  qualche  rin- 
I forzo , che  gli  veniva  d’Alemagna.  Pece  lavorare  at- 
torno alla  Mirandola,  per  metterla  in  idatodi  raigliq- 
^ re  difefa  . Stette  in  offervazione  , del  come  fi  contene- 
vano i Gallofardi . Quedi  allogiavano  lungo  la  Secchia 
In  una  linea  affai  didefa  tra  il  Pò , e il  canale  dettola 
Parmegglana . / , , “ 

j,  Avevano  erette  trincee  fulla  fponda  finidra  di  que- 

' do  fiume  , e attorno  i cafamenti  migliori  di  quei  ViU 
Jaggi  . Ma  perchè  il  Paefeera  dato  antecedentemente 
I foreggiato  da  Tedefchi , affinchè  la  loro  cavalleria 
I non  patifTe , le  compartirono  quali  tutta  fui  Modonefe 
a quartieri  di  rinfrefeo , e in  qualche  didanza  dalla  io- 
I ro  Fanteria  , Preiero  queda  confidenza  j perchè  forfè 
/fi  diedero  a credere , che  gl’imperiali  a veffero  fofferto 
fin*  ali’  ora  danni  affai  maggiori  di  quello , eh’  «ra  , c 
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che  poi  fi  comprefe  ; Poiché  quantunque  riceveffero 
foccorfi  deboli  dalla  Germania  , furono  in  forze  , da 
vibrar  due  gran  colpi , che  fe  foffero  fiati  fcagliati  coti 
maggiore  velocità  , avrebbono  partorito  loro  grandi 
avvantaggi . 

« ‘ Il  Conte  di  Konigfec  era  partito  del  Paefe , do- 

ve aveva  foggiornato  lungamente  in  occafione,  e di  co 
mando  , e di  diporto  . Era  armato  da  que’ terrieri , da*  ' 
quali  potè  rilevare  informazioni efatte  , e minute  del 
come  alloggiavano  i Gallofardi.  Fu  fama,  che  qualche 
Generale  Tedefeo  in  abito  mentito  s’  introduffe  , a 
Ipiare  diligentemente  lo  fiato  de’loro  quartieri.  Certo 
Italiano  coTuoi  dipendenti  s’offerfe  di  co.ndurre  l’Efer-  ‘ 
cito  Cefa  reo  ad  alcuni  guadi,  peri  quali  facilmente 
tragitterebbe  la  Secchia  al  di  fopra  da  Quifiello. 

Il  Konigfec  , configllati  i Generali , e fpiegate  lo- 
ro le  fuc  intenzioni,  di  trapaflare  il  fiume , e d’affalire  l 
Gallofardi  nelle  proprie  tende,  mofìfe  1’  efèrcito  la  not- 
te avanti  a’i  5.  di  Settembre  . Accoftò  alla  Secchia  fot- 
te i Generali  Laritteri , c Velfec  un  corpo  di  feicento 
granatieri,  cinque  mila  fanti  , e due  mila  cavalli  * 

> perchè  coprifiero  i bagagli  del  campo  lafciato  , e def- 
lero  un  caldo  allarma  verfo  Quifiello, e verfo  rimboc- 
catura della  Secchia  nel  Pò  - Egli  poi  con  mille,  e cin- 
quecento granatieri , dodici  mila  fanti,  quattromila 
cavalli,  e tutti  gli  uffari  in  filenzio  s’ avvicinò  alle 
parti  fuperiori  della  Secchia , e poco  lungi  da  quella  ar- 
rivò un  ora  avanti  giorno  .'  All’  alba  gli  uffari  calaro- 
no nel  fiume  , e guadatolo  , forprefero  le  guardie  Fran- 
, cefi  ; altre  uccil'cro  : altre  fugarono  piu  addietro . 

Il  Conce  di  Vafdec,  e parte  della  cavalleria  co* 
granatieri  in  groppa  furono  pronti  al  paffaggio  dirim- 
petto alla  Gaidella  ; e venuti  di  là  in  faccia  al  quartiere 
del  Marcfciallo  di  Broglio, i granatieri  entrarono  con 
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tal’  impeto  nella  Corte , che  quelli  àppcna  ebbe  tempo 
di  sbalzare  di  Ietto  , e perdi  dietro  fcampare  alla  leg- 
giera coir  ajuto  de’  fuoi  : lafciandoin  preda  a’Nemici 
un  graffo  bottino,  e parecchi  Uffiziali  prigioni . Nel 
tempo  medefìmo  il  Co:  d’Hochembs,  e il  Barone 
Zungenberg  paffaronopiìi  alto  il  fiume  verfo  Bonda*  . 
nello,  Polerofubito  in  ifcompiglio  alcuni  fquadroni 
Franccfi,  cacciandoli  di  là  dalla  Parmigiana.  Sorpre- 
I l’ero  diverfi  Uffiziali  al  ripofo  : milcro  in  fuga  parecchi 
reggimenti;  coftrigendoli' a lafciar  in  dietro  fchiop- 
pi , ipade  , tende , e bagagli  con  gran  ricchezze  d’ arre- 
di . Sopraggiunta  la  Fanteria  Gefarea , il  Conte  di 
Koniglec  1’  eftefe  alle  fpalle  di  Quiftello,  ove  giunte  a 
tempo  d’imprigionar  la  metà  di  quel  Prelidio,  fuggita* 
r altra  . S’ impadronì  del  ponte , per  cui  ordinò , che 
tragittaffero  quafi  tutti  i fuoi  rimarti  di  là  dal  fiume , 

Diede  dietro  a'quclli , che  fuggivano  : uccidendo  altri: 
c coftringendo  altri  a renderfi  in  fuo  potere . < 

Se  il  Paefe  forte  fiato  rutto  aperto,  i Generali  Gal- 
I lofardi  correvano  un  evidente  ri fchio  di  graviffiraa 
pércoffa  j mentre  non  avevano  appreflo  di  le  ,t  fe  noh 
I pochiflìma  , o niuna  cavalleria  , i loro  fanti  erano  ri- 
' dotti  in  cattiva  pofitura  , cioè  col  Pò  alle  fpalle',  la 
Secchia  fui  fianco  diritto  , ed  avanti  gl’imperiali , co- 
piofi  di  truppe  a cava  ilo.  Ma  per  loro  buona  forte  quel 
terreno  rtava  interlecato  da  più  canali  • l’uno  de’qua- 
li  detto  Foffa  Madama  , che  colà  corrono  quafi  para- 
Iclli  al  Pò,  e fcaricano  le  acque  l'uperrori  nella  Secchia, 

Dietro  a quefti||fi  rifuggirono  i Frangefi  raccolti  pron- 
tamente da’  Signori  di  Millebnis  , di  Bevil , di  Berut- 
le  , e fi  pofero  in  irtato  di  difelè  col  favore  di  varj  ca- 
famenti  , da  loro  trincierati , che  fi  trovano  fu  quelle 
rive  . Ciò  non  oftante  ella  è opinione  comune  de  periti 
in  guerra , nè  1’  ha  diffimulato  qualche  Irtorico  Fran- 

cefe 
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ftcfc , che  fe  gl’imperiali  avefferoquel  giorno  profegui- 
to  il  lor  viaggio  pili  a lungo, dilaundofi  col  fuperiore 
lor  numero  , o verfoS.  Benedetto , o verfo  Guada  Uà, 
come  , potevano  fare  dopo  il  ripol'o , goduto  per  piu  di 
due  meli , e dopo  le  brevi  moffe  feguite  fip  all’ora,  fa- 
rebbe dato  impoifibile  a’Gallofardi  il  ripararfi  da  grof- 
fa  perdita  di  foldatefche  nel  recedere , come  dovevano, 
verio  quedaoltima  fortezza e come  poi  praticarono. 

Fol'se  cautela,  per  prender  notizie  maggiori,  pri- 
ma d'avanzar  terreno,  folse  altro  motivo,  gU  Aleman- 
ni fi  fermarono  quel  giorno , tutta  la  notte , e qualche 
ora  del  prodirao  fuUa  metà  del  campo  qemico . Di 
queda  tardanza  fi  prevalfero  il  Re  di  Sardegna , e i 
Generali  Coignì , e Broglio, ufando  una  iodevoli/fima, 
e dupenda  celerità,  ed  attenzione , per  far  sfilar  dietro 
que’ canali,  e lungo  gl^  argini,  alzati  d’ avanti  alle  * 
tenute  di  S.  Benedetto,  i loro  bagagli  , cannoni,  e 
fanti  verfo  Luzzara  . Lafeiarono  alcuni  piccioli  corpi 
ibpra  que’canaU,  e argini  in  apparenza  di  difefa^  e 
in  tanto  fi  diedero  frétta  grande  , per  ufeire  da  quelle 
angudie,  per  marciar  all’  insù,  e per  congiungerfì  con 
alquanti  fquadroni  di  cavalleria , e di  dragoni,  che 
da  Reggiolo,  e da  altri  Villaggi  prodimi  erano  sbal- 
zati a cavallo  nel  primo  all’arme  udito , e venivano 
ad  unirfi  con  loro  . 

La  mattina  de’  i6.  il  Conte  di  Konigfec  fì  accin- 
fea  nuòva  marcia.  Avanzò  la  diritta  con  artiglieria, 
quafiinatto  diafsalire,  e di  oltrepafsare  i canali  fo- 
pradetti.  Colla  finìdra  però,  e colla  battaglia  s’  indi- 
rizzò verfo  Gonzaga  , per  ferrarli  regredb  de’ Gallo- 
fardi verfo  Guadalla . Ma  quedi  l’avevano  già  preve- 
nuto, e quali  tutti  erano  ufeiti  da  paffi  dretti , e fi  tro- 
vavano in  pieno  viaggio  verfo  Luzzara.  Allora  il  Ko-  , 
nigfee  fi  voltò  verfo  b.  Benedetto  , ove  trovò  due  bat- 
taglio- . 
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taglioni  Piemontefi  con  altri  diftaccamenti , che , cir- 
^ conciati  y furono  cortretti  alla  tela,  dopo  l’aver  ricevuti 
patti  difereti . Erano  alla  retroguardia  de’ Galloi'ardi  il 
Marchele  di  Millebois  co’granatieri,  e il  Conte  d’ A- 
fpremont  Generale  di  Sua  MaelH  Sarda  con  i dragoni. 
Tutti  fi  difelero  in  buona  condotta  , .e  valore  . Con 
tutto  ciò  non  poterono  ripararfi  da  qualche  danno,,  pet 
efser  flati  assaliti  da  grofse  bande  di  cavalleria  tede- 
fca  , ed  ufsara  . La  loro  perdita  tra  uccifi , feriti , e 
prigioni  ne’due  giorni  (ali  a quali  quattro  mila  fòlda- 
ci.  Ma  il  bottino  caduto  nelle  mani  degl’imperiali, fu 
grofiiffimo;  perchè  s’ eftefe  a quanto  v’era  nella  metà 
del  campo  aisalico  in  armi , attrezzi  militari,  vetto- 
vaglie, tende,  arredi  d’  ufhziali , e di  foldati . ' 

Nel  giorno  de’  7.  tutte  le  truppe  alleate,  accorfe 
da  varie  parti , fi  ritrovarono  attorno  a Guaflalla  , e lì 
cllefero  dal  Pò  fino  al Croflolo , ove  Ha  il  così  dettò' 
ponte  di  Baganello  , formando  un  quafi  femicircolo 
d’accampamento.  Il  Re  di  Sardegna , e i Generali 
’ Francefi  vifitarono  con  diligenza  il  terreno,  e (celierò 
tutti  i fiti  avvantaggiofi  , per  alzar  ripari , -fortificar 
Cafamenti  del  contorno  , e profondar  fofle , dietro  al- 
le quali  collocarfi  in  ficuro . A far  lavorare  incelfante- 
mente  1 Guaftadori , ebbero  due  giorni , e due  notti  di 
tempo , molto  utile  , che  tanti  gliene  permifero  i Te- 
delchi , lenti , e tardi  anche  quella  vòlta  , a feguitarli, 
e adalfaltarli  . ^ 

Ommeffa  la  deferizion?  della  parte  diritta  del  trin- 
cieramento  Francefe, ri  volta  ad  Occidente,e  a Mezzo- 
giorno , poiché  colà  non  aflàlironogli  AlemanYii,deve 
. olfervarfì  : cornea  Settentrione  Targine  grande  del  Pò 
al  di  fotto  di  Guallalla  fi  difeofta  notabilmente  dalla 
corrente  del  Pò  , e lafcia  un  campo  , che  fi  dilata  da 
queir  argine  fino  ad  altro  argine  minore,  detto  del 
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Vecchio  Croftolo  , paralelloal  Pòmedefinno,  i!  quale  - 
ora  più  non  ferva  contra  le  acque  di  quello  picciolo  Hu- 
me,  gettate  per  altro  cavo  più  breve  , a più  insù  nel 
Pò  medefimo.  Tra  quelli  due  argini,  che  afiicuravano 
amendue  i loro  fianchi , fu  alleggiata  buona  parte  dell* 
Elercito  Gallofardo  ; con  mettergli  avanti  una  fiepe 
folta  , e due  folli , e di  là  da  due  foifi , tre  cafamenti 
ben  trincierati,  e fiancheggiati  da  batterie  di  venti  pez- 
zi di  cannone,  li  quali  feuppavano  il  terreno  d’avanti, 
fu  cui  venivano  i Cefarei  : difefe  tutte , che  rendevano 
quel  fito  per  avventura  il  più  forte  d’  ogn’altro  . Tra 
r argine  poi  del  Vecchio  Croftolo , e il  Pò  fi  Icopriva 
una  picciola  campagna  , detta  Tllbla.  E pere  rè  era 
pianura  più  aperta  , vi  fu  i'chierato  lopra  un  corpo  di 
due  mila  cavalli  Alleati , in  modoche  prima  d'arrivar  i 
a loro  , fi  dovefle  palTar  fotto  il  fuoco  (a)  di  tre  pezzi 
d’ Artiglieri  a , c di  due  torpi  di  Mol'chetteria  l’uno  po- 
llato dietro  all’ argine' del  Vecchio  Crollalo  : l’altro 
nell’ alveo  {^)  fecco  del  medefimo  fiume , e nafeofto 
tra  cefpugli , e bnfeaglie . Quelli  pcrcutevano  di  fian-  j 
co  coloro  , che  fi  follerò  inoltrati , ad  invader  la  loro 
cavalleria  . Tal’era  Timbofeata  , ordita  , per  tirarvi 
dentro  i Tedefchi , come  riufei  in  fatti  , e diede  per  lo- 
ro un  infelice  principio  alla  battaglia  . ' 

Se  il  combattimento  fofse  cominciato  dagflmpic- 
riali  col  confenlb  di  rutta  la  Generalità  , o pure  qual- 
che fubalterno  Generale  ortendse , di  darvi  principio 
colla  fola  V anguardia  j e però  obligafse  gli  altri  a folle-  I 

ner-  *• 

(a)  SonQ  flati  flampati  due  difepni  di  quefla  battaglia , Il 
primo  , inferito  nella  Storia  della  prefente  guerra  , prima  edi-  • 
zione  in  Francia  . In  queflo  fi  notano  i tre  Cannoni  f che 
percuotevano  di  fianco , 

( by  II  fecondo  dtfepnc , inferito  nella  Storia  medefima  freon»  ' 
da  edizione , corretta  dall'  Abbate  • * * . In  quefio  fi  vedono  i 
due  corpi  dt  Mofeettieri  y e imbofeati  di  fianco . 

' 
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nerlo , giacché  V im^cgn®  era  prefo  ; fu  que^o  punto 
s’-è  dilcorlo  vanamcutc  . Altri  ha  icntto , come  il  Ge- 
rerale,  il  <juale  comandava  i primi  fquadroni  r^faref, 
vedendo  un  cor;iodi  cavelleria  Franceie  imammi;..uo 
fui  porte  verlo  l’oltre  Pd  , fi  deise  a credere  , eh  tutto 
rEietcìto  nemico  folfe  in  m^lTa  per  andarUM.e  ci  la  , 
coir  aver  laiciatn  il  retroguardo  , a coprire  la  mirata, 
e pesò  infiftefie  egli  fortemente,  e replicatamcnte  , 
che  li  deflfe  adofip  a’  Francefi , rimalli  di  qua  , prima' 
che  anche  quelli  paiTalsero  il  fiu ne  , e fi  mettd'scro  in 
lai  .o  dietro  a’  compagni'.  Il  < he  fu  un  errore  preio  , 
mentre  quali  tutta  l’ armata  Alleata,  nafcolla dietro  a 
ripari  , a folti  alberi , e a denle  bol'caglie  attendeva  di 
piè  fermo  gli  Alemanni  . 

Anche  di  prelènte  non  fi  usò  il  debito  riguardo  , 
d’attendere  tutte  lè  truppe  ; fchierarle  unicamente  : ed 
alsalirein  un  tempo  medelimoda  tuae  le  parti  coll  ina 
tero  Elercito  : ma  prima  fi  cominciò  con  parte  d’  efsc 
fui  Pò  indi-li  fece  univerlale  in  più  fiti  , 

Per  vane. ftrade  comparvero,!  Cefarei  la  mattina 
de*  19.  Settembre  verlo  le  ore  quattordici  poco  lungi 
da*  Gallolàrdi  ^ f hi  coma  dava  1 primi  Tedelclù,  (co- 
perte da  argine  eminente  quel  corpo  di  cavalli  Alleati 
Ichierati  nella  pianura  dell’ Ilbla  , e f.nz,.T  efaminare 
altro,  ordinò  al  Generale  Conte  Laotien  d i.ifinuarli 
colà  , ed  alfalirlo  co’  reggimenti  Veterani , e P Ifì  Co- 
razze . Qiielli  s’  avanzarono  a pochi  palft  da*  Nemici. 

I primi  d’efli  entrarono  in  mezzo  all  imbofeata  : fece^-o 
la  loro  fcarica;  ma  nel  tempo  medefimo  fi  ient'rono 
battuti  da  tre  pezzi  di  cannoni  de’  Francefi  , occultati 
dietro  all’ argine  del  Vecchio  Croftolo , e dalle  due  li-' 
nee  di  fanteria , nafcolle  dietro  al  medefimo  argine,  e 
ne’cerpugli  fortopofli’Ie  quali  fecero  una  terribile  fa! "a 
d)  palle  lui  loro  fianco  finiflro . Qiielli  colpi  "•ti« 
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, veduti . e provati  fuori  d’ ogni  afpcttazione , pofero  le 

corazze  in  confufione . Il  che  veduto  da’Generali  Con-^ 
te  di  Chatillon,  e Ducad’ Arcurt , urtarono  di  fronte  j 
colle  guardie  Sarde  , e con  altre  brigade  Francefi  i Te- 
defchi , che  fulminati  da  due  parti  » fi  royerfciarono 
* addietro  : lafciarono  fui  terreno  parecchi  morti , e vi 
perdettero  due  Stendardi  . Corlero  ,aloftenere  i fuoi  , 
due  Iquadre  di  Fedoni  Imperiali , l’unadi  .qua  , l'altrai 
di  la  , e predarono  comodo  alle  corazze  di  rimettcrfi  . • i 
Collearchibugiate  anch’ elfi  obligarono  i Francefi  a . 
ritornare  fu  i primi  palli , anzi  a concentrarfi  pili  ad- 
dietro verloGuaftalla  . 

Non  fi  feppero  contenere  i corazzieri  Tedefchi , 
'ma  rimelfi  in  buon’  ordine  , e vedendo  retrocedere  i 
Francefi  , ufcirono  dalla  difefa  de’proprj  fanti , e tor- 
narono di  nuovo  a batterfi  co’  Regi . Anche  quello  le- 
condo  affali  mento  andò  male,abbenchè  intraprcfocon 
gran  bravura . I corazzieri , percolfi  malamente  di 
fianco  dalle  infidie  de’Pedoni , e caricati  in  faccia  da. 
altra  cavalleria  Francefe  detta  d’ Orleags,  cdiVogue  . 
furono  rovefciati  di  nuovo  , e lo  ftelTo  Reggimento 
Velerai  vi  lafciò  altri  due  ftendardi  , ei  -Timbali.  ' 
Tale  carica  coftò  molto  anche  a’  Francefi  • poiché  al- 
cune compagnie  di  fanti  Imperiali , entrate  nel  vicin 
bofco  , detto  dalla  Scalopia  fui  margine  di  Pò,  tira- 
vano alla  gagliarda  centra  di  loro , e loro  facevano  fof- 
frir  non  poco  . Perlocchè  i Generali  Alleati  chiama- 
rono in  loro  rinforzo  a quella  parte  altra  cavalleria  ,e 
molti  Dragoni , che  fecero  difcendere , e far  fuoco . 
Quafi  al  tempo  medefimo  il  comfiattimcntoer^  dive- 
nuto Generale  . T Cefarei  alfalivano  le  trincee  nemiche 
tra  i due  argini  del  Pò , e del  Vecchio  Groftolo , e maf- 
fime  i tre  cafamenti , che  {lavano  loro  d’ avanti . ^ 

I Qenerali  Vactendonc,  e Valpa.raUo colla  loro 
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fjnlftra  dalla  banda  del  grand’  argine  , e II  Principe  di 
Vircemberg  colla  fua  diritta  più  vicino  all’  argine  del 
Vecchio  Croftolo. Quelli  dopo  sforzi  vigorofidi  un’ora 
l'uperòil  cafamenrooppofto , e ne  cacciò  il  Signore  di 
Montad  ' ma  nel  fine  dèlia  mil'chia  vi  rimafe  uccilb . 
Ciò  non  ollante  i Granatieri  Tedefchi , faccifi  forti  ini 
•quel  luogo , pofero  in  un  Reggimento  Francefe  , e 
preftarono  il  comodo  alla  loro  cavalleria  d’ entrare  nel 
.campo  nemico  fulla  ftrada  di  Luzzara. 
t.i  11  Signor  di  Bélrupet  (a)  Capitano  de’  carabinieri 
■ridi  Merci  Col  Contedi  Salins, fi  apri  il  primo  l’ingrefii 
-lo  colla  metà  della  fua  compagnia  ; fe  non  che  foue  vii-  - 
I tà  d’  animo  foffe  altro  motivo  , il  luo  Luogotenente  in 
vece  di  tenergli  dietro  , come  doveva  coll’altra  metà,  . 
■ la  fermò,  e fece  perdere  a’fuoi  il  principio  d’  un  gran 
•guadagno  • Poiché  qui  era  fpalancata  la  porta  , per  cui 
tutto  il  Reggimento  di  Merci , ed  altro  di  corazzieri 

• a lui  profìTimo  potevano  penetrare  , ed  infinuarfi  tra  la 
-fanteria  Francefe  , e dargli  addoflb  . Il  Belrupet  , ab- 
bandonato , vi  peri  con  alcuni  de’  fuoi . 

Più  all’ insù  combattevano  i Generali  Vacthen- 
donc, e Valparaifo contro!  Piemontefi, fanti, e Drago- 
ni a piedi.  Quefii  fecero  una  robuftilfima  difefa,e  fi  por- 
•’tarono,  come  fcogli  infuperabili . Erano  fecondati  dall* 
'artiglieria  piantata  fui  grand’argine  del  Pò,  che  fiocca-  • 

• va  palle  a furia  centra  gli  aflalitori . Il  VaJparaifo  cad- 

• de  colpito  malamente  , e feriti  quafi  rutti  gH-Uffiziali 
. maggiori  , che  fopraflavano  a qliei  Battaglioni . 

Meglio  fi  governò  il  Principe  di  Saflénhiprchau- 

- fen  . Egli  venne  co’  fuoi  fui  Pò  in  faccia  alla  pianura 

- dell’llola..  Nel  Bofeo  della  Scalopia  piantò artiglie- 
. ile  : avanzò  carabinieri  : faceva  fucceder  Granatieri 
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Con  un  fuocd  orrìbile  centra  la  cavallerìa  , e Dragonf 
Francefi  , fituati  allo  feoperto  » Per  quattro  (a)  ore  fe- 
guenti  mai  celsò  dal  continuar  fake  lopra  di  quelli. 
Alcuni  Granatieri  j trovata  urta  barca  paflafono  m 
certa  li'ola  ,'d’  onde  ferivano  il  loro  fianco  . Il  Reggi- 
mento Francefe  detto  Reale  Piemonte  ne  fu  così  mal* 
trattato,  che  perdette  due  terii  di  cavalli . L’altro  di 
ToloCa , fenza  gli  Cavalieri , vi  lafciò  cento  , e venti 
cavalli,  e così  a propozione  gli  altri  Reggimenti, 
quali  furono  in  procinto  d*  elfer  podi  in  una  generale 
confufione  * II  Coloncllo  dell’artiglieria  Pugnettiave* 
• va  piantato  venti  pezzi  di  cannoni , i quali  ben  fervi- 
ti , battendd  a quella  parte , cagionavano  del  male  affai 
. ne’ Francefi. 

, Il  Vlarefciallo  di  Còignì, ad  impedire  tanta  ruìna, 
chiamò  prima  alcuni  pezzi  di  cannoni  , che  furono  ca- 
ricati a cartòccio . Non  badando  quello  aiuto  , chia- 
mò alcuni  mda  fanti;  capitati  i quali  la  Battaglia 
rir-f«rzò  pii»  gagliarda  , che  mai , e(ó)  il  fuoco  de’ Ce- 
farci  di  dentro  del  Bofeo  divenne  orrendo  . 

Scrivano  i Francefi  , che  le  due  loro  Brigade  Del- 
fino , e di  Piccardia  col  Baionetta  lullofchioppo  en- 
trarono furibondi  nel  bofeo,  e necacciaron  gli  Tede- 
Ichi.  Al  contrario  alser-fcono  gli  Alemanni,  d’aver 
'fatte  grande  ftragi  in  quelle  due  brigade,  e in  quante 
altre  erano  Calate  fu  quella  pianura,  come  anco  d’aver 
lempre  conlervato  il  dominio  del  bolco  fin’a  tanto, che 
veiitt'-  loro  l’ordine  dal  (.  onte  di  Konigfec , di  ritirarli, 

. Quelli  Generale',  dopo  un  confiìrro  di  fei  ore,  Rimò 
bene  di  defftere  dall*  imorela,  ferie  anche  incomincia- 
t COI, tra  i d'  Ufi  lertiirenri , Prima  della  notte  giudi- 
cò opportuno  di  rimetteifi  , come  fece , a Luzzara . Se 
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la  ritirata  fòfle  infeguita  da*  Rcgj , eflì  Io  hanno  affer- 
mato : foggiungendo  , d’  aver  riportato  de’  prigioni. 

Gl’ Imperiali  lo  negano  j e dicono  che  ninno  teucflc 
loro  dietro  fe  non  da  lontano  . 

Quanto  alla  perdita  , fe  vogliamo  predar  fede  a 
ciò  ,che  gli  uni,  e gli  altri  promulgarono  di  le  mede' 
fimi , trovo , che  i Gallolardi  dilsero  i loro  morti  mil- 
le leiccnto,  e trcnt’.  otto  , e tre  mila  novecento  feriti. . 

I Tedcfchi  vollero  i Tuoi  mille  cinquecento  ottant’uno 
mort  i^  quattro  mila , e l'ettanta  due  i feriti . Quedi  ul- 
timi, oltre  i timbali e i quattro  dendardi  lopradet- 
ti,  lalciarono  addietro  per  mancanza  di  cavalli  delTat- 
tiragllo  periti  cinque  piccioli  pezf  i di  cannone.il  mag- 
' gior  danno  cadde  lopra  i Generali , ed  uffiziali  minori. 
Dalla  parte  de’ Regj  due  generali  Afri,  e Pezzè  peri- 
i;ono  per  le  ferite.  Cinque  rimafero  colpiti , cioè  U 
Ducad’  Harcurt  ,Lovignì,  Boiffeu  , Edaigni^Chade. 

Sua  Maedà  Sarda  in  tutta  l’ azione  niodrò  un  co- 
raggio , e una  condotta  militare  in  grado  fublime . 

Si  conduceva,  dove  il  pericolo  era  maggiore,  in  cui 
efponeva  fe  medefìmo  , come  il  piU  femplice  foldato. 
Convenne  una  volta  all’ Ambafeiadore  francefe  rite- 
ner il  di  lui  cavallo , vedendo , che  il  luo  gran  cuore 
lo  trafportava  verfo  il  più  folto  de’  nemici . 

Gi’imptriali , oltre  i già  detti , perderono  il  Val- 
paraifo  morto  di  poi,  il  Baron  Zungenbcrg,e  ilGonte 
di  Colmenero.  Feriti  il  Conte  Lancieri,  e Bacon  He-  . 
nin.  Cinque  giorni  fi  trattenne  il  Conte  di  Koniglec. 
Coir  tferciio  fui  Pò  in  fito  aperto  fenza  trincee  , o ri- 
tegni d’ avanti , che  pctefsero  impedire  una  nuova  bat- 
taglia, fe  fofseoccorfodrricevcrla  . Non  trovando  in 
quel  contorno  fieni  , già  confumati  anticipatamente, 
chiamò  i battelli  del  ponte  a Borgoforte  . Ivi  ne  for- 
mò un  nuovo , fu  cui  la  fera  de’  24.  pafsò  i bagagli  con 
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parte  deila  cavalleria  , e II  feguentc  giorno  gli  altri 
tutti , traiportandogli  nel  Serraglio,  e verfo  1’  Oglio 
per  la  comodità  de’  foraggi.  Anche  i Gallofardi  tra- 
pafsarono  di  la  , e fi  fortificarono  neU’oppofto  piano 
deir  Oglio  » 

Il  Signor  di  Millebois  con  un  corpo  di  fei  mila 
Francefi  nel  principio  d’Ottobre  attaccò  la  Mirandola, 
rimafta  con  pochiffimo  prefidio.  Il  comandante  fi  ri- 
parò con  bravura  , jion  oftante  le  tenui  fue  forze.  Il 
Konigléc  diftaccò  un  pari  numero  de’  fuoi , i quali  di- 
fcefi  lui  Mincio  con  barche, in  breve  ore  formarono  un 
ponte  fui  Pò  , fu  cui  pafsati  preftamente  obbligarono  i 
nemici  a ritirarli , col  lafciar  indietro  cannoni,  mor- 
tari,  provvifioni,  e vettovagliej  cosi  celere, ed  improv- 
vifo  fu  il  tragitto  del  fiume , cd  il  fopraggiungere  degli 
alemanni  , Gli  conducevano  il  General  Neiberg  ,'ed  i 
Principiò’ Anal , e d’  Hiperkaufen  ; nel  mentre  che  il 
Conte  di  Konigfec,per  coprire  quefto  foccorfo,s’avan- 
zò  verfo  r Oglio  , dando  all’  arme  all’  cCercito  Gallo- 
fardo . Ciò  leguì  a’  12.  d’  Ottobre  . Nel  Novembre  i 
Francefi,  e Piemontcfi  abbandonarono  la'  campagna,  e 
fi  ricovrarono  a’quartieri  comodi  del  Milanefe.Grim- 
pcriali  s’eftefero  in  parte  del  Cremonefe,  e in  tutto  il 
Mantovano Efpugnarono  Sabionetta,  ed  allargarono 
le  loro  milizie  a quella  parte.. 

Prima,  che  ciò  feguifle,  il  Principe  Eugenio  ebbe 
ordine, di  diftaccare  dal  fuo  eferclto  per  Italia  otto  mi- 
la fanti , quafi  tutti  Saffoni  de’  Principi  di  quella  cafa 
forco  il  Conte  dì  Lippe.Il  loro  arrivo  colà  giovò  poco, 

SI  perchè  la  Corte  di  Parigi  aveva  per  tempo  traf^effe  , 
in  Italia  alcune  mila  Reclute, colle  quali  furono  reinte- 
grati i di'lei  reggimenti  dalle  perdite  incorfe,c  di  nuo- 
vo riempiti  j sì  perchè  inviò  poco  meno,  che  altrettan- 
ti .battaglioni  dalia  propria  armata  di  Alfazia  in  Lom- 
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I ' badia  . Le  piogge  poi  dirotte , feguite  in  quefto  l'ae- 
fe , impedirono  qualuncjuc  imprcia  militare  . 

Se  le  nuove  d’Iralia  non  corrifpondevano  a quel- 
lo , che  poteva  prometterfi , le  altre  venute  di  Polonia 
fuperavano  di  molto  l*  efpettazionc  « Colà  i Ruffiani^ 
cd  i Saffoni , dopo  d’  efferfi  afficurati  delle  due  prima- 
ne  Città  del  Regno , Varia  via,  e Cracovia,  applicaro- 
no, ad  impadronirli  della  Pruffia  Reale  , e della  Città 
di  Danzica  ,‘H  Generale  Lafci , prefa  co’  fuoi  la  itrada 

lungo  la  Viflola,  occupò  Torn  Città  confiderabile'  in-  ^ 

1 di  accampò  vicino  a Danzica , preparandofi  a c^con- 
[ darla  a poco  a poco  con  varj  quartieri , che  prendereb- 

, be  fucceflìvamente , gli  uni  dopo  degli  altri  ; ® - 

’ aveffe  muniti  i primi  con  forti  trincee . Giacché  ilgi« 
ro  da  abbracciarci  era  affai  ampio,  e il  prelidio , che  di- 
^ fendeva  la  Città , contava  più  migliaja  di  foldati,  tra 
quali  molti , novellamente  affoldati  col  denarò,  venu- 
to dalla  Francia,  provveduti  d’armi,  fpiccatelì  da  por- 
ti di  quel  Reame. 

Danzica  ( in  latino  Gedanum , ) capitale  della 
' , Pruffia  Reale,  ftà  fituata  fui  fiume  Viftola  a poche  mi- 
! glia  dal  Mare  Baltico , fu  cui  gode  d*  un  buon  porto,  e 

I vi  comunica  con  canale  ^ comodo  per  il  trafporto  delle 

; mercanzie,  che  a lei  concorrono  in  gran  copia  da  tutte 
I le  parti . E’  Città  grande,  bella,  ricca  affai  , e delle  pm 
j mercantili  di  tutto  Ì1  fettentrionc  , poiché  col  benefi-  ^ 
j ^ zio  della  Viftola  vi  fi  fa  il  maggiore  negozio  di  tutta  la 
- Polonia, in  ogni  genere  di  merci, tanto  del  paefe,  quan- 
to ftraniere  , Le  Chiefe , e le  fabbriche  pubbliche  fona 
i magnifiche , e le  cafe  ben  fabbricate . 

La  Religione  Cattolica  vi  vien  tollerata  , e la  di 
lei  Chiefa  , officiata  da’P'adri  Dominicani . Vive  forco 
* la  protezione  de’ Re  di  Polonia  , che  a’ iuoi  ^abitanti 

hanno  conceduti  gran  privilegi  ; in  virtù  de’  quali  fi 
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governa , come  a modo  dì  Città  libera,  da*  proprj  Ma» 
giftrati . Concorre  col  voto  nella  elezione  del  nuovo 
Re, al  quale  contri buifce  parte  delle  fue  rendite.E’moI- 
to  ben  fortificata , con  Baluardi  , e cortine  affai  eleva-  *1 
ie,maflime  per  ripararfi  da  alcuni  colli , che  le  fono  a 
cavaliere.  Sulla  fponta  del  mare,  e della  Vifiola  tiene 
un  buon  forte  detto  Vecheldmunda , che  fi g nereg- 
gia il  porto  , c il  mare , Si  difefe  bravamente  dopo  la 
metà  del  fecolo  trafeorfo  contro  a Carlo  Cullavo  Re  • 
di  Svezia,  e fi  confervò  fedeliffuna  al  fuo  Principe  il 
ReCafimiro.  Nei  IS77*  fofferle  unadilgrazia,confi» 
mile  alla  prefente,per  avere  aderito  a Malfimiliano  Ar»  ^ 
ciduca  d’Auffria, eletto  in  competenza  di  Stefano  Bat» 
cori  Principe  di  Tranfilvania,  il  quale,  rimafio  pacifi- 
co poffeditore  della  Corona  di  Polonia,  contraftatagli 
daH’altro,  la  combattette,  e la  riduffe  ad  umiliarfi  a 
lui  colla  forza  . j 

Gli  abitanti  di  Danzica  fono  di  bell’afpetto  : ve-  j 

ftono  nobilmente  : nrf.feffano  oneflà  di  coftumi.'mode-  i 

razione  d’  affetti  : gentilezza  di  tratto  : ammorevolez- 
za  co’  foraflieri , che  facilmente  amettono  tra  di  loro 
ad  ogni  fortuna  . Sono  dotati  d’ ingegno  felice,  per 
elerciiare  tutte  le  arti , e per  apprendere  qualunque 
*’fcicnza  . Hanno  avuto  Matematici  eccellenti , che  il- 
luftrarono  la  Patria  co’  loro  fcritii.  Nella  parte  princi- 
pale della  C'ittà  foggiornano  molte  famiglie  d’ antichif-  ^ 
. fima  Nobiltà,  le  quali  lungamente  efercitarono  i Ma- 
giftrati  primarj . ^ 

I Mofeoviti  prima  di  venire  alle  oftilltà  , eforta- 
rono  i Miigiffratì , a licenziare  il  Re  Stanislao  , rico- 
veratoli tra  di  loro  cori  gran  numero  di  Nobili , e qua- 
lificati Signori , Non  uditi  ntlle  inchiede  fatte,  anda- 
rono occupando  a poco  a poco,  i fui  più  vantaggiofi 
.del  contorno,  per  illringerla  d’affedio . Sopraggiunfe  U 

Marc- 


Marefclallo  Conte  Bruccardo  di  Manie  coti  ampia  au- 
torità dall’lmperadricc  di  Mofeovia,  per  negoziare, e 
per  operare, unitamente  col  General  Larci,la  riduzione 
di  quella  Città  all’ubbidienza  del  Re  Augullo.  L’  ìm- 
prefa  incontrava  grandiflìme  difficoltà  ’ poiché  la  Cit- 
tà era  munita  di  grolTo  prefidio , che  congiunto  a*  co- 
piofì  abitanti,  avrebbe  tirato  in  lungo  ladifefa.  Le 
fortificazioni  furonoconfegnate  nelle  mani  della  guar- 
nigione , pagata  col  foldo  del  Re  Stanislao  . V’  erano 
al  di  fuori  parecchi  forti  efteriori , Che  i difenforìfo- 
ftenncao  per  qualche  tempo  con  molta  bravura;  finché^ 
prefifati  da  maggior  forza  , dovettero  cederli  quali  tut- 
ti agrimpeti  degli  affalitpri . Quelli  prima  s’impadro- 
nirono del  pollo  d’ Ohr , poi  dell’  altro  di  Nehurung» 
indi  del  forte  detto  la  Tefta  di  Danzica  , e dell’  emi- 
nenza diStolberg,  in  ultimo  dell’ Ifola  d’ Holm*  Ri- 
pulfarono  più  lortite  de’  Cittadini  , e di  altri  ufeiti, 
per  riavere  i poftì  perduti . A’  z.  d*  Aprile  il  Conte  di 
Munic  sforzò  il  Forte  d’Hachelberg  , ed  alzando  da 
per  tutto  ridotti,  muniti  d’artiglieria,  fini  di  circon- 
dare quali  affatto  Da  nzica , e le  difficoltò  non  poco  la 
comunicazione  col  Mare,  e col  gran  forte  di  Vechel- 
fmunda . 

Il  campo  Mofcovjto  abbracciava  una  efienfione 
di  circa  venti  miglia  . Teneva  difpollc  le  truppe  con  si 
bell’ordine,  e regola , che  in  cafo  d’attacco  potevano 
foccorrerfi  fcambicvolmente.  Cagionò  maraviglia, co- 
me nazione,  un  tempo  inefperta  di  fimili  imprefe, 
avelfc  in  pochi  anni  apprefa  cosi  bene  Ta  te  militare, 
come  diede  a divedere  in  tutte  le  operazioni , e fazioni 
del  prelente  laboriofìffimo  affedio.  11  Redi  Pruffia  in- 
terpofe  la  fua  mediazione  coiroj5era  dei  Signor  Brandt  ^ 
fuo  Minlllro  per  un  accomodamento , ma  fenza  verun  i 
fuccelfo . Da  due  parti  i Panzicani  Ijperavano  foccor-^ 

lo. 
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fo',  che  difturbaffe  Paffcdio  , cioè  dalla  Francia  e da* 
Generali  bcn’affctti  al  Re  Stanislao.  Quelli  mancava- 
no di  denaro , per  adunare  un  clercito,  capace  di  dar 
a fronte  di  tanti  nemici . Scorrevano  però  il  Paele  , c 
infcdavàno  le  condotte  avverfaric . Minacciavano  di 
forprcndere Cracovia, e ne  tentarono  a viva  forza  i’ac- 
«juìllo,  ma  infelicemente.  In  ultimo  s’  avvicinarono  a 
Danzica  per  foccorrcrla  . ■ ■ 

I Ruffiani  non  diedero  loro  tempo  d’  accoftarfi 
d’appreflb . Il  Generale  Sagreski  marciò  prima  contra 
il  Caftellano  Czerzki , e disfece  le  di  lui  genti  T Poco 
dopo  avendo  irtefo  che  il  ('onte  Giovanni  di  Tarlo 
Palatino  di  Lublino  con  dodici  mila  Uomini  veniva 
avanti , ne  avvisò  il  General  Lafci , il  quale  llaccatofi 
dal  campo  con  altri  mila  fanti*,  c cavalli  mofeoviti, 
pofein  luga  i Polacchi  dopo  un. breve  combattimento. 
Rimaneva  il  foccorfo  attelò  dalla  Francia  ; e già  erano 
> precorfe  voci , che  imbarcatoli  ne’  Porti  RegJ  dell* 
Oceano,  fofTc  arrivato  a Copenaghen  in  Danimarca, 
aè  tarderebbe  molto,  a lopraggiungere  . ■ •» 

' Il  Conte  di  PleIo,Ambafciador  Francefe  in  quella 
Corte , llaccatofi  di  là , lo  condurrebbe  egli  medefimo 
in  perfona.Qi’indi  tutta  l’attenzione  de’ Generali  Ruf- 
fiani fu  il  fortificare  il  loro  campo  per  tal  modo,  che 
quelli  non  poteflero  penetrare  1n  Danzica.  A ferrare 
ogni  paffo  il  Conte  di  Munic  ne’primi  di  Maggio  l'òg- 
giogò  il  Forte  di  Somerfehans  fulla  fponda  Orientale 
della  Villola  con  un  attacco  vigore fo , a cui  affiflette 
in  perfona . Con  tale  prefa  difficoltò  vie  più  la  naviga- 
zione del  fiume.  Moltiplicò  i forti,  c i ridotti  lun- 
^ go  la  corrente  , e li  armò  d’ artiglieria , che  battevano 
a pelo  quelle  acquejil  che  rendeva  fommamenre  pen- 
colofo  il  navigare  anche  con  legni  baffi  all’  infù  verlo 
• la  Città. Raddoppiò  le  trincee  del  proprio  campo,mal- 


I lime  dalla  parte  rivolta  al  mare,  d’ onde  s’apprendeva- 
no le  invaiìoni  dell’ armi  Francefì.  Chiamò  altri  Reg- 
> gi menci  di  lua  Nazione,  ad  augumentare  la  poflanza. 

Opportunamente  fu  accrelciuto  di  forze  da  quat- 
tro mila  Fanti,  e da  due  mila  cavalli  Saflbni , arrivaci 
r in  buon  punto.  Per  quelli  rinforzi  i di  lui  quartieri  fu- 
rono ridotti  in  tale  Rato  di  difcfa,  che  nulla  ebbero  a 
^ , temere  dal  fopraggi ungere  de’  Fcancefi . Erano  quelli , 

molto  pochi  al  btlògno  prefente,  cioè  nemmeno  tre 
mila  a piedi  lenza  cavalleria.  Appena  sbarcati  da’loro 
i -Valcelli  fotto  il  Forte  di  Véchel-Smunda,paflaronodi 
L concerto  cogli  alfediati,  perchè  alla  tal’  ora  del  giorno 
f concertato  que’di  dentro  con  grolfa  ufeita  fi  fcaglialfe- 
ro  addoffo  le  trincee  de’ Rulli  • nel  mentre,  eh’ effi 
‘ dalla  parte  medelima  lì  farebbero  avanzati , per  isfor- 
If  zare  il  cammino  attraverfo  il  campo  nemico,  e per 
congiungerfi  affieme  a danni  di  coloro  . . , 

La  mattina  de’  27.  Maggio  il  Conte  di  PIelo,di- 
flribuiti  in  tre  colonne  i tre  Reggimenti  Francefì, s av- 
vicinò a pochi  pafli  da’ ripari  Ruffiani.  Incontrò  un 
fuoco  gagliardiffimo  , che  Refe  lui  de’  primi  a terra  . ' 
Pochi  altri  perirono:  ma  tutti,  abbattuti  dalla  perdita 
del  capo,  e non  trovando  adito  , per  cui  penetrare, 
diedero  addietro,  .e  ritornarono  fotto  il  Forte  di  Ve- 
chel-Smunda.  Mille,  e cinquecento  Polacchi  ufei- 
reno  dalla  Città  per  fecondare  le  moffe  de’  Francefì  , 
e darfi  mano  con  loro  ..^11  General  Stoffe  con  tre  Reg- 
gimenti di  Dragoni  a cavallo  s’  oppofe  a’  loro  tenta- 
' tivi,  e li  obbligò  a rientrare,  d’ onde  erano  ulcitt. 

Il  Conte  di  Munic  , c il  Duca  di  Saffen-Vcinsfelcl, 
animati  dalla  felicità  di  quello  rucceffo,s’accinferoad 
,efpugnare  il  Forre  di  Vecfìel-Smunda , colla  prefa  del 
. quale  fvaniva  ogni  buona  fperanza  per  la  Città, che  ri- 
maneva circondata  affatto,  c i Francefì  farebbono 
' ' ob- 
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obbligati  a sloggiare  dalla  Polonia . 

Agli  I i.di  Giugno  arrivò  la  Flotta  de’Mofcoviti 
fotte  r Ammiraglio  Gordon , forte  di  quattordici  V a- 
fedii  di  linea,  otto  Fregate,  e due  Galeotte  a bornba 
con  tre  mila  Soldati  da  sbarbo,  con  artiglierie , e mum» 
zioni  in  copia . Supcriore  di  legni  alU  Iquadra  France- 
fe,  la  necellitòa  slargarfi  nel  Baltico,  e krrò  il  mare 
di  quel  contorno.L’affedio  era  andato  in  lungo  perchè 
gli  aflalitori  Icarieggiavano  di  cannoni , e mancavano 
di  grofli  mortari  da  bombe  , colle  quali  travagliare 
gli  abitanti  , Avendo  il  naviglio  portati  in  abbando- 
nanza  degl’  uni , e degl’  altri , affrettò  .in  pochi  gior- 
ni la  rda  della  Città , e 1’  efpugnazione  dd  Forte  di 
VcchcUSmunda . 

I Generali  di  Terra , confultato  I’ affare  con  gli 
Uffiziali  da  Marina  , conchiufero,  che  le  Palandrca 
bomba  ',  ed  i'Valcdli  da  guerra  s’accoftaffero  al  Forte, 
e al  campo  de’  Frarcefi  , e li  batrefTcro  alla  gagliarda. 
Col  favore  dd  fooco  incendiai  o il  Generale  Mucin,  c 
il  DucaSaffone  aprirono  le  tnn<.ee,e  relpinlero  i Fran« 
cefi,  Tortiti  contra  di  loro . U.ia  bomba  fece  fallare  in 
aria  nel  Forte  un  Magazzino  di  polvere  colla  ftrage  di 
molti  Prdìdiarj.Le  palle  delle  Navi  piovevano  da  per' 
tutto,  c uccidevano , o fttoppia vano  altri  Soldati . 
Francefi  erano  ridotti  in  gravi  miferiecon  un  vitto  in- 
felice, fenza  tetto,  e letto,  ove  ricoverarfi,  c ripofare, 
Accettaror.o  per  tanto  le  propofte,  fatte  loro,  di  ar- 
renderfi,c  di  ritornare  in  Francia  sii  Navi,  confegnate 
per  quefto  effetto.  Ben’ è vero,  chefapucofi,  cornei 
Valcdli  Francefi  avevano  predato  certi  baftimenti 
Rufllani,  furono  tenuti  prigioni,  e condotti  in  Mofeo- 
via,  trattati  cori  molta  umanità,  e cortefia  da  quella 
Imperadrice  fino  a lanto  , che  i legni  prefi  furono  re- 
ftituiti . Tre  gi-'rni  dopo  , cioè  a’ 25.  Giugno  Ve. 
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chel-Smunda  , c 1*  altro  Forte  poftoglio  di  rincontro 
detto  Vefter-Schans  s’  arrefcio  , c i Prefidj  giurarono 
fedeltà  al  Re  Auguflo  . 

Nel  tempo  medefimo  fi  tormentava  la  Città  con 
parecchie  batterie  dalle  eminenze,  che  la  fignoreggia- 
no  . Il  General  Munic , per  portarvi  piu  da  vicino  gl* 
incendj,  e le  dcfolazioni , aveva  tentato',  d’impadro- 
nirfi  del  monte  d*HagheIsberg,  che  vi  ftà  pili  prof* 
fimo.  Craffediati,  che  conofeevano  T importanza  , 
di  cuftodire  quel  pollo  , l’avevano  fortificato  con  ope- 
ra a corno , Rivellino , Contrafearpa , e molte  paliz- 
zate, oltre  alle  neceffarie  Artiglierie.  Tre  mila  Ruffia- 
ni fin  nel  Maggio  trafeorfo  di  notte  avevano  alfalito 
con  grande  impeto;  ma  erano  (lati  rlfpinti  dalle  fea- 
riche  terribili  di  quei  di  dentro,  col  lafciarvi  eftinta,o 
ferita  la  parte  maggiore  di  loro,  e gl’ Uffiziali  primarj. 
Anche  lènza  quello  Colle  le  palle,  e le  bómbe  nemiche 
accagionavano  mine  , e defolazione  tale  in  Danzica, 
che  1 Magiflrati,  e il  Pop'blo  , quantunque  affezziona- 
tilìimo  al  Rt  Stanislao,  penfarono  a renderfi . L’Arcl- 
vefeovo  Primate,!  Senatori,  e Nobili,  rinchiufi  nel-' 
la  Città,  convennero,  di  rimetterfi  alla  Clemenza 
del  Vincitore.  Confiderarono,  che  per  loro  non  v’era 
altro  partito  di  mezzo,  fc  non  o perire  nel  comune 
efterminio,  o riconofeer  un  nuovo  Padrone.  Avevano 
efperimcntato , quanto  debole,  e fiacco  folTe  fiato  il 
foccorlb,  capitato  dalla  Francia  . 

Quella  Corte  aver  altri  intcrelfi,  che  pili  gli  pre- 
mevano,cioè  il  confervare  le  conquifte  fatte,e  il  ripor- 
tarne di  nuove  , che  la  rendelfero  maggiormente  gran- 
de, e poflTentc . ElTer  in  verità  venuto  da  Parigi  grand’ 
oro  per  loro  conto.  Ma  la  Mofeovia  fpendere  lei  volte 
tanto  in  Eferciti  a loro  danni , oltre  alle  contribuzioni, 
che  ricavava  dal  Paefe.  E però  vi  farebbero  abbifognat^ 
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iniglioni,  c miglioni  di  più , per  metter  in  piedi  un* 
Armar»  , capace  d’ impedire  le  offefe  de’  Mofeoviti  ; 
ma  tanto  foldo  non  comparire  . La  Nobiltà  Polacca 
ciTer  apparecchiata,  a montar  a cavallo,  e a Ibflenere  il  ' 
Ke Stanislao,  come  in  altri  tempi  aveva  difefi  i Tuoi 
Sovrani  contra  le  invafioni  degli  ftranieri . ' 

In  fatti  più  volte  fi  era  radunata  in  varj  Palatinati, 
perufeire  in  campagna  ; ma  aver  dovuto  de fiftere  dall’ 
jmprela  per  mancanza  di  denaro  in  copia  fufficiente,  da 
formar  magazzeni,  congregar  armi , e preparar,  quan- 
to fa  d’  uopo, per  fuffiftere  fuori  delle  proprie  cale , e 
combattere,  ove  portava  il  bifogno.  I loro  beni  foggia- 
cere  alle  elazioni  de’  Ruffiani , e de’  Saffoni,  fenza 
terfenc  efentare  per  la  forza  armata  di  quelli,  tanto  pre- 
potente, e perciò  appena  rimaner  loro , con  che  folìen- 
tarfi  entro  le  proprie  mura  . Fallire  pur  anche  tante 
fperanze  date,  che  la  Svezia  folTe  , per  lomminiftrare 
foccorfi  vigorofi  . Non' complire  a quel  Reame,  im- 
barcarfi  in  attentati  pericolofi  contra  de’ Mofeoviti , 
flati  tanto  funelli  alle  loro  contrade  nell’  ultima 
guerra . 

Il  Re  di  Svezia  effere  Principe  Alemanno  cogli 
Stati  patrimoniali  d’ Haffia , non  molto  diflanti  dalle 
ultime  conquide,  fatte  in  Germania  da’  Francefi.  Co’ 
di  lui  Intereffi  'efier  Incompatibile  qualunque  ulteriore 
ingrandimento  della  Francia,  che  potrebbe,  un  giorno 
divenir  funeflo  al  dominio  de’  proprj  Paefi  ereditar)  . 
Efler  lui  membro  del  corpo  Tedefeo,  intereffatoa  for- 
nire Truppe  tanto  a Cefare,  quanto  all’Impero.  Come 
dunque  promctterfi , che  operafle  tutto  all’  oppoflo  in 
Polonia  a favor  loro  contra  gl’ intereffi  di  cafa  d’ Au- 
lirla? In  tanto  la  mifera  Polonia  era  fconvolta  da  mali 
fenza  fine.  Gl’idcffi  Generali,  favorevoli  al  Re  Stani- 
slao, fotto  precedo  di  togliere  il  con  che  vivere,  a*  Ne- 
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mici,  dancggiarano  grandemente  le  Provincie*  e pure 
ftentavano  a vivere  anche  colle  prede, e colle  contribu-  * 

zioni  fu’  Nazionali  ’ per  lo  che  i loro  foldati , fcarfi 
di  paghe,  ove  trovaffero  gagliardo  contrailo  da*  Ne- 
mici , erano  più  pronti  alla  fuga  , che  alla  battaglia  , 

Cosi  la  difcorrevano  i Senatori, c Nobili  racchiu- 
fi  in  Danzica.  Ma  i Magiftrati,  e i Cittadini  vedevano,, 
creicerdi  peggio  gli  abbruciamenti,e  il  confumo  delle 
loro  cafe  . Quattro  mila  bombe  erano  (late  gettate 
dentro  le  loro  mura,  ed  avevano  atterrati  alcuni  pub- 
blici edifizj',  e molte  abitazioni  private  . I Borghi,  ed 
i contorni  della  Città,  per  l’ inanzi  cosi  comodi,  deli- 
ziofi , c fertili  erano  dilapidati  affatto  , ed  in  parte 
gettati  a terra . 

Le  Ville , contigue  al  mare , date  in  preda  alle 
fiamme,  che  toglieffero  a’  Francefi  ogni  fuffiflenza  , e 
ricovero  ' fe,  come  diffemiiiavano  alcuni , altra  fqua- 
dra  più  groffa  con  maggior  imbarcazione  foffe  appro-  ' 
data  a quelle  coftierc  . I mifcri  Coloni  rifuggiti 
infelicemente  quà  , e là  . 

Tali,  e cosi  pefanti  difgrazic  condufTero  I DanzI- 
cani,  a parlamentare  per  la  refa.  Convennero,  di  ricO- 
nofcere  per  loro  Sovrano  il  Re  Augufto , 'ed  effcrgli 
Tempre  fedeli.  S’obbligavano  di  pagare  un  milione  di 
feudi  per  le  fpefe  della  guerra  , ed  altri  trecento  mila 
per  la  Campane.  Manderebbono  Deputati  ed  umiliar- 
fi  alla  Corte  di  Ruifia.  Confervavano  tutti  i privilegi 
goduti  per  avanti . Ricuperavano  il  Forte  di  Vefter- 
feans,  ed  altri  ridotti  di  loro  ufo  con  piena  libertà 
dell’antico  commercio . Avrebbono  col  tempo  l’ altro- 
■ di  Vechdelmunda.Gos'i  terminò  quefto  famofo  afledio, 
durato  da  cinque  meli  sì  per  le  vigorofe  , c replicate 
fortite  delle  guernigioni , ma  molto  più  per  la  deficien» 

. za  delle  artiglierie  ncceffarle , e di  groffi  mortari , co’ 
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quali  incendiare.  Alcuni  Signori  Polacchi  fi  fottomife- 
TO  al  Re  Augufto , legnando  un  atto,  per  cui  le  gli 
umiliarono , come  a Sovrano  . 

Il  Primate  ricusò, di  preflarvi  Taffenfo;  e però  fu 
ritenuto  prigione  fotto  guardie  Ruffiane  . Il  Re  Sta- 
nislao prima  de^a  refa  fi  pofe  in.falvo  tra  mille  perico- 
li. Al  di  lopra  di  Danzica  una  grande  inondazione  co- 
priva molte  campagne.Per  mezzo  loro  in  picciolo  bat- 
tello con  pochi  fidatiflimi  compagni  s’arrifciòdi  navi- 
gare Tempre  al  bujo  della  notte, per  non  effere  conolciu- 
to.  Fu  fama,  che  traverl'affe  qualche  canale  coll’acqua 
fino  alla  cintura. Dopo  effercitò  errando  per  più  giorni, 
protetto  dulia  Providenzà  Divina  , che  Tempre  copre 
con  manto  di  fpczial  Protezzione  i Principi , e maffi- 
me  celebri  per  illuflre  pietà  , come  egli  era  , giunfe  a 
Marieriverdcr  negli  Stati  del  Re  di  Fruffia,  agli  Uffi- 
iiali  del  quale  manifeftoffi.  Fu  accolto,  e aliiftitocon 
trattamenti  Reali  ; di  la  giunlc  a Konixberg  capitale 
della  Fruflia  Ducale  , Ibggctta  allo  llcffo  Ke  . 

' Il  Re  Augufto,  intda  la  Capitolazione  di  Danzi- 
ca , arrivò  nelle  di  lei  vicinanze  al  Convento  d’  Oli- 
va,^ Celebre  Abbazia  poche  miglia  dal  mare  , e dalla 
(sittà  . Vi  fu  rice'  uto  con  iftraordinarla  magnificen- 
za dal  Prelato  . Accordò  la  liberta  a quanti  Ecclefia- 
(lici , e Nobili  gli  giurarono  fedeltà , e rinonciarono 
alla  paisata  confederazione  . ' 

Un  nuovo  Efercito  Mofeovita  fotto  la  condotta 
del  Principe  d’ Hafiia  Homburg  entrò  nella  Polonia 
vcrlo  la  Podolia  , e la  Volhinia.  L’ altro  Stato  (otto 
Danzica , lali  verfo  Vari'avia  . Tutti  in  traccia  de’ben* 
affetti  , e delle  loldatelche  additteal  Re  Stanislao,  per 
lottometterle , o per  difperderle . Vi  volle  tutto  l* 
Inverno,  per  ridurle  dopo  picciolj  combattimenti , 
ora  favorevoli , ora  avverfi  , L’ anno 
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FU  ultimo  di  guerra  a cui  inteivenne  il  Prncipe 
Eugenio,  affretto  ^Generali  Alemanni,  che 
prtfiedevano  a’qiiarcieri  dt  U’Invcrnp*  perchè  folleciti 
ulciffero  in  campagna  , ed  occupafTcro  il  campamento 
di  Brufcal , da  cui  fi  chiudeva  a’  nemici  1’  accelTo  nella" 
Svcvia,e  negli  altri  Stati  delflmperio. 

Il  Duca  Alcffandro  d:  Virtemberg,  checoman- 
davacolà  a tutti,  raccolle  per  tempo  le  truppe  di  Ce- 
fare  , e le  altre  dell’Impero  , colle  quali  prevenne  Tu-, 
rione,  c le  molle  de’Francefi  . Dlftefe  le  fue  genti  da 
Nlagonza  fino  in  faccia  di  Filisburg,  dalle  d)  cui  vi- 
cinanze divertì  il  corfo  de’  piccioli  fiumicelli,  che 
portano  le  acque  nelle  folfe,  e ne’  contorni  di  quella 
fortezza,  icomodando  colla  penuria  delle  acque  me- 
defime  quel  prefidio  . ' 

Il  Principe  Eugenio,  arrivato  all’ efercito  , lo 
ritrovò  molto  fortCj  mafifime  di  cavalleria  . Diftnbui 
varj  corpi  di  foldatdche  fulla  fponda  diritta  del  Reno 
in  attenzione  dell’armata  Reggia,  la  quale  fiotto  il 
comando  dal  Mareficiallo  Conte  di  Coigni  era  calata 
dall’ altra  parte  nel  palatinato,  e nell’elettorato  di 
Magonza , fiendendofi  fino  a veduta  di  quella  Cirtà  , e 
coniumando  rutti  i foragi  di  quelle  ampie  contrade. 
Il  Principe  vifirava  di  trequente  i poftamenti  delle 
proprie  truppe  ; perchè  non  fi  mancafie  di  vigilanza, 
e d’attenzione , nel  cufiedire  i varchi  del  fiume.  Frat- 
tanto attendeva  la  venuta  de’  Mofeoviti , per  operare 
adoffefia.  ’ . ' ■ 

Quelli,  uniti  a’SalT?ni,avevano  nelTInverno  paf“ 
fato  disfatte  in  Polonia  quali  tutte  le  Truppe,  che  mi" 
litavano  in  favore  del  Re  Sianislao . Dnpo  d’averle  in" 
feguite  con  grande  velocità  lungo  la  Villola  , i Genc-i 
tali  Duca  di  Saffen  Vclnfels,  e Lafchi  le  raggiunfiero,c 
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fìrinlero  cosi  da  vicino,  chequeflc,  per  non  cfler  ta- 
gliate a pezzi , furono  coflrctte  a dividerli  in  varj  cor- 
pi * i quali  ciò  non  ofiante  caddero  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri poco  meno , che  tutti , nelle  mani  loro  o per  com- 
pofizionc , o per  forza . 

' Sbandatele  truppe,  anche  moki  Grandi  di  quel 
5 Reame,  e maffime  il  Potocki  Palatino  di  Kiovia  gran 
Generale  del  partito  oppofto  fi  a<;comodarono  colla 
negoziazione  all’uBbidienza  del  Re  Augufto , che  gli 
ricevette  con  grande  benignità, e l’onorò  di  dignità  pri- 
marie . Le  loro  milizie  p^^^arono  fotto  i di  lui  ften- 
dardi , e ricevettero  p^r  ricompenfa  groffo  contante,. 

I Palatini,  e nobili  renitenti  ufeirono  di  Polonia, 
e fi  ricoverarono  parte  in  T urchia,  ma  il  numero  mag- 
giore negli  Stati  del  Re  di  Pruflìa  appreffo  iLReSta- 
' nislao.  Anche  l’Arcivefcovo  Primate  Potoki,  perfua- 
fo,  e fupplicato  4?  moki  Senatori , ed  altri  Signori , (ì 
compofe  , ed  afficurò  il  Re  Augufto  della  fua  fedele 
fomraiflione  . Avvicinatofi  poi  a Varfavia  , fu  incon- 
trato da  più  qualificati  perfonaggi  . Il  giorno  dopo, 
col  corteggio  numerofb  di  Prelati , e di  Nobiltà  intro- 
dotto all’udienza  del  Re,  riconobbe  Sua  Maeftà  per  ve- 
ro, e legittimo  Re.  Gli  offerì  il  fuo  buon  cuore,  ri- 
folutò  d’ impiegarfi  tutto  nel  fervigio , e nella  gloria 
del  di  lui  Regno,  a cui  non  cefferebbe , di  pregar  da 
Dio  lunghezza  d’ Imperio,  Così  egli  .Pubblicò di  poi 
( un  Manifefto  a giuftifieazione  del  wttto,  in  cui  diceva, 

' che  avendo  veduto  per  fua  propria  efperienza , come  la 
difunionc  degli  animi  , e la  difeordia  de’fentimenti 
fervonofolo  ad  accrefeere  la  calamità  , dalle  quali  era 
afflitta  la  Polonia , aveva  prefa  la  collante  rifoluzionc, 
di  fottometterfi  ad  un  Re,  il  quale  colle  fuperiori  fue 
foi  •ze  fi  loftenfeva  fopra  d’ un  Trono,  deftinato  dal  prin- 
de’  fccoli  ad  un  Re  , la  di  cui  profperità  è un 
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ben  chiaro  contrafegno,  che  Dio  lo  aveva  fceho  , ad 
cffer  l’oggetto  della  venerazione,  edall’amor  de’  Po- 
lacchi . Nel  paflar  al  di  lui  partito  aveva  riconofeiuto 
in  quel  Principe  virtù,  almeno  uguali  a quelle  de’gran 
Principi  • ma  principalmente  una  perfetta  inclinazio- 
ne, e mantenere  le  leggi , e la  libertà  della  Patria. 
Efortava  poi  tutti , a riconofeere  effo  Re,  in  cui  tro- 
verebbero un  vero  padrone. 

Il  Re  Augufto  accolfe  il  Primate  con  dlmoftra- 
zioni  di  fommo  affetto , lo  tenne  feco  a pranfo  , Io  am- 
mife  a tutte  le  conferenze  di  flato  ; volle  i di  lui  con- 


figli per  il  governo , e flrinfe  con  lui  una  perfetta  con- 


fidenza . 


\ 


Non  effendovi  più  nemici  da  debellare  ,cd  aven- 
do quafi  tutti  i palatinati , e diflretti  mandati  Depu- 
' tati  a riconofeere  il  Re  Saflbnc  , Tlmperadrice  della 
Ruflia  ritirò  molte  truppe  fuori  della  Polonia,  e or- 
dinò, che  un  corpo  di  tredici  mila  fanti  precorreflc 
agli  altri,  ed  entraflc  al  fervigio  dell*  Imperadore.Per 
laSlefia,e  perla  Boemia  s’accoflarono  quefli  agli  Stati 
del  Duca. di  Baviera,  per  ì quali  ottennero  il  paflb. 
A fpalleggiare  il  loro  viaggio  per  l’Impero  aveva  il  , 
Principe  Eugenio  diftaccati  verfo  il  Danubio  fotto  il 
Principe  d’Hoenzolern  tre  mila  cavalli . Quefla  fpedi- 
zione  ebbe  altro  fine  : cioè  il  rinforzare  1’  efercito  Ce- 


fareo  di  Lombardia,  in  cafo,  che  i Gallifpani  fi  foflTero 
accinti  all’  afsedio  di  Mantova,  come  ne  corcava  la  fa- 
ma.Ma  non  efsendovi  feguito  l’attacco,  furono  richia- 
mati al  Reno  ^ Comandava  in  Italia  a’  Cefarei  il  Ma- 


rcfciallo  diKonigfec,  che  fui  principio  della  campa- 
gna fi  vide  abbandonato  da  fei  mila  fanti  Safsoni  de’ 
Principe  di  quelle  cafe  , fermi  di  ritornare  in  Germa- 
nia ,’  dicevano  eflì , per  il  clima  troppo  micidale  al- 
le loro  genti , Nell’  Inverno  pafsato  le  foldatefche  Ale- 
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manne  avevano  fofFerto  in  eftremo  fu!  Mantovano,  sì  , 
per  il  cielo  poco  falubre  alle  loro  compldlìoni , si  per 
la  rirtrettciza  de’  quartieri , ne’  quali  alleggiavano: 
foliti  efìì  ad  allargarfi  nella  cruda  ftagione  in  ampli 
ten  itorj:  si  per  il  caro  prezzo  de’  viveri,  co’  quali  ma- 
lamente fi  nutrivano  * e però  molti  n’ erano  morti , c 
non  pochi  difertati . La -fanteria  maflìme  era  ridotta 
a Icario  numero  di  fani  quando  v’  era  d’uopo , che  fof- 
fe  copiofifiìma,per  tener  la  campagna  contra  de  Gallo- 
fardi, accrefeiuti  di  poflanza  per  la  venuta  da  Napoli 
d’  un’  armata  Ipagnuola  , proflima  a congiungerfi 
con  loro . 

. Il  Re  di  Sardegna  comandava  a tutti , e fotto  di 
lui  Adriano  Maurizio  Duca  e|i  Noaglies  , deftinato 
dalla  Corte  di  Parigi,  come  il  piu  atto  a palfar  di  buon  J 
COTicerto  co’Gencrali  Duca  di  Montemar,  ed  altri,  per 
elTer  lui  grande  di  Spagna  , e benemerito  di  quella  Co- 
rona ne’  l'ervigi , prdtati  al  Re  Filippo  V.  durante  la 
guerra  pa(rata,e  maflìme  nell’efpugnazione  di  Gìrona. 

Sulla  fine  di  Maggio  il  Re  Sardo  colle  proprie 
milizie,  e colle  gallifpane  fi  mofle contra  i Tedefchi, 
alloggiali  dietro  la  Parmigiana  tra  i fiumi  Croftolo  , e 
Panaro.  Pretendeva  di  combatterli , o di  coflringerli, 
ad  ufeire  dalla.Lombardia.il  Marefciallo  di  Konigfec, 
Atta  la  revifla  delle  truppe  alemanne , le  ritrovò  la 
r e. a meno  del  bifogno*  quindi  applicò  a ritirarle  , e a 
metterle  in  l'alvo  . Lafeiatì  piccioli  prefidj  ne’  cartelli, 
mezzo  dilìrutii , di  Reggio!©  , e di  Gonzaga  , che  pre-  , 
fto  fi  diedero  prigionieri , fi  ricoverò  a San  Benedetto, 
dove  a-  eva  i pontf,  fu  quali  alTentrardel  Giugno  tra- 
gittò i Pò.  Teneva  prefìdio  in  Revere  , 'coperto  da  ' 
trincieramenti  pih  ad  apparenza, che  a fodezza  di  ripa-  j 
ro . f olà  avanzatili  alcuni  cento  cavalli  fpagnuoli,  fu-  \ 
rono  attaccati,  e sbaragliati  dagli  ufTari , c,da  altri 
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Tedefchi,  col  laftiar  prigioni  uffiiiali , e foldati . In 
tanto  lì  trafportavaao  di  là  del  fiume  le  artiglierie, e le 
munizioni  ; levate  le  quali  ,'il  prefid?o  fu  richiamato  in 
Origlia  Lungo  il  Pò  fi  trattenne  il  Conte  di  Komg- 
fec  per  alcuni  giorni , infefiando  cogli  Ipari  le  rive  op- 
pone , per  dar  tempo  a’  bagagli  dell’  Armata  di  sfilar 
verlo  il  Veronele,c  di  ricoverarfi  lui  T reatino . Anche 
gl’  Alleati  piantarono  batterie  , e affondarono  alcune 
Galeotte  , venute  da  Triefle  . 

li  Re  Sardo  , e i Generali  Francefi  , lafciata  ben 
munita  quella  l’ponda  del  Pò , lo  traggitarono  fui  pon- 
te a Gualtalla  , e s’ avanzarono  ad  Occidende  del  Min- 
cio. Allora  il  Conte  di  Konigfec  marciò  all’insù  verfp 
Mantova , dove  accrefciuta  la  guarnigione  a cinque  iti 
fei  mila  Uomini , accampò  al  di  l'opra  tra  quella  Città, 
e Goitò  . Dall’altra  parte  del  Mincio  fi  fece  avanti  il 
Duca  di  Monteraar  co’Galiilpani,  per  prendere  in  mez- 
zo i Celàrei . 

Il  Conte  di  Konigfec  , rimelfi  a falvamento  gli 
equipaggi , e fu  quantità  di  carri  gl’  infermi  , e feriti , 
iftradati  verfo  Rovcredo , fchierò  gl’imperiali  tra  il 
Mincio,  e l’Adige  , indi  tra  il  Lago  di  Garda  , l’A- 
dige, per  dar  agio  a tante  condotte , di  sfilare  fulle 
firade  angufte  delle  Valli  Veronefi  . Per  più  giorni  fi 
arrellò  colla  Fanteria  fulle  colline  , e colla  cavalleria 
nel  piano  in  pofitura  di  battaglia . Spingeva  grolfe  par- 
tite di  cavalli  , a fcaramucciare,e  a batterfi  colle  guar- 
die avanzate  de’ Nemici  . A lomma  campagna  altri 
cento  cavalli^SpagnuoIi , volendo  {'coprir  da  vicino  la 
fituazione  de’ Tedefchi , furono  feonfitti  con  maggior 
perdita  della  precedente  . 

Il  giorno  de’22. , c de’  zq.  Giugno , ftabillti  due 
porti  lull’  Adige  , l’  d'ercito  Imperiale , lenza  perdita 
veruna  tragittò  i’  Adige  alla  riferva  degli  Ulfari , che, 
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f tte  nuove  fconerle  verfo  ì F rancefi , fi  concsntarono 
die.ro  a Monte  Baldo  nel  Paefc  Trentino.  Il  Generai? 
Co:  di  Konigfec  , lodato  al  fommo  per  la  ritirata  mol- 
to ben  intefa , e maneggiata , s’incamminò  verfo  Vien- 
na , per  iaformare  Tlinpcradore  dello  fiato  corrente  di 
quegli  affari . ^ 

Ufciti  gli  Alemanni  dalla  Lombardia , i Grandi 
Alleati  fi  ripartirono  a quartieri  di  rinfrefco  . GliSa- 
.vojaidi  di  qua  , e di  là  daH’Oglio.  I Francefi  fulMan- 
tovano  ad  Occidente  del  Mincio  ,'edel  Monafiero.di 
San  Benedetto , gli  Spagnuoli  ad  Oriente  . Un  diftac- 
camento  di  quelli  circondò  la  Mirandola,  e ne  inco- 
minciò l’attacco  nel  fito^mcdefimo  dell’, altro  affedio. 
V’cra  Comandante  il  Barondi  Stentzcon  mille  Uomi- 
ni in  circa  . Fece  buon’  ufo  del  cannone  , con  cui  di- 
fi ruffe  più  volte  parte  delle  batterie, , alzate  oontra  la 
Piazza  . Oltre  la  firada  coperta  erano  fiati  eretti  alcu- 
ni Ridotti , fiaccati  fugli  angoli  efieriorì  d’effa.  Da 
quelli  i Mofcettieri  fecero  gran  fuoco  , che  ritardava 
gli  approcci , e maltrattava  i Guafiadori , e foldati  di 
fuori.  Riggettarono  qualche  affalto , obbligarono  gli 
■aggreffori  al  lungo  lavore  delle  mine  per  isbalzare  in 
arra  i ripari  cfieriori.  ' 

Il  Governadore  era  continuamente  a cavallo,  in- 
vigilando, che  gli  ordini  fuoi  foffero  efcguiti  puntual- 
mente , e animando  tutti  a vigorofa  difefa . In  ultimo, 
confumata  tutta  la  polvere,  dopo  fei fettimanedì  for- 
tiffimo  contrafio , dovette  foggettarfi  alla  refa , e la- 
feiarvi  prigioniera  la  guarnigione,  liberò  egli  con  alcu- 
ni Uffiziali . Durante  l’ affedio  di  quella  Fortezza , le 
altre  truppe  Alleate  fi  compartirono  in  modo,  darin- 
ferrare  benché  alla  larga  la  Città  di  Mantova.  Non 
la  ftrinfero  da  vicino , perchè  fapevano , effer  lei  pre- 
veduta di  viveri  per  più  meli , c temevano , che  l’ari» 
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di que* contorni,  non  molto  fana  in  eftate , aggravata 
di  più  dagli  alici  di  tanti  morti  colà  fepolti , e da  altre 
infezioni  ftraordinarie,riufclfle  micidiale  alle  loro  gen- 
ti. Alzarono  terreno  a Borgoforte,  a Govcrnolo,e 
in  altri  lìti . Dominavano  la  campagna . Battevano  le 
Brade  con  partite  di  cavalli . Ciò  non  oftante  s’ intro- 
ducevano tempre  nuove  V cctovaglie , e maflime  copia 
d’animali  nella  Piazza. 

L’attaccarla  a viva  forza  era  pur'anche  malagevo- 
le per  le  acque  ,e  paludi , che  le  corrono  attorno  . A 
Settentrione  , e a Oriente  il  corlo  rapido  del  Mincio . 

Ad  Occidente , e a Mezzogiorno,  oltre  al  terreno 
pantanofo  ,■  che  può  con  arce  inondarfi  qualche  poco , 
vi  ftavano  difpofti  tre  ordini  di  fortificazioni  efteriori. 
Artiglierie,  e munizioni  da  guerra  in  gran  quantità,  c 
il  folo  fmontar  tanti  cannoni  avrebbe  ricercato  grofla 
fpefa  , ejungo  tempo,  maflime  per  effer  valenti  gl’ Ar- 
tiglieri Tedefehi , nel  prevalerfenead  ofFefa  . Si  giudi- 
cò configlio  migliore  l’impedire , che  non  cntrafle  rin- 
forzo di  Soldatefche  in  Mantova  . 

A tal  fine  fui  principio  di  Settembre  ì Gallofardt 
andarono  nello  Stato  Veneto  colla  mira  , di  ferrare  i 
pafli , per  i quali  dalle  Montagne  Trentine  fi  difeende 
nelle  pianure  Brcfcianc , e Veronefi  . Oettaron  ponti 
full’Adige,  per  dominare  da  un  lato , e dall’altro . Col- 
locarono un  groflb  corpo  in  faccia  ai  Monte  Baldo , c 
fui  Lago  di  Grada  . Le  truppe  Piemontcfi  fi  comparti- 
rono dalla  parte  di  Gavardo , e di  Salò  fino  al  Ponte 
di  San  Marco  tra  il  lago  medefimo , e il  fiume  Chits  , 
col  farli  padroni  di  tutti  quei  fenticri , per  i quali  gl’ A- 
lemannì  altre  volte  calarono  in  Italia  . 

Effendofi  uniti  a’Francefi  gli  fpagniuoli , gl’uni', 
c gl’altrl  paffarono  1’  Adige , dilatandoli  in  numero  di 
venti  in  trentamila  ver  fo  i confi  nj  del  Vicentino  .Una 

par- 
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partita  di  queRI  ultimi  trafcorfa  nel  Polefiaedi  Rovi- 
go, dove  predò  un  grò Magazzino  di  provlfioni  , 
lal'ciate  colà  da’  Teddchi  in  deoolico , e credute  in  fi- 
curo  , poiché  fu  paele  neutrale  . 

Tali  notizie,  pervenute  alla  Corte  di  Vienna, 
determinarono  l’ Iniperadore  , ad  ordinare, che  il  fuo 
dercito  ritornaffe  di  là  dall’Alpi.  Lo  aveva  accrefeiu- 
to  a dieci  mila  cavalli , e a più  di  tren'a  mila  fanti  co’ 

* Reggimenti  ufeiti  da’ Reami  di  Napoli , e di  Sicilia  i 

e con  altri  tirati  daU’Unghcria , e dalla  Boemia , dove 
erano  ceffate  le  apprenfioni  dell’  Eltttor  Bavero , -per 
*>•  aver  quelli  Ipeditoal  Reno  il  luo  contingente.  Il  Genc- 

. ral  Conte  Lodovico  di  Kekenvilier  gli  condueva  . Per 
tutti  i paffi  delle  Montagne  Trentine , e Tirolefi  cala- 
rono l’imperiali  nelle  pingui  pianure  di  Vicenza,  e di 
Padova.  Finché  tutti  foffero  giunti  a'nbaffo,.  i primi 
fi  tennero  dietro  i fiumi  Bachdione , e Brenta.  Minac- 
ciavano di  paffar  l’ Adige  , e il  Pòveri'oil  mare,  c 
infeftavaiiocon  inceffanti  l'cort’trie  le  guardie  nemiche. 

, Al  principiodi  Novem*’ '.•?,crei<.iuro il  fraddoaiTai  mo- 

Itfio  a’  Francefi  ed  aMgunu'nMti  i T ecK  fchi  di  molto , 
i Galli'pani  recedettero  , ripaffando  l’ Adige  . Anche 
gl’Uffari  Tetelchi  a nuoto  tr?g;tfarono  più  baffo  quel 
fìum  ,epénfavaro  al  un  ponte  ; fu  cui  i Generali  Ce- 
farei  con  tutta  la  loro  Armata  meditavano,  d’infinuarr 
fi  nel  Poleline  ,e  fui  Ferrarefe,  per  cominciar  colà  una 
Campagna  d’ Inverno  , e tentare  l’u’truduzionedi  mi- 
lizie in  Mantova  , che  di  quelle  abbilognava  . Spera-  ^ 
vano,  che  la  diverfione , latra  d ii  loro  Èfercit'o  al  Pò  , 
e gli  afpri  freddi , che  lofliavano  dal  nevofo  Monte 

Baldo  , nocevoliflimi  a’Francefi  .come  anche  la  man- 
' ^ ^ ^ * 
canza  de’ foraggi  ne’ luoghi  della  permanenza  prel'ente 

da’  Gallifpani , e la  difficolta  di  chiudere  tante  ftrade , * 

che  conducano  a Mantova  , avrebbe  aperto  loro  qual- 

' che 
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che  paflaggio,  per  rlnovare  il  Prefidio  in  quella  Cit- 
tà ; quando  pur  anche  non  avelie  conlìgliati  i F rancefi, 
a lal’ciarequel  blocco,  e ad  andare a’quartieri  , per  non 
I poter  lofifrire  a Cielo  icoperto  i dilagò  della  cruda  (Ca- 
gione , meno  intollerabili  a’  corpi  più  robufti  degli 
I Auftriaci.  ' , , 

Il  Principe  Eugenio  raguagliato , che  Ccfare 
averèbbe  un  fifficiente  Efercito  in  Italia, fi  difpol'e al- 
la guerra  offtnfiva  full’  Elettorato  di  Treviri  ..Aveva 
regolato  un  campo  al  di  lopra  di  Bruclaell , circonda- 
' to  dalle  acque , dalle  quali  era  refo  inacceliibile . Fece 
tagliar  il  corfo  a tre  fiumi  Selt,  Alb,  e Plug  , ficchè’ 
più  non  cadefsero'  nel  Reno-ma  le  loro  acque, l'corren- 
I do  in  terreni  baffi  , formaffero  una  inondazione,  larga 
alcune  cento  pertiche , e profonda  T altezza  di  due  ; la 
^ quale  fi  (tendeva  dai  bofeo  di  Filisburg  fino  ad  Etiin- 
gen . In  mezzo  a quefta  inondazione  s’  alzava  picciola 
campagna  , capace  d’ un  corpo  d’  alcuni  mila  uomini , 
che  con  ponti , e con  forti , cretti  a’  luoghi  convene- 
voli, dominavano  tutto  il  Paele , e (lavano  in  ficu- 
ro  contra  gl’  alfalimenti  nemici  . Quivi  lafciò.  il 
Duca  d’  Aremberg  con  dodici  mila  tra  Fanti , .e  ca- 
valli j ed  egli  con  il  groffo  de’  luci  incamminò  fui 
Necher,  ove  accolfe  i Molcoviti , ed  oflervò'  dili- 
gentemente la  qualità  di  quelle  milizie  . 

Di  colà  fpedi  alcuni  Reggimenti  Cefarei , perchè 
nelle  vicinanze  di  Magonza  li  conglungeflTero  a’  Saffo- 
ni , Hannoverefi , ed  altri,  formando  con  loro  un  po- 
tente Efercito  , di  cui  confidò  il  comando  al  Genera- . 
le  Sechendorf , con  iftruzioni , del  dove  doveffe  in- 
I dirizzarlo , e come  regolarli , per  ricuperare  T reviri , 

' je  quell’Elettorato  dalle  mani  de’nemicl.  Egli  poi  s’ac- 
coftò  al  Reno  verfo  Manhein  , minacciando  di  tragit- 
tare il  fiume  in  quelle  pertinenze , per  ritirare  i Frani- 
celi 
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cefi  da’  contorni  di  Magonza.  Quefii,  accortlfi  del  pe- 
ricolo, decamparono  frettolofamente,e  vennero  verfo 
Vormazia,fpingendo  un  groffo  di  Truppe  ruH’oppofla'  | 
fponda.  Air  ora  il  Conte  di  Sechendorf  ufcì  alla  larga; 
e con  marcia  ben  concertata,  verfo  la  mera  d’Ottobre,  * 
s’  accollò  alla  Mofella . Occupò  T raerbac  , per  avanti 
demolito , c vi  cofirufle  alcuni  Forti  per  la  ficurezza 
de’  convogli . Piantò  ponti  fulla  Riviera , e ricevette 
altre  Truppe , venute  da’  Paefi  Baffi  Aufiriaci  ; dalle 
quali  augmentato  di  pofTanza  , indirizzò  le  moffe  ver- 
ìo  Trevìri . Il  Marcfciallo  di  Coignì , preintefo  il  di- 
fegno  del  Generale  Cefareo  ordinò  prima  al  Conte 
d’  Aubignì, d’introdurre  in  quella  Città  groflaguarni- 
gione;poi  incamminò  colà  con  fei  mila  cavalli  il  Con- 
te di  Bellislé  . In  ultimo  lo  feguitòegli  col  numero 
maggiore  delle  lue  genti. A preoccupare  gl’Alemanni, 
effrettò  le  molTe  con  tale  celerità , che  le  foldatelche 
patirono  ibmmamente,  attraversò  ftrade  difallrol'e,  in 
tempi  faftidiofi  , e tra  tante  incomodità  colla  penuria 
generale  de’  viveri , [a]  ficchè  il  l'olo  pane  coliava  lei 
volte  piu  del  confueto  . ; , . > - 

^’II  Principe  Eugenio,  veduta  l’imprefaben  incam- 
minata , parti  dal  campo  , lafciandone  la  direzione  al 
Duca  di  Virtemberg,  e incaricandolo  , di  tpedire  nuo- 
ve genti  al  Conte  di  Sechendorf  a mifura,che  andalTe- 
ro  Franceli  alla  Mofella.  Etfo  tenne  la  ftrada  della  Ba- 
viera, e vide  l’Elettore,  da  cui  fu  accolto  a grandi  ono- 
ri, e voluto  nel  proprio  cocchio  colla  Elettrice  . V ide,  ^ 
€ ammirò  le  bcllilfirae  Truppe  Bavare  fchierate  a di 
lui  veduta.  Di  la  profegui  il  viaggio  verfo  Vienna  . 
Arrivatovi  feppe  la  morte  del  Principe  fuo  nipote, fe- 
guita  nel  fiore  dell’età,  unico  rampollo  del  fuo  calìato: 
ij  che  1’ afflilfe  non  poco . [vi  pure  trovò  ftabiliti  , c 

^ fot. 
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fottofcrltti  i preliminari  di  pace,  tanto  da  lui  fofpira- 
fa  , e promolfa  Tempre  co*  più  riTpettofi  , ma  infieme 
prcfTanti  configli . Prima  però , che  fi  pubblicaffero  : 
il  Conte  di  Sechendorf  cogli  Alemanni  era  paflaco  a , 
fronte  dell’  Efercito  Fpancefe  fulla  fponda  finillra  del- 
la Mofella , 

Il  Marcfciallo  di  Coignl  Tavevà  tragittata  a Tre- 
viri,  e fpcrava  di  arreftare  gl*  Imperiali,  coll*  occupar 
il  forte  campo  di  Clauflen.  Ma  era  ftaco  prevenuto 
da*Tederchi,  che  vi  avevano  collocato  un  diftacca- 
mento.  Con  molte  compagnie  di  Granatieri  afsalirono 
iFrancefi,  per  disloggiarli  di  colà  , e fui  principio 
s’ impofleffarono'del  Villaggio  di  Rederico,edel  pon- 
te fui  Salm.  Ma  fopraggiunto  il  Principe  di  Valdec  , c 
con  lui  Granatieri , Carabinieri , e alcuni  mila  Fanti 
Alemanni  ricuperarono  il  Ponte,  e il  Villaggio;  indi 
paffato  il  Salm  nel  tempo,  in  cui  fei  pezzi  de’loro  can- 
noni caricati  a cartoccio  , fparavano  furiofamente  in 
loro  favore,  fi  Ichierarono  di  là , per  aflalire  la  dirit- 
ta de’ Francefi  ; ma  quelli , fatta  la  fcarica , fi  ritira- 
rono frettolofa mente , lafciando  morti  fui  terreno 
alcuni  cento  di  loro . La  notte  impedì  altra  mifchia  . 
Nel  feguente  il  Conte  di  Coignì  diede  addietro  ne’ 
contorni  di  Treviri . Ripalsò  la  Mofella  con  quali 
tutto  r Efercito , e' compartì  1’  altra  parte  nel  Villag- 
gio di  Pfaltz  , e negli  altri  circonvicini . 

Il  Conte  di  Sechendorf,  sforzato  un  paflb , difefo 
da*  Dragoni , avanzò  terreno;  e quando  fi  difponeva 
ad  alfalire  i nemici , rimafti  a Pfaltz  , li  vide  ritirati 
col  beneficio  delle  tenebre  notturne  ; ficchè  potè  ren- 
derli padrone  di  tutta  la  fponda  finiftra  della  Mofella 
lino  in  faccia  a Treviri,  ed  anche  più  oltre . Si  Piantò 
fopra  un  colle , detto  Marinsbcrg,  da  cui  fi  può  battc- 

re, 
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510  ' 
' re,  e difolare  quella  Città  . La  di  lui  marcia  fu  infe« 
ftata  dalle  artiglierie  Francefi , piantate  full’ oppofta 
riva*  ma  aflicuratofi  egli  di  tutte  T eminenze, vi  diriz-  I 
zò  altre  batterie , riufeite  molto  moiette  a’ nemici. 

, Non  erafi  creduto  in  Francia,  che  dante  l’autun- 
no avanzato  gl’imperiali  fi  accingeflero  ad  una  nuova 
campagna  colà  ; e però  nemmeno  colà  eranfi  appretta- 
li viveri,  e foraggi,  fufficienti  al  fottentamento  di  tan- 
te Truppe  Rcggie , quante  poi  vi  concorfero.  Il  tra- 
fportarlc  d’  altronde  riufeiva  tardo , mancante , e con- 
trattato dalle  (corriere  degli  LHTari,  che  o impediva- 
no , (a)  o prendevano  le  vetture  ; e però  1’  armata 
Francefe  pativa  eftremamente  . 

Il  Principe  Eugenio , che  aveva  voluta  l’ andata 
del  Sechendorf  lui  Tre  vi  refe,  aveva  ancora  preventi-  i 
vomente  r<gr»bto  a quella  parte  un  copiolo  fottenta-  ^ 
mento  alle  loldatefche  Imperiali;  oltre  di  che  il  Paefe 
tra  il  Reno,  e la  Mofa,  come  anco  la  Città  prodi  ma 
di  Lucemburg  lo  Ibmmmiftravano  a dovizia . Il  Ma- 
V refciallo  di  Coignì,trovandofi  alle  ftrecte  per  la  penu- 
ria quali  d’ogni  cola,  per  i cavalli  della  Cavalleria  , e 
de’  Dragoni  {b)  mezzo  diftrutti ,e  perii  numero  fupe- 
rlore degli  Alemanni,  di vife l’armata  in  differenti  po- 
lli folla  Mofclla,e  lulla  Sara  per  il  comodo  della  lufitt- 
ftenza,.e  maffime  all’unione  di  quelli  due  fiumi,  dove  ' 
temevafi  , che  potefTero  trapattar  i Tedefchi , e di  co- 
là venir  alfe  fpalle  de’  luoi.  Poco  dopo  vi  trafmife  pa- 
recchie brigade  di  Pedoni  con  ordine , di  alzar  terra  , 
per  difendere  quei  lito  di  fommo  importanza.Ciò  non 
oftante  il  Conte  di  Sechendorf,  munite  Temi  nenze, che 
fovraftano  a Treviri  con  alcuni  Reggimenti,  con 
trincee,  e con  artiglierie , che  fparaffero , ed  inccndial- 
. » . fero  I 
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fero  i magazzini  Reggi  di  quella  Città  , fi  apparec- 
chiava , colla  fponda  della  Città  Auftriaca  di  Lucem- 
burg,  a lalire  all’  insù. colla  fua  numerofa,  e ben  mon- 
tata cavalleria  , foftenuta  da  buona  parte  de’  Pedoni  • 
Al  qual  effetto  alcuni  de’fuoi  erano  precorfi,ad  efami-  ' 
nar  le  ftrade,  e altri  corridori  avevano  ad  Iguel  paffa-  ' 
ca  , e ripaffata  la  Mofella  , con  informarli  del  Paefe  • 

Il  che  le  avelfero  fatto , neceffitavano  i Franceli , 
già  ridotti  in  poco  [a] buon  flato,  a lafciar  Treviri , e 
ad  accorrere  verlo  7 eonville,e  verlo  Metz, per  coprire 
le  loro  frontiere  • all’  ora  1’  Efercito  Imperiale  aveva 
la  Itrada  aperta  ad  impadronirfi  della  Lorena  Ale- 
manna : ed  ivi  acquartierati  i fuoi  , e darfi  manp  coll* 
altro  Efercito  del  Duca  di  Virtemberg , rimafto  al  Re- 
no, e capace  d’eflenderfi  nel  baffo  PaUtinato,  da  cui,  e 
da  Vormazia  erano  già  ufciti  i Franc'*(i,e  ririratifi  lui 
fiume  di  Spira  • quando  il  Sechcndorf  dovette  lofpen- 
dere  Icmoffeper  I’  avvifo,  capitatogli  deU’armiflizio, 
conclufo  tra  le  due  Corti  di  Vienna , e di  Parigi  coi 
preliminari  flabiliti , per  una  proflìma  concordia  . 

Quello  incamminamento  alla  pace  fu  lavoro  fa- 
viflimo  del  Cardinale  Andrea  Ercole  di  Fleur'i , pri- 
mo Miniflrò  del  Re  C riflianìlTimo . Il  prudentiffimo 
Cardinale  fu  Tempre  affezionati ffimo  , a mantener  U 
unione  tra  Principi  Criftiani.  Per  acquetacele  preten- 
fioni,  che  fufeitavano  gl’  uni  contro  degli  altri , aveva 
per  piu  anni'proporti  in  tutte  le  occafioni  partiti  deliri 
d’ aggiuflamento  , e li  lofleneva  colle  negoziazioni , c 
co’moderari  uffizj  nelle  loro  Corti.Ora  parve  a lui  tera- 
po.di  configltare  al  Tuo. Monarca  un  accordo, decorofo 
coll’  Imperadore  . Offervò,  che,  fe  la  Francia  voleva 
continuare  la  guerra , gl’  era  d’ uopo,  crefeer  di  molto 
nelle  fpefe,  fatte  fin’  allora  con  fopra  carico  maggiore 

( a ) Mercurio  Storico  T om,  215. 
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d’aggravi  aTudditi.  Il  rimettere  fiil  Trono  della  Polo- 
nia il  ReSranislao  non  fembrava  ormai  pili  praticabile. 
Bensì  farebbe  ftato  ncceIfario,iI  fornire  di  foftentamcn- 
to  tanti  Vefcovi , Palatini , e centinaja  di  Nobili  Po- 
lacchi , che  rifuggiatafi  fuori  di  quel  Reame,  fpoglia- 
ti  delle  loro  rendite, erano  in  contingenza, d’implorare, 
il  con  che  vivere  fecondo  il  loro  grado  dall’  Erario  del 
ftto  Re  * e quello  farebbe  coftato  miglioni  allaCafa 
Reale . Bifognava  augumentare  di  molto  gli  Efercici 
Reggi"  perchè  crefeevano  non  poco  i Nemici . L’ Im- 
pero era  profiimo  ad  accordare,  che  fi  raddoppialfe  il 
contingente  della  quota,  che  ogni  membro  contri- 
buiva in  denaro  , e in  gente . ' 

La  Baviera,  e il  Re  di  Svezia , come  Duca  di  Po- 
merania  , avevano  già/pedito  il  fuo.  Era  arrivata  fui 
Reno  la  Fanteria Mofcovita.Non  mancherebbono  più 
migliaja  di  Dragoni  di  quella  Imperadrice',a  feguitar- 
li , ed  anche  altre  milizie  , fe  occorreffero  . I Saffoni 
ufclvano  di  Polonia^e  quelli  in  grazia  de’quali  fi  guer- 
reggiava , erano  in  obbligo,  d’ ingrolfare  d’altri  otto 
mila  uomini  gl’  Efcrciti  Imperiali . Il  Re  della  Gran 
Brettagna  aveva  ottenuto  dal  Parlamento,d’accrefccr 
la  flotta  Navale  , e a venticinque  mila  le  foldatefche 
di  terra  . In  virtù  di  Lega  fatta , e di  fuffidio  , pa- 
gato alla  Danimarca , era  ficuro  di  cinque  altri  mila 
foldati  dì  quella  nazione  . 

Il  Re  Inglcfe  apprendeva  al  fommo  l’ unione  de* 
due  Re  di  Francia,  e di  Spagna,  capace  di  dar  loro 
una  grande  fuperiorità  fopra  la  Cafa  d*  Auftria;  ficchè 
decadeffe  l’ equilibrio  tra  le  potenze  emuli  d’  Europa . 
Aveva  propofti  alle  potenze  belligeranti  articoli  d’ag- 
gi ullamemo,  co* quali  diraoftrava^come  a lui  premeva 
fnor  di  modo , che  l’ Imperadore  ricuperalTe  in  Italia 
.1;  ; -i  forte  polfanza, abili  a foftenerfi  colà.La  voce  dell* 

' Efer. 
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Efcrcito  Afcmanno,  deftinato  alla  Mofella,  non  era 
fenaa  miftero;e  poteva  temerfi,  chcquefto  venifle  io- 
camminato  per  i Paefi  Balli  Auftriaci  ,ove  foflero  per 
isbarcare  anche  gringlefi;  la  qual  Nazione  non  aveva 
per  anche  depoda  l’inveterata  antipatia,  e Tantlca  vo- 
lontà , di  fpendere  alla  gagliarda  , quanto  fi  trattava, 
xli  guerreggiare  contro  de’Francefi;  tanto  più  che  l’Inl- 
peradore  riccrvava,  e fi  lagnava  fortemente,  che  fi  dif- 
icriffea  fomminifirargli  gl’ajuti  pattuiti  in  virtù  d’un* 
'Alleanza  , conchiufa  conquel  Re  Britahico  nel  173 1. 

: Anche  il  Portogallo  armava  al  poflibile  per  le  di- 

fcordie,  nate  colla  Corte  di  Madrid , e dava  da  penfa- 
re  non  poco  laflotta  dell’ Armiraglio  Noris  , accorla 
prontamente  dal  Tamigi  folle  fpiagge  proflime  a Li- 
sbona . ' ' 

• In  Lombardia  non  s’ accordavano  le  pretenfioni 
de’Re  guerregianti . Più  d’iino  alpiravaal  pofiefTo  del- 
le medefime  Città  ; e T accrcfcere  il  dominio  di  quegli 
arreccava  gelofie  faftidiofe  nell’  altro 

Oltre  alle  riflelfioni  fui  detto  fin’ora  , la  pruden- 
.'za  dettava  ad  ogni  faggio  Politico , il  non  fidarfi  de* 
favori  della  fortuna  ; la  quale  conimpenfati  ravolgt-" 
menti  fovente  abbàtte  nel  profondo,  chi  ha  inalzato  al 
fommo.Tralafciati  i fccolioltrepafratijnclfolo  prefen- 
te  fecolo,  benché  non  giunto  nemrneno  alla  metà , fono 
• comparfi  fulla  fcena  del  Mondo  tali , e tante  Cataftrofì 
di  forte  , cambiatafi  in  nemica  , che  farebbono  capaci 
di  fpaventar  qualunque  fpirito  più  avido  d’ ingrandi- 
mento , e di  gloria  , fé  vi  faceffe  fopra  le  dovute  olTer- 
vazioni.  Anche  nella  guerra  prefe»te  i pericoli  non  fo- 
no fiati  oosì  lontani , che  non  meritano  la  fua  attenzio- 
ne , per  approfittarfene  in  bene  della  Pace  . Per  quelle , 
•c  forfè  anco  per  altre  fa  vie  ragioni  il  Cardinal  di  Fleuri 
pofe  fotte  gl’  occhi  del  fuo  Re  alcuni  Articoli  d’aggiu.  ' 
' V > K k fta- 
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lamento  , i quali  falvavano  1*  onore  di  Sua  MacHà  , e 
ampliavano  la  di  lui  Corona  con  acquiilo  , tentato  da 
due  Re  fuoi  predcceffori , nè  mai  potuto  ottenere  {la- 
bilmente, ed  era  quello  de’ due  Ducati  di  Lorena  , c 
di  Bar.OfFcrìva  alTlmperadore  condizioni  non  dilprc- 
gevoli  ,nè  molto  diverle  daquelle,  chepropofle  dagli 
Anglollandi , erano  flatequafi  abbracciate  da  Celare, 
Avuto  il  confenfo  dal  Mónarca  , fpedì  il  Cardina- 
le in  tutta  legretezza  alla  Corte  di  Vienna  il  Signor 
delle  Baume,  per  colà  el.birle  . L’Impcradore  v’aderì, 
giacché  bramava  la  quiete,,  maffi  me  per  ultimare  il 
Matrimonio  dell’  ArciduchclTa  Primogenita  col  Duca 
di  Lorena  , alla  di  cui  Caia  , come  congiunta  da  tanti 
fecoli  colla  lu»^  defiderava  di  trafmettere  la  grande 
eredità  da’  Regni  patrimoniali  in  mancanza  deliba  pro- 
pria : re;golamento , chefla  Francia  aflìcurava,  col  cofti- 
cuirfi  garante  della  Pragmatica  Sanzione  . 1 Capitoli 
preliminiarj , e fondamentali  della  Pace  furono  fotto- 
jeritti , e ratificati  in  pochi  giorni  * ’ - , 

Se  il  Principe  Eugenio  entralTe  in  quello  negozio, 
mentre  fra  al  Reno,  non  è per  anco  pervenuto  a notizia 
fufficiente  , pefdefcriverlo*  Ben  fi  sà  , che  fpedì  Uffi- 
ziali , e corrieri  pib  volte  a Vienila  con  lettera  fegre- 
tiflìme,pa(rare  immediatamente  fotto  gl’occhi  dell’ A u- 
guflo  Monarca, 'e  rifpediti  colla  medelima  cautela.Nel 
profeguimenco  della  negoziazione , ad  ultimare  la  qua- 
le venne  da  Parigi  altro  M'inillro  Reggio  il  Signor  di 
Theil , v*  ebbe  il  Principe  tutta  quella  parte , che  gli 
premife  l’ infermità,  da  cui  fu  afflitto  , e poflo  in  pe- 
ricolodi  vita . Riavutofi  alquanto,  maneggiò  Tulcimo 
Trattato,  detto  d’ efecuziohe , cónchiufotra  i due 
Monarchi  agli  1 1,  Aprilè  dell’  anno. 

« ■ - 
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COn  fomma  confoiazione  di  lui , che  aveva  lunga- 
mente defìderata , e promofla  la  riunione,  e 
Tamiftà  , delle  due  gran  Gafe  d’ Auftria  , c di  Borbo- 
ne . In  virtù  di  quello  ftabilimento  Cefare  ricuperava 
quafi  tutto  il  Milanefe  alla  riferva  del  Novarefe , e del 
Tortonefe  , cedute  al  Re  Sardo  ; in  vece  di  che  afcqui- 
ftavai  Ducati  di  Parma  , e di  Piacenza.  Al  Duca  di 
Lorena  toccava  il  diritto,  di  fuccedere  negli  Stati  del 
Gran  Duca  bi  Tofc^na  , ^ , 

Il  Re  Carlo  di  Borbone  diveniva  Padrone  pacifico 
de’due  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia . L’Impero  riave- 
va  l’orcupato  nella  prefente  guerra . Il  Re  Stanislao  era 
pollo  al  poffelTo  de’due  Ducati  di  Lorena  , e di  Bar  , i 
quali  dopo  la  di  lui  morte  verrebbero  incorporati  alla 
Francia . * 

Dieci  giorni  dopo  la  fottofcrizibne  del  Trattato, 
cioèa’21.  d’Aprileil  Principe  finì  i giorni  fuoi  all’irn- 
provifo  di  notte , quando  credevafi  , che  ripofalTe  . 
Alcune  fettimane  avanti  era  fiato  travagliato  da  male 
cònfiderabile  . L’attenzione  ufata  in^medicarlo  , ope- 
rò , che  la  febbre  ceflaffe,  ed  egli  ritornalTe  , in  iftato 
di  ufeire  di  letto , e di  ripigliare  non  folo  le  forze , nia 
la  regola  confueta  di  vivere  . 

i In  fatti  a’io.d’Aprile  pransò  con  dodici  Convita- 
ti , che  egli  medefimo  fi  portò  ad  accogliere  lulla  forni-  ^ 
tà  della  fcala , e condulTe  a tavola  . Ma  la  fera  del  gior-  ' 
no  medefimo  fi  trovò  indebolito  di  vigore  ; E bramofo 
di  ripofo , fenza  prender  cibo , fi  coricò  in  letto  . La 
mattina  feguente , tardando  a dar  legni  di  voler  forgere 
contra  il  Tuo  cofiume  , l’Ajurantedi  Catneta  s’accofiò'' 
al  di  lui  letto  e tirato  il  cortinaggio  s’accorfe  , che  il  f 
Principe  era  morto  . Sparfa  la  trilla  novella  petil  Pa- 
lazzo , i domeftici  alzarono  gemiti  inconfolabili , che 
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refi  pubblici  nel  vicinato  ; indi  per  tutta  Vienna , empi- 
rono di  meflizia  tutti  gl’  abitanti  che  in  gran  numero 
^ccorlero  al  di  lui  Palazzo  a veder  il  Defunto  , onde  , 
per  impedire  la  confufione  , e il  difordine  fu  d’uopo 
inettere  guardie  alle  porte  . 

Il  Cadavere  fu  aperto  alla  prefenza  de’ migliori 
Medici , e Chirurgi  tanto  di  Vienna  quanto  della  Cor- 
te Imperiale  . Fu  offervato , che  le  viicere  fi  conferva- 
vano  per  anco  lane,  e frekhe  alia  riferva  del  cuore, che 
pareva  quanto  appaffionato  . Quello  , che  chiamali 
umur  radicale  , era  dilfecato  . Nella  gola  fi  feoperfe  un_ 
refiduo  d’ umore  vilcofo  ; e flemmatico,  che  venfimil- 
mente  T aveva  affogato . Il  Cavalier  Garelli  Medico  di 
S.  M.  C.  opinò  1 che  Ile  il  Principe  fi  fofle  prevaìfo  di 
certo  medicamento  , da  lui  prefcrittogli , da  prenderli 
ogni  fera  in  quantità  , e mifura  prima  del  fonno,  affine 
di  flemperare,  e liquefare  la  vifcofità  degli  umori,  Ef- 
fo  avrebbe  potuto  vivere  lungamente  ancora  . Due  lec- 
timane  prima  inocóafione,  q*  ampire  1’ obbligo  Pa- 
’fquale  -di  Santa  Chiefa  , aveva  ricevuti  i Sagramenti 
della  Penitenza  , c deli’  Eucariftia;  il  che  congiuto  al- 
la di  lui  età  fenile,  ed  affai  regolata , danno  fondamen- 
tq  , di  fperare  che  Iddio  l’abbia  chiamato  a fe  in  circo- 
ftanie  di  poterlo  premiare  con  eterna  gloria , anche 
pel  merito  d’avere  colla  facondia  della  lingua  , col  co- 
mando degli  Eferciti , co’  pericoli  della  vita  coadiuva- 
to alfai , a ripiantare  in  più  Città  infedeli  le  Chicle,  gli 
Altari,  e il  culto  folcnne  dell’  Altifshno  Signore.  Cor- 
reva il  mefe  lettimp  dell’  anno  fettantefimq.  terio  di 
/Ua  età . , \ 

^ La  forma  del  fuo  corpo  era  di.  mediocre  altezza , e 
molto  ben  proporzionata  . Nelle  occalioni  dì  cerimo- 
nie appariva  grave  , e maeftofa  .■  Ma  nelle  imprefe  di 
gpe  ra  pofl'cdeva  tutta  Tagtlità , e Tveltezza , per  muo- 
verli. 


I 

1 


t 


1 


Digiti?r*n  i<.  { ',iH 


. J • / 

verfi , ed  operare  prontamente . La  faccia , piuttoffo 
magra,  piegava  al  lungo  colle  guancie  un  poco  incava- 
te, La  carnagione  tirava  al  bruno,  qual  conviene  ad  un 
Guerriero . Gli  occhi  erano  neri,  vivi , c pieni  di  fuoco, 
da’quali  sfavillava  non  fo  che  di  fublime, originato  dal- 
la grandezza  del  Tuo  animo.  Il  nafo  era  ben  fatto  , ma 
Itelo  alquanto  in  lungo.  S’aveva  accoftumato  a prcndcc 
tabacco  affai . Il  portamento  tendeva  naturalmente  ai 
grave  * e al  i'erio  ; ma  quartd’  occorreva  di  converfare 
giocondemente , lo  laneva  far  quanto , ogn’ altro . Al-  , 

Jorchè  fi  prclentava  a’  battaglioni,  e a’fquadroni  fchie- 
rati , compariva  nella  di  lui  pcrfona  un  non  so  che  di 
grande,  e di  maeflofo,  che  imprimeva  rifpetto,  c v9- 
nerazione  in  tutti  gl’ aitanti , dal  Generale  piu  anziana  ' 
lino  al  più  infimo  fantacino.  Marciava  ordinariamente  ^ 

colla  teda  alta,  e quali  Tempre  colla  bocca  aperta.  Nel-  /'  ' 
la  fua  perfona  appariva  fparfa  una  certa  grazia,  e buoit 
garbo  ,'  che  cattivava  , quanti  lo  trattavano . Colla  fuà 
affabiltà  poffedeva  P arte  , di  conciliarfi  gli  animi  di 
tutti  . Piaceva  fommarnente  certa  modeftia  niente  af- 
fettata , con  Cui  declinava  , pareva,  che  appena  potef.  " 
le  foffrire  gli  offequj  , che  ogn’  uno  con  twta  giudizia 
gli  tributava.  Per  renderli  uguale  alle  perfone  d’  ogni 
fiato , che  gli  era  d’uopo  d’ udire  , difcendeva  con  cut-  . 
ta  facilità  dall’^elevacezza  dì  fua  condizione . Nelle 
converfazioni  fuggiva  i complimenti  , con  infinuarfi 
infenfibilmente  tra  radunati . Quand’anche  quelle  non 
gli  piaceffero  , fapeva  aceomodarfi  all’  altrui  gùftd  . 

' Nel  giro  fatto  alle  Corti  ftraniere  per  negozj,  ove 
folTero  celebrate  gran  fefte  per  Onorarlo , vi  compariva 
più , per  mnftrargràdimento,'  e riconofcenza  à’  perfo- 
naggi  ,che  l’avevano  ordinate  in  riguardo  fuo  . Fu  Tem- 
pre conofciuto  per  liberale nè  mai  avido  del  denaro. 
Capitatagli  dal  Marefcialló'di  Villcroi  uhi  Celdole 
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d’alquanti  mila  ^cudi , come  prezzo  del  di  lui  rifcatto, 
la  rimandò  proc'rftandofi , che  mai  aveva  pretefo  nulla. 
Cosi  di  lui  hanno  fcritto  due  Storici  Inglefi  : "uno  de*  J 
quali  lo  cortegg  ò a lungo,  e T offervòcon  rainuta  at-  ' 
tenzione^.,  Altrj  pcrfonagglo  di  dignità  elevata  , fcri- 
vendo  di  qUefto  Principe  , con  cui  trattò  in  più  Paefi  , 
commenda  in  lui  probità  incomparabile , campagna 
indivifibilede’fuoi  penfieri,  e delle  fue  azioni  : fomma 
■ moderazione  d’  animo  ; Rariffima  modeftia  nraflìme 
nel  declinare  gli  onori , e le  lodi  : diftaccemcnto  dall’ 
oro  , e dalle  prede  : Attenzione  a difendere  i Paeffini 
dalle  rapine,  dalle eftorfìoni:  lincerità  di  parole,  colle 
quali  Tempre  accordava  la  lingua  col  cuore  , fenza  mai 
firaulare  : premura  di  non  nuocere  a veruno  : generolà, 
c Tegreta  liberalità  verfo  de’ bifognofi  : maravigliofa  . 
perlpicacia , ed  ottimo  giudizio  nel  penetrare  i dilegni, 
e le  intenzioni  del  Nemico , quafi  folfe  interveriuto  a’ 
di  lui  Configli . Imperturbabilità,  e faldamente  fino 
nell’ardore',  e nel  tumulto  delle  battaglie  , 

Altro  Iftorico  ha  comendato  nel  Principe  una  ftra- 
ordinaria  penetrazione  , e un  raro  talento  di  giudicare 
rettamente.  Rare  volte  shngannò  nell’accertare  il  vero 
merito  de’  foggetti.  Prettamente  comprendeva  i carat- 
teri ancora  più  coperti , e nafeotti  delle  perfone.  Parla- 
va poco, ma  con  cfprefsioni  ben  pofate.Lo  fteffo  Iftori- 
co  commemora  il  paterno  di  lui  amore , verfo  de’Solda- 
ti  nelle  lunghe  guerre  , .nelle  quali  comandò , iempre 
trovava  induttrie  per  far  fulsiftere  le  truppe, e per  lo  più  . 
in  circoftanze , nelle  quali  fotto  altri  Generali  farebbe*  | 
ro  perlte'di  fame , e di.miferia . Soventi  faceva  diftri- 
buir  .loro  a proprie  fpefe  delle  vettovaglie,  quando  chi 
d . veya  provederle  j jera.ràancante  . Si  prendeva  gran 
pepriero,e  gran  cura  degli  Ammalati , c de’  feriti . Oc.  | 
tenuta  ]a  vittoria  ; qtveTLa  «ra  la  prima,  c la  più  folleci. 
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•'  ta  attcnzione.fua  II  dir  ordini , e prcttieré  per  la  loro 
elccuzione  lopra  il  provvedimento  del  bifogn^vole  per 
i rimaci  mal  cono)  da’  colpi  nemici . 

Le  guerre  , e le  liberalità  degli  Imperatori  l’ave»  , 
vano  arricchito  ; Ma  conviene  rendergli  giuftizia  , che 
^ Egli  Icppe  ufare  molto  bene  del  fuo  denaro  . Fu  libera*. 

• le,  ma  non  prodigp . Come  che  amava  le  arti  liberali 
fomminiftrava  provifioni  a molti  Virtuofi  intelligenti. 

La  funtuofita  del  fuo  Palaggìo,  i mobili , le  dipinture, 
i gabinetti  pieni  di  rarità , Ja  libraria  , i giardini , le 
fontane  , e ftatue,  e mille  altre  preziofità  , racolto  nc* 

* fuoi  appartamenti,  dimoflrando  la  di  lui  magnificenza, 
e buon  gulio  . I pranfi  fplendidi  ,•  che  dava  a buon  nu*. 
mero  di  Convitati,  erano  effetto  del  cuore  fuo  gcne- 
rofo,  che  quanto  era  fobrio  nel  proprio  vitro,  altret- 

' tanto  godeva  di  trattare  gramici  largamente,  e lauta* 
mente  . ’ ' . 

L’  Imperadore,  T Augura  famiglia,  !a  Corte 
Cefarea,  e quanti  hanno  fapute,  ed  ammirate  le  di  lui 
preclare  gefla,  proyarono  una  grande  afflizione  per  Is 
perdita  di  lui , flato  una  dell»  più  ferme  colonne,  e de* 
più  coflanti  appoggi , che  abbiano  foflenuca  rauflriaca 
cafa  . Per  confolare  il  fuo  dolore , e per  ficonofeenza 
ai  di  lui  lunghi  fcrvigi  Cefare  ordinò  funerali  degnt*'^ 
t della  .magnificenza  , e della  gratitudine  fomma  'delw 
la  MaeflàSua.  Dall’anticamera  del  Palazzo  di  Sa* 

I voja  , coperta  di  velato  nero , ed  illuminata  con  quan- 
tità ditorcie,  ove  fotto  baldachino  , e fu  catafalco 
elevato  era  flato  efpoflo  per  tre  giorni  il  cadavero  del 
. Principe,  fu  trafportaro  per  leflrade  della  Città  di 
} Vienna  al  fepolcro.Sedici  Generali  foftenevano  reftre«^ 

I ' mità  dello  ftrafeino  di  veluto  nero  con  ftancie  d’oro, 

I che  fin  a terra  copriva  il  cataletto.il  di  lui  abito  era  di 
fcarlato  gaioaato  d’oro  colle  moflre  di  valuto  nero» 
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Calzava  i ftlvali  ne’ piedi.  Alla  tefta  flava  T intera 
fua  armatura  di  Elmo  , corazza  , ed  altri . Alla  deftrà 
lucofcino  di  veluto  nero  pioggiava  la  baretta  durale  ^ 
con  l’ordine  del  Tofon  cl’  oro . Più  abaffo  alto  mede-  | 
/imo  lù  altro  cufeìno  di  velutp  nero  pofava  i 1 ballon  di 
comando,. e la  di  lui  fpada.  Alla  finiilra  gli  fi  vedeva, 
la  Berctta , e la  Spada  mandatagli  in  dono  dal.Sommo 
Pontefice.  Una  lunga  proce/Tione  di  poveri,  di  lolda- 
ti  emeriti,  d’Eeclefiallici  oranti  precedevano  ; Lo  ac-  ! 
corapagnavano  Iquadroni  di  corazze,  infegne  di  guer- 
ra, ftromenti  militari  con  fiiono  , e di  vile  a lutto  . | 

Alla  porta  della  Chie/a , vellita  abruno,  eri- 
fchiarata  da  grofie  faci , fu  accolto  da’ Cavalieri  del  | 
Tofon  d’Oro,  e da’Miniflri  di  Stato  , colà  radunati. 
Nell’occafione  poi  de’  funerali  durati^tre  giorni  nella 
Cattedrale  di  S.  Stefano  , fu  eretta  una  machina  , aita 
fe^tanta  piedi  con  dodici  colonne  d’  ordine  compollo/ 
alcune  delle  quali  foftenevano  lafommità  dell’edifizio, 
e altre  a fianchi  erano  cariche  di  trofei  d’armi,  e di  ban- 
diere d’ogni  genere . Nel  mezzo  compariva  a cavallo 
il  Principe,  coronato  dalla  Vittoria  . Le  figure  tutte 
erano  della  grandezza  naturale.  L’ Idea  fu  architettata 
dal  Cavalier  Luca  Ildebrand  primo  Ingegniere  dell’ 
Impcradorc,  il  eguale  v’impiegò grolfa  fomma  di  dena- 
ro , e nulla  rifparmiò , che  poteffe  contribuire  alla  ma- 
gnificenza , e alla  gratitudine  del  Monarca  , che  1’  or- 
dinò, come  anco  alla  gloria  eccelfa  del  Defonto,  che 
fi  voleva  fommamente  onorato.  La  Córte,  e gran 
quantità  di  Foraftieri , che  accorfero  ad  efferne  Ipet- 
tatori , ne  rimafero  foddisfattilsimi . Le  loro  Macllà 
Imperiali  <on  tutto  il  feguito , e la  maggior  parte  del- 
la nobiltà  'dell’-Areiducato  d’  Aulirla  alsillerono  all’ 
efequie . II  concorfo  fu'llraordinario,e  la  funzione  tan-  - 
to  celebre,  ohe  non  v^’era  ricordanza  d’altra  fimile  da' 
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moltò  tempo.  Perorò  inlode'del  Defonto  iJ  Padre 
Francelco  Peikart  della  Compagnia  tli  Gesù  , Predi- 
catori ordinario  di  quella  Bafilica , c favellò  in  lingua 
alemanna  con  panegirico  eloquente,  efenfato.  Affun- 
fe  il  tema  dal  Libro  fecondo  de’Macabei  al  Capo  fedo: 
dimoftrando  la  memoria  lafciata  dal  Principe  all’Uni- 
verfo  ne’’ grandi  efempj  di' fortezza,  e di  virtù.  Equan-  I 

to  alle  virtù  difcefe  l’Oratore  a molti  fitti  particolari,, 
ben  degni , di  effer  traslatati  , almeno  i più  , nella  no-  ' 
ftra  lingua  ad  encomio  d’  un  Principe  che  difcefò  dà 
Profapia  Italiana'v  nato  da  Padre  , e da  Madre  anche 
efsi  Italiani , .ha  illuflrato  lommamente  fa  ftoftralta'ì 
lia,  col  rinovella're  fui  gran  Teatro  del  Mondo  la  comi  i 

parfa  gJorioVa'de’  fublimi  talenti  j deH’egregia  condòt-  | 

ta  militare  , delle  celebri  imprefe  , e delle  vittorie  ftu- 
pende  degli  antichi  Capitani  d’ Italia . - i * : 

E prima  della  religioni  , e pietà’verfo  Dio,  che  j 

ci  rende  ofìTequiofi , e ci  fa  ril'pettare  l’infinita  Maeftà  i 

Sua  . Il  Principe  ebbe  un  riguardo  particolare  , quali  ; 

ingenito  nell’animo  dalla  natura , d’ adempir  T oflfer-  i | 

vanza  de’ divini  comandamenti . A bbprrì  coloro , che  j 

fapeva  effere  malviventi , rè  mai  tollerò,  fenza  moftra  | 

di  giudo  fdegno  , chi  alla  di  lui  prefenza  , usò  di  fa'r  i 

ingiuria  a Dio.  La  lua  Religione  verfo  rAltiffitho  fu  j 

, robufta  , e collante , degna  d’un  vero  Crlfliano  . Nien-  | 

te  fpirava  d’afféttato  • .bensì  compariva  ufeita  da  ani-  i 

.mo  fchietto,e  lineerò. Non  potendo  colla  lingua  emen-  j 

dar  fempre  gli  altrui  cattivi  efempj , "che  'a  lui  erano  ' 
come  fpina  negli  Occhi, li  correggeva  còlla  penna. Dal-- 
Ja  bocca  mai  gli  ufc'i  parola  contro  al  fuo  Signore  : nè 
dalla  lingua  gli  ufei  voce  che  fofledifeon  veniente  al  (uo 
illuftre  grado . ’Nelle  di  lui  azioni  'mai  ne  fu  offervata  ‘ | 

veruna,  che  portaffe  l’impronto  di  libe'ra  , o di  diffo- 
luta . Si  prevaleva  del  rifpctto,  dovuto  alla  fua  perfo»  i 

' na,  ■ 
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na,  per  impedire  le  licenze  dell’ altrui  parla|-e . Colla 
follenutez^a  del  portamento  raffrenava  per  Io  più  il  li- 
bertinaggio della  gioventù  fenza  freno.  Orava  a ram- 
po, c luogo  per  lo  più  colla  mente  ; e fi  era  refo  così 
famigliare  quello  di  voto  efercizio  di  fiacre  preci  • fic- 
chè  m notato  più  d’ una  volta  /anche  in  mezzo  a*perì- 
coli  raccoglierli , e pieno  di  fiducia  nel  patrocinio  di- 
vino , ricorrere  alla  protezione  dell’  AltilTimo  . Me- 
more collantemente  de’doveri  d’un  Grilliano  , molte 
volte  leffe  più  .d’un  libro , che  trattava  di  materia 
fpiricuale  ’ nè  mai  rifiuto,  o di  poco  buon  garbo,  mai 
s’ attediò ^ d^ udire  dificorfi  di  cole  pie  . Prima  d’  ufeire 
in  campagna,  accomodava  le  partite  di  fiua  coficienza 
con  Dio , confielfandofi  ; e ripeteva  l’ufio  di  quello  Sa- 
gramento  qualche  volta , anche  in  mezzo  alle  guerre; 
’laficiando  a’ Capitani  un  documento,  degno  di  Duce 
Cattolico , il  portare  fiotto  la  corazza  d’  aciaro  un’ani- 
più  pura  dell’ argento  , pronta,  e preparata , a 


ma 


profondere  la, vita  temporale,  quando  il  pubblico  be« 
pe,  e la  falvezza  comune  lo  ricercalTero . 

Da’ doveri  verfio  Dio  fi  difeendè  a’ doveri  verfio 
degli  altri  ; e 1’  adempirgli  è uffizio  della  giullizia 
che  ci  obbliga  a render  ad  ogn’  uno  il  fiuo,Ebbe  il  Prin- 
cipe molte  occafioni , di  metterla  in  pratica  nella  di- 
gnità  di  Prefidente  di  guerra,  che  gli  foggetta  uno 
duolo  copiofilfimo  d’ uffiziali  militari  d’ ogni  genere. 
Rimile  in  ufo  la  pratica  di  più  leggi  ficadute;  dabilì  al- 
tre per  avanti  praticate,  modrando  tutto  il  zelo  , ed 
amore.,  perchè  foffero  efiercitate . Più  di  qualunque  fe- 
rita dolevafi  de’ torti  fatti  contra  l’equità,  e l’inno- 
cenza. Chi  a lui  ricorreva,  èra  fìcuro  d’ ottenere giu- 
dizia . Udiva  tatti  con  fomma  pazienza  , e pareva , fi 
rificntifle  contra  di  qnelli , che  non  ofiavano  per  vergo- 
gna , o per  rifpctto,  4i  fpccificargli  a lungo  le  proprie 
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disgrazie,  per  non  abufarfi  di  (ua  fofFcrenza.  Mai  negò, 
o difiìcultò  le  difef«  , a chi  era  accufaco  ; E le  quedi 
provava  Li  fua  innocenza  , ne  godeva  in  di  lui  favprCé 
Didrìbui  (empre  le  cariche  militari  a mifura  del  mag/> 
gior  merito  ’ nè  mai  tollerò, che  foflc  pofpofto,chi  giu- 
dicava il  più  degno  , gli  dilpiaceva,  il  non  poter ;^aU. 
vòlta  premiare  Tubito  le  azioni  l’egnalate.  Non  poteva 
tollerare,  che  piccioli  difetti  fodero  imputati , e cen- 
furati  incenerali,  peraltro  di  gran  valore.  P' avan- 
ti a Cefare  la  faceva,  e d’Avvocato  per  i meri^evpli, 
e da  difenibre  per  i tribolati.  Profelsò  nimicizia  inefo- 
rabile  contra  gl’invidiofi , che  tentano,  d’annerire  l’al- 
trui onore,  odjfcreditare  l’altrui  innocenza.  Quando 
dava  ragguaglio  alla  Corte  delle  imprefe  di  guerrai 
empiva  le  lettere  di  lodi  dell’altrui  ben  operato, pacan- 
do in  filenzio  il  dire  di  fe  medefimo  . Con  ragipne  fu 
più  volte  acclamato  padre  da’  foldati;  mentre  da  buon 
Padre  amò  la  loro  vitale  co'n  provvidenza  paterna  fol- 
'lecitò  lempre  i preparativi  per  il  loro  foftentamento* 
Picchè  nulla  mancalfe,  e di  nulla  fi  penuriade.  Prima 
di  condurre  in  campagna  le  milizie , infideva,  che  fof- 
fero  pieni  di  vittovaglie  i magazzini  : che  fodero  iti 
pronto  gli  atrrezzi  militari  per  le  imprefe,  e che  abbo- 
nade  il  foraggio  per  i.cavalli . Nè  Polo  usò  quede  dili- 
genze perle  Poldatcfche  di  Celare,  ma  ancora  perle 
aufiliarie,  alle  quali  voleya.,  che  fode  appredato  il 
convenevole  prima  del  loro  arrivo  . 

Quanto  fu  follecito  dell’altrui  buon’ederB,  altret- 
tanto curò  poco  il  proprio.  Niun  puote  mai  rotarlo  di^ 
tenace,  ed  avido  di  ricchezze,  Amava  meglio  di  da- 
re , che  di  radunare  . Podedette  più  dovizie,  che  lo- 
vente  nemmeno  fi  ricordava  d’avere  . Fu  fua  gran  for- 
tuna, l’avere  ottimi  economi  delle  proprie  facoltà, 
perchè  potè  con  più  abbqndande  liberalità  di fpen farle. 

Fu 
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Fu  caritatevole  al  Fommo  verfo  de’  Poveri  . fAppena 
conofeeva  l’altrui  bifogno , e lubito  lo  l'occorreva  in 
tutta  fegretezza  , ma  anche  con  fuo  maggiore  gufto, 
quando  poteva  farlo,  lenza  che  il  foccorlò  aveflìe  noti- 
zia , di  chi  folTe  flato  il  l'uo  benefattore . Per  ottenerp 
da  lui , non  abbifognava  replicar  memoriali . Pronta- 
mente foccorreva,fubito  che  ne  intendeva  la  neceffità. 
Aveva  un  cuore  cosi  compaflioncvole  , che  avrebbe 
voluto  poter  lollevar  tutti  • fìcchè  niuno  patiffe . Ri- 
putava a fua  gran  fortuna,  il  far  lèrvigi  ad  ogn’  unq , e 
ii  rammaricava,  allorché  mancavagli  il  modo,  o l’op- 
portunità di  contentare,  o di  benefìcar  tutti  . Edificò 
fontuofi  palagi , e fabbriche  magnifiche , non  tanto 
per  fuo  decoro , ma  molto  pili , per  dar  da  lavorare  ad 
artieri  poveri,  e follevar  la  loro  indigenza  colla  pat- 
tuita mercede  . Giovò  molto , per  tener  da  loro  lonta- 
na l’oziofità  , e la  mendicità  . * ^ . 

E quella  è la  cagione,  per  cui  moltitudine  l’arte- 
fici  tuttavia  deplora  con  lagrime  la  di  lui'  morte  , che 
levò  loro  un  infìgne  benefattore.  L’anno  1714.  lacon- 
tagidne  invafe  gli  abitanti  di  Vienna.  La  povertà  fleo- 
tava  a vivere  , perchè  difficilmente  trovava  , chi  delTe 
da  jlavorare.  Il  Principe  accrebbe  il  numero  de’ Tuoi 
operarj  fino  a mille,  e trecento.  Coflumava  di  ufeire 
frequentemente  in  quello  caritatevole  fentimcnjoiEfTer 
deteflabilc  ad  un  Crifliano  , 1’  abbandonare  l'enzd  foc- 
corfo  que’  mefehini  , chè  per  altre  miferie  lottano  col- 
la mortj'. 

Quanto  era  fplendido  in  benefizio  altrui , altret^ 
tanto  ufava  di  fobrietà  nel  regolamento  di  fe  medefi- 
mo . Trovandofi  a menfe  fplendiffimc  ',  era  tempem- 
tifsimo  nel  cibarli,  enei  bere.  Abborriva.qualunque 
vivanda  potelTe  nuocergli  alla  finità  del  corpo  , o al- 
la ferenità  della  mente.  Colla  fobrietà  congiungeva  la 


'modeftia  negli  onori . Mal  volentieri  tollerava , Tudir 
parole  di  Tua  lode  * e chi  voleva  comn^endarc  le  di  lui 
^efta,  conveniva  , che  lo  faccffe  in  ablcnza/  Altrimen- 
ti fi  lentiva  obbligata  da  volto  naufeante , a mutar  di- 
Icorib.  Non  traspirò  in  lui  ombra  d’invidia.  Lodava, 
ove  appariva  merito.Fu  facile  a perdonare  le  ingiurie. 
Più  volte  la  fece  da  Avvocato  in  favore, di  chi  avrebbe 
potuto  punire,  per  averlo  oltraggiato.  Soleva  dire, 
effer  cofa  difonorata  il  vendicarli , potendo*  Star  ma- 
le in  mano  di  perfona  vendicativa  la  potenza;  poiché 
verfava  in  pericolo  di  elTer  abufata  ad  isfogo  di  fua 
palsione.  Se  aveva  a fentenziar  delinquenti  , cosi  ri- 
chiedendo il  pubblico  bene , vi  veniva  qukfi  sforzato 
da’ doveri  della  giuftizia.  ‘ < . . 

Quanto  rara  fia' negli  uomini  la  prudenza,'  lodi- 
, mofira  il  quotidiano  convivere.  Nel  Principe  rifplcn- 
dette  in  grado  eminente,  come  dono  del  Cielo,  raffina- 
to da  mature  offervazioni  di  cfperienza  diuturna.Si  fcr- 
viva  della  prudenza  , per  temperare  1’  ardore  del  fuo 
fpirito;  ficchè  non-trafeorreffe  di  là  da’  limiti  di  faggi 
regolamenti . Si  prevaleva  dell’  ardor  dello  fpirito,;  per 
infervorar  la  prudenza/ affinchè  dopo  d’aver  configlia- 
to  bene , non  linguifse  irrefoluta , e neghitofa , ma  opc- 
rafse  follecita,cdindefefsa.  Ne’ cafi  improvvifi  , che 
forprendono  fuori  d’ogni  elpettazione  , aveva  prontil- 
fimo  l’intelletto,  a fuggerirgli  partiti  aggiufiati por 
provvedervi . La  mente  fua  perlpicacifsiraa  volava  fu- 
bito  a rintracciare  i mezzi  adequati  al  bifogno.'Ben  è 
vero  , che  penfava  afsai  al  futuro  acciochè  nulla  di  poi 
gli  accadefse  non  antiveduto  . Impiegava  la  vernata, 
lungamente  meditando  filila  campagna  , a cui  doveva 
accingerfi  . Studiava  le  Carte  Geografiche  de’lpoghi, 
ne’  quali  doveva  guerreggiare  . S’ informava  minuta- 
mente delle -qualità  d?l  Paefe,  delle  Cjrtà  ,.’de’Villag- 
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gl  de’Fnuni,  fu  ^uali  condurrebbe  rEfercito.  For« 
inava  nel  proprio  Gabinetto  il  difegno  compito  deila 
futura  òatapagna,  prima  d’incominciarla . Dopo  la  Tua 
morte  & fono  trovati  abbozzi,  ne’<]Uali  aveva  diieniati 
ì piani  de  campeggiamenti , che  meditava  di  fare  nel 
futuro  coniando  degli  eferciti . 

Quanto  era  alsiduo  nel  penfare , c nel  rlpenfare, 
tanto  era  parco , e ritenuto  nel 'favellare . Fu  iua  dote 
propria  una  cauta  taciturnità.Se  era  chiamato  a’fegreti 
configli:,'  li  cuftodiva  con  inviolabile  fedeltà  . 

Fu  fetftpre  (limata , ed  applaudita,  ne’gran  Signo- 
ri la  corcefìa  , e la  dolce  affabilità*  del  tratto . Quella 
virtù  refe  ihPrincipe  graditifsimo , ed  aocettilTimo  ad 
ogni  condizion  di  perfon^.  La  natura  lo  dotò  d’un  mi- 
(lo  di  Maeflà  niente  altera,  e di  benignità  nobilmente 
umile.  (guardi  fuoi  traluce  va  una  decorolà  gravità, 
perfarfi  temere  nelle  occorrenze, ma  infieme  una  fuave 
amenità, per  farli  ben  volere.  Quello  complefso  di  gra- 
vità , e dl'garbo  graziofo  nel  trattare, gli  conciliava  fa- 
more',  e l’  ubbiditnza  degl’inferiori-.  Al  primo  con- 
greiso  fapeva  capti varli  la  benevolenza  de’ gran  Capi- 
tani , e de’  pfimarj  Generali  d’Efercito , i ^ali  molto 
godevano  della  di  lui  cortefe  gentilezza.  Con  quella 
otteneva  lissvcm'erite , quanto  l'ape  va  chiedere , e defi- 
dcrare , ch^fofse  fatto . Quantunque  avcfse  dipendenti 
da’  fuoi  voleri  tutti  gli  ordini  de’Principi,  e de’  Nobili 
dell’  Imperio,  lì  diportava  però  con  tal  arte,  come  fc 
dovefse  guadagnarfi  ciafcuno  d’ cfsi  per  la  prima  vol- 
ta . Nel  di  lui  campo  militare  concorfero  fpefse  volte 
gran  Principi , anche  ereditieri  di  Corona , e tal  volta 
de’  Re,  che" irmammorati  dalla  dolcezza  del  fuo  conver- 
fare,e  dall’eminenza  delle  fue  rare  prerogative,  ne  con- 
cepivano un’  ellimazione  fcmpre  maggiore , nè  pote- 
vano fepararfi  da  lui  fenza  fcnfibilc  difpiacere.  Col  fuo 
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favellare  ne  trafsè  pili  cT uno  al  partito,  cairamiciiia  • 

deir  Augufto  Monarca,  - • - 

[ * Ma  quello,  che  recava  am  miraitione  grande,  fii 
l’ofservare  efso  Principe  padrone  di  fe  medefimo  cOrt 
un  dominio  eccellente  fopra  de’  fuoi  affetti  internijvir» 
tu  dlfficililsrma  in  un  Principe , e Principe  gran  guen» 
nero.  L’equanimità  d’animo  Tempre  uniforme,  enea 
gli  accidenti  profperi , e negli  avverfl , rifplendcva  in  . 
lui  ftupendamente . Ogn’uno  fi  rallegra  , quando  gode  ■ 
fortuna  prplpera;  ma  il  non  efsere  lmoIso,nè  abbattuto 
; dalla  contraria  fi  reputa  prerogativa,  meritevole  dì 
Scettro  , e di  Corona.Il  fignoreggiar  fe  medefimo  vale 
aisaipib,  che  il  governar  altri . fSodeva , quando  gli 
f ordini  fuoi  erano  fedelmente  adempiti'ma  non  fi  curba- 
{ va, quando  venivano  malamente  trafcurati.  Niuno  mai 
vide  quello  Principe  nè  efultante  di  gaudio  , nè  fco^- 
volto  dalla  collera,  nè  annuvolato  dalla  malinconia, nè 
trafportato  a verun  eccelso  . Pofe  alla  cuftodia  del  fuo 
fpirìto  la  magnanimità,  che  mai  non  ammiiè  abiezione 
d’animo.Sempe  prelente  a fe  medefimo  con  una  rran- 
quillità,  che  recava  maraviglia  in  un’indolemolto  fer- 
vida, ed  in  temperamento  afsai  igneo,  quaPara  il  fuo. 
Trovandofi  in  cimenti , mafsime  di  battaglie,  mante- 
neva il  volto  medefimo  placido,  e fcreno,  comunque 
andafse  la  faccenda , o profpera , o pericolofa . Se  ftu- 
diò  perfuperare  i Nemici  del  fuo  Sovrano,  molto  pili, 
amò , e s’affaticò  per  vincere  fe  medefimo  , 

Con  efprefsioni  più  ampie  qui  compendiale  iftori- 
camcnte,  perorò  nella  Bafilica  di  Santo  Stefano  il  Re- 
Jigiofo  Pahegirifta  Tulle  virtù  del  Principe  Eugenio 
alla  prefenza  di  Principi  , Nobiltà  , e Popolo , che 
continuamente  lo  avevano  avuto  folto  degli  occhi , e 
però  erano  teftimonj  irrefragabili  della  verità  de’  Tuoi 
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detti.  Cosi  fu/ piaciuto  all’ A Iridìmo  Signore , che 
s’è  degnato  , di  rendere  quello  Principe  tanto  gloriola 
in  Terra  , col  ricolmarlo  di  doti  eccellenti , col  pro- 
fperarlo  in  tante  impreTe  arduifiinie,  col  concedergli 
moltitudine  di -Vittorie  ftrepitofiffimey  così  lìa  pia- 
ciuto air  infìnita  iua  Mircricordia, coronare  tante  libe- 
palità  colla  malTitna  tra  tutte,  cio^  col  felicltarlo.eter- 
fiamen^c  in  Paradifo . ^ . . 
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fitto  Peter-Varadino  377.  affedia  Temtfvar  378.  af. 
fedia  Belgrado  tnttmorifee  gli  Ambafeiadori  del 
Gran  Signore , perchè  affrettino  la  pace  ^zj.fue  di- 
gnità dopo  la  pace  432.  non  inclina  a fifienere  il  Re 
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53^  -, 

*^ugufl$  in  Re  di  Polonia  434.  cof  tonda  al  Re- 
>10458.  [pedi f ce  alla'Mofella  con  gvljo  Efercito  il 
Generale  Sechendorf  faa  .mortegli,  fue  doti 
, eccellenti  504  /«9*  Funerali  500.  . * ^ 
Sertaglie  capitale  della  jBoJJina  facchcggiato  45, 


• . * ^ ■ * 

TEmifvdr  ajfediato  378. 

Tolone  afjediato  203. 

Torino  affediato  177..' 

Tornai  affedtato  248. 

Tranfilvania,  viene  in  .patere  da'  Ce  farei  14. 

j*T  ì ' '*'•*  - ' ^ •*  - »■ 

*•»  * - ^ 

Vi/tndomo  D uca  Luigi  al  comando  deJl'E  ferci 1 0 Gal- 

lifpaìvitt  Italia  Sy.fua  Fittoria  al^  Crejiolo  98.  ' 

, partetd  Italia  iyj^.  nella  battaglia  d'.^Odenard  zz6.  \ 
Villeroì  ^ Duca  Francefco  , fpedito  a coniandar  in  Ita- 
lia 6Zr  »^ll^  battaglia  dt  Chiari  ó^.  rimane  pri- 
• * gione  in  Cremona  8o.’  . ■r  . : ^ ■ I 

yillars  Duca  Luigi - Ettore  comanda  in , Fiandra  z6l>  ■ 

^ nella  battaglia  fatto  Mon^  zyi.  fupera  le  linee 
, di  Denaim  ^ló-  ajfedia  Dovai /^z^  Quefnoi  , 

Beiichain  333.  Landau  337-,  . 347* 

nipctengiario  a ^Bajiad  358.  ’ 

VtrcaCittà  dejlinata^peril  congreffodipaca  ^0$.  J 
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